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PROEMIALE EPISTOLA 

SCRITTA A L’ILLUSTRISSIMO 

SIG. MICHEL DI CASTELAOFO, 

SIGNOR DI AIAVTIS81ERO, 

COWCRESSALTO B DI JOMVILLA, CATALIER DB l’ ORDINE DEL 
RE CRISTIANISSIMO, CONSIGLIER DEL SUO PRIVATO CONSIGLIO, 
CAPITANO DI 60 UOMINI d' ARME, ET AMBASCIATOR A LA 
SERENISSIMA REGINA D’ INGHILTERRA. 



Se io, o illiistrissimo Ca vallerò, contrattassi 1' aratro, pa- 
scessi’iiii gregge, coltivassi un orto, rassettassi un vestimento, nes- 
suno mi giiartlarebbe , pocLi m' osservarebboiio , da rari sarei 
ripreso, e facilmente potrei piacere a tutti. Ma ]>er essere deli- 
neatore del campo de la natura, sollecito circa la pastura de Tal- 
ma , vago de la coltura de T ingegno , e Dedalo circa gli abiti de 
T intelletto, ecco cLe dii adoccliiato mi minaccia, dii osservato 
m’ assale, cLi giunto mi morde, chi compreso mi vora; non è 
uno, non son pochi, soli molti, sou quasi tutti. Se volete in- 
tendere, onde sia questo, vi dico, die la cagione è T iiuiversi- 
tade, che mi dispiace, il volgo, eh’ odio, la moltitudine, che 
non mi contenta, una, che m’ innamora : quella, per cui son 
libero m siiggezioue, contento in pena, ricco ne la uecessitade, e 
vivo ne la morte ; quella , per cui nou invidio a quei , che son 
servi ne la libertà, han pena ne’ piaceri, sou poveri ne le ric- 
chezze, e morti ne la vita, ]>er che nel corpo han la catena, che 
li stringe, nel spirto T iuferno, che li deprime, ne T alma T 
errore, che li ammala, ne la mente il letargo, che li uccide; 
non essendo msgnaniuiità , che li deliberi , nou longanimità , che 
gT inalzi, non splendor, che gl' illustri, non scienza, che gli awive. 
Indi accade, che non riirao come lasso il piede da T arduo cam- 
mino, nè come desidioso dismetto le braccia da T opra, die si 
presenta, uè qual dis|>eralo volgo le spalle al nemico, che mi 
contrasta, nè come abbagliato diverto gli occhi dal divino og- 
getto ; mentre per il più mi sento riputalo sofista , più studioso d’ 
apparir sottile, che d' esser verace; ambizioso, che più studia di 
suscitar nova e falsa setta, che di coiifirmar T antica e vera; uc- 
cellatore, che va procacciando splendor di gloria , con porle avanti 
le tenebre d’ errori ; spirto inquieto , che subverte gli edifid di 
buone disdpliue, e si fa foiidator di macchine di perversitade. 
Cosi, signor, li santi numi disperdano da me qiie’ tutti, che ingiu- 
stamente m’ odiano! cosi .mi sia propìzio sempre il. mio dio, cosi 
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favorevoli mi sieno tutti governatori del nostro mondo , cosi gli 
astri ini faccian tale il seme al campo et il campo al seme, che 
appaja al mondo utile e glorioso frutto del mio lavoro , con. risve- 
gliar il spirto et aprir il sentimento a quei, che son privi di lume, 
come io certissimamente non fingo! K se erro, non credo vera- 
mente errare, e parlando e scrivendo non disputo per amor de la 
vittoria per sè stessa, — per che ogni riputazione e vittoria stimo 
nemica a dio, vilissima, e senza punto d' onore, dove non è la 
verità, — ma per amor de la vera sapienza e studio de la vera 
contemplazione m’ affatico, mi cruccio, ini tormento. Questo 
manifestaraniio g-li argnmenti dimostrativi , che pendono da vivaci 
ragioni, che derivano da regolato senso, che viene informato da 
non false specie, che come veraci ambasciatrici si spiccano da li 
siiggelti de la iialnra, facendosi presenti a quei, che le cercano, 
aperte a quei, che le rimirano, chiare a chi le apprende, certe a 
chi le comprende. Or ecco vi porgo la mia contemplazione circa lo 
infinito universo e mondi innumerabili. 

Avete dunque nel Primo dialogo l) de 1’ incostanza del 
senso nostro, che quello non è principio di certezza, e non fa 
quella , se non per certa comparazione e conferenza d’ im sensi- 
bile a r altro, et un senso a 1’ altro; e s' inferisce, come la ve- 
rità sia in diversi soggetti. 2) Si comincia a dimostrar 1’ infinitu- 
diiie de 1' universo, e si porta il primo argiimento tolto da quel, 
che non si sa finire il mondo da quei , che con 1’ opra de la fan- 
tasia vogliono fabricargli le mitraglia. 3) Da che è inconveniente 
dire , che il mondo sia finito , e che sia in sè stesso, — per che 
questo conviene al solo immenso — si prende il secondo argii- 
meiito. A presso si prende il terzo argiimento da I’ inconve- 
niente et impossibile imaginazione del mondo, come sia in nessun 
loco; perche ad ogni modo segintarebbe, che non abbia essere: 
atteso che ogni cosa, o corporale,, o incorporale che sia, o cor- 
poral-o incorporalinente , è in loco. Il quarto arg-nmento si 
toglie da una dimostrazione o questione molto uigente, che fanno 
gli Epicurei. 

Nlmirum^ si jam finitum constìiuatur 
Omne, quod eit spaiium; si qitis procurrat ad oras 
Uitimns ejrf remas, iaciaique volatile telum, 

Invaìidis uirum contorlum viribus ire 
Q«o fuerii missum mnvis, lonfteque volare^ 
yin prohibere aliquid censes abstareque posse? 

Nam swe est aliquid, quod prohibeat, ojyìciatque, 
i^o mimts quo missum est, vernai, fitàque locet se, 

Sive foras f 'ertur , non est ea Jìnis profecto. 

Quinto, da che la definizion del loco, che poneva Aristotele, 
non conviene al primo massimo e comunissimo loco, e che non 
vai prendere la superficie prossima et immediato al contenuto, et 
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altre leritadi, cLe fanno il loco cosa inatemotica , e non fisica. 
Lascio, die tra la sii|>erficie del coiiliiiente e contenuto, che si 
muove entro quella, sempre è necessario spazio tramezzante, a 
cui conviene jiiii tosto esser loco; e se vog-liaino del spazio prendere 
la sola superficie , bisognila che si vada cercando in infinito nn loco 
finito. Sesto, da che non si può fng-g'ir il vacuo, ]>onendo il 
mondo finito; se vacuo è quello, nel quale è niente. Settimo, 
da che, si come questo spazio, nel quale è questo mondo, se 
questo mondo non vi si trovasse, s' intenderebbe vacuo, cosi, 
dove non è questo mondo, si v’ intende vacuo. Citra il mondo 
dunque è indifferente questo spazio da quello : dunque 1’ attitudine, 
eh’ ha questo, ha quello: dunque ha 1’ atto, per che nessuna at- 
titudine è eterna senz’ atto; e però coetemamente ha 1’ atto g-iiiu- 
to ; anzi essa lei è atto, |>er che ne 1’ eterno non è differente 1’ es- 
sere e posser essere. Ottavo, da quel, che nessun senso neg:a 
r infinito : atteso che non lo possiamo neg:are per questo, che non 

10 comprendiamo col senso ; ma da quel , che il senso viene a 
coufirmarlo, lo doviamo ponere. Anzi se oltre ben consideriamo, 

11 senso lo pone infinito: per che sempre veg^amo cosa compresa 
da cosa, e mai sentiamo nè con esterno, uè con interno scuso 
cosa non compreso da altra o simile. 

ylnie ocuìos etenìm rem res finire videtur^ 
j4jér disnepii colleìs, aique aera monles. 

Terra mare, et cantra mare terras terminal omneis; 

Omne quidem vero nihil est quod finiat extra; 

Usque ttdeo passim patet ingens copia rebus, 

Finibus exemptis in cunctas undique parteis. 

Per quel dunque che vegg^iamo, piò tosto doviamo arg^imentar 
infinito, per che non ne occorre cosa, che non sia tenninata ad 
altrò, e nessuna esperimentiaino, che sia terminata da sè stessa. 
Mono, da che non si può neg;are il spazio infinito, se non con 
la voce; come fanno li |>ertinaci, avendo considerato, che il resto 
del spazio, dove non è mondo, e che si chiama vanto, o si fing;« 
etiam niente, non si può intendere senza attitudine a contenere non 
minor di questa , che contiene. Decimo, da quel, che si come 
è bene, che sia questo mondo, non è men bene, che sia ciascuno 
d’ infiniti altri. Un de ci ino, da che la bontà di questo mondo 
non è comunicabile ad altro mondo, eh’ esser possa, come il mio 
essere non è comunicabile al di questo e quello. Duodecimo, 
da che non è rag^ione, nè senso, che, come si pone un infinito, 
individuo, semplicissimo e complicante, non permetta, che sia . 
un infinito corporeo et esplicato. Terzodecimo, da che questo 
spazio del mondo, che a noi par tanto grande, non è parte e non 
è tutto a riguardo de 1’ infinito, e non può esser soggetto d' infi- 
nita operazione, et a quella è ini non ente quello, che da la no- 
stra imbecillità si può comprendere. E si risponde a certa instanza. 
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che noi non ponemo 1’ infinito per la dignità del spazio, ma ]ier la 
dig^tità de le nature : per che per la ragione, da la quale è questo, 
deve essere ogni altro, che può essere, la c«ii potenza non è at- 
tuata per r essere di questo : come la potenza de 1’ essere di El- 
pino non é attuata per 1’ atto de 1’ essere di Fracastorio. Qiiar- 
todeciiDo, da che, se la potenza infinita attiva attua 1’ esser 
corporale e dimensionale, questo deve necessariamente essere in- 
finito: altrimenti si deroga a la natura e digiiitade di chi può 
lare e di chi può essere fatto. Q ii i n t o d e c i m o, da quel, che questo 
universo coiicepiito volgarmente non si può dir che comprende la 
]>erfezion di tutte cose altrimenti, che come io comprendo la per- 
lezione di tutti li miei membri, e ciascun globo tutto quello, eh' è 
in esso: come è dire ognuno è ricco, a cui non manca nulla di 
c|uel eh’ ha. Sestodeciino, da quel, che in ogni modo 1’ ef- 
ficiente infinito sarebbe deficiente senza 1’ effetto , e non possiamo 
capir, che tale effetto solo sia hii medesimo. Al che si aggiunge, 
che per questo, se fusse, o se è, niente si toglie di quel, che 
deve essere in quello, eh’ è veramente effetto, dove li teologi 
nominano azione ad extra e transeunte, oltre 1’ immanente; 
per che cosi conviene, che sia infinita 1’ una come l’altra. De- 
cimo settimo, da quel, che, dicendo il mondo interminato, 
nel modo nostro seguita quiete ne 1* intelletto, e dal contrario 
sempre innumerabili difficiiltadi et inconvenienti. Oltre si replica 
quel che è detto nel secondo e terzo. Decimo ottavo, da 
<piel, che, se il mondo è sporico e figurato, è terminato; e quel 
termine, eh’ è oltre questo terniinato e figurato, ancor che ti 
piaccia chiamarlo niente, è anco figurato di sorte, che il suo 
concavo è giunto al di costui convesso : per che , onde comincia 
quel tuo niente, è una concavità iiidifierente almeno da la cou- 
vessitiidinale superficie di questo mondo. Decimo nono, si 
aggiunge a quel eh’ è stato detto nel secondo. Ventesimo, 
si re])lica quel di’ è sUito detto nel decimo. 

Ne la seconda parte di questo dialogo quello eh’ è dimo- 
strato per la potenza passiva de 1’ universo, si mostra per 1’ attiva 
potenza de 1’ efficiente, con più ragioni; de le quali la prima 
si toglie da quel, die la divina efficacia non deve essere oziosa, 
e tanto più, ponendo effetto extra la propria siistonza, se pur cosa 
le può esser extra; e che non meno è oziosa et invidiosa, produ- 
cendo effetto finito, che producendo nulla. La seconda da la 
pratica ; per che per il contrario si toglie la ragione de la boutade 
e grandezza divina ; e da questo non seguita inconveniente alcuno 
contra qualsivoglia legge e sustanza di teologia. La terza è 
couversiva con la dnodedma de la prima parte. E si apporta la 
differenza tra il tutto infinito e totalmente infinito. La quarta, 
da che non meno per non volere, che per non possere, 1’ onni- 
potenza vien biasimata d’ aver &tto il mondo finito, e di essere 
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agente infinito circa siiggetto finito. La quinta induce, die, se 
uou fa il mondo infinito , non Io può fare ; e ae non La potenza 
di farlo infinito, non può aver vigore di conservarlo in wfiuito; 
e che, se lui secondo una ragione è finito, viene ad. essere finito 
secondo tutte le ragioni; per che in lui ogni modo è cosa, et 
ogni cosa e modo è uno e medesimo con 1’ altra e 1’ altro. La 
sesta è conversiva de la decima de la prima parte, e s’ apporta 
la causa, per la quale li teologi difendono il contrario, non senza 
esfiediente ragione : e de 1’ amicizia tra questi dotti e li dotti filo- 
sofi. La settima dal propellere la ragione, che distingue la 
potenza attiva da 1’ azioni diverse, e sciorre tale argiimeiito. 
Oltre si mostra la potenza infinita intensiva - et estensiv'amente 
piò altamente che la comunità di teologi abbia giammai fatto. La 
ottava, da onde si mostra, che il moto di mondi infiniti non è da 
motore estrinseco , ma da la propria anima : e come con tutto ciò 
sia un motore infinito. La nona, da che si mostra, come il 
moto infinito intensivamente si verifica in ciascun de’ mondi. Al 
che si deve aggiungere, che da quel, che un mobile insieme in- 
sieme si muove et è mosso, seguita, che si possa vedere ia 
ogni punto del circolo , che fa col proprio centro : et altre volte 
sciorremo questa obiezione, quando sarà lecito d’ apportar la dot- 
trina più diffusa. 

Seguita la medesima conclusione il Secondo Diz.i,oeo, ove 
1) apporta quattro ragioni, de le quali la prima si prende da 
quel, che tutti gli attributi de la divinità sono come ciascuno; 
la seconda, da die la nostra imaginazione non deve posser sten- 
dersi più, che la divina azioni; la t e r z a da l’ indifferenza de l’in- 
telleito et azion divina ; e da che non meno intende infinito , che 
finito; la quarta, da che, se la qualità corporale ha potenza 
infinita attiva, la qualità, dico, sensibile a noi: or che sarà di 
tutta, eh’ è in tutta la potenza attiva e passiva assoluta? 2) Mo- 
stra, da che cosa corporea non può esser finita da cosa incorporea, 
ma o da vanto, o da pieno, et in ogni modo estra il mondo è 
spazio, il quale al fine noa è altro, die materia, e 1’ istessa 
potenza attiva deve farsi in atte. E si mostra la vanità de 1’ ar- 
gomento d’ Aristotele da la iiicompassibilità de le dimensioni. 
3) S’ insegna la differenza, eh’ è tra il mondo e 1’ universo ; per 
che chi dice 1’ universo infinito uno, necessariamente distingue 
tra questi dui nomi. 4) Si apportano le ragioni contrarie, per le 
quali si stima 1’ universo finito: dove Elpino riferisce le sentenze 
tutte d’ Aristotele, e Filoteo le va esaminando. Quelle sono tolte, 
altre da la natura di corpi semplici, altre da la natura di cori>i 
composti ; e si mostra la vanità di sei argnmenti presi ila la defi- 
nizione de li moti, che non possono essere iu infinito, e da altre 
slmili proposizioni, le quali sou senza proposito e supposito: cerne 
si vede per le nostre ragioni, le quali più naturalmente faran ve- 
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dere la ragione de le differenze e termine di moto, e per quanto 
comporta 1' occasione e loco, mostrano la più reale cognizione de 
r appiilso grave e lieve: per die per esse mostriamo, come il 
corpo infinito non è grave, nè lieve, e come il corpo finito riceve 
differenze tali , e come no. Et indi si fa aperta la vanità de gli 
argomenti d’ Aristotele , il quale argnmeiitaiido coutra quei , che 
poiieuo il mondo infinito, suppone il mezzo e la circonferenza, e 
vuote, die nel finito o infinito la terra ottegua il centro. In con* 
cliisioiie non è ]>roposito grande, o picciolo, die abbia ainineiiato 
questo filosofo ]>er distruggere I’ infinità del inondo, tanto dal 
primo libro del cielo e mondo, quanto dal terzo de la fisica ascol- 
tazione; circa il quale non si discorda assai più die a bastanza. 

Nel Tehzo dialogo 1) si niega quella vii fantasia de la 
figura de le spere e diversità di deli , e s' alfirina , uno essere 
il deio, eh’ è un spazio generale, eh’ abbraccia gl’ infiniti mondi; 
ben che non neghiamo più , anzi infiniti deli , ])rendendo questa 
voce secondo altra significazione. Per dò che, come questa terra 
ha il suo cielo, di’ è la sua regione, ne la quale si muove, e 
per la quale discorre, cosi ciascuna di tutte 1’ altre iiiniimerabili. 
Si manifesta, onde sia accaduta la imaginazione di tali e tanti mo- 
bili differenti, e talmente figurati, che abbiano due siqierlicie 
esterne et una cava interna, et altre ricette e medicine, che danno 
nausea et orrore a li medesimi, che le ordinano e 1’ eseguiscono, 
et a qiie’ miseri, che se la inghiottiscono. 3) Si awertisce, che 
il moto generale, e quello de li detti eccentrid, e quanti ]>ossoiio 
riferirsi al detto firmamento, tutti sono fantastici,- che realmente 
pendeno da un moto , che fa la terra con il suo centro per 1' ec- 
littica, e quattro altre differenze di moto, che fa circa il centro 
de la propria mole. Onde resta, che il moto proprio di ciascuna 
stella si prende da la differenza, che si può verificare sng-getliva- 
meiite in essa , come mobile da per sè |>er il campo s)iazioso. l<a 
qual considerazione ne fa intendere, che tutte le ragioni del mobile 
e moto infinito soli vane e fondate su 1’ ignoranza del moto di 
questo nostro globo. 3) Si propone, come non è stella, che non 
si muova, come questa et altre, che, per essere a noi virine, ne 
fanno conoscere sensibilmente le differenze locali de’ moti loro: 
ma che altrimenti si innovello li soli, che son corpi, dove |>rcdo- 
miua il foco; altrimenti le terre, ne le quali 1’ acqua è predomi- 
nante. £ quindi si manifesta , onde proceda il lume , che diffon- 
dono le stelle, de le quali altre tiiceno da per sè, altre per altro. 
4) In qual maniera corpi distantissimi dal sole possano egualmente, 
come li più vicini, partedpar il caldo. E si riprova la sentenza 
attribuita ad Epicuro, comp che vuole, un sole esser bastante a 
rinfiuito universo: e s’ apporta la vera differenza tra quei astri, 
che sdutillauo, e quei, che no. 5) S’ esamina la sentenza del 
Cusano dica la materia et abitabilità di mondi , e dica la ragion 
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lame. 6} Come corpi, ben che altri «ieiio por oè incidi 
e caldi, non ]ter questo il sole luce al sole, e la terra luce a la 
medesima terra, e 1’ acqua a la medesima acqua, ma sempre il 
lume procede da 1’ op|M>sito astro: come aensibilmeiite \eg:g'iamo 
tutto il mar lucente da luoghi eminenti , come da monti; et es- 
sendo noi nel mare, e quando siamo ue 1' istesso campo, non 
reggiamo risplendere, se non quanto a certa poca diinensiou il 
lume del sole e de la luna ue si oppone. 7) Si discorre circa 
la yaiiità de le quinte essenze, e si dicliiara, che tutti cor|» sen- 
sibili non sono altri , e non costano d’ altri prossimi e primi prìn- 
cipi > qiiestM che non sono altrimenti mobili , tanto per retto, 
quanto per circulare: dove tutto si tratta con ragioni iiiii accomo- 
date al senso comime, mentre Fracastorio s’ accomoda a 1’ iii- 
g:eguo di Burchio, e si manifesta apertamente, che non è acci- 
dente , che si trova qua , die non si presuppona là ; come non è 
cosa, che si vede di là da qua, la quale, se bea consideriamo, 
non si veda di qua da là. E conseguentemente , che quel bel- 
l’ordine e scala di natura è un gentil sogno et ima bnja da vec- 
diie ribambite. 8) ('he, quantunque sia vera la distinzione de 
gli elementi, non è in nessun modo sensibile o intelligibile tal 
ordine di elementi, quale volgarmente si |ione; e secondo il me- 
desimo Aristotele li quattro elementi sono egualmente parti o 
membri di questo globo, se non vogliaiqo dire, che l’acqua ec- 
cede : onde degnamente gli astri son chiamati or acqua , or foco, 
tanto da veri naturali filosofi, quanto da profeti divini e ]>oeti, 
li quali, quanto a questo, non favoleggiano, nè metaforidieg- 
giano, ma lasciano favoleggiare et impiierìre questi altri sofisti. 
Cosi li mondi s' intendono essere questi corpi eterogenei , questi 
animali, questi grandi globi, dove non è la terrai grave 'più, che 
gli altri elementi: e le particelle tutte si muovono, e cangiano di 
loco e (disposizione , non altrimenti che il sangue et altri umori 
« s)iirìti, e parli minime, che fluiscono , rifluiscono , et effluiscono 
in noi et altri piccioli animali. A questo proposito s' ainnieiia la 
comparazione, per la quale si trova, die la terra, per 1’ appiilso 
al centro de la sua mole, non si trova piCi grave, eh' altro cor|>o 
semplice , che a tal coinposizion concorre ; e che la terra da per aè 
non è grave , uè ascende , nè discende ; e che F acqua, è quella, 
che fa r unione, densità, s|>es8itudiue e gravità. 9) Da che è 
visto il famoso ordine de gli elementi vano, s’inferisce la ragione 
(ti questi corpi sensibili composti, che, come tanti animali e 
mondi, sono nel spazioso campo, di' è aria, o cielo, o vacuo, 
ove soli tulli qiie’ mondi, che non meno contegnoiio aiùnali et abi- 
tatori, che questo contener possa; nttesso che uou; hanup 'mitior 
-.;virtù , nè altra natura. 10) Dopo eh’ è veduto , come sogliamo 
disputar li pertinacemente addilli et ignorasti < di prava disposi- 
rione/ ri fa oltre manifesto, in che modo per il più do le volte 
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«ogiiono condiindere le dispiitazioni : ben ciie altri «ieno tante 
coimpetti , che , senza guastarsi punto con nn giugno , con un ri* 
setto, con. certa modesta malignità, quel che non Tagliono arer 
prorato con ragioni, nè lor medesimi possono donarsi ad intea* 
dere con queste articciuole di cortesi dispregi , d’ ignoranza ■ in 
ogni altro modo aperta Togliono non solo coprire, ma rigettarla 
al dorso de l’ antagonista : per che non vegnono a disputar per 
trovare o cercar la verità, ma per la vittoria, e parer pili dotti 
e strenui difensori del contrario. £ simili denuo essere fuggiti da 
chi non ha buona corazza di ]>azienza. 

]\'el Quarto dialogo 1) si replica quelli’ altre volte è 
detto, come sono infiniti [li mondi], come ciasctindi quelli si mno* 
va, e come sia formato. 2) Nel modo, con aii nel secondo dialogo 
si sciolsero le ragioni cantra l’ infinita mole o grandezza de l’ imi* 
verso, dopo che nel primo con molte ragioni fu determinato 1’ im- 
menso effetto de l’ immenso vigore e potenza, al presente, dopo che 
nel terzo dialogo è determinata 1’ infinita moltitudine de’ mondi, si 
sciogliono le molte ragioni d’ Aristotele centra quella ; ben che al- 
tro significato abbia questa voce mondo apresso Aristotele, altro 
u presso Democrito, Epicuro et altri. Quello del moto naturale e 
violento , e ragioni de 1’ uno e 1’ altro , che son formate da Ini, 
vuole, che 1’ una terra si dovrebbe muovere a 1’ altra ; e con 
risolvere queste persiijisioni, a) si ]>oneno fondamenti di non 
poca importanza , per veder li veri principi de la naturai filoso- 
fia: b) si: dichiara, che, quantunque la superficie d’ una terra 
iìisse contigua a 1’ altra, non avverrebbe, che le parti de 1’ una 
si potessero muovere a 1’ altra , intendendo de le parti etero- 
genee, o dissimilali, non de gli atomi e corpi semplici; onde si 
prende lezione di meglio considerare circa la natura dei grave e 
lieve: c) per qual cagione questi gran corpi sieno stati disposti 
da la natura in tanta distanza , e non sieno più vicini gli uni a gli 
altri, di sorte, che da 1’ tino si potesse far progresso a 1’ altro: e 
quindi da chi profondamente vede , si prende ragione , per cui non 
debbano esser mondi, come ne la sirconferenza de 1’ etere, o vi- 
cini al vacuo tale, in cni non sia potenza, virtù et operazione: 
per che da un lato non potrebbono jirender vita e llime : <f) come 
la distanza locale muta la natura del corpo, e come no, et onde 
sia, che, posta una pietra ecpiidistante da due terre, o si starebbe 
ferma, o detenniiiarebbe di muoversi più tosto a 1’ una, che a 
l’altra: e) s’ inganni Aristotele per <|uel, che hi corpi, qnantiitl- 
que distanti , intende appulso di gravità o levità de 1’ imo a 1’ al- 
tro ; et onde proceda 1’ appetito di conservarsi ne 1’ esser presente, 
quantunque ignobile, iie le rose: il quale appetito è causa de la 
Alga e persecuzione : y) che il moto retto non conviene, nè può 
esser naturale a- la terra o altri corpi principali , ma a le parti di 
questi corpi, che ad essi da ogni differenza di loco, se non son 
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molto discoste, si mnoveno: g) da le comete si prende ar^ 
mento, che- non è vero, che il grave,- quantunque lontano, abbia 
appulso o moto al suo coutiiieiite: la qual ragione corre non per 
li veri fisici principi, ma da le supposizioni filosofiche d’ Ariste* 
tele, che le forma e compone da le parti, che sono vapori et 
esalazioni de la terra: h) a proposito d’ im altro argomento si 

mostra, come li corpi semplici, che sono di medesima specie in 
altri mondi iuniiinerabili, medesimamente si muovano, e qiqil- 
ineiite la diversità numerale pone diversità di luoghi, c ciascuna 
parte abbia il suo mezzo, e si riferisca al^ mezzo comune del 
tutto, il qual mezzo comune del tutto non deve essere cercato 
ne r universo: i) si determina, che li corpi e parti di quelli 

non haimo determinato su e giti , se non in quanto die il luogo 
de la conservazione è qua o là: h) come il moto sia infinito, e 
qual mobile tenda in infinito et a coitqiosizioni iiinumerabili , e 
che non per dà seguita gravità o levità con velocità infinita;, e 
che il moto de le parti ]>rossime, in quanto che serbino il loro 
essere, non può essere infinito; e die 1’ appulso de le parti al 
suo continente non ]>uò essere se non infra la regione di quello. 

Aie! prindpio del Quinto dialogo si presenta uno dotalo 
di pià felice ingegno, il qual, quantunque nodrito in contraria 
dottrina , per aver potenza di giudicar sopra quello eh’ have udito 
e visto, può far dilfereiiza tra una et un’ altra disciplina, e facil- 
mente si rimette e corregge. Si dice , chi sieno quei , a’ quali 
Aristotele pare im miracolo di natura ; atteso che coloro, che ma- 
lamente r intendono et hanno 1’ ingegno basso, magnificamente 
sentono di lui. Per che doviamo compatire a simili e fuggir la 
lor dispntazione , per ciò che con essi non v’ è altro die da per- 
dere. Qua Albertino, nuovo interlocutore, apporta ondici argii- 
menti, ne li quali consiste tutta la persuasione contraria a la plura- 
lità e moltitudine di mondi. Il primo si prende da quel, che 
estra il mondo non s’ intende loco, uè tempo, uè vacuo, nè corpo 
semplice, nè composto.. 11 secondo da l’ unità del motore. Il 
terzo da’ luoghi de’ corpi mobili. Il quarto da la distanza de 
gli orizouti dal mezzo. 11 quinto da la contiguità di piò mondi 
orbiciilari. Il sesto da spazj triangulari, che causano con il suo 
contatto. 11 settimo da 1’ infinito in atto, che non è, e da un 
determinato numero , che non è piò ragionevole che 1’ altro. Da 
la qual ragione noi possiamo non solo egualmente , ma e di gran 
vantaggio inferire, che per ciò il numero non deve essere deter- 
minato, ma infinito. L,’ ottavo da la- determinazione di cose - 
naturali , e da la potenza passiva de le cose , la quale a la divina 
efficacia et attiva potenza non risponde. Ma qua è da considerare, 
eh’ è cosa inconvenientissima , che il primo et altisimo sia simile 
aduno, eh’ ha virtù di citarizzare, e per difetto di catara non ci- 
tareggia, e sia un, che può fare, ma non fa; per che quella cosa, 
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che può fare, non può esser fatta da lui: il che pone mia ]>iò che 
aperta coiitradizioue, la <|iiale non può essere non coiiOsciiila , ec- 
cetto che da quei, che conoscono niente. 11 nono da la bontà civile, 
che consiste ne la conservazione. 11 decimo da quel, che per la 
coutignilà d’ un inondo con 1’ altro seguita, che il molo de l’ uno im- 
pedisca il moto de I’ altro. L' un deci ino da quel, che, se questo 
mondo è compito e perfetto , non è dovere , che altro o altri se gli 
aggiunga o aggiungano. Questi soli qiie’ dubbj e motivi, ne la su- 
luzioii de li quali coiLsiste tanta dottrina, qnanla sola basta a sco- 
prir gl’ intimi e radicali errori de la illosobn volgare, et il pondo e 
momento de la nostra. Ecco qua la ragione, )ier cui non doviam 
temere, che cosa alcuna diilluisca, che jiarticolar vernilo o si dis- 
perda, o veramente inauisca, osi diffonda in vacuo, che lo dis- 
membri in aiiiiichilazione. Ecco la ragion de la mntazion vicissi- 
tudiuale del tutto, )>er cui cosa non è di male, da cui non s’ esca, 
cosa non è di buono, a cui non s’ incorra: mentre |>er 1’ infinito 
campo, per la perjietiia mutazione, tutta la siistaiiza persevera 
medesima et una. Da la qual contemplazione, se vi saremo at- 
tenti, avverrà, che iiiillo strano accidente ne dismetta ]>er doglia 
o timore, e nessuna fortuna per piacere o speranza n’ esloglia; 
onde aremo la via vera a la vera moralità, saremo magnanimi 
spregiatori di quel che fanciulleschi pensieri stimano, e verremo 
certamente più grandi che qne’ dei , che -il cieco volgo adora , per 
che diverremo veri contemplatori de 1' istoria de la natura , la qual 
è scritta in noi medesimi, e regolati esecutori de le divine leggi, 
che nel centro del nostro core soii inscolpite. Conosceremo, che 
non è altro volare da qua al cielo, che dal cielo qua, non altro 
ascendere da là qua, che da qua là, nè è altro descendere da l’ii- 
uo e r altro termine. Noi non siamo più circoiiferenziali a e^i, 
eh’ essi a noi ; loro non sono più centro a noi , che noi a loro : iton 
altrimenti calcamo le stelle e siamo compresi noi dal cielo, eh’* essi 
loro. Eccone dunque fuor d’ invidia, eccone liberi da vana ansia 
e stolta cura di bramar lontano quel tanto bene, che ]>ossedeino 
vicino e giunto. Eccone più liberi dal maggior timore, che loro 
caschino sopra di noi, die messi in speranza, che noi raschiamo 
sopra di loro; per che cosi infinita aria snstiene questo globo, come 
quelli ; cosi questo animale libero per il suo spazio discorre , et ot- 
tiene la sua regione, come ciascuno di ((negli altri per il suo. Il 
che considerato e com|ireso che aremo, oh a quanto più considerare 
e comprendere ne di|iortaremo! Onde per mezzo di questa scienza 
olteneremo certo quel bene, che per 1’ altre vanamente si cerca. 

Questa è quella filosofia, che apre li sensi, contenta il spirto, 
magnifica l’ intelletto , e riduce 1’ nomo a la vera beatitudine , che 
può aver come uomo , e (xiiisistente in questa e tale composizione ; 
per che lo libera da la sollecita cura di piaceri e deco sentimento 
di dolori ; lo fa godere de 1’ essere presente , e non più temere 
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che sperare del fiitiirs; tanche la previdenza, o fato, o sorte, 
che dispone de la vicisaitadine del nostro essere [wrtirolare , non 
vuole, nè pemiette, che più sappiamo de 1’ imo, die ig-iioriaino 
de r altro , a la priida .vista e primo rincontro rend'-ndoci diibj 
e perplessi; ma mentre consideriamo più profoiidainente 1' essere 
e snstniiza di qiiellò, iii cui siamo iminiitabili , trovnreino., non 1 
esser morte non solo per noi, ina uè per veruna siistaiiza; men- 
tre iinila snstanzialmeiite 'si sminuisce, ina tutto, ]>er infìnito spa- I 
zio discorrendo,, cang'ia il volto. £ per che tutti sotto^iaceino ad ^ 
ottimo efficiente , non doviamo n'edere , stimare e sperare altro, 
eccetto che, come tutto è dn buono, cosi tutto è buono, per bnonoi 
et a buono; da bene, per bene, a bene; del che il contrario non 
appare sé non a chi non apprende altro che 1’ esser presente ; 
Come la beltade de 1' edificio uo;i è manifesta a chi scorga una 
minima parte di quello, come un sasso, un cemento affisso, un 
mezzo ‘])arete, ma massime a colui, che può vedere 1' intiero, e 
che ha faciiltù dì far conferenza di parti a parti, Non temiamo, 
che quello di’ è accumulato in questo mondo, per la veemenza 
di qualche spirto errante, o per il sdegno di qualche fuLiiineo 
Giove si dis|>erga fuor di questa tomba , o cupola del cielo , o si 
scuota et effiuisca come iu polvere fuor di questo manto stellifero, 
e la natura de le cose non altrimenti possa venire ad iiiaiiirsi in 
sustaiiza, che a 1’ apparenza di nostri occhi quell' aria, eh’ era 
compresa entro la concavitade di una bolla , va iu casso : per die 
n’ è noto un mondo , in cui sempre cosa succede a cosa , senza 
che sia ultimo profondo, da onde, come da la inano del fabro, 
irreparabilmente effluiscano in nulla. Mon sono fini, tenniiii, mar- 
gini, muraglia, che ne defrodino e sottraggano 1’ infinita copia 
de le cose. Indi feconda è la terra et il suo mare ; indi perpetuo 
è il vampo del sole, siimininistraiidosi etemaineute esca a li vo- 
rad fochi et umori a gli attenuati mari: per che da 1’ infinito 
sempre nnova copiq di materia sottonasce. Di maniera , die mi- 
glionnente intese Democrito et Epicuro, che vogliono tutto per infi- 
nito rinovarsi e restituirsi, che chi si forza di salvare eterna la 
sostanza de 1’ universo, per die medesimo numero a medesimo 
numero sempre succeda , e medesime parti di materia con le mede- 
sime sempre si convertano. Or provedete, signori astrologi, con 
li vostri pedissequi fisici , )>er que' vostri cerchi , che vi descrivono 
le fantasiate nove spere mobili, con le quali venite ad imprigio- 
narvi il cervello di sorte, che mi vi presentate non altrimenti, che 
come tanti papagalli iu gabbia, mentre raminghi vi veggio ir sal- 
tdlando, versando e girando entro quelli. Conoscemo, che si 
grande imperatore non ha sedia si angusta, si misero solio, si 
arto tribimale, si poco numerosa corte, si picciolo et imbecille 
simulacro, che un fantasma parturisca, un sogno fracassi, una 
mania ripari, una chimera disperda, una sciagura sminuisca, un 
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inigfatto ne toglia , nn pennero ne restHnisca, cLe con iin. so (fio 
si colmi, e con un sorso si snodi; ma é nu grandissimo > rithiHó, 
mirabile iinagiue, figura eccelsa, Testigio altissimo, infinito rìpre* 
sentante di ripresentato infinito, e spettacolo. coiiTenieiite a l' ec- 
cellenza et eminenza di cbi non può esser capito, compreso, a|>- 
preso. Cosi si magnifica 1’ eccellenza di dio, si manifesta la 
grandezza de 1’ iin|)erio suo. Non si glorifica in uno, ma in soli 
innnmérabili ; non in una terra, un mondo, :ma in dieciceiito mila, 
dico in infiniti. Di sorte, che non è vana questa potenza d' intel- 
letto, che sempre vuole e puote aggiungere spazio a s|>azio,- mole a 
mole, niiilade ad iinitade, numero a numero, per quella scienza, 
che ne discioglie da le catene d' un -angustissimo, e ne promove » 
la> libertà d’ im aTignstissimo imperio ; che ne toglie da i’ opinata 
povertà et angustia a le innumerabili ricchezze di tanto s|>azio, di 
si degnissimo campo, di tanti cottissimi mondi; e non fa che cir- 
colo- d’ orizonte mentilo da 1' occliio iii terra, e. finto da la fanta- 
sia lie r etere spazioso ne possa imprigionare il spirto sotto- fa 
cnstodia d’ Un Plutone e la mercè d’ nn Giove. Siamo esenti da 
la cura d’ nn tanto ricco possessore , e poi tanto parco , sordido èt 
avaro elargitore, e da la iiiitritnra di si feconda e tuttipregnante, 
e poi si meschina e misera pai-tnriscente natura. 

•' Altri molti sono i degni et onorati frutti, che da questi arbori 
si' raccogliono, altre le. messi preziose e desiderabili , che da questo 
seme sparso riportarsi possono; le quali, per non piò importunamente 
sollecitar la cieca in-vidia de li nostri avversar; , non ammeniamo a 
mente , ma lasciamo- comprendere dal giudizio di quei , che ]>os- 
Bono comprendere e giudicare, li quali da per sè medesimi po- 
tranno facilmente a questi posti fondamenti sopraedificar 1’ iutiero 
edifizio de la nostra filosofia, li cui membri, se cosi. piacerà a 
chi ne governa e muove, e se 1’ incominciata impresa non -ne 
verrà interrótta , ridurretno a la tanto bramata perfezione ; a fine 
che quello eh’ è seminato ne li dialoghi de la causa, principio et 
mio, nato in questi de 1’ infinito universo e mondi, per altri ger- 
mogli, per altri cresca, per altri si maturi, per altri mediante una 
rara mietitura ne additi, e per quanto è possibile ne coutenti: 
mentre, avendolo sgombrato de le vecce, de li lolj, e de le 
raccolte zizauie, di frumento miglior, che possa produr il terreno 
de la nostra coltura, verremo a colmar il magazzino di studiosi 
ingegni. 

Fra tanto,, ben che son certo, che non è bisogno de lo rac- 
comandarvi, non lasciarò pure, per far parte del debito mio, di 
procurar, vi sia veramente raccomandato quello*, che non intrat- 
tenete tra vostri familiari, come uomo, di cui avete bisogno, ma 
coihe persona , che ha bisogno di voi per tante e tante cagioni, che 
vedete ; considerando, che per aver a presso di voi tanti, 'che -vi 
servono, non siete differente da plebei borsieri e mercanti, ma 
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per ayer alcunamente degno ^ cLe da voi sia promosso , difeso et 
ajutato, sete, . come- sempre vi sete mostrato, e ftiste conforme 
a principi mag^ianimi; "eroi e dei, li quali haiiiio ordinati pari 
vostri per la difesa de li Itiro amici, £ vi ricordo quel che so 
che non bisogna ricordarvi, che non potrete al fine esser tanto sti- 
mato dal mondo è gratificato' da dio, per essere amato e rispettato 
da principi quanto si voglia '^grandi de la terra, quanto per amare, 
difendere e conservare nn di'* simili. Per che non è cosa, che 
quelli, che con la fortuna vi son 'superiori, possono fare a voi, 
che molti di lor superate con la virtnde : lo che possa durare, più, 
che li vostri pareti e tapejizariey ma tal cosa voi possete fare ad 
altri , che facilmeiife végda scritta nel «libro de 1 ’ eternitade , o sia 
quello, che si vede 111 'ferra-, o sia quell’ altro, che si crede in 
cielo: atteso che quanto che ricevete da altri, è testimonio de 
l’altrui virtute ; ma il tanto che fate ad altro , è segno et indizio 
espresso de la vostra. 

1 . 

Mio passar solitario a quelle parti, 

^ quni drizzaste già T alto pensiero, 

Poggia infinito, poi che fia mestiero 
A C oggetto agguagliar f industrie e t arti. 

Rinasci là! là su voglio allevarti 

Là tuoi vaghi pulcini, ornai eh' il fiero 

Destin have {spedito il corso intiero 

Cantra V impresa , onde solca ritrartù * , 

Vanne da me, chi più nobil ricetto 

Bramo ti goda , e arai per guida un dio. 

Che da chi nulla vede è cieco detto. 

Il del ti scampi , e ti sia sempre pio 

Ogni nume di questo ampio architetto; 

E non tornar a me, se non sei mio! 

2 . 

Uscito di prigione angusta e nera. 

Ove tanti anni error stretto m’ avvinse. 

Qua lascio la catena , che mi cinse 
La man di mia nemica invida e fera. 

Presentarmi a la notte fiosca sera * 

Oltre non mi potrà ; per che chi vinse 
D gran Piton, e del suo sangue tinse 
L' acque del mar, ha spinta mia Megera. 

A te mi volgo e assorgo, alma mia voce; 

Ti ringrazio , mio sol, mia diva luce; 

Ti consacro il mio cor, eccelsa mano. 

Che m' avocasti da quel grafifio atroce, 
eh' a migUor stanze a me' ti fiesti duce, 

Ck' il cor attrito mi rendesti sano. 
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K chi tn' hnpenna^^ echi mi scalda il core? , 

■ • Vili non mi fa temer fortuna ,o morte? ■ ^ 

Chi le catene ruppe e quelle porte, , 

(hide rari son gioiti, et escon fare? , . 

Li' ettuli, gli anni, intesi, i giorni, et ore, ,,, 

, Figlie et armi del tempo, e quella corte, ... 

^ cui nè ferro nè diamante è fin te, 
j, ^Assicurato vi' han dcd suo furore. . . , ^ 

(^luivfli t ale sicure a t aria porgo, , \ ' 

Nè temo intoppo di cristallo, o vetro, \ , 

Ma fendo i cieli, ,fl a t infinito m' ergo; ; 'j 
F. mrmtre dal mio globo a gli altri..sorgqy.\ , j . ' i 

. . .E per t etereo campo oltre penetro, , . 

1 Quel eh' (dtri lungi vede, lasfio al tergo. . i 
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DIALOGO PRIMO. 



INTERLOCUTORI. 

Elpino. Filoteo. Fracastorio. Burchio. 

Elpino. 

Com’ è possibile , che 1’ uuirerso sia infinito ? 

Fil. Com’ è possibile che 1’ nnirerso sia finito? 

Elp. Volete roi, che si possa dimostrar questa iufinitndine? 

Fil. Volete voi, che si possa dimostrar questa finitudine? 

Elp. Che dilatazione è questa? 

Fil. Che mainine è questa? 

F ra. rem, ad rem, si iuvat! Troppo a limgv ne arete 
tenuto sospesi. 

Biir. Venite presto a qualche rafione, Filoteo, per die io 
mi prenderò spasso d’ ascoltar questa favola o fantasia. 

Fra. Modesthts, Burchio! Che dirai, se la verità ti con- 
vincesse al fine? 

B u r. Questo ancor che sia vero , io non lo voglio credere ; 
per che questo infinito non è possibile che possa essere capito dal 
mio capo, uè digerito dal mio stomaco; ben che, per dirla, pure 
vorrei che fusse cosi , come dice Filoteo : per che , se per mala 
sorte avvenisse che io cascassi da questo mondo, sempre trovardi 
di paese. 

Elp. Certo, o Filoteo, se noi vogliamo far il senso giu- 
dice, o pur donargli quella prima, che gli conviene, per quel 
che ogni notizia prende origine da lui, trovaremo forse, che non è 
facile di trovar mezzo per conchindere quel che tu dici più to- 
sto, che il contrario. Or, piacendovi, cominciate a farmi intendere! 

Fil. Non è senso, che vegga 1’ infinito, non è senso, da 
coi si richieda questa conchiiuione ; per che 1’ infinito non può a 

essere oggetto del senso. E però chi dimanda di conoscere questo 
per via di senso , è simile a colui , che volesse veder con gU 
occhi la snstanza e 1’ essenza; e chi negasse per questo la cosa, 
per che non è sensibile, o visibile, verrebbe a negar la propria 
sostanza et essere. Però deve esser modo circa il dimandar te- 
li. 2 
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stiinonio del senso , a cui non doniamo luogo in altro , die in cose 
sensibili, anco non senza siispizioiie , se non entra in giudizio 
giunto a la ragione. A 1’ intelletto conrieiic giudicare e render ra- 
gione de le cose assenti e divise per distanza di tempo et intervallo 
di luoghi. h!t ili questo assai ne basta , et assai siiliìcieiite testi- 
monio abbiamo dal senso, per quel che non è potente a coiitra- 
dinie , e che oltre fa evidente e confessa la sua imbecillità et insuf- 
ficienza per r apparenza de la finitudine che cagiona per il suo 
orizoiite , in formar de la quale ancora si vede , quanto sia inco- 
stante. Or come abbiamo per esperienza , che ne inganna ne la 
superficie di questo globo , in cui ne ritroviamo , molto maggior- 
mente doviamo averlo sospetto quanto a quel termine che ne la 
stellifera concavità ne fa comiirciidere. 

Elp. A che dunque ne senotio li sensi? dite. 

Fil. Ad eccitar la ragione solamente, ad accusare, ad indi- 
care, e testificare ili parte; non a testificare in tutto, nè meno a 
giudicare, nè a condannare. Per che giammai, quantunque per- 
fetti , soli senza qualche perturbazione. Onde la verità , come da 
uii debile priucipio è da li sensi in picciola parte, ma non è ne 
li sensi. 

Elp. Dove dunque? 

Fil. Ne f oggetto sensibile, come in un specchio; ne la ra- 
gione per modo di argumentazione e discorso ; ne 1’ intelletto per 
modo di priucipio o di conclusione; ne la mente in propria e 
viva forma. 

Elp. Sii dunque , fate vostre ragioni ! 

Fil. Cosi farò. Se il mondo è finito, et cetra il mondo è 
india, vi dimando, ov’ è il mondo? ov’ è 1’ universo? Risponde 
Aristotele: è in sè stesso; il convesso del primo cielo è loco univer- 
sale, e quello, come primo continente, non è in altro continente: 
per che il loco non è altro, che superficie et estremità di corpo 
continente, onde chi non ha corpo continente, non ha loco. Or 
che vuoi dir tu, Aristotele, per questo, che il luogo è in sè 
stesso? Che mi conchiuderai per cosa estra il mondo? Se tu dici, 
che non v’ è nulla , il cielo , il mondo certo non sarà in parte 
alcuna. 

Fra. NvJltbi ergo erit mundus. (hnne erìt in nikilo. 
iFil. Il mondo sarà qualcosa, che non si trova. Se dici, 
come certo mi par che vogli dir qualche cosa , per fuggir il vacuo 
et il niente , eh’ estra il mondo è un ente intellettuale e divino, 
di sorte che dio venga ad essere luogo di tutte le cose, tu medesimo 
sarai molto impacciato per fame intendere, come mia cosa incor- 
porea intelligibile e senza dimensione possa esser luogo di cosa 
dimensionata. Chè, sedici quello comprendere come una forma, 
et al modo, con cui 1’ anima comprende il corpo , non rispondi a la 
questione de 1’ estra, et a la dimanda di ciò che si trova oltre e 
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fuor de 1’ universo. E se (i vuoi esciisare con dire, che dov’ è 
nulla , e dove non è cosa alcuna , non è anco luogo , non è oltre, 
nè estra, per questo non mi conteiitarai. Per che queste sono 
parole et iscuse , che non possono entrare in pensiero ; per che è 
a fatto impossibile, che con qualche senso o fantasia, anco se si 
ritrovassero altri sensi et altre fantasie, possi farmi affirmare 
con vera intenzione, die si trovi tal superficie, tal margine, 
tal estremità, estra la quale non sia o cor|M>, o vacuo, anco 
essendovi dio. Per che la divinità non è per empire il vacuo , e 
per conseguenza non è in ragione di quella in modo alcuno di ter- 
minare il corpo ; per che tutto lo che si dice terminare, o è forma 
esteriore, o è corpo continente. Et in tutti modi che lo volessi 
dire, saresti stimato pregiudicatore a la dignità de la natura di- 
vina et universale. 

Bur. Certo credo che bisognarebbe dire a costui, che, se 
uno stendesse la mano oltre quel convesso, che quella non ver- 
rebbe essere in loco, e non sarebbe in parte alcuna; e per conse- 
guenza non arebbe 1’ essere. ^ 

Fil. Giungo a questo, qualmente non è ingegno, che non 
concepa questo dir peripatetico come una implicata contradizione. 
Aristotele ha definito il loco, non come corpo continente, non 
come certo spazio, ma come una superficie di continente corpo; 
e poi il primo e prindpal e massimo luogo è quello, a cni meno 
et a fatto niente conviene tal difinizione. Quello è la superfide 
convessa del primo deio , la quale è superficie di corpo : e di tal 
corpo, il quale contiene solamente, e non è contenuto. Or a far, 
che quella siiperfide sia luogo, non si richiede che sia di corpo 
contenuto, ma che sia di corpo continente. Se è superfide di 
corpo continente , e non è giunta e continuata a corpo contenuto, è 
im luogo senza locato; atteso che al primo deio non conviene 
esser luogo se non per la sua superfide concava , la qual tocca la 
convessa del secondo. Ecco dunque , come quella definizione è 
vana e confusa et interemptiva di sè stessa ! A la qual cmifusioiie si 
viene per aver quell’ inconveniente, che vuol che estra il deio 
na posto nulla. 

Elp. Diranno i Peripatetici, che il primo cielo è corpo con- 
tinente per la superfide concava, e non per la convessa, e secondo 
quella è luogo. 

Fra. Et io soggiougo , che dunque si trova superfide di 
corpo continente, la quale non è loco. 

Fil. In somma , per venir direttamente al proposito , mi 
par cosa ridicola il dire , eh’ estra il deio sia nulla , e che il cielo 
sia in sè stesso, e locato per accidente, e loco per accidente, 
i. e. per le sue parti, et intendasi quel che si voglia per il 
suo, per accidente, che non può fuggir, che non faccia d’ uuo 
doi; per che sempre è altro et altro quel eh’ è continente, e quel 
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eh’ è contenuto, e talmente altro et altro, che, secondo Ini me- 
desimo , il continente è incorporeo et il contenuto è corpo ; il 
continente è immobile , il contenuto è mobile ; il continente mate- 
matico, il contenuto tisico. Oi* sia che si Toglia di quella super- 
ficie, costantemente dimaudarò: che cosa è oltre quella? Se n 
risponde, eh’ è nulla, questo dirò io esser vacuo, essere inane, 
e tal vacuo , e tale inane , che non ha modo , nè termine alcuno 
olteriore, terminato però citeriormente. £ questo è piè difficile 
ad imagiiiare, che il pensar 1’ universo essere infinito et immen- 
so; per che non possiamo fedire il vacuo, se vogliamo ponere 
r universo finito. Ve^g^iaino adesso, se conviene, che sia tal 
spazio, in cui sia nulla! In questo spazio infinito si trova questo 
universo; o sia per caso, o per necessità, o per providenza, per 
ora non me impaccio. Dimando, se questo spazio, che contiene 
il mondo , ha magg:iore attitudine di contenere un mondo, eh’ altro 
spazio, diesis oltre? 

Fra. Certo mi par che no ; per che dov’ è nulla , non è 
differenza alcuna ; dove non è diiferenza , non è altra et altra at- 
titudine ; e forse manco è attitudine alcuna , dove non è cosa 
alcuna. 

£ 1 p. Nè tampoco inezia alcuna, e de le due piè tosto quella, 
che questa. 

Fil. Voi dite bene. Cosi dico io, che, come il vacuo et 
inane^ che si pone necessariamente con questo peripatetico dire, 
non ha attitudine alcuna a ricevere, assai meno la deve avere a 
ributtare il mondo. Ma di queste due attitudini noi ne veg;^amo 
una in atto , e I’ altra non la possiamo vedere a fatto , se non con 
r occhio de la rag-ione. Come dunque in questo spazio eguale a 
la grandezza del mondo, il quale da’ Platonid è detto materia, è 
questo mondo: cosi un altro può essere in quel spazio et in iunu- 
merabili spazj olire questo, eguali a questo. 

F ra. Certo piè sicuramente possiamo giudicar, in similitudine 
di quel che reggiamo e conoscemo , che in modo contrario di quel 
che -reggiamo e conoscemo. Onde , per che per il nostro vedere 
et esperimeutare 1’ universo non si finisce , nè termina a vacuo et 
inane , e di quello non è nuova alcuna , ragionevolmente doviamo 
conchiuder cosi; per che, quando tutte 1’ altre ragioni fossero 
eguali, noi reggiamo, die 1’ esperimento è contrario al vacuo, e 
non al pieno. Con dir questo saremo sempre isciisati; ma con dir 
altrimenti non facilmente fuggiremo mille accnsazioni et inconveni- 
enti. Seguitate, Filoleo ! 

F i I. Dunque dal canto del spazio infinito conosdamo certo, 
eh’ è attitudine a la recezione di corpo, e non sappiamo altrimenti. 
Tutta volta ini baslarà avere che non ripugna a quella, almeno 
l>er questa cagione, che, dov’ è nulla, nulla oltraggia. Resta 
ora vedere , s’ è cosa conveniente , che tutto il spazio sia pieno, 
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o no, E qua se noi consideriamo tanto in quello che può essere, 
quanto in quello che può fare, trovaremo sempre non sol ragio- 
nevole, ma ancora necessario, che sia. Questo a ciò sia mani- 
festo, vi dimando, s’ è bene che questo mondo sia? 

£ 1 p. Molto bene. 

Fil. Dunque è bene, che questo spazio, eh’ è eguale a la 
dimension del mondo , il quale voglio chiamar vacuo , simile et 
indifferente al spazio , che tu diresti esser niente oltre la convessi- 
tudine del primo cielo , sia tahneute ripieno ? 

£ 1 p. Cosi è. 

Fil. Oltre ti dimando: eredita, che, sì come in questo 
spazio si trova questa macchina detta mondo, che la medesima 
arebbe possuto, o potrebbe essere in altro spazio di questo inane? 

£lp. Dirò di si; ben che non veggio, come nel niente e 
vacuo possiamo dire differenza d’ altro et altro. 

Fra. Io son certo, che vedi, ma non ardisci di affirmare, 
per che ti accorgi, dove ti vuol menare. 

£lp. Aifirmatelo pur sicuramente! per che è necessario dire 
et intendere, che questo mondo è in un spazio, il quale, se il 
mondo non fiisse, sarebbe indifferente da quello, eh’ è oltre il 
primo vostro mobile. 

Fra. Seguitate! 

Fil. Dunque, si come può et ha possuto esser et è neces- 
sariamente perfetto questo spazio per la continenza di questo còrpo 
universale, come dici, niente meno può et ha possuto esser 
perfetto tutto 1’ altro spazio. 

£lp. Il concedo: che per questo? Può essere, può avere; 
dunque è? dunque ha? 

Fil. Io farò, che, se vuoi ingenuamente confessare, tu 
dica, che può essere, e che deve essere, e eh’ è. Per che 
come sarebbe male , die questo spazio non fusse pieno , cioè che 
questo mondo non fusse , non meno , per 1’ indifferenza , è male, 
che tutto il spazio non sia pieno ; e per conseguenza 1’ universo 
sarà di dimensione infinita, e li mondi saranno inniimerabili. 

£lp. La causa, per che deuno esser tanti e non basta uno? 

F i 1. Per che , s’ è male , che questo mondo non sia , o 
che questo pieno non sì ritrovi, è al riguardo di questo spazio, o 
di altro spazio eguale a questo. 

£lp. Io dico, eh’ è male al riguardo di quel eh’ è in 
questo spazio; diè indifferentemente d potrebbe ritrovare in altro 
spazio eguale a questo. 

Fil. Questo , se ben consideri , viene tutto ad uno ; per 
che la bontà di questo esser corporeo, eh’ è in questo spazio, o 
potrebbe essere in altro eguale a questo, rende ragione, e ri- 
guarda a quellà bontà conveniente e perfezione , che può esser in 
tale e tanto spazio , quanto è questo , o altro eguale a questo ; e 
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uon a quella , che può essere ìu iiiiiumerabili altri spazj simili a 
questo. Tanto più che, s' è rag;ioiie, che sia un buono finito, 
un perfetto tenniiiato, iinproporzioiialmeiite è rag-ione, che sia nu 
buono infinito: per che dove il finito bene è per convenienza e 
ragione, 1’ infinito è per assoluta necessità. 

Elp. L’ infinito buono certamente è; ma è incorporeo. 

F i 1. In questo siamo concordanti , quanto a 1’ infinito in- 
corporeo. Ma che cosa fa, che non sia coiiveiiientissiino il buono 
ente, corporeo infinito? oche repugna, che 1’ infinito implicato 
nel siinplicissimo et individuo primo principio non venga esplicato 
più tosto in questo suo simulacro infinito et interminato, capacis- 
simo d’ inuumerabili mondi, che venga esplicato in si augnate 
margini? di sorte che par vitii|>erio il non pensare, che questo 
corpo, che a noi par vasto e grandissimo, al riguardo de la divina 
presenza non sia che un punto, anzi un nulla. 

Elp. Come la grandezza di dio non consiste iie la dimen- 
sione corporale in modo alcuno ; — lascio che non gli aggiunge 
nulla il mondo — cosi la grandezza del suo simnhici-o uon doviamo 
jiensare die consista ne la maggiore e minore mole di dimensioni. 

Fil. Assai ben dite; ma non rispondete al nervo de la ra- 
gione; per che io non richiedo il spazio infinito, e la natura non 
ha spazio infinito, per la dignità de la dimensione o de la mole 
corjiorea , ma per la dignità de le nature e specie corporee , per 
che incoinparabilnieiitc meglio In innumerabili Individui sì presenta 
r eccellenza iiifinìta , che in quelli, che sono iinmernbili e finiti. 
Perù bisogna , che di un inaccesso volto divino sìa un infinito si- 
mulacro , nel quale , come infiniti membri , poi sì trovino mondi 
iunumerabili , quali sono gli altri. Però per la ragione d’ iniin- 
merabili gradi di jierfezione, che denno esplicare 1’ eccellenza di- 
vina incorporea jier modo corporeo , denno essere innnmembili in- 
dividui, che soli questi grandi animali, de’ quali uno è qnesta ter- 
ra, diva madre, che ne ha parturìti, et alimenta, e che oltre non 
ne riprenderà. Per la continenza di questi inuumerabili si richiede 
un spazio infinito. Niente meno dunque è bene, che siano, come 
possono essere, innninerabili mondi simili a questo, come ha 
possuto, e può essere, et è bene, che sia questo. 

Elp. Diremo, che questo mondo finito con questi finiti as- 
tri comprende la perfezione di tutte cose? 

Fil. Possete dirlo, ma non già provarlo; per che il mon- 
do, eh’ è in questo spazio finito, comprende la perfezione di 
tutte quelle cose finite, che son in questo spazio; ma non già de 
1’ infinite, che possono essere in altri spazj innnmerabili. 

Fra. Di grazia , fermiamoci, e non facciamo, come i so- 
fisti , li quali disputano per vincere , e mentre rimirano a la lor 
palma, impediscono, eh’ essi et altri non comprendano il vero. 
Or io credo, che non sia perfidioso tanto pertinace, che voglia 
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oltre calunniare, che per la ragion del spazio, die può infinita- 
mente comprendere, e per la ragione de la bontà individuale e 
numerale d' infiniti mondi, che possono esser compresi, niente 
meno che questo uno, che noi conosciamo, hanno ciascuno di 
essi ragione di couveuieutemenle essere. Per che infinito spazio 
ha infinita attitudine, et in quella infinita attitudine si loda infinito 
atto d’ esistenza; |>er cui 1’ efficiente infinito non è stimato defi- 
dente, e per mi 1' attitudine non è vana. Contentati dunque, 
Elpiuo, d’ ascoltar altre ragioni, se altre occorrono al Filoteo. 

Elp. lo veggio bene, a dire il vero, che dire il mondo, 
come dite voi 1’ universo, interminato non porta seco inconveniente 
almno, e ne viene a liberar da iuuumerabili angustie, ne le quali 
siamo avviluppati dal contrario dire. Conosco particolarmente, che 
ne bisogna con i Peripatetici tal volta dir cosa, che ne la nostra 
intenzione non tiene' fondamento alcuno: come dopo aver negato 
il vacuo tanto fuori, quanto dentro P universo, vogliamo pur ris- 
pondere a la questione, che cerca, dove sia 1’ universo, e dire, 
quello essere ne le sue parti , |ier tema di dire , che lo non sia 
in loco alcuno, coni’ è dire; nulìibi, nusgunm. Ma non si pnò 
togliere, che in quei modo è bisogno di dire, le parti ritrovarsi 
in qualche loco, e 1' universo non essere in loco alcuno, uè in 
spazio: il qual dire, come ognun vede, non può essere fondato 
sopra intenzione alcuna, ma significa espressamente una pertinace 
fuga, per non confessar la verità con ponere il inondo et universo 
infinito, o con ponere il spazio’infinito, da le quali ambe posizioni 
seguita gemina confusione a chi le tiene. Aifermo dunque, che, 
se il tutto è un corjio , e corpo sperico e per conseguenza figu- 
rato e teruiiuato , bisogna che sia terminato in spazio infinito, nel 
quale se vogliain dire che sia nulla, è necessario concedere, che 
sia il vero vaaio; il quale s’ è, non ha minor ragione in tutto, 
che in questa parte, che qua veggiamo capace di questo mondo; 
se non è, deve essere il pieno, e conseguentemente 1’ universo 
infinito. E non meno insipidamente siegne , il mondo essere ali- 
cuòi, avendo detto, eh’ estra quello è nulla, e che vi è ne le sue 
parti, che se uno dicesse Elpino essere alicubi, per che la sua 
mano è nel suo braccio , 1’ occhio nel suo volto , il piè nella gam- 
ba , il capo nel suo busto. Ma ]>er venire a la conclnsione , e per 
non portarmi da sofista, fissando il piè su 1’ apparenti difficoltadi, 
e spendere il tempo in dance ^ affermo quel che non posso ne- 
gare, cioè, che nel spazio infinito o potrebbono essere infiniti 
mondi simili a questo, o che ipiesto universo stendesse la sua ca- 
pacità e comprensione di molti corpi , come soii questi nomati 
astri , et ancora che , o simili , o dissimili che sieno questi mondi, 
non con minor ragione sarebbe bene a 1’ imo 1’ essere, che a 1’ al- 
tro ; per che 1’ essere de 1’ altro non ha minor ragione che 1’ es- 
sere de r uno, e 1’ essere di molti non minor, che de 1’ uno e 
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r altro, e 1’ essere d’ infiniti, che di molti. Là onde come sa- 
rebbe male 1' abolizione et il non essere di questo mondo, cosi non 
sarebbe buono il non essere d’ innumerabili altri. 

Fra. Vi esplicate molto bene, e mostrate di comprender 
bene le ragioni, e non esser sofista, per che accettate quel che 
non si può negare. 

Eip. Pure Torrei udire quel che resta di ragione del prin- 
cipio e causa efficiente eterna ; se a quella convegiia questo effetto 
di tal sorte infinito , e se per tanto in fatto tal effetto sia ? 

Fil. Questo è quel eh’ io dovevo aggiungere; per che, 
dopo aver detto, 1’ universo dover essere infinito, per la capacità 
et attitudine del spaziò infinito, e per la ]>ossibilità e convenienza 
de r essere d’ innnmerabili mondi, come questo, resta ora pro- 
varlo e da le circostanze de 1’ efficiente , che deve averlo prodotto 
tale, o, per parlar meglio, produrlo sempre tale, e da la condi- 
zione del modo nostro d’ intendere, possiamo facilmente argiiineii- 
tare, eh’ infinito spazio sia simile a questo, che veggiamo, che 
argumentare , che sia tale quale non lo veggiamo , nè per esem- 
pio, nè per similitudine, nè per proporzione, nè anco per imagi- 
nazione alcuna , la quale al fine non distnigga sè medesima. Ora, 
per cominciarla : perche vogliamo, o possiamo noi pensare, che 
la divina efficacia sia oziosa? Per che vogliamo dire, che la divina 
bontà, la quale si può comunicare a le cose infinite, e sì può 
infinitamente diffondere, voglia essere scarsa et astringersi in 
niente? atteso eh’ ogni cosa finita al riguardo de 1’ infinito è 
niente. Per che volete, quel centro de la divinità, che può 
infinitamente in una spera, se così si potqsse dire, infinita ampli- 
ficarsi , come invidioso , rimaner piè tosto sterile , che farsi comu- 
nicabile, padre, fecondo, ornato e bello? voler piè tosto comu- 
nicarsi diminiitameute e, per dir meglio, non comunicarsi, che 
secondo la ragione de la gloriosa potenza et esser suo? Per che 
deve esser frustrata la capacità infinita, defraudata la possibilità 
d’ infiniti mondi, che possono essere, pregiudicata 1’ eccellenza 
de la divina imagine , che dovrebbe piè risplendere in un specchio 
ìncontratto, e secondo il suo modo d’ essere, infinito, immenso? 
Per che doviamo affìrinar questo, che, posto, mena seco tanti 
inconvenienti, e senza favorir leggi, religioni, fede, o moralità 
in modo alcuno , distrugge tanti principi filosofia ? Come vuoi 
tu, che dio, e quanto a la potenza, e quanto a 1’ operazione, e 
quanto a 1’ effetto, che in lui son medesima cosa, sia determinato, 
e come tennino de la convessìtiidine di una spera piè tosto, che, 
come dir si può, termino intenninato di cosa interminata? Ter- 
mine, dico, senza termine, per esser differente 1’ infinità de 1’ uno 
da r infinità de 1’ altro , per che lui è tutto 1’ infinito complicata- 
mente e totalmente ; ma 1’ universo è tutto in tutto, se pur in 
modo alcuno si può dir totalità, dove non è parte, nè fine, espli- 
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catamente, e non totalmente, per il che 1’ uno ha ra^on di termine, 
r altro *ha ragion di tenninato, non per differenza di finito et in- 
finito , ma per che 1’ nno è infinito e 1’ altro è finiente , secondo 
la ragione del totale, e totalmente essere in tutto quello che, ben 
che sia tutto infinito, non è però totalmente infinito, per che que- 
sto ripugna a 1’ infinità dimensionale. 

£lp. Io vorrei meglio intender questo. Però mi farete 
piacere di esplicarvi alquanto per quel che dite essere tutto in tutto 
totalmente, e tutto in tutto 1’ infinito, e totalmente infinito. 

Fil. Io dico r universo tutto infinito, per che non ha mar- 
gine, termine, nè superficie; dico, 1’ universo non essere total- 
mente infinito, per che ciascuna parte, che di quello possiamo 
prendere, è finita, e de' mondi inniimerabili, che contiene, cias- 
cuno è finito. Io dico dio tutto infinito, per che da sé esclude < 
ogni termine, et ogni sno attributo è uno et infinito; e dico dio 
totalmente infinito, per che tutto lui è in tutto il mondo et in 
ciascuna sua parte infinitamente e totalmente: al contrario de 

r infinità de r universo, la quale è totalmente in tutto, e non in 
queste parti , se pur , riferendosra 1’ infinito , possono esser chia- 
mate parti, che noi possiamo comprendere in quello. 

£ 1 p. Io intendo. Or seguite il vostro proposito ! 

Fil. Per tutte le ragioni dunque, per le quali si dice esser 
conveniente, buono, necessario questo mondo compreso come finito, 
deve dirsi, essenio convenienti e buoni tutti gli altri inniimerabili, 
a li quali per medesima ragione 1’ onuipoteuza non invidia 1’ emere, 
e senza li quali quella, o per non volere o per non posscre, ver- 
rebbe ad esser biasimata, per lasciar un vacuo, o, se non vuoi 
dir vacuo, un spazio infinito, per cui non solamente verrebbe 
siittratta infinita perfezione de V ente, ma anco infinita maestà 
attuale a 1’ efficiente ne le cose fatte, se son fatte *), o dipendenti, 
se sono eterne. Qual ragione vuole, che vogliamo credere, che 
r agente, che può fare un buono infinito, lo fa finito? e se lo 
fa finito , per che doviamo noi credere , che possa farlo infinito, 
essendo in lui il possere et il fare tutto uno ? Per che è immutabile, t 
non ha contingenzia ne 1’ operazione, uè ne la efficacia, ma da de- 
terminata e certa efficacia dipende determinato e certo effetto im- 
mutabilmente ; onde non può essere altro , che quello eh’ è ; non 
può esser tale quale non è ; non può posser altro che quel che 
può ; non può voler altro che quel che vuole ; e necessariamente 
non può far altro che quel che fa ; atteso che 1’ aver potenza di-^ 
stinta da 1’ atto conviene solamente a cose mutabili. 

Fra. Certo non è soggetto di possibilità o di potenza quello 
che giammai fn, non è, e giammai sarà ; e veramente, se il primo 
efficiente non pnò voler altro, che quel che vuole, non può faur 
altro che quel che fa : e non veggo, come alcuni intendano quel 

•) Forse finile? 
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che dicouo de la potenza attiva infinita, a cni non corrisponda po- 
tenza passiva infinita, e che quello faccia uno e finito, die può far 
iiiniunerabili ne 1’ infinito et immenso, essendo 1’ azion sua neces- 
saria, per che procede da tal volontà, quale, per essere immutabi- 
lissima, anzi r immutabilità istessa, è ancora 1’ istessa necessità, 
onde sono a fatto medesima cosa libertà, volontà, necessità, et 
oltre il fare col volere, possere et essere. 

Fil. Voi consentite, e dite molto bene. Adunque biso^ia 
dir ima di due, o che 1’ effideute, posseudo dipendere da lui 1' ef- 
fetto infinito, sia riconosciuto come causa e principio d’ un immenso 
universo, che contiene moudi innumerabili ; — e da questo non 
siegue iucouveiiiente alcuno, anzi tutti convenienti e secondo la 
sdeiiza, e secondo le leggi, e fede — o die, dipendendo da lui un 
finito universo, con questi mondi, che son gli astri, di nninero de- 
terminato , sia coiiosduto di jiotenza attiva finita e determinata ; 
l>er die qual è 1’ atto, tal è la volontà, tal è la jiotenza. 

Fra. lo complotto et ordino un pajo di sillogismi in questa 
maniera : Il primo eilicieiite , se volesse far altro , che quel che 
vuol fare , potrebbe far altro, che' quel che fa ; ma non può voler 
far altro, die quel che vuol fare; dunque non jiuò far altro che 
quel die fa. Dunque chi dice 1’ effetto finito, pone 1’ operazione 
e la potenza finita. Oltre, che viene al medesimo : 11 primo effi- 
ciente non può far se non quel che vuol fare; non vuol fare se 
non quel che fa ; dunque nou può fare se non quel che fa. Diui- 
qiie chi nega 1’ effetto infinito, nega la potenza infinita. 

Fil. Questi se non son semplici, sono dimostrativi sillo- 
gismi. Tutta volta lodo, che alcuni degni teologi non le adinet- 
tano, per che, providameiite considerando, sanno, che li rozzi 
jiopoli et ignoranti con questa necessità vegnouo a non posser con- 
cipere, come possa star T elezione e dignità e meriti di giustizia ; 
onde, confidati o disperati sotto certo fato, sono necessariamente 
sceleratissimi. Come tal volta certi corrottoti di leggi, fede e 
religione, volendo parer savj, hanno infettato tanti popoli, facen- 
doli divenir piò barbari e scelerati, che non erano prima, dispre- 
giatori del ben fare, et assicuratissimi ad ogni vizio e ribaldarla, 
per le conclusioni , che tirano da simili premisse. Però nou tanto 
0 contrario dire a presso li sapienti è scandaloso, e detrae a la 
grandezza et eccellenza divina , quanto quel eh’ è vero è pemi- 
zioso a la civile conservazione, e contrario al fine de le leggi, non 
per esser vero, ma per esser male inteso, tanto per quei, che 
malignamente il trattano, quanto per quei, che nou son capaci 
d’ intenderlo, senza jattura di costumi. 

F ra. Vero. Nou si è trovato giammai filosofo dotto et 
nomo da bene, che sotto specie o pretesto alcuno da tal proposi- 
zione avesse voluto tirar la necessità de gli effetti umani, e distrug^ 
gere 1’ elezione; come tra gli altri Platone et Aristotele, con ponere 
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la necessità et immntabUità in dio, non poneuo meno la libertà 
morale e faailtà de la nostra elezione : per che sanno bene e 
possono capire, come siano coinpassibili quella necessità e questa 
libertà. Però alcuni di veri padri e pastori di |m>|>oIì to^Uouo 
forse questo dire et altro simile, |>er non donare comodità a’ scele- 
rati e seduttori nemici de la civilità, e profitto onerale di tirar 
le noiose conclusioni, abusando de la siinpiicità et ig^noraiiza di 
quei, che difficilmente possono capire il vero, e proiitissimameute 
sono inclinati al male. £ facilmente coudonaraiino a noi di usar 
le vere proposizioni , da le quali non vogliamo inferir altro , che 
la verità de la natura e de 1’ eccellenza de 1’ autor di quella; 
e le quali non soli proposte da noi al vol^, ma a’ sapienti soli, 
die possono aver accesso a 1' intellig:eiiza di nostri discorsi. Da 
questo principio di|>ende, che li non inen dotti che relig;iosi teo- 
log;i g^iammai bau pregfiiidicalo a la libertà de' filosofi ; e li veri, 
civili e bene accostumati filosofi sempre hanno favorito le reli- 
gioni ; per che gli imi e gli altri sanno, che la fede si richiede 
per r institnzioiie di rozzi popoli, ihe deiiiio esser governati, e 
la diinostazione per li contemplati' i, che sanno governar sè et altri. 

Elp. Quanto a questa protestazione, è detto assai. Ritor- 
nate ora al proposito! 

Fil. Per venir dunque ad inferir quel che vogliamo, dico, 
die, se nel primo efficiente è potenza infinita, è ancora operaziou, 
da la quale dipende 1’ universo di grandezza influita e inondi di 
numero infinito. 

Elp. Quel che dite , contiene in sè gran persuasione , se 
non contiene la verità. Ma questo che mi par molto verisiniile, 

10 Io nifennarò per vero, se mi potrete risolvere d’ uno importan- 
tissimo argomento, per il quale è stato ridiitto Aristotele a negar 
la divina potenza infinita iiitensivameiite , ben che la concedesse 
estensivamente; dove la ragione de la negazione sua era, che 
essendo in dio cosa medesima potenza et atto, posseiido cosi mo- 
vere infinitamente, moverebbe infinitamente con vigore infinito ; il 
che se fosse vero, verrebbe il cielo mosso in instante ; per che se il 
motor più forte muove piò velocemente, il fortissimo muove velocissi- 
mamente, r infinitamente forte muove instantaneamente. La ragione 
de r affirmazioue era, che lui eternamente e regolatamente muove 

11 primo mobile, secondo quella ragione e misura, con la quale il 
muove. Vedi dunque, per che ragione gli attribuisce infinità 
estensiva, ma non infinità assoluta, et intensivamente ancora : per 
il che voglio condiindere, che, si come la sua potenza motiva in- 
finita è contratta a I’ atto di moto secondo velocità finita, cosi la 
medesima potenza di far 1’ iniinenso et innumerabili, è limitata 
da la sua voluntà al finito e numerabili. Quan il medesimo vo- 
gliono alcuni teologi , i quali oltre che concedono 1' infinità 
estensiva, con la quale successivamente perpetua il moto de 
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1’ tiniverBO, richiedono ancora I’ infinità intensiva, conia quale 
può far inondi inniiinerabili, mnovere inondi inniimerabili, e das* 
cimo di quelli, e tutti quelli insieme, muovere in un instante : tutta 
volta cosi ha temprato con la sua voluntà la quantità de la molti- 
tudine di mondi innnmerabili , come la qualità del inoto intensis- 
simo; dove come questo moto, che procede pure da potenza infi- 
nita, nulla ostante è conosdiito finito, cosi facilmente il numero 
di corpi mondani potrà esser creduto determinato. 

Fil. L’ argumento in vero è di maggior persuasione et ap- 
parenza, che altro possa essere, circa il quale è detto già a bastan- 
za, per quel che si vuole, che la volontà divina sia' regolatrice, 
modificatrice e terminatrice de la divina potenza. Onde seguitano 
ìniiumerabili inconvenienti secondo la filosofia almeno ; lascio i 
prìncipi teologali, ì quali con tutto dò non admetterannq, che la 
divina potenza sia piò che la divina volontà o bontà , e g'eneral- 
mente, che iin attributo secondo maggior ragione convegna a la 
divinità, che un altro. 

£lp. Or per die dunque hanno quel modo di dire, se non 
hanno questo modo d’ intendere? 

Fil. Per penuria di termini et efiicad risoluzioni. 

£lp. Or dunque voi, die avete particiilar principi, 
li quali affermate 1’ uno, cioè che la potenza divina è infinità 
intensiva - et estensivamente , e che 1’ atto non è distinto da la po- 
tenza, e che per questo 1’ universo è infinito e li mondi sono 
innnmerabili ; e non negate 1' altro , che in fatto ciascuno de gli 
astri o orbi, come ti piace dire, vien mosso in tempo e non in in- 
stante, mostrate, con quai termini e con che risoluzione venite 
a salvar la vostra, o togliere 1’ altrui persuasioni, per le quali giu- 
dicano in conclusione il contrario di quel che giudicate voi! 

Fil. Per la risoliizion di quel che cercate, dovete avver- 
tire prima: che, essendo 1’ universo infinito et immobile, non 
bisogna cercare il motor di quello. Secondo : che, essendo infiniti 
li mondi contenuti in quello, quali sono le terre, li fochi et altre 
spede di corpi chiamati astri, tutti si muovono dal.prìndpio in- 
terno, eh’ è la propria anima, come in altro loco abbiamo provato ; 
e però è vano andar investigando il lor motore estrinseco. Ter- 
zo: che questi corpi mondani si muovono ne la eterea regione 
non affissi o inchiodati in coqio alcuno piò che questa terra, eh’ è 
un di ([tielli, è affissa, la qual però proviamo che da 1’ intemo 
animale instiiito circuisce il proprio centro in piò maniere, et il 
sole. Preposti cotali avvertimenti sodi, secondo li nostri prìn- 
cipi siamo forzati a dimiMstrar moto attivo nè passivo di virtò 
infinita intensivamente ; per che il mobile et il motore è infinito, 
e r anima movente et il cor^o mosso concorrono in un finito si^- 
getto; in ciascuno, dico, di detti mondani astri. Tanto, che il 
primo principio non è quello, che muove, ma quieto et immobUe 
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dal posser innoyern e infiiiiti et inunmerabili mondi glandi, e pic- 
coli animali posti ne 1’ amplissima regione de 1’ universo, de’ quali 
CMBcuuo, secondo la condizione de la propria virili, Ita la ragione 
di mobilità, motività et altri accidenti. 

£lp. Voi siete fortificato molto; ma non già per questo 
gittate la maccliina de le contrarie opinioni, le quali tutte hanno per 
famoso e come presupposto, che 1’ ottimo massimo muove il tutto ; 
tu dici, che dona il muoversi al tutto, che si muove, e però il 
moto accade secondo la virtò del prossimo motore. Certo mi 
pare piò tosto ragionevole da vantaggio, che meno conveniente, 
questo tuo dire, che il comune determinare. Tutta volta per quel 
che solete dire circa 1' anima del mondo e circa 1’ essenza divina, 
eh’ è tutta in tutto, empie tutto, et è piò intrinseca a le cose, che 
T essenzia propria di quelle, per che è 1’ essenzia de 1’ essenzie, 
vita de le vite, anima de le anime, però non meno mi par che 
possiamo dire lui movere il tutto , che dare al tutto il muoversi. 
Onde il dubbio g^à fatto par che anco stia su li suoi piedi. 

Fil. Et in questo facilmente posso satisfarvi. Dico dun- 
que, che ne le cose è da contemplare, se cosi volete, doi prin- 
dpj attivi di moto: 1’ imo finito, secondo la ragione del finito 
soggetto, e questo muove in tempo; l’altro infinito, secondo la 
ragione de 1’ anima del mondo, o vero de la divinità, eh’ è come 
anima de 1’ anima, la quale è tutta in tutto, e fa esser 1’ anima 
tutta in tutto; e questo muove in instante. La terra dunque ha 
dui moti ; cosi tutti li corpi , che si muovono , hanno dui principi 
di moto, de’ quali il principio infinito è quello , che insieme insie- 
me muove et ha mosso; onde secondo quella ragione il cor|>o 
mobile non meno è stabilissimo, che mobilissimo. Come appare 
ne la presente figura. 









che voglio significhi la terra, eh’ è mossa in instante, in quanto die 
ha motore di virtò infinita. Quella movendosi con il centro da ^ 
in J?, e tornando Aa E \n A, e questo essendo in uno instante, 
insieme insieme è in ^ et in E, et in tutti li luoghi tramezzanti : e 
però insieme insieme è partita e ritornata ; e questo essendo sem- 
pre cosi, avviene, die sempre sia stabilissima. Similmente quanto 
a) suo moto arca il centro, dov’ è il suo oriente /; il mezzo giorno 
r occidente K, il mezzinozio O ; ciascuno di questi punti dr- 
aiisce per virtò di polso infinito : e però ciascuno di quelli insieme 
insieme è partito et è ritornato; per conseguenza è fisso sempre 
et è dove era. Tanto che in condiuione questi corpi essere 
mossi da virtò infinita, è medesimo che non esser mossi, per 
che movere in instante, e non movere è tutto medesimo et uno. 
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Rimane dnnqne 1’ altro principio attivo del moto, il quale è da la 
virtii intrinseca, e per coiiseg^iienza è in tempo e certa successione ; 
e questo moto è distinto da la quiete. Ecco dunque, come pos- 
siamo dire dio muovere il tutto, e come doviamo intendere, che 
dà il muoversi al tutto, che si muove. 

Elp. Or die tanto alta -et efficacemente mi hai tolta e riso- 
luta questa difficoltà, io cedo a fatto al vostro giudizio, e spero 
oltre sempre da voi ricevere simUi resoinzioni ; per che, Jbe» 
in poco sin ora io n’ abbia praticato e tentato , ho pur ricevuto e 
concepiito assai ; e spero di ^ran vantaggio piti ; per che , ben 
che a pieno non vegga raiiirao vostro, dal raggio, che diffonde, 
scorgo, che dentro si rindiiude o uii sole, o pur un luminar mag- 
giore. E da oggi iu poi , non con speranza di superar la vostra 
sufficienza, ma con disegno di porgere occasione a vostre elnci- 
dazioni, ritoniarò a proporvi, se vi degiiarete di farvi ritrovar per 
tanti giorni a la medesima ora in questo loco, quanti bastaranno ad 
udir et intender tanto, che mi quieti a fatto la mente. 

Fil. Cosi farò. 

Fra. Sarai gratissimo, e vi saremo attentissimi auditori. 

Bur. Et io, quantunque poco intendente, se non intenderò 
li sentimenti, ascolterò le parole ; se non ascoltarò le parole, udirò 
la voce. A dio! 



SECONDO DIALOGO. 

F i 1 o t e o. 

Perche il primo principio è simplicissimo, però, se secondo 
uno attributo fosse fluito, sarebbe finito secondo tutti gli attributi; 
o pure secondo certa ragione intrinseca essendo finito, e secondo 
certa infinito, necessariamente in lui s’ intenderebbe essere com- 
posizione. Se dunque lui è operatore de 1’ universo, certo è ope- 
ratore infinito, e riguarda effetto infinito ; effetto dico, in quanto 
che tutto ha depeiideiiza da lui. Oltre, si come la nostra imagi- 
nazione è potente di procedere in infinito, imagiuando sempre gran- 
dezza dimensionale oltra grandezza, e numero oltra numero, se- 
condo certa successione e, come si dice, in potenzia ; cosi si deve 
intendere, che dio attualmente intende infinita dimensione et infi- 
nito numero ; e da questo intendere seguita la possibilità con la 
convenienza et opportunità, che ponemo essere, dove come la po- 
tenza attiva è infinita, cosi, per necessaria conseguenza, il soggetto 
di tal potenza è infinito; per che, come altre volte abbiamo di- 
mostrato, il posser fare pone il posser esser fatto, il dìmensiona- 
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tÌTO pone il dimeusionabile, il dimensionante pone il dimensionato. 
Giiiin^ a questo, che, come realmente si trorano corpi dimensio- 
nati finiti, cosi r intelletto primo intende corpo e dimensione. Se 

10 intende, non meno Io intende infinito: se Io intende infinito, et 

11 corpo è inteso infinito, necessariamente tal specie intellig’ibile è ; 
e per esser prodiitta da tale intelletto, qual è il divino, è realissi- 
ma; e talmente reale, che ha più necessario essere, che quello, 
che attualmente è avanti li nostri occhi sensitivi. Quindi, se ben 
consideri, avviene, che, come veramente è uno individuo infinito 
semplicissimo, cosi sia mio amplissimo dimensionale infinito, il 
quale sia in quello, e nel quale sia quello, al modo, con cui lui 
è nel tutto, et il tutto è in Ini. A presso, se per la qualità corpo- 
rale veg'g'iarao, che un corpo ha potenza di aumentarsi in infinito; 
come si vede nel foco, il quale, come og;nnn concede, s’ amplifi- 
carebbe in infinito, se se gli avvicinasse materia et esca; qual ra- 
gion vuole, che sia, che il foco, che può essere infinito e può esser 
per conseguenza fatto infinito, non possa attualmente trovarsi in- 
finito? Certo non so, come possiamo fingere, ne la materia essere 
qualche cosa in potenza passiva, che non sia in potenza attiva ne 
r efficiente, e per conseguenza in atto, anzi 1’ istesso atto. Certo 
il dire, che 1’ infinito è in potenza et in certa successione, e non 
in atto, necessariamente apporta seco, che la potenza attiva possa 
ponere questo in atto successivo, e non in atto compito; per che 
r infinito non può essere compito; onde segiiitarebbe ancora, che 
la prima causa non ha potenza attiva semplice, assoluta et una, 
ma una potenza attiva, a mi risponde la possibilità infinita succes- 
siva, et un’ altra, a cui res|>onde la possibilità indistinta da 1’ atto. 
Lascio, che, essendo terminato il mondo, e non essendo modo 
d’ imaginare, come una cosa corporea venga circoiifereiizialmeute 
a finirsi ad una cosa incorporea, sarebbe qiie.sto mondo in potenza 
e facilità di svanirsi et annullarsi: per che, per quanto compren- 
deino, tutti corpi sono dissolubili; lascio, dico, che non sarebbe 
ragion , che tolga , che tal volta 1’ inane infinito, ben che non m 
possa capire di potenza attiva, debba assorbire questo mondo, come 
un nulla. Lascio, che il luogo, spazio' et inane ha similitudine 
con la materia , se pur non è la materia istessa ; come forse non 
senza cagione tal volta par che voglia Platone e tutti quelli, che 
definiscono il luogo come certo spazio. Ora, se la materia ha il 
suo ap|>etito, il quale non deve essere in vano, per che tal appe- 
tito ò de la natura, e procede da 1’ ordine de la prima natura, 
bisogna, che il loro, il spazio, 1’ inane abbiano cotale appetito. 
Lascio, che, come è stato di sopra accennato, nessun di questi, 
che dice il mondo terminato, dopo aver affirmato il tonnine, sa in 
modo alcuno fingere, come quello sia, et insieme insieme alma di 
questi, negando il vacuo et inane con le proposte e parole, con 
r esecuzione poi et effetto viene a ponerlo necessariamente. S’ è 
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vacuo et inane^ è certo capace di ricevere ; e questo non si può 
in modo alcuno negare : atteso che, per tal ragione medesima, per 
la quale è stimato impossibile, che nel spazio, dov’ è questo mon- 
do, insieme insieme si trovi contenuto un altro mondo, deve esser 
detto possibile, die nel spazio fuor di questo mondo, o in quel 
niente, se cosi dir vuole Aristotele quello che non vuol dir vacuo, 
possa essere contenuto. La ragione, perla quale lui dice, dui 
corpi non possere essere insieme, è 1’ incoin]>a8sibilitÀ de le dimen- 
sioni di imo et un altro corpo : resta dunque, per quanto richiede 
tal ragione, che, dove non sono le dimensioni de 1’ altro, se questa 
potenza v’ è, dunque il spazio in certo modo è materia: s’ è 
materia, ha 1’ attitudine ; s’ ha 1’ attitudine, per qual ragione do- 
viamo negargli 1’ atto? 

Elp. Molto bene! ma, di grazia, procedete in altro, e fa- 
temi intendere , come differenza fate tra il mondo e 1’ universo ! 

Fil. La differenza è molto divolgata fuor de la scuola peri- 
patetica. Gli Stoici fanno differenza tra il mondo e 1’ universo ; 
per che il mondo è tutto quello eh’ è pieno e consta di corpo 
solido ; r miiverso è non solamente il mondo, ma oltre il vacuo, 
inane, e spazio estra di quello: e però dicono il mondo essere 
finito, ma 1’ universo infinito. Epicuro similmente il tutto et 
universo chiama ima mesenglia di corpi et inane; et in questo dice 
consistere la natura del mondo, il quale è infinito, e ne la capa- 
citi de r inane e vacuo; et oltre ne la moltitudine di corpi, che 
sono in quello. Noi non diciamo vacuo alaino, come quello che 
sia semplicemente nulla ; ma secondo quella ragione, con la quale 
ciò che non è corpo, che resista sensibilmente, tutto suole esser 
cliiamato, se ha dimensione, vacuo : atteso che comunemente non 
apprendono 1’ esser corpo, se non con la proprietà di resistenza; 
nude dicono, che, si come non è carne quello che non è vulne- 
rabile, cosi non è corpo quello che non resiste. In questo modo 
diciamo esser un infinito, cioè una eterea regione immensa, ne la 
quale sono iuniimerabili et infiniti corpi, come la terra, la luna et 
il sole, li quali da noi son chiamati mondi composti di pieno e 
vacuo : per che questo spirito, quest’ aria, questo etere, non sola- 
mente è circa questi cor|>i, ma ancora penetra dentro tutti, e viene 
insito in ogni cosa. Diciamo ancora vacuo secondo quella ragione, 
per la quale rispoiidemo a la questione, che dimandasse, dov’ è 
r etere infinito e li mondi? e noi rispondessimo: in im spazio 
infinito, in certo seno, nel quale et è e s’ intende il tutto ; et il 
quale non si può intendere, nè essere in altro. Or qua Aristotele, 
confusamente prendendo il vacuo secondo queste due significazioni 
et un’ altra terza, che lui finge, e lui medesimo non sa nominare, 
nè difinire, si va dibattendo por togliere il vacuo : e pensa con il 
medesimo modo di argnmentare distruggere a fatto tutte le opinioni 
del vacuo, le quali però non tocca più, che se, per aver tolto il 
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nome di qnalcLe cosa, alcuno pensasse d’ aver folta la cosa; ]>er 
die dÌ8tnig:g:e, se pur distrugge, il vacuo secondo quella ragione, 
la quale forse iiou è stata presa da alcuno: atteso che gli antichi 
e noi prendiamo il vacuo |>er quello, in cui può esser corpo, e che 
può couteiier qualche cosa, et in cui sono gli atomi e li corpi ; e 
lui solo difiuisce il vacuo ]>er quello eh’ è nulla, in cui è nulla, 
e non può esser nulla. Là onde, prendendo il vacuo ]>er nome et 
intenzione, secondo la quale nessiuio lo intese, viene a far castelli 
in aria, e distruggere il suo vacuo, e non quello di tutti gli altri, 
che hau parlato di vacuo, e si son serviti di questo nome vacuo. 
Non altrimenti fa questo sofista in lutti gli altri propositi, come 
del molo, infinito, materia, forma, dimostrazione, ente; dove 
sempre edifica sopra la fede de la sua defiuizion propria e nome 
preso secondo nuova significazione; onde ciascun, che non è a 
fatto privo di giudizio, può facilmente accorgersi, quanto quest’ uo* 
mo sia superficiale circa la coiisiderazioii de la natura de le cose, 
e quanto sia attaccato a le sue, non concedute, nè degne d’ essemo 
concedute, supposizioni, più vane uc la sua naturai filosofia, die 
giammai si possano fingere ue la matematica. E vedete, che di 
questa vanità tanto si gloria e si compiacque, che in proposito de 
la considerazion di cose naturali ambisce tanto di esser stimato ra- 
ziocinale o, come vogliam dire, logico, che per mudo d’ improjierio, 
quelli, che son stati più solleciti de la natura, realità e verità, li 
chiama fisici. Or per venire a noi , atteso che nel suo libro del 
Vacuo nè diretta -uè indirettamente dice cosa, che possa degnamente 
militare contra la nostra intenzione, lo lasciamo star cosi, rimetten- 
dolo forse a più oziosa occasione. Dunque se ti piace, Elpino, 
forma et ordina quelle ragioni , per le quali 1’ infinito corpo non 
viene admesso da li nostri avversari, et a presso quelle, per le 
quali non possono comprendere, essere mondi inuumerabili! 

Elp. Cosi farò. Io riferirò le sentenze d’ Arjstotele per 
ordine, e voi direte circa quelle ciò che vi occorre. £ da consi- 
derare, dice egli*), se si trova corpo infinito, come alcuni antichi 
filosofi dicono, o pur questo sia una cosa impossibile ; et a presso 
è da vedere , se sia uno , o ver più mondi. La risoluzion de le 
quali questioni è importantissima ; per che 1’ una e 1’ altra parte 
de la contradizioue son di tanto momento, che son principio di due 
sorte di filosofare molto diverso e contrario; come per esempio 
veggiamo, che da quel primo error di coloro, che hanno ]>oste le 
parti individue, hanno chiuso il cammino di tal sorte, che veguono 
ad errare in gran parte de la matematica. Snodaremo diiiiqiie 
proposito di gran momento per le passate, presenti e future diffi- 
cnltadi: per che quantunque poco di trasgressione, die si fa nel 
priudpio, viene per diecemila volte a farsi n^aggiore nel pro^sso. 
Come per similitudine ne 1* errore, che si fa' nel priudpio di qnal- 
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che caminiiib , il ((nnle tanto più 'si va aiimentanclo e «rescendo, 
qliiiiito incn"g;ior iirog-resso si fa allontanandosi dal prinri]>io , di 
sorte, che al fine si viene a giungere a termine contrario a cpiello, 
clr era' pro))Osto. E la ragion di questo è, che K prindpj son 
jiicrirli in graitde2za e grandissimi in efficacia. Questa è la ra- 
gione de la determinazione di questo dubbio. 

‘ ' ’ Fil. Tutto Io che dice, è necessarissimo, e non meno degno 
'di esser detto da gli altri, che da lui ; per che, si come lui crede, 
f'iié da questo principio mal inteso gli avversar; sono trascorsi in 
grandi errori , cosi a 1’ opposito noi credeino e veggiamo aperto, 
che dal contrario' di questo priucipio lui ha pervertita tutta la don- 
siderazioii naturale. 

‘■'‘Elp. Soggiunge: bisogna dunque, che veggiamo, s’ è 
possibilè, che sin corpo semplice di grandezza infinita; il che pri- 
meramente deve esser mostrato impossibile in quel primo corpo, 
che 'si muove circnlannenfe, a presso ne gli altri corpi; per che, 
'essendo ogni corpo o semplice, o composto, questo, eh’ è com- 
posto, siegue la disposizion di quello, eh’ è semplice. Se dunque 
'li cor|)i semplici non sono infiniti, nè di numero, nè di grandezza, 
liecessariamente non )>otri\ esser tal corpo composto. 

Fil. Promette molto bene; perche, se lui provarA, cheli 
corpo, il qual è chiamato continente e primo, sin continente primo 
e finito, sarà anco soverchio e vano di ]>rovarlo appresso di corpi 
'contenuti. 

' ' Elp. Or prova, che il corpo rotondo non è infinito. Se il 

Corpo rotondo è infinito, le linee, che si partono dal mezzo, sa- 
ranno infinite, c la distanza d’ un semidiametro da 1’ altro, li 
quali, quanto più si discostano dal centro, tanto maggior distanza 
ùcquistano, sarà infinita. Per che da 1’ addizione de le linee se- 
condo la longitudine è necessario che siegua maggior distanza; e 
però, se le linee sono infinite, la distanza ancora sarà hifinita. 
Or è cosa impossibile, che il mobile possa trascorrere distanza in- 
finita : e nel moto circolare è bisogno , che una linea semidiame- 
tritle del mobile venga al luogo de 1’ altro et altro semidiametro. 

Fil. Questa ragione è buona, ma non è a proposito contra 
r intenzione de gli av'versarj. Per che giammai s’ è ritrovato ri 
rozzo e d’ ingegno si grosso, ch’ abbia posto il mondo infinito e 
magnitudine infinita , e quella mobile. E mostra lui medesimo 
essersi disinenticato di quel che riferisce ne la sua fisica : che 
quei, che hanno posto uno ente et un principio infinito, hanno 
posto similmente Immobile; e nè lui ancora, nè altro per lui potrà 
nominar mai alcun filosofo, o pur uomo ordinario, che abbia detto 
magnitudine infinita mobile. Ma costui come sofista prende lina 
parte de la sua argnineiifazione da la conclusione de 1' avversario, 
supponendo il iiroprio principio, che 1’ universo è mobile, anzi 
che si muove, e eh’ è di figura sperica. Or vedete, se di quante 
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ra^oni produce questo mendico, se ne rilroTÌ pnr una, che ali- 
menti contro r intenzione di qnei, che dicono mi infinito immo- 
bile, infi|^irato , spaziosissimo, continente d’ innninerabili mobili, 
che son < li mondi , che soii chiainnti astri da altri , e da altri 
spere; vedete nn poco in questa et altre ragioni, se mena pre- 
snppositi conceduti da alcuno. 

Elp. Certo tutte le sei ragioni son fondate sopra quel pre- 
snpposito, cioè che 1’ avversario dica, che 1’ universo sia infinito, 
e che gli adinetta, che quello iiifiniio sia' mobile: il che certo è 
ona sciocchezza, anzi ima irrazionalità, se pur per sorte non 
vogliamo far concorrere in imo 1’ infinito moto e 1’ infinita quiete, 
come mi verificaste ieri in proposito di mondi particolari. 

Fil. Questo non voglio dire in proposito de 1’ universo, ai 
qnale per ragion veruna gli deve essere attribuito il moto ; per che 
questo non pnè, nè deve convenire, nè richiedersi a 1’ infinito, e 
giammai, com’ è detto, si trovò chi lo iinaginassej Ma questo filosofo, 
come quello, che avea carestia di terreno, edifica tai castelli in aria. 

Elp. Certo desiderare! un argumento, che impugnasse 
questo che dite; per che cinque altre ragioni, che apporta questo 
filosofo , tutte fanno il medesimo cammino, e vanno con li mede- 
simi piedi. Però mi par cosa soverchia di appoiiarle. Or dopo 
di’ ebbe prodotte queste, che versano circa il moto mondano e 
drcolare, procede a pro])Ouer quelle, che son fondate sopra il 
moto retto; e dice parimenti essere imiiossibile, che qualche cosa 
sia mobile d’ infinito moto verso il mezzo, o al basso, oltre verso 
ad alto dal mezzo. Et il prova prima dal canto di moti proprj di 
tai corpi , e questo si quanto a li corpi estremi , si quanto a li 
tramezzanti. Il moto ad alto, dice egli, et il moto al basso son 
contrarj : et il luogo de 1’ un moto è contrario al luogo de 1’ altro 
moto. De li contrarj ancora, se 1’ uno è detenniiiato , bisogna 
che sia determinato ancor 1’ altro et il tramezzante, eh’ è participe 
de r uno e 1’ altro determinato, couvieii che sia tale ancor ivi; 
per che non da qual si voglia, ma da certa parte bisogna che si 
parta quello che deve passar oltre il mezzo, per eh’ è un certo 
termine, onde comindaiio, et è un altro termine, ove si fiiiisceno i 
limiti del mezzo. Essendo dmiqne determinato il mezzo, bisogna 
che sieuo determinati gli estremi ; e se gli estremi son determinati, 
bisogna che sia determinato il mezzo; e se li luoghi son deter- 
minati, bisogna che li corpi collocati sieno tali ancora; per che 
altrimenti il moto sarà infinito. Oltre, quanto a la gravità e le- 
vità , il corpo , che va verso allo , può divenire a questo , che sia 
in tal luogo: per che nessuna inclinazion naturale è in vano. 
Dunque non essendo spazio del mondo infinito, non è luogo, nè 
corpo infinito. Quanto al peso ancora, non è grave e leve infinito ; 
dunque non è corpo infinito, come è necessario, che, se il corpo 
grave è infinito, la sua gravità sia infinita. E questo non si può fng- 
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gire ; per die, se (ii volessi dire, die il cor ])0 infinito ha gravità in- 
finita, seguilarebboiio treiiicoiiveiiieuti. Primo: die medesima sa- 
rebbe la gravità, o levità di corpo finito et infinito ; per che al corpo 
finito grave, per quanto è (iopravvanzato dal cor]>o infinito, io 
farò addizione, o suttrazipue d’ altro et altro tanto, sin che possa 
aggiungere a quella medésima quantità di gravità e levità. Se- 
condo : che la gravità de la grandezza finita potrebbe esser mag- 
giore, che quella de 1’ in finita; ]>er che con tal ragione, per la 
quale gli può essere eguale, gli può ancora essere superiore , con 
aggiungere quanto ti ]>iacc piò di coiqio grave, o siittrarre di 
questo, o pur aggiungere di coqio lieve. Terzo: che la gravità 
de la grandezza finita et infinita sarebbe eguale ; e per che quella 
projiorzioue , eh’ ha la gravità a la gravità, la medesima ha la 
velocità a la velorìtà, seguitarebbe similmente, che la medesima 
velodtà e tardità si potrebbero trovare in corpo finito et infinito. 
Quarto : che hi velodtà del corpo finito ]>otrebbe esser maggiore 
cÙ quella de 1’ infinito. Quinto : che potrebbe essere eguale ; o 
pur, si come il grave eccede il grave, cosi la velocità eccede la 
velodtà. Trovandosi gravità infinità, sarà necessario che si muova 
per alcun sjiazio in manco tempo , che la gravità finita , o vero 
non si muova ; per che la velodtà e tardità seguita la grandezza 
del cor])o. Onde, non essendo proporzione tra il finito et infinito, 
bisognarà al fine , che il grave infinito non si muova ; per che, 
s’ egli si muove, non si muove tanto velocemente, che non si 
trovi gravità finita, che nel medesimo tempo per U medesimo 
spazio facciagli medesimo jirogresso. 

Fil. È impossibile di trovare un altro, che sotto titolo di 
filosofo fingesse più vane supposizioni e si fabricasse si stolte po- 
sizioni al contrario, per dar luogo a tanta levità, quanta si vede 
ne le ragioni di costui. Or, per quanto appartiene a quel che dice 
de’ luoghi projirj di corpi, e del determinato alto, bosso et infra, 
vorrei sapere , contro qual posizione argnnienti costui. Per die 
tutti quelli che poneno corpo e grandezza infinita, non poneno 
mezzo, nè estremo in quella. Per che chi dice 1’ inane, il vacuo, 
r etere infinito, non gii attribuisce gravità, nè levità, uè moto, nè 
regione superiore, nè inferiore, nè mezzana ; e ponendo poi quelli 
in colai spazio infiniti corpi, com’ è questa terra, quella e quell’ 
altra terra, questo sole, quello e quell’ altro sole, tutti fanno li 
lor circuiti dentro questo spazio infinito per spazj finiti e deter- 
minati, o pur circa li proprj centri. Cosi noi, che siamo in terra, 
diciamo la terra essere al mezzo, e tutti li filosofi moderai et 
antichi , sieiio di qual si voglia setta , diranno , questa essere in 
mezzo, senza pregiudicare a’ suoi priucipj; come noi diciamo al 
riguardo de 1’ orizonte maggiore di questa eterea regione, che 
ne sta incirca, terminata da quello equidistante drcolo, al riguardo 
di Oli noi siamo come al centro. Come niente manco coloro, che 
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•ono ne la luna, s’ intendono aver circa questa terra il sole, et 
altre et altre stelle, che sono circa il mezzo et il teruiiue de li 
propri semidiametri del proprio orizoiite. Cosi non 6 più centro 
la terra, che qnal si Toglia altro coq>o mondano, e non son più certi 
determinati poli a la terra, che la terra sia un certo e determinato 
poto a qiialch’ altro punto de 1’ etere e spazio mondano ; e siinil- 
lueute di tutti gli altri corpi, li quali medesimi, per diversi riguar- 
di, tutti sono e centri, e punti di circonferenza, e poli, e zeniti, 
e altre differenze. La terra dunque non è assolutamente in mezzo 
de r universo, ma al riguardo di questa nostra regione. Procede • 
dunque questo disputante con petizione di |>rincipio, e presiippo- 
sizione di quello che deve provare. Prende, dico, per principio 
r equivalente a 1’ oppositio de la contraria |M>sizioue ; presuppo- 
nendo mezzo et estremo centra quelli che, dicendo il mondo infi- 
nito, insieme insieme negano questo estremo e mezzo necessaria- 
mente, e per conseguenza il moto ad alto e supremo Inogo, et al 
basso et infimo. Vedemo dunque gli antichi , e veggiamo ancor 
noi, che qualche cosa viene a la terra, ove siamo, e qualche cosa 
par che si parta de la terra, o pur dal luogo dove siamo. Dove, 
se diciamo e v'ogliam dire, che il moto di tai cose è ad alto et al 
basso, s’ intende in certa regione, in certi rispetti; di sorte che, 
se qualche cosa allontanandosi da noi procede verso la luna, come 
noi diciamo, che quella ascende, color, che sono ne la* luna nostri 
anticefali, diranno che desceude. Que' moti dunque, che sono ne 
1’ universo, non hanno differenza alcuna di su, di giù, di qua, di 
li al rispetto de 1’ infinito universo, ma di finiti mondi, che sono 
in quello , o presi secondo le amplitudini d’ iimumerabili orizonti 
mondani, o secondo il numero d’ inuiiinerabilì astri ; dove ancora 
la medesima cosa secondo il medesimo moto al riguardo di diversi 
si dice andar da alto e da basso. Determinati corpi dunque non 
hanno moto infinito, ma finito e determinato circa lì propr) termi- 
ni; ma de 1’ indeterminato et infinito non è finito, nè infinito 
moto, e non è differenza di loco, uè di tempo. Quanto poi a 
r argomento, che fa da la gravità e levità, diciamo, che questo è 
un de’ più bei frutti, che potesse produrre 1’ arbore de la stolida 
ignoranza. Per che gravità, come diinostraremo nel luogo di 
questa considerazione, non si trova in corpo alcuno intiero e natu- 
ralmente disposto e collocato; e perù non sono differenze, che 
denno distinguere la natura di luoghi e ragion di moto. Oltre 
che mostreremo, che greve e lieve viene ad esser detta medesima 
cosa secondo il medesimo appulso e moto al riguardo di diversi 
mezzi ; come anco , al rispetto di diversi , medesima cosa si dice 
essere alta e bassa, moversi su e giù. E questo dico quanto a li 
corpi particulari e mondi partìciilari, de’ quali nessuno è grave, o 
lieve, e ne li quali le parti allontanandosi e diffondendosi da quelli, ' 
si chiamano lievi, e ritornando a li medesimi, si ciiiainano gravi; 
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come le particole de la terra o di co«e terrestri verso la circonfe- 
renza de r etere si dicono salire, e verso il sno tutto si dicono 
descendere. Ma quanto a 1’ universo e corpo infinito, chi si ri- 
trovò giammai, che dicesse grave o lieve ? o pur chi pose tai prin- 
cipi, c delirò talmente, che per conseguenza possa inferirli dal suo 
dire, che 1’ infinito sia grave, o lieve? debbia ascendere, mon- 
tare, o poggiare? Koi inostraremo, còme d’ infiniti corpi, che 
sono, nessuno è grave, nè lieve. Per che queste qnalitadi acca- 
dono a le parti, ]>er quanto tendono al suo tutto e luogo de la sua 
conservazione; e però non hanno riguardo a 1’ universo, ma a li 
propri mondi continenti et intieri; come ne la terra, volendo le 
parti del foco liberarsi e poggiar verso il sole, menano sempre 
seco qualche porzione de 1’ arida e de 1’ acqua, a cui son con- 
giunte, le quali, essendone moltiplicate sopra o in alto, cosi con 
]>roprio e naturalissimo appulso ritornano al suo luogo. Oltre e 
per conseguenza rinforzate, che li gran corpi sieno gravi o lievi, 
non è possibile , essendo 1’ universo Infinito , e per tanto non 
hanno ragione di lontananza, o propinquità da la o a la circonfe- 
renza, o centro ; indi non è pifi grave la terra nel sno luogo, che 
il sole nel suo, Saturno nel suo, la tramontana nel suo. Potremo 
però dire, che, come sono le parti de la terra, che ritornano a la 
terra per la loro gravità, — cliè cosi vogliamo dire 1’ a|)|>iilso de le 
parti al tutti), e del peregrino al proprio loco — cosi sono le parli de 
gli altri cor|)i ; come possono esser infinite altre terre o di simile 
condizione, infiniti altri soli o fochi, o di simile natura. Tutti si 
muovono da li luoghi circonferenziali al proprio continente, come 
al mezzo: onde segiiitarebbe, che sieno infiniti cor])i gravi se- 
condo il numero; non |>erò verrà ad essere gravità infinita, come 
in un soggetto et intensivamente, ma come in iiiuiimerabili soggetti 
et estensivamente. E questo è quello che seguila dal dire di 
tutti gli antichi e nostro ; e contro ipiesto non ebbe argumento al- 
cuno questo disputante. Quel dunque, che lui dice de 1’ impos- 
sibilità de 1’ infinito grave, è tanto vero et aperto, eh’ è vergogna 
a fame menzione, e in modo alniuo non appartiene a distniggere 
r alimi, e confirmar la propria filosofia, ma son propositi lutti e 
parole gittate ai vento. 

Elp. La vanità di costui ne le predette ragioni è più che 
manifesta ; di sorte, che non basterebbe tutta P arte persuasiva di 
escusarla. Or udite le ragioni, che soggiunge, per conchiudere 
universalmente, che non sia corpo infinito. Or, dice lui, essendo 
manifesto a quelli, che rimirano a le cose particolari, che non è 
corpo infinito, resta di vedere al generale, se sia questo possibile. 
Per che potrebbe alcuno dire che, si come il mondo è cosi dis- 
posto circa di noi, cosi non sia impossibile che sieno altri più 
cieli. Ma prima che venghiamo a questo, ragioniamo general- 
mente de r infinito! E dunque necessario, eh’ ogni corpo o sia 
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infinito , e questo o sìa tutto di parte similari , o di parte dissimi- 
larì , e queste o constino di spcde finite , o pur di specie infinite. 
Non è i>ossibiIe, che consti d’ infinite specie, -se Togliamo presiq>- 
ponere quel eh* abbiamo detto, cioè che sieuo più inondi simili a 
questo ; per che, si come è disposto questo mondo circa noi, cosi 
sia disposto circa altri , e sieuo altri cieli. Per die, se son deter- 
minati lì primi moli , che sono circa il mezzo, .bisogna che sieuo 
determinali li moti secondi ; e per tanto, come giù dislingiiemino 
dnqiie sorte di corpi, de’ quali dui son semplicemente gravi, o lievi, 
e*diii mediocremente gravi, o lievi, et uno nè grav e, nè lieve, ma 
agile circa il centro, cosi deve essere ne gli altri mondi. Non è. 
dunque possibile, che consti d’ infinite specie. Noni è ancora pos- 
sibile che consti di specie finite. E primieramente prova, che non 
consta di spede finite dissimilari, per quattro ragioni, de le quali 
la prima è, che ciascuna di queste parti infinite sarù acxfua, o foco, 
e per consegneiiza cosa grave, o lieve. E questo è stato dimo- 
strato impossibile, quando si è visto, che non è gravità, nè le- 
vità infinita. 

Fil. Noi abbiamo assai detto, quando riq>ondevamo a quello, 

Elp. Io lo so'. Soggiunge la seconda ragione, dicendo, che 
bisogna, che di queste specie ciasaina sia infinita, e |ier conse- 
guenza il luogo di ciascuna deve essere infinito; onde seguitarà, 
che il moto di ciascuna sia infinito ; il che è impossibile. Per che 
non può essere , che un corpo , che va giù , corra per infinito al 
basso; il che è manifesto da quel che si trova in tutti moti e 
trasmutazioni. Come ne la generazione non si cerca di fare quel 
che non può esser fatto ; cosi nel moto locale non si cerca il 
luogo, ove non si possa giunger mai; e quello che non è possi- 
bile che sia in Egitto, è impossibile che si muova in verso Egitto; 
per che la natura nessuna rosa opra in vano. Impossibile è dun- 
que, che cosa si muova verso là, dove non può pervenire. 

Fil. A questo si è risposto assai, e diciamo, che son terre 
infinite, son soli infiniti, et etere infinito, o secondo il dir di 
Democrito et Epicuro, è pieno e vacuo infinito, 1’ uno ìnsito ne 
r altro; e son diverse specie finite, le ime comprese da le altre, 
e le nue ordinate a le altre, le quali specie diverse tutte si hanno 
come concorrenti a fare uno iutiero universo infinito; e come 
ancora infinite parti de l’ infinito , in quanto che da infinite terre 
simili a questa proviene in atto terra infinita, non come un solo 
continuo, ma come un compreso da la inniimerabìle moltitudine di 
quelle. .Similmente s’ intende de le altre specie di corpi, o sieno 
quattro, o sieno due, o sieno tre, o quante si voglia, — non deter- 
mino al presente — le quali come che sono parte, in modo che si 
possono dir parte, de 1* infinito, bisogna <he sieno infinite, secondo 
la mole, che resulta da tal moltitudine. Or qui non bisogna, che 
il grave vada in infinito al basso. IVIa come questo grave va al 
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suo prossimo e coniiatoral corpo, cosi quello al suo, quell' altro 
al suo. Ha questa terra le parti , che apparteu^iio a lei ; ha 
quella terra le parti sue apparteueiiti e sè. Cosi ha quel sole le 
sue parti, che si dilFoiidoiio da lui, e cercano di ritornare a lui; 
et altri corpi siinilinente riaccog^lioiio naturalmente le sue parti. 
Onde, 'sl come le margini e le distanze de g;li uni corpi a g'ii altri 
corpi soli finite, cosi li moti son finiti ; e sl come nessuno si parte 
da Grecia , ]>er andare in infinito , ina per andar in Italia , o in 
Egitto, cosi, quando ]>arte di terra o di sole si muove, non 'si 
propone infinito, ma finito e termine. Tutta volta, essendo 1’ uui>- 
verso infinito, e li corpi suoi tutti trasmutabili, tutti per conse- 
guenza diiroudotto sempre da sè, e sempre in sè accogUouo, man- 
dano del proprio fuora et accogliono dentro del peregrino. Non 
stimo che sia cosa assurda et inconveniente, anzi convpnientissiina 
e ualiirale, che siano trasmutazioni finite possibili ad accadere ad 
un soggetto, e perè di particole de la terra vagar 1’ eterea regione 
et occorrere per 1’ immenso spazio ora ad un corpo, ora ad un 
altro ; non meno che veggiaino le medesime particole cangiarsi 
«li luogo, di disposizione e di forma, esseiidouo ancora a presso di 
noi. Onde questa terra, s* è etenia et è. perpetua, non è tale 
per la consistenza di sue medesime parti e di medesimi suoi in- 
dividui, ma per la vicissitudine d' altri, che diffonde, et altri, che 
li succedono in luogo di quelli; in modo, che di medesima anima 
et intelligenza il coqio sempre si va a parte a jiarte cangiando e 
rbiovando : come appare anco ne gli animali, li quali non si con- 
tinnano altrimenti, se non con li nulriineuti, che ricevono, et escre- 
menti, die sempre mandano. Onde chi ben considera, saprà, che 
giovani non abbiamo la medesima carne, che avevamo faiidulli; 
e vecchi non abbiamo quella medesima, che quando eravamo 
giovani ; per die siamo in continua trasmutazione , la qual porta 
seco, che in noi continuaineute iiiilitiscano nuovi atomi, e da noi 
si dipartano li già altre volte accolti. Come circa il sperma, giun- 
gendosi atomi ad atomi per la virtà de 1’ intelletto generale et 
anima — mediante la fabrica, in cui come materia concorrono — si 
viene a formare e crescijre il corpo, quando 1’ inlliisso de gli atomi 
è maggior, che 1’ cifliisso, e poi il medesimo corpo è in certa 
consistenza, quando 1’ efilusso è eguale a l’ influsso, et al fine va 
in declinazione, essendo 1’ effinsso maggior, che 1’ influsso; non 
dico r efflusso et influsso assolutainente> ma 1’ efflusso del conv«»- 
uiente e natio, e l’ influsso del peregrino e sconveniente, il quale 
non può esser vinto dal debilitato principio per 1’ efflusso, il qual 
è pur coutiiiiio del vitale, come del non vitale. Per venir dunque 
al punto, dico, che per rotai vicissitudine non è inconveniente, ma 
ragionevolissimo dire , che le parti et atomi abbiano corso e moto 
infinito, |>er le infinite vicissitudini e trasmutazioni tanto di forme, 
«pianto ^ luoghi, Inconveniente sarebbe, se come a prossimo 



I , C^ioglr 




41 



termine prescrìtto di trasmiitazion locale, o ver d* alterazione, si 
trovasse cosa, che tendesse in infinito ; il che non può essere, atteso 
che non ri tosto una cosa è mossa da imo, che si trovi in un altro 
luo^, e spogliata di una, che non sia investita di un’ altra disposi- 
zione, e lasciato uno, che non abbia preso un altro essere, il quale 
necessariamente seguita da la mntazion locale. Tanto, che il soggetto 
prossimo e formato non può muoversi se non finitamente ; per che 
facilmente accoglie nn’ altra forma, se muta loco. Il soggetto primo 
e formabile si muove infinitamente, e secondo il spazio, e secondo 
il numero de le figurazioni, mentre le parti de la materia s’ intru- 
dono et estrudono da questo in quello et in quell’ altro loco, parte 
e tutto. 

Elp. Io intendo molto bene. Soggiunge per terza ragione, 
che, se si dicesse 1' infinito discreto e disgiunto, onde debbano 
essere individui e. particolari fuchi infiniti , e ciascun di quelli poi 
essere finito, niente manco accaderò, clte quel foco, cito resulta da 
tatti gl’ individui, debba essere infinito. 

Fil. Questo già ho conceduto; e per sapersi questo, lui 
non dovea forzarsi cantra di ciò, da che non seguita inconveniente 
alcuno ; per che, se il corpo vieti disgiunto, o diviso in parti lo- 
calmente distinte, de le quali 1’ una ponderi cento, 1’ altra mille, 
r altra dieci, segnitarà, che il tutto ponderi mille cento e dieci. 
Ma ciò sarà secondo piti pesi discreti, e non secondo un peso con- 
tiuiio. Or noie gli antichi non abbiamo per incou veniente, che 
in parti discrete si ritrovi peso infinito ; per die da quelle risulta 
un peso logicamente, o pur aritmetica - o geometricamente, che 
vera - e naturalmente non fanno un peso, come non fanno una 
mole infinita, ma fanno infinite moli c pesi finiti: il che dire, 
imaginare et essere, non è il medesimo, ma molto diverso. Per 
che da questo non seguita, che sia un corpo infinito d’ una specie, 
ma una spede di corpo in infiniti finiti ; uè è però un pondo infi- 
nito , infiniti pondi finiti ; atteso che questa iufinìtndine non è 
come di continuo , ma come di discreti , li quali sono in un con- 
tinuo infinito, eh’ è il spazio, il loco, e dimensione capace di quelli 
tutti. Non è dunque inconveniente , che sieno infiniti discreti 
gravi , i quali non fanno un grave , come infinite acque , le quali 
non fanno un’ acqua infinita, infinite parti di terra, che non fanno 
una terra infinita : di sorte, che sono infiniti corpi in moltitudine, 
li quali fisicamente non componeuo un corpo infinito di grandezza. 
E questo fa grandissima diiferenza ; come proporzionalmente si 
vede nel tratto de la nave, la quale viene tratta da dieci uniti, e 
non sarà mai tirata da migliaja di migliaja disuniti, e per ciascuno. 

Elp. Con questo et altro dire mille volte avete risoluto lo 
che pone per quarta ragione; la qual dice, che, se s’ intende 
corpo infinito, è necessario, che sia inteso infinito secondo tutte 
le dimensioni; onde da nessuna parte può essere qualche cosa 
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es(ra di quello ; duiiqtie non è possibile, che in corpo infinito sieno 
pib dissimili, de’ qnali ciasamo sia infinito. 

Fil. Tutto questo è vero, e non coniradice a noi, che abbia- 
mo tante volte detto, che son pib dissimili finiti ih uno infinito, 
et abbiamo considerato, come cpiesto sia. Forse proporzional- 
mente, come se alcun diresse esser jhi'i continui insieme, come per 
esemi)io e similitudine in un liquido luto, dove sempre et in og^ii 
parte 1’ acqua è continuata a 1’ acqua, e la terra a la terra ; dove, 
per 1’ insensibilità del concorso de le minime parti di terra, e mi- 
nime ]>arti d’ acqua, non si diranno discreti, nè più continui, ma 
un continuo, il quale non è acrpia, non è terra, ma è luto; dove 
indiirerenlemente ad un altro può piacere di dire, che non pro- 
priamente r acqua è continuata a 1' acqua, e la terra a la terra, 
ma r acqua a la terra, e la terra a 1' accpia; e può similmente, 
venire un terzo, che, negando 1’ uno e 1’ altro modo di dire, dica, 
il luto esser continuato al luto. E secondo queste ragioni può 
esser preso 1’ universo infinito, come un coutinuo, :uel!qnale non. 
faccia più discrezione 1’ etere interjrosto tra si gran corjii , che far 
possa ne la luta quell’ aria, eh’ è traposta et interposta tra le parti 
de r acqua e de 1’ arida, essendo differenza solo per la pocaggiiie 
de le parti e minorità, et insensibilità, eh’ è ne la luta, e la gran- 
dezza, maggiorità, e sensibilità de le parti, che sono ne 1’ uni- 
verso, si che li contrai-) e li diversi mobili concori-ono ne la costi- 
tuzione d’ un continuo immobile, nel quale li contrai-) concorrono 
a la costitiizion d’ uno, et appartengono ad un ordine, e finalmente 
sono uno. Inconveniente certo et impossibile sarebbe ponere dui. 
infiniti distinti I’ uno da 1’ altro; atteso non sarebbe modo'd’ ima- 
giiiare, come, dove finisce 1’ uno, cominci 1’ altro: onde ambi 

doi venissero ad aver termine 1’ uno per 1’ altro. Et è oltre 
difficilissimo trovar dui coqii finiti in un estremo, et infiniti ne 
r altro. II. 

Elp. Pone due altre ragioni, per provar, che non sia in- 
finito di simili parti. La prima è, per che bisognarebbe , che 
a quello convenisse una di queste specie di moto locale, e però, 
o sarebbe una gravità, o levità infinita, o vero una circola- 
zione infinita; il che tutto quanto sia impossibile, abbiamo, 
dimostrato. . n. . 

Fil. E noi ancora abbiamo chiarito, quanto questi discorsi 
e ragioni sieno vani; e che 1’ infinito in tutto non si muove, e 
che non è grave, nè lieve tanto esso, quanto ogni altro corpo nel 
suo luogo naturale, nè pure le parti separate, quando sarannoi 
allontanate oltre certi gradi dal proprio loco. Il corpo dunque 
infinito, secondo noi, non è mobile nè in potenza, nè in atto, e 
non è grave nè lieve in potenza, nè in atto; tanto manca eh’ aver 
possa gravità o le-vità infinita secondo li prìncipj nostri o d’ altri, 
contro li quali costui edifica si belle castella. < ’> " 
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Elp. La seconda ragione per qnesto i similmente Tana; 
per che vanamente dimanda, se si muove 1’ infinito naturale - o 
violentemente, a chi mai disse , che lo si muova , tanto in jioteii- 
zia, quanto in atto. A presso prova, che non sia corpo infinito 
per le ragioni tolte dal moto iti generale; dopo che ha proceduto 
per ragion tolta dal moto in comune. Dice dunque, che il corpo 
infinito non può aver azione nel corpo finito, uè tampoco patir 
da quello ; et apporta tre proposizioni. Prima, die 1’ infinito non 
|>atisce dal finito; j>er che ogni moto, e per conseguenza ogni 
passione è iu tempo, e se è cosi, potrà avvenire, die un corpo di 
minor grandezza potrà aver proporzionale passione a quella; però 
gl come è proporzione del paziente finito a 1’ agente finito, verrà 
ad esser simile del paziente finito a lo agente Infinito. Questo si 
vede, se poniamo per corpo infinito ^4, per corpo finito lì, e per 
che ogni moto è in tempo, sia il tempo G, nel qual tempo ^ o 
muove, o è mosso. Prendiamo a presso un corpo di minor gran- 
dezza, il quale è B, e sia la linea D agente circa nii altro corpo', 
il qual corpo sia H compitamente, nel medesimo tempo G, Da 
questo veramente si vedrà, che sarà proporzione di D agente mi- 
nore a B agente maggiore, si come è proporzione del paziente 
finito // a la parte finita la qual parte sia j4Z. Or qiiandó 
mntarcino la proporzione del primo agente al terzo paziente, come 
è proporzione del secondo agente al quarto paziente, cioè sarà 
proporzione di I) ad H, come è la proiiorzione di B ad B 

veramente nel medesimo tempo G , sarà agente perfetto in cosa 
finita e cosa infinita, cioè in j4Zi, parte de 1’ infinito et ^ infi- 
nito. Questo è impossibile; dunque il corpo infinito non pu^i 
essere agente, nè paziente; per che doi pazienti eguali patiscono 
egualmente nel medesimo tempo dal medesimo agente, et il pa- 
ziente minore jiatisce dal medesimo agente iu tempo minore, il 
maggiore paziente in maggior tempo. Oltre, quando sono agenti 
diversi iu tempo eguale, e si compHsce la lor azione, verrà ad 
essere proporzione de 1’ agente a l’ agente , come è proporzione 
del paziente al paziente. Oltre, ogni agente opra nel paziènte iu 
tempo finito, — parlo di quello agente, che viene a fine de la sua 
azione , non di quello , di cui il moto è continuo , come jiuò esser 
solo il moto de la traslazione — per che è impossibile, che sia azione 
finita in tempo infinito. Ecco dunque primieramente manifesto, 
come il finito non può aver azion compita ne 1’ infinito. 

G tempo. 



u4 paziente infinito. B agente finito maggiore. 



^ parte de T ìnfimto Z, 

H paziente finito. D agente finito minare. 
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Secondo, si mostra medesimamente, che 1’ Infìnito non pnò 
essere agente in cosa finita. Sia 1’ agente infinito et il paziente 
finito B, e ponemo, che ^4. infinito è agente in B finito in tempo 
finito G. A presso sio il cor|>o finito D agente ne la parte di 
B, cioè BZ in medesimo tempo G. Certamente sarà proporzione 
del paziente BZ a tutto B paziente; come è proporzione di B 
agente a 1' altro agente finito et essendo mutata proporzione di 
I) agente a BZ paziente, si come la proporzione di H agente a 
nato 11; per conseguenza U sarà mosso da H in medesimo tempo, 
in cui BZ yien mosso da D, cioè in tempo G, nel qual tempo B 
è mosso da 1’ infinito agente ^ , il die è impossibile. La quale 
impossibilità seguita do quel che abbiamo detto ; doè, che, se rosa 
infinita opra in tempo finito, bisogna che l’ azione non sia in tempo, 
per clic tra il finito e 1' infinito non è proporzione- Dunque, 
ponendo noi doi agenti diversi, li quali abbiano medesima azione 
in medesimo paziente, necessariamente 1’ azion di quelli sarà in 
doi tempi diversi: e sarà proporzioii di tempo a tein|>o, come di 
agente ad agente. Ma se ponemo, doi agenti, de’ quali 1’ uno è 
infinito, r altro finito, aver medesima azione in un medesimo 
paziente, sarà necessario dire 1’ nn di doi, o die 1’ azion de I’ in- 
finito sia in uno instante, o ver che 1’ azione de 1’ agente finito sia 
in tempo infinito. L’ uno e 1’ altro è impossibile. 

G tempo. 
u4 agente infinito. 



H agente finito, B paziente finito, 

D agente finito, B parte del finito paziente Z. 

Terzo si fa manifesto, come il corpo infinito non pud oprare 
in corpo infinito. Per che , come è stato detto ne la fisica ascol- 
tazione, è impossibile, che 1’ azione o passione sia senza compi- 
mento. Essendo dunque dimostrato, che mai può esser compita 
r azion de 1’ infinito in un infinito, si ]>otrà couchiiidere, che tra 
essi non può essere azione. Poniamo dunque doi infiniti, de' quali 
r uno sia D, il quale sia paziente da A in tempo finito 6, per 
che r azion finita necessariamente è in tempo finito. Poniamo 
a presso, die la parte del paziente BD patisce da A; certo sarà 
manifesto , che la passioii di questo viene ad essere in tempo mi- 
nore, che il tempo 6, e sia questa |>arte significata per Z, Sarà 
dunque proporzione del tempo Z al tempo G, si come è propor- 
zione di BD, parte del paziente infinito a la parte maggiore de 
r infinito, doè a D, e questa parte sia significata per B D 
la quale è paziente da A nel tempo infinito 6, e nel medesimo 
tempo già ^ quello è stato paziente tutto 1’ infinito D, il che è 
falso; per che è impossibile, che sieuo doi pazienti, de’ quali 
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r mio sia infiiiilo e 1’ altro lìnito, che patiscano da medesimo 
aulite, per medesima azione, nel medesimo temjio ; sia pur finito, 
o, come abbiamo posto, infinito 1’ efficiente. 

Tempo finito. 

G Z 

A Infinito agente, 
infinito paziente. 

B D H 



Fil. Tutto quel che dice Aristotele, Tog-lio che sia ben 
detto, quando sarà bene applicato, e quando concluderà a propo- 
sito ; ma , come abbiamo detto , non è filosofo , eh’ abbia jiarlato 
de r infinito, dal cui modo di ]>onere ne possano seg'uitare cotali 
inconvenienti. Tutta via , non per rispondere a quel che dice, 
per che non è contrariò a noi , ma solo ]>er contemplare 1’ impor- 
tanza de le sue sentenze, esaminiamo il suo modo di ragionare! 
Prima dunque nel suo suppoiiere procede per non naturali fonda- 
menti, volendo prendere questa e quella parte de 1’ infinito; es- 
sendo che r infinito non può aver parte, se non vogliamo dir 
pure, che quella parte è infinita; essendo che implica coiitradi- 
zione, che ne 1’ influito sia parte maggiore, e parte minore, e 
parte, eh’ abbia maggiore e minore proporzione a quello; essendo 
che a r infinito non piò ti avvicini per il centinaio, che per il ter- 
nario, per che non meno d’ infiniti teniarj, che d’ infiniti centenari 
consta il numero infinito. La dimensione infinita non è meno 
d’ infiniti piedi, che d’ infinite miglia: però, quando vogliamo 
dir le parti de 1’ infinita dimensione, non diciamo cento miglia, 
mille parasaiighe ; per che queste niente manco possou esser dette 
parti del finito, e veramente son parti del finito solamente, al cui 
tutto hanno proporzione: e non possono essere, e non deiino esser 
stimate parti di quello, a cui non hanno proi>orzioiie. Cosi mille 
anni non son parte de 1’ eternità , per che non hanno proporzione 
al tutto ; ma si bene son parti di qualche misura di tempo, come 
di dieci mille anni, di cento mila secoli. 

Elp. Or dunque fatemi intendere, quali direte che son le 
parti de 1’ infinita diirazioue? 

Fil. Le parti proporzionali de la diirazioue, le quali hanno 
proporzione ne la durazioue e tempo; ma non già'ue 1’ infinita 
durazione e tempo infinito ; per che in quello il tempo massimo, 
cioè la grandissima parte proporzionale de la durazioue, viene ad 
essere equivalente a la minima, atteso che non son più gl’ infiniti 
secoli, che le infinite ore: dico, che ne 1’ infinita durazione, eh’ è 
r eternità, non sono più le ore, che li secoli; di sorte, die ogni 
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-cosa, che' si dice parte de 1’ infinito, in quanto di’ è parte de 
J’ infinito, è infinità cosi ne 1’ infinita diirazione, come ne 1’ infi- 
nita mole. Da questa dottrina possete considerare, quanto sia 
circosjictto Aristotele ne le sue supposizioni, quando prende le 
parti finite de lo infinito; e quanta sia la forza de le rag-ioni d’ al- 
cuni teologi, quando da la eternità del tempo Yogliono inferir 
r inconTeiiieiite di tanti infiniti maggiori I’ imo de 1’ altro, quante 
possono esser specie di numeri. Da questa dottrina, dico, avete 
modo di estricarvi da inuuinerabili labirinti. 

Ii!lp. Particolarmente di quello, che fa al proposito nostro 
de gl’ infiniti passi et infinite miglia , che verrebbono a fare un 
infinito minore, et un’ altro infinito mag-giore ne 1’ immeusitudiue 
de P universo. Or seguitate! . ' 

F il. Secondo nel suo inferire non procede dimostrativamente 
Arìstotele. Per che da quei, che 1’ universo è infinito, e di’ in 
esso ' — non dico di esso, per che altro è dir ]>arti ne l’ infinito, altro 
parti de 1’ infinito — sieiio infinite parti, che hanno tutte azione e 
jiBSSione, e per conseguenza trasmutazione intra di loro, vuole in- 
ferire) o die 1’ infinito abbia azione, o passione nel finito, o dal 
finito, o ver, che l’ infinito abbia azione ne 1’ infinito , e questo 
patisca e sia trasmutato da quello. (Questa illazione diciamo noi 
che non vale fisicamente , ben che logicamente sia vera : atteso 
che quantunque, computando con la ragione, ritroviamo infinite 
-parti, che sono attive, et infinite, che sono passive, e queste sieno 
prese come ini contrario, e quelle come un alti-o contrario, ne la 
natura poi, per essenio queste parti disgiunte e separate,, e con 
particolari termini divise, come veggiamo, non ne forzano, nè in- 
clinano a dire, che 1’ infinito sia agente, o paziente, ma che ne 
r infinito parti finite iunumerabili hanno azione e passione. Cou- 
cedesi chinque, non, che infinito sia mobile et alterabile, ma che 
in esso sieno infiniti mobili et alterabili; non, che il finito patisca 
da 1’ infinito, nè che 1’ infinito dal finito, nè 1’ infinito da 1’ infi- 
nito secondo fisica e naturale infinità, ma secondo quella,. che pro- 
cede da una logica e razionale aggregazione , che tatti gp-avi com- 
puta in im grave ; ben che tutti gravi non sieno un grave. Stante 
dunque 1’ infinito e tutto immobile, inalterabile, incorrottibile, in 
quello possono essere e vi soii moti et alterazioni innumerabili et 
infiniti, jierfetti e compiti. Giuiig-i a quel eh’ è detto, che, dati 
che sieno doi corpi influiti da un'Iato, che da 1’ altro lato vegnano 
a terminarsi 1’ un 1’ altro, non segiiitarà da questo quel che Ari- 
stotele pensa, che necessariamente seguita, cioè, che 1’ azione e 
passioiie sarebbono infinite; atteso che, se di questi doi corpi 1’ ano 
è agente in 1’ altro, non sarà agente secondo tutta la sua dimen- 
sione e grandezza: per che non è vicino, prossimo, giunto, e 

continuato a 1’ altro secondo tutta quella, e secondo tutte le parti 
di quella. Per che poniamo caso, che sieno doi infiniti corpi u4. 
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e li qiiàli son continnati, o congiunti ■ iu«eme ne la linea o 
superficie FG, Certo non verranno ad oprar I’ uno contra 1’ altro 
secondo tutta la virtti ; per che non sono propinqui 1’ uno a 1' altro 
secondo tutte le parti y essendo che la continuazione non |>ossa 
essere se non in qualche termine finito. £ dico di vantaggio, che, 
ben che snpponiàiito quella superficie o linea essere infinita, non 
segnitarù per- questo , che li corpi continuati in quella cagionino 
azione e passióne infinita, per che non sono intense, ma estense, 
óoine le parti sono estense. Onde avviene, che in nessuna parte 
1’- infinito opra secondo tutta la sua virtti, ma estensivamente se- 
condo (larte e parte, discreta- e separatamente. ::v 




’’ Come per esempio le parti di doi corpi contrari, che possono 
alterarsi, sono le vicine come yi e i, B e 2, V a 3, D 4, e cosi 
discorrendo in infinito. Dove mai potrai verificare azione intensi- 
vamente infinita, per che di qiie’ doi corpi le parti non si possono 
allerare oltre certa e determinata distanza; e però Me iO, Ne 
20, < O e 30, P e 40 non hanno attitudine ad alterarsi. Ecco dim- 
qiie come, posti doi corpi infiniti, non segnitarebbc azione infinita. 
Dico ancora di vantaggio, che, quantunque si suppona e conceda, 
che questi doi corpi infiniti ]>otessero aver azion I’ un contra 1’ altro 
intensivamente, e secondo tutta la loro virtii riferirsi 1’ uno a 
r altro, per questo non segnitarebbc affetto d’ azione, nè passione 
alcuna, per che non meno I’ uno è valente ripugnando e risistendo, 
che r altro possa essere im|>iigiiando et insistendo, e però non se- 
gnitarebbe alterazione alcuna. Ecco dunque, come da doi infiniti 
contrari contraposti , 0 seguita alterazione finita , o seguita nulla 
a fatto. 

Elp. Or che direte al siipposìto de 1’ un corpo contrario 
finito e 1’ altro infinito, come se la terra funse un corpo freddo et 
il cielo immenso, egli astri inniimerabili? Volete, che per questo 
seguiti quel che induce Aristotele, che il finito sarebbe assorbito 
da r infinito? 

Fil. Certo no, come si può rapportar da quel eh’ abbiamo 
detto. Per che, essendo la virtii corjiorale distesa per dimensione 
di corpo infinito, non verrebbe ad essere efficiente contra il finito 
con vigore e virtù infinita, ma con quello che può diffondere da le 
parti finite e secondo certa distanza rimosse ; atteso eh’ è impos- 
sibile, che opre secondo tutte le parti, ma secondo le prossime so- 
lamente , come si vede ne la precedente dimostrazione , dove pre- 
supponiamo yi. e B doi corpi infiniti, li quali non sono atti a tras- 
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mutar 1’ un I’ altro , se non per le parti , cLe sono de la distanza 
tra IO, 20, 30, 40, et M, N, 0, P, e per tanto nulla importa 
]>er far maggior e più vigorosa azione, quantunque il corpo B corra 
e cresca iu infinito, et il corpo ^4. riinagua finito. £cco dunque, 
come da doi coulrarj coiitraposti sempre seguita azione finita et 
alterazione finita ; non meno supponendo di ambi doi iufiuito 
r uno, e r altro finito, cLe sup]>oiiendo infinito 1' uno e 1’ altro. 

Elp. Mi avete molto satisfatto, di sorte che mi par cosa 
soverchia d’ apportar quell’ altre ragioni salvaticiue, con le quali 
vuol dimostrar, di’ estra il deio non sia corpo infinito; come 
quella che dice : ogni corpo, eh’ è in loco, è sensibile : ma estra 
il cielo non è cor]>o sensibile; dunque uou v’ è loco. O pur cosi: 
ogni corpo sendbile è in loco ; estra il cielo non è loco ; dunque 
non v’ è corpo, anzi manco vi è estra ; per che estra significa dif- 
ferenza di loco, e di loro sensibile, e non spirituale et intelligibile 
corpo, come alcuno potrebbe dire: s’ è sensibile, è finito. 

Fil. Io credo et intendo, che oltre et oltre quella margiue 
imagiuata del cielo sempre sia eterea regione, e corj>i mondani, 
astri , terre , soli , e tutti sensibili assolutamente secondo sè et a 
quelli, che vi sono o dentro, o da )>resso, ben che non sieno sen- 
sibili a noi per la lor lontanza e distanza. Et in questo mentre 
considerate , qual fondamento prende costui, che da quel, che uou 
abbiamo corpo sensibile oltre 1’ imagiuata drcoufereuza, vuole, che 
non sia corpo alcuno, e i>erò lui si fermò a non credere altro corpo, 
che r ottava s]>era, oltre la quale gli astrologi de’ suoi tempi non 
aveano compreso altro deio. E per ciò che la vertigine apparente 
cel mondo drca la terra referimo sempre ad un primo mtobile sopra 
tutti gii altri, posero fondamenti tali, che senza fine sempre oltre 
sono andati giungendo spera a spera, et hanno trovate 1’ altre senza 
stelle , e per consegueuza senza corpi sensibili. In tanto che le 
astrologiche supposizioni e fantasie condannano questa sentenza, 
viene assai più condannata da quei, che meglio intendono, qual- 
mente li corpi, che si dicono appartenere a 1’ ottavo cielo, non 
meno hanno distiuzion tra essi di maggiore e minor distanza da la 
'Superficie de la terra, che gli altri sette, per che la ragione de la 
loro equidistanza dipende solo dal fabissimo snpposito de la fìssion 
de la terra ; contra il quale crida tutta la natura, e proclama ogni 
ragione, e sentenzia ogni regolato e ben informato intelletto al fine. 
Pur sia come si vuole, è detto contra ogni ragione, che ivi finisca 
e si termini 1’ universo, dove 1’ attatto del nostro senso si con- 
chiude; per che la sensibilità è causa da far inferir, che li corpi 
sono; ma la negazion di quella, la quale può esser per difetto de 
la potenza sensitiva, e non de I’ oggetto sensibile, uou è sufficiente 
uè per lieve sospizioùe, che li corpi non sieno. Per che, se la 
verità dipendesse da simil sensibilità, sarebbono tali li corpi, che 
appaiono, tanto propinqui et aderenti 1’ uno a 1’ altro. Ma, noi 
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piuUcbiamo, che tal stella par luinore nel firmamento, et è detta 
de la quarta e quinta grandezza; che sarà mollo maggiore di 
quella, eh’ è detta de la seconda e prima, nel giudizio de la quale 
s’ inganna il senso, che non è potente a conoscere la ragione de 
la distanza maggiore; e noi da questo, che abbiamo conosciuto il 
moto de la terra, sappiamo, che quei mondi iiou hanno tale eqni- 
dislauza da questo, e che non sono come in uno deferente. 

£lp. Volete dire, che non sono come impiastrati in una 
medesima cupola: cosa indegna, che li fanciiilli la jtossauo ima- 
ginare, che forse crederebbono, che, se noji fossero attaccati a la 
tribuna e lamma celeste con buona colla, o ver inchiodali con tena- 
cissimi chiodi, cadere potuto sopra di tioi, non altrimenti die le 
grandini da 1’ aria vitina. Volete dire, che quelle altre tante terre 
et altri tanti spaziosissimi corpi tegnono le loro regioni e sue di- 
stanze ne r etereo campo, noti altrimenti che questa terra, che con 
la sua rivoluzione fa apparir, che tutti insieme come concatenati 
si svolgano circa lei. Volete dire, che non bisogna accettare corpo 
spirituale estra 1’ ottava o nona spera; ma che questo medesimo 
aere , cotti' è drca la terra , la luna , il sole continente di quelli, 
cosi si va amplificando in infinito a la continenza d’ altri infiniti 
astri e grandi animali ; e questo aere viene ad essere loco comune 
et universale, e die tiene infinito spazioso seno, non altrimenti 
continente iti tutto 1’ universo infinito, che in questo spazio sensi- 
bile a noi per tante e si numerose lampe. Volete, che non sia 
r aria e questo corpo continente, che si muova circiilarmente, o 
che rapisca gli astri, come la terra e la luna et altri; ma che 
quelli si muovano da la propria anipia per li suoi spazj, avendono 
tutti qne’ proprj moti, che sono ohre quel mondano, che per il 
moto de la terra appare et oltre altri, che appajono comuni a tutti 
gli astri, . pome «staccati ad un inobil corpo, i quali tutti hanno ap- 
parenza per le diverse differenze di moto di questo astro, in cui 
siamo, e di cui il moto è insensibile a noi. Volete per conse- 
guenza, che r aria e le parti, che si prendono ne 1’ eterea regione, 
non hanno molo se non di restrizione et amplificazione, il quale 
bisogna che sia per il progresso di questi solidi corpi per quello; 
mentre gli uni s’ aggirano circa gli altri, e mentre ià di mestiero, 
che questo spiritual corpo empia il tutto. 

4..:, FiL Vero. Oltre dico, che questo infinito et immenso è 
•no animale, ben che non abbia determinata figura e senso, che 
si riferisca a cose esteriori: per che lui ha tutta 1’ anima in sè, 
e tutto r animato comprende, et è tutto quello. Oltre dico non 
seguitar iucouveuiente alcuno , come di doi infiniti ; per che il 
mondo essendo animato corpo, in esso è infinita virth motrice, et 
infinito soggetto di mobilità, nel modo che abbiamo detto, discre- 
tamente t. per che il tutto continuo è iminobUe, tanto di moto dr- 
colare, il qual è circa il mezzo, quanto di moto retto, dt’ è dal 
II. 4 
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mezzo, o ni mezzo, essendo che non abbia mezzo, nè estremo. 
Diciamo oltre, che moto di grare e leye non solo non è conve- 
niente a 1’ infinito corpo; ma nè manco a coq>o intiero e perfetto, 
che sia in quello, nè a parte d’ alcun di questi, la quale è nel suo 
‘loco, e gode la sua naturai disposizione. E ritorno a dire, che 
nulla è grave o lieve assoluta - , ma rispettivamente; dico, al ri- 
guardo del loco, verso al quale le parti diifusse e disperse si rìti- 
róno e congregano. E questo basti aver considerato oggi, quanto 
a r infinita, mole de l’ universo ; e domani vi aspettarò per quel 
che volete intendere quanto a gl' infiniti inondi, die sono 
in quello. 

Elp. Io, ben che per questa dottrina mi creda esser fatto 
capace di 'quell' altra, tutta volta, per la speranza d' udir altre cose 
partìcolari e degne, ritornarò. 

‘ Fra. Et io verrò ad essere auditore solamente. 

•' Biir. Et io," che come a poco a poco, piè e piè mivo acco- 
stando a r intendervi, cosi a mano a mano veglio a stimar verisi- 
mile e forse vero quel che dite, i 



DIALOGO TERZO. 

• t 

F i 1 o t e o. '1 

l. » 

*’ Uno dunque è il cielo, il spazio immenso, il seno, il coitti- 
nente universale, 1' eterea regione, per la quale il’tiitto discorre 
osi muove. Ivi unniimerabili stelle, astri, globi, soli e terre 
'setisibilmente si veggono, et infiniti ragionevolmente si argiimeii- 
tano. L' uliiverso immenso et infinito è il composto; die risulta 
da tal spazio e tanti compresi corpi. 

Elp.'" Tanto, che non soii spere di superficie concava e con- 

• vessa, nOb sono gli orbi deferenti, ma tutto è un campo, tutto è 
un ricetto -geilerale. 

F i 1. Cosi è. • 

Elp. > <?tiello dunque che ha fatto imaginar ' diversi deli, 
son stati li diversi moti astrali, con questo, che si vedeva un deio 

• colmo di stelle svoltarsi drca la terra, senza che di qiie' lumi in 
modo alcuno si vedesse 1' uno allontanarsi da 1' altro, ma serbando 
sempre la medesima distanza e relazione insieme con certo ordine, 

’ si versavano circa la terra , non altrimenti eh' una mota , in cui 
sono iudiìodati' specchi iunumerabili, si rivolge drca il proprio asse. 
Là onde è stimato evidentissimo, come al senso de gli occhi, che 
'a qne' liitAinosi corpi non si conviene moto proprio, come essi 
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^scorrer possano, qual uccelli per 1’ aria, ina per la rivoliizion de 
' ^li orbi, ne’ quali souo affissi, fatta dal divino polso di qualche 
intellig‘enza. 

F i 1. Cosi comunniente si credo ; ma questa imaginazione, 
compreso che sarà il moto di quest’ astro mondano, in cui siamo, 
die senza essere affisso ad orbe alcuno, per il generale e spazioso 
campo, esagitato da 1’ intrinseco principio, propria anima e na- 
tura, discorre circa il sole, e si versa circa il proprio centro, ar- 
veirà, che sia tolta, e s’ aprirà la porta de 1’ intelligenza de li 
principj veri di cose naturali ; et a gran passi potremo discorrere 
per il cammino de la verità, la quale ascosa sotto il velame di tante 
sordide e bestiali imaginazioni sino al |>resente è stata occolta 
per r ingiuria del tempo e vidssitndine de le cose, dojio che al 
giorno de gli antichi sapienti successe la caliginosa notte di teme- 
rari sofisti. 

Non sto, sì svolge e gira 
guanto nel del e sotto il del si mira. 

Ogni cosa discorre, or alto, or basso. 

Ben che sie in lungo o in breve, 

O sia grave, o sia leve; 

E forse tutto va al medesmo passo, ' 

Et al medesmo punto; 

Tanto il tutto discorre sin cA’ è giunto. 

Tanto gira sozzopra t acqua il baglio, 
eh' una medesma parte. 

Or di su in giU, or di gik in su si parte, 

E il medesmo garbuglio 
Medesme tutte sorti a tutti importo. 

Elp. Certo non è dubbio alcuno, die quella fantasia de li 
Btelliferi , fiammiferi, de gli assi , de li deferenti, del servigio de 
gli epidcli, e d’ altre chimere assai, non è cagionata da altro prin- 
dpio, che da I’ imagiuarsi, come appare, questa terra essere nel 
mezzo e centro de 1’ universo, e eh’ essendo lei sola immobile e 
fissa, il tutto veglia a svoltarlesi circa. 

Fil. Questo medesimo appare a quei, che sono ne la luna 
e ne gli altri astri, che souo in questo medesimo spazio, che souo 
o terre o soli. 

Elp. Supposto dunque per ora, che la terra con il suo 
moto cagiona questa apparenza del moto diurno e mondano, e con 
le diverse differenze di cotal moto cagiona qiie’ tutti, che si veg- 
gono medesimi convenire a stelle innumerabili, noi rimarremo a 
dire, che la luna, eh’ è un’ altra terra, si muova da per lei per 
r aria circa il sole. Medesimamente Venere, Mercurio, e gli altri, 
che son pur altre terre, fanno i lor discorsi arca il medesimo padre 
di vita. 

Fil. Cosi è. 
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£ 1 p. *) Moti propri ciascuno son quei , che si veg- 
gono, oltre questo moto detto moiidaiio, e proprj de le chiamate 
fisse, de’ quali 1’ uno e 1’ altro si deuno riferire a la terra; e 
cotai moti sono di pii'i che di tante differenze, che quanti soli coqii ; 
di sorte, che mai si vedranno doi astri convenire in uno e mede- 
simo ordine e misura di moto, se si vedrà moto in quelli tutti, 
quali non mostrano variazione alcuna per la gran distanza, che 
hanno da noi. Quelli quantunque facciano lor giri circa il foco 
solare e circa i proprj centri si convertano per la ]>articipazione 
del vital calore, le differenze del loro approssimarsi e lontanarsi 
non possono essere da noi comprese. 

F i 1. Cosi è. 

£lp. Sono dunque soli iiinnmerabili, sono terre infinite, 
che similmente circuiscono que’ soli; come veggiamo qnesti sette 
circuire questo sole a noi vicino. 

Fil. Cosi è. 

E I p. Come dunque arca altri lumi , die sieno li soli , non 
veggiamo discorrere altri lumi, che sieno le terre, ma oltre questi 
non possianio comprendere moto alcuno, e tutti gli altri mondani 
corpi, eccetto ancor quei, che son detti comete, si veggono sempre 
in medesima disposizione e distanza ? 

Fil. La ragione è, per che noi veggiamo li soli, che son 
li più grandi, anzi grandissimi corpi; ma non veggiamo le terre, 
le quali , per esserne corpi mollo minori, sono invisibili; come 
non è conira ragione, che sieno dì altre terre ancora, che versano 
circa questo sole, e non sono a noi manifeste, o per lontananza 
maggiore, o per quantità minore, o per non aver molla superficie 
d’ acqua, o pur per non aver detta superficie rivolta a noi et op- 
posta al sole, per la quale, come nn cristallino specchio, conce- 
]>endo i luminosi raggi, si rende visibile. Là onde non è mara- 
viglia, nè cosa contea natura, che molte volte udiamo il sole essere 
alcunamente eclissato, senza che tra lui e la nostra vista si venisse 
ad interporre la luna. Oltre di visibili possono essere anco in- 
uiimerabili acquosi lumi, doè terre, de le quali le acque son parte, 
che rìrcuiscano il sole ; ma la differenza del loro drcnito è insen- 
sibile per la distanza grande; oi^de in quel tardissimo moto, che 
si comprende in quelli, che sono visibili sopra o oltre. Satnmo, 
non si vede differenza del moto de gli nui e moto de gli altri, nè 
tampoco regola nel moto di tutti circa il mezzo, o poniamo mezzo 
la terra, o si pone mezzo il sole. • 

Elp. ( Jome volevi dunque, che tutti, quantunque distantis- 
simi dal mezzo , cioè dal sole , potessero ragionevolmente partici- 
pare il vital calore da quello? 

Fil. Da questo, che, quanto più sono lontani, fanno tanto 
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mag^or circolo ; quanto pih gran circolo fanno, tanto più tardi si 
muovono circa il sole; quanto pii'i si muovono tordi, tanto piti 
resistono a li caldi et infocati raggi di quello. 

Elp. Volete dunque, che qne’ corpi, ben che fossero tanto 
discosti dal sole, possono per<^ participar tanto calor, che basti; 
per che, voltandosi piti velocemente circa il proprio centro, e piti 
tardi circa il sole, possono non solamente participar altretaiito 
calore, ma ancor di vantaggio, se bisognasse; atteso che per il 
moto pili veloce circa il proprio centro la medesima parte del con- 
vesso de la terra, che non fu tanto scaldata, piti presto tomi a 
ristorarsi, per il moto piti tardo circa il mezzo focoso, e star pili 
saldo a 1’ impression di quello vegna a ricevere piti vigorosi li 
fiammiferi raggi. 

Fil. Cosi è *). 

Elp. Dunque volete, che, se gli astri, che sono oltre Sa- 
turno, come appajono , sono veramente immobili, verranno ad 
essere gl’ innumerabili soli, o fochi piti e meno a noi sensibili, 
circa li quali discorrono le propinque terre a noi insensibili? 

Fil. Cosi bisognarebbe dire, atteso che tutte le terre son 
degne d’ aver la medesima ragione, e tutti li soli la medesima. 

Elp. Volete per questo, che tutti quelli sieno soli? 

Fil. IVo; per che non so, se tutti o la mag^or parte sieno 
immobili, o se di quelli alcuni si girino circa gii altri; per che 
non è chi 1’ abbia osservato, et oltre non è facile ad osservare: 
come non facilmente si vede il moto e progresso d’ una cosa lon- 
tana, la quale a gran tratto non facilmente si vede cangiata di loco, 
si come accade nel veder le navi poste in alto mare. Ma sia come 
si vuole, essendo 1’ universo infinito,' bisogna al fine che sieno 
più soli ; per die è impossibile, che il calore e lume d' uno pai^ 
ticolare possa diffondersi per 1’ immenso, come potè imaginarsi 
Epicuro, s’ è vero quel che altri riferiscono. Per tanto si richiede 
anco, che sieno soli innumerabili ancora, de’ quali molti sono a 
noi visibili in spede di piccini corpo, ma tale parrà minor astro, 
che sarà molto maggior di quello che ne pare massimo. 

Elp. Tutto questo deve almeno esser giudicato possibile e 
conveniente. 

Fil. Circa qiieUi possono versarsi terre di più grande e 
più picdola mole, che questa. 

Elp.' Come conoscerà la differenza ? come, dico, distinguerò 
li fochi da le terre? 

Fil. Da quel, che li fochi son fissi e le terre mobili ; da che 
li fochi sdntillauo, e le terre no, de’ quai s^ui il secondo è più 
sensibile, che il primo. 



*) Manca nel lesto. 
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Elp. Volete, che li moodi ignei sieno cosi abitati, come 
gli aqiiei? 

Fil, Niente peggio, e niente manco. 

Elp. Ma che animali possono vivere nel fuoco? 

Fil. Non vogliate credere, che cpielli sieno cor|>i di |>arti 
similari, ]>er che non sarebboiio mondi, ma masse vacue, vane e 
sterili. Però è conveniente e naturale, eh’ abbiano la diversità de 
le parti, come questa et altre terre hanno la diversità di propri 
membri, ben che questi sieno sensibili, come acque illustrate, e 
quelli, come luminose fiamme; 

Elp. Credete, che, quanto a la consistenza e solidità, la 
materia prossima del sole sia pur quella , eh’ è materia prossima 
de la terra? per che so, che non dubitate essere una la materia 
primiera del tutto. 

Fil. Cosi è certo. Lo intese il Timeo, lo confirmà Pla- 
tone, tutti veri filosofi r hall conosciuto, pochi 1’ hanno esplicato, 
neasiino a’ tempi nostri s’ è ritrovato, che 1’ abbia inteso, anzi 
molti con mille modi vanno turbando 1’ intelligenza ; il che è 
avvenuto per la corrozioji de 1* abito e difetto di principi. 

Elp. A questo modo d’ intendere se non è pervenuta, pur 
pare che s’ accosti la dotta ignoranza del Cusano *), quando, par- 
lando de le condizioni de la terra, dice questa sentenza: „Non 

„doyete stimare, cbè da la oscurità e negro colore possiamo argu- 
„mentare, che il corpo terreno sia vile, e pià de gli altri ignobile ; 
„|>er che, se noi fnssinio abitatori del sole, non vedremmo cotal 
„chiarezza, che in quello veggiamo da questa regione circouferen- 
„ziale a lui. Oltre eh’ al presente, se noi ben bene fissaremo 
occhio in quello, scuopriremo, eh’ ha verso il suo mezzo quasi 
„ima terra , o pur come un umido et un nuvoloso corpo , che 
„come da un cerchio circonfereiiziale diffonde il chiaro e radiante 
„lume, onde non meno egli, che la terra, viene ad esser composto 
,,di propri elementi. 

Fil. Sin qua dire divinamente ; ma seguitate apportando 
quel che soggiunge. 

Elp. Per quel che soggiunge, si può dar ad intendere, che 
questa terra sia un altro sole, e che tutti gli astri sieno medesima- 
mente soli. Dice cosi : „S’ alcimo fusse oltre la regiou del foco, 
,, verrebbe questa terra ad apparire una lucida stella ne la circoufe- 
,,renza de la sua regione per mezzo del foco; non altrimenti, che 
„a noi, che siamo ne la circonferenza de la region del sole, appare 
„luddissiuio il sole, e la luna non appare similmente lucida, per 
,,cbe forse circa la circonferenza di quella noi siamo verso le ]>arti 
„piit mezzane, o ,,come dice lui,“ centrali, doè ne la regiou umida 



*) Di Ini T. J* G, BuhÌ€ Geseh. d. nenern PMIot* To« !!• p. 349* 
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„et acquosa di quella: e per tanto, ben che abbia il proprio' 
j^liime, uiiUa di meno non appare, e solo veg'giamo quello che 
,,ue la superficie acquea yìen cafonata da la riflessiou del lume 
„solare.‘' 

Fil. Ha molto conosciuto e yisto questo g^alantiioino , et ^ 
rerameute uno de’ particularissimi ■ng'e^ni, eh’ abbiano spirato 
sotto quest’ aria; ma quanto a 1’ appreiisiou de la verità, ha fatto 
qual nuotatore da’ tempestosi flutti or messo alto, or basso; per 
che non vedea il lume contiuuo, aperto e chiaro, e non’ nuotava 
come in piano e tranquillo, ma iiiterrottainente c con certi iiiter» 
valli. La ragion di questo è, che lui non avea evacuati tutti li 
falsi principi, quali era imbibito da la comune dottrina, ond’ 

era partito ; di sorte, che forse per industria gli vien molto a prò» 
posito r iiititulazioìi fatta al suo libro de la dotta ignoranza, o de 
r ignorante dottrina. 

£lp. Qual è quel principio, che lui non ha evacuato, e 
dovea evacuarsi? 

Fil. Che r elemento del foco sia come 1’ aria attrita dal 
moto del cielo; e che il foco sia un corpo sottilissimo, contea 
quella realità e verità, che ne si fa manifesta per quel che ad 
altri propositi e ne li discorsi proprj consideriamo: dove si con* 
chiude esser necessario, che sia cosi un principio materiale solido 
e consistente del caldo, come del freddo corpo; e che 1’ eterea 
regione non può esser di foco, nè foco, ma infocata et accesa dal 
vicino solido c spesso corpo, qual è il sole. Tanto che, dove na- 
turalmente possiamo parlare, non è mestiero di far ricorso a le 
matematiche fantasie. Veggiamo la terra aver le parti tutte, le 
quali da per sè non sono lucide; veggiamo, che alcune possono 
lucere per altro, come la sua acqua, la sua aria vaporosa, che 
accoglioiio il calore e lume dai sole, e possono trasfondere 1’ uno 
e r altro a le circostanti regioni. Per tanto è necessario, che sia 
un primo corpo, al quale convegna insieme essere per sè lucido, 
e per sè caldo ; e tale non può essere, se non è costante, spesso 
e denso ; per che il corpo raro e tenue non può essere soggetto di 
liimei uè di calore, come altre volte si dimostra da noi al suo 
proposito. Bisogna dunque al fine, che li doi fondamenti de le 
due contrarie prime qnalifadi attive sieno similmente costanti, e 
che il sole secondo quelle parti, che in lui sou lucide e calde, sia 
come una pietra, o un solidissimo infocato metallo ; non dirò me- 
tallo liquabile, quale il piombo, il bronzo, 1’ oro, 1’ argento, ma 
qual metallo illiquabile, non già ferro, eh’ è infocato, ma qual 
ferro, eh’ è foco btesso, e che, corno questo astro, in cui siamo, 
per sè è freddo et osairo, niente participe di calore e lume, se 
non quanto è scaldato dal sole, cosi quello è da per sè caldo e 
laminoso, niente participe di freddezza et opacità, se non quanto 
ò rinfrescato da circostanti corpi, et ha in sè parti d’ acqua, come 
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la terra ha parti di foco. E però, come in questo corpo freddis- 
simo, e primo freddo et opaco, sono animali, die tìtoiio per* il 
caldo e lume del sole, cosi in quello caldissimo e lucente son quei, 
che vegetano |>er la refrigerazione di circostanti freddi : e si come 
questo corpo è per certa |>articipazione caldo ne le sue parti dis- 
siinilari, talmente quello è secondo certa participazione freddo 
ne le sue. 

£lp. Or che dite del lume? 

F i L Dico, che il sole non luce al sole, la terra non luce à 
la terra, nessuno corpo luce in sé, ina ogni luminoso luce nel 
spazio circa lui. Però, qiiantiinq;ie la terra sio un corpo lumi- 
noso per li raggi del sole ne la superficie cristallina, il suo lume 
non è sensibile a noi, nè a color, che si trovano in tal superficie, 
ma a quei, die sono a 1’ apposito di quella ; come oltre dato, che 
tutta la superficie del mare la notte sia illustrata dal splendor de 
la luna , a quelli però, che vanno per il mare, non a|>pare se non 
in quanto a certo spazio, eh’ è a 1’ apposito verso la luna; ai 
quali se fusse dato d’ alzarsi piò e piò verso 1’ aria sopra il mare, 
sempre piò e piò li verrebbe a crescere la diinension del lu- 
me, e vedere piò spazio di Inininoso campo. Quindi facilissi- 
mamente si può tirare , qualmente quei , che sono ne gli astri 
luminosi o pure illuminati, non hanno sensibile il lume del 
sno astro, ma quello de’ drcostanti, come nel medesimo loco 
comune im loco particnlare prende lume dal diiferente loco 
l>articulare. 

Elp. Dunque volete dire, eh’ a gli animanti solari non fa 
giorno il sole, ma altra circostante stella? 

Fil. Cosi è. Non la capite? 

Elp. Chi non lo capirebbe? Anzi per questo considerare 
veglio a capir altre cose assai per conseguenza. Soli dunque due 
sorte di corpi luminosi, ignei; e questi son luminosi primaria- - 
mente et acquei; o ver cristallini, e questi sono secondaria- 
mente Iliadi. 

Fil. Cosi è. 

Elp. Dunque la ragione del lume non si deve riferire ad 
altro principio? 

. Fil. Come può essere altrimenti, non conoscendosi da noi 
altro fondamento di lume? Per die vogliamo appoggiarri a vane 
fantasie, dov^ 1’ esperienza istessa ne ammaestra? 

Elp. E vero, che non doviamo pensare, qiie’ corpi aver 
lume per certo incostante accidente, come le putredini di legni, 
le scaglie e viscose grume di pesci , o qual fragilissimo dorso dì 
nitidole e mosche nottiluche, de la ragione del cui lume altre volte 
ne ragionaremo. 

Fil. Come vi parrà. 

Elp. Cosi dunque non altrimenti a’ ingannano quelli, che 
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dicono, li circostanti laminosi corpi essere, certe quinte essenze, 
certe divine corporee snstaiize di natura al contrario di queste, 
die sono a presso dì noi, et a presso le quali noi siamo, che quei, 
che dicessero il medesimo di una candela, o di iiu cristallo lucente 
TÌsto da lontano? • 

F il. Certo. 

Fra. In vero questo è conforme ad ogni senso, ragione et 
intelletto. 

Biir. IVon già al mio, che giudica facilmente questo vostro 
parere una dolce sofisticaria. 

Fil. Rispondi a costui tu, Fracastorio! per che io et El- 
pino, die abbiamo discorso molto, vi staremo ad udire. 

Fra. Dolce mio Burchio, io per me ti pono iii luogo 
d’ Aristotele, et io voglio essere in luogo d’ uno idiota e rustico, 
che confessa saper nulla, presuppone d’ aver inteso niente e di 
quello che dice et intende il Teofilo, e di quello eh’ intende 
Aristotele e tutto il mondo ancora. Credo a la moltitudine, credo 
al nome de la fama e maestà de 1’ autorità peripatetica, ammiro 
insieme con una iuiuiinerabile moltitudine la divinità di questo 
demonio de la natura ; ma per ciò ne veguo a te per e.ssere in- 
formato de la verità, e liberarmi da la persuasione di questo, che 
tu chiami sofista. Or vi dimando, per qual cagione voi dite esser 
grandissima, o pur grande, o pur quanto e qual si voglia differenza 
tra que’ corpi celesti, e questi, che sono a presso di noi ? 

B 11 r. Quelli son divini, questi sono materialacci. 

Fra. Come mi farete vedere e credere, che quelli sieno 
piti divini? 

Biir. Per che quelli sono impassibili, inalterabili, incorrot- 
tibili et eterni, e questi al contrario; quelli mobili di moto cìrcu- 
lare e perfettissimo, questi di moto retto. 

Fra. Vorrei sapere, se dopo eh’ arete ben considerato, 
giurereste questo corpo unico, che tu intendi come tre o quattro 
corpi, e non capisci come membri di medesimo composto, non 
esser mobile cosi come gli altri astri mobili , posto che il moto di 
quelli non è sensibile, per che ne siamo oltre certa distanza ri- 
mossi ; e questo se è, non ne può esser sensibile ; ]>er che come 
hall notato gli antichi e moderni veri contemplatori de la natura, 
e come per esperienza ne fa manifesto in* mille maniere il senso, 
non possiamo apprendere il moto se non per certa comparazione e 
relazione a qualche cosa fissa: per che, tolto uno, che non sappia, 
che 1’ acqua corre, e che non vegga le ripe, trovandosi in mezzo 
1’ acque entro una corrente nave, non arebbe senso del moto di 
quella. Da questo potrei entrare in dubbio, et essere ambiguo di 
questa quiete e fissione : e posso stimare, che, s’ io fiism nel sole, 
ne la luna et altre stelle, sempre mi parrebbe essere nel centro del 
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mondo immobile, circa il quale tutto il circostante Teg:na a svol- 
gersi, svolgendosi però quel corpo continente, in aii mi trovo, 
circa il proprio centro. Ecco come non sono certo de la dilfereiiza 
del mobile e stabile. Quanto a quel che dici del moto retto, certo 
cosi non vegg;iaino questo coq>o muoversi per lìnea retta , come 
anco non veggiamo gli altri. La terra, s’ ella sì muove, si 
muove circulanneiite, come gli altri astri, qualmente Egesia, Pla- 
tone e tutti savj dicono, e conceder deve Aristotele et ogni altro : 
e de la terra quello die noi veggiamo montare e desceiidere, non 
è tutto il globo, ma certe particelle di quello, le quali non si al- 
lontanano oltre quella regione, eh’ è computata tra le parti e 
membri di questo globo, nel quale, come in un animale è lo 
efflusso et influsso di partì, e certa vicissitudine, e certa commu- 
tazione e riuovazione. 11 che tutto se medesimamente è ne gli 
altri astri, non si richiede che sia medesimamente sensibile a noi ; 
per che queste elevazioni di vapori et esalazioni, successi di venti, 
piogge, nevi, tonitniì, sterilitadi, fertilìtadi, inondazioni, nascere, 
morire, se sono ne gli altri astri, non possono similmente essere 
a noi sensìbili: ma solamente quelli sono a noi sensibili per il 
splendor continuo, che da la superfide di foco, o d’ acqua, o nu- 
volosa mandano per il spazio grande : come parimente questo astro 
è sensibile a quei , che sono ne gli altri, per il splendor, che dif- 
fonde da la faeda di mari, e tal volta dal volto affetto di nuvo- 
losi corpi , per il che ne la luna per medesima ragione le parti 
opache paiono meno opache, la qual faccia non vieu cangiata se 
non per grandissimo ìutervallo di etadi e secoli, per il corso de’ 
quali li mari si cangiano in continenti, e li continenti in mari. 
Questo dunque e quei corpi soli sensibili per il hime, che diffon- 
dono. Il lume, che di questa terra sì diffonde a gli altri astri, 
è nè più uè meno perpetuo et inalterabile, che quello d’ astri 
simili : e cosi come il moto retto et alterazione di quelle parti- 
celle è insensibile a noi, a loro è insensibile ogni altro moto et 
alterazione, che ritrovar si possa in questo corpo. E si come de 
la luna da questa terra, eh’ è un’ altra luna, appajono diverse 
parti altre più, altre men luminose, cosi de la terra da quella 
luna, eh’ è un’ altra terra, appaiono diverse parti per la varietà 
e differenza de’ spazj di sua superficie. E come, se la luna fiisse 
più lontana, il diametro de le parti opache mancando, aiidarebboiio 
le parti lucide ad unirsi e stringersi in una sensibilità di corpo più 
picciolo e tutto quanto lucido, similmente apparirebe la terra, se 
fusse più lontana da la luna. Onde possiamo stimare, che di 
stelle innumerabili sono altretante lune , altretauti globi terrestri, 
altretanti mondi simili a questo, circa li quali par che questa terra 
si volti, come quelli appajono rivolgersi et aggirarsi órca questa 
terra. Per che dunque vogliamo affirmare, esser differenza tra 
questo e qne’ corpi, se veggiamo ogni convenienza? Per che vo- 
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aliamo ne^re esaer convenienza, se non è ragione, uè senso, che 
ue induca a dubitar di quella? 

Biir. Co^ dunque avete per provato, che quei corpi non 
dilferiscauo da questo? 

Fra. Assai bene; per die ciò die di questo può vedersi da 
là, di quelli può vedersi da qua ; ciò che di quelli può vedersi da 
qua, di questo si vede da là, come dire corpo picciolo questo e 
quelli, luminoso in parte da distanza maggiore, e piò picciolo 
questo e quelli. 

B II r. Ov’ è dunque quel bell’ ordine, quella bella scala de 
la natura, per cui si ascende dal corpo |>iù denso e crasso, qual è 
la terra, al ineii crasso, qual è 1’ acqua, al slittile, qual è il 
vapore, al più sottile, qual è 1’ aria pura, al sottilissimo, qual è 
il foco, al divino, quale è il corpo celeste? da 1’ oscuro al meu 
oscuro, al chiaro, al più chiaro, al chiarissimo ? dal tenebroso al 
lucidissimo, da 1’ alterabile e corrottibile al libero d’ ogni altera- 
zione e corrozione? dal gravissimo al grave, da questo al lieve, 
dal lieve al levissimo , indi a quel , che non è grave nè lieve ? 
dal mobile al mezzo, al mobile dal mezzo, indi al mobile circa 
il mezzo? 

Fra. Volete saper, ove sia questo ordine? ove son li 
sogni, le fantasie, le chimere, le pazzie. Per die quanto al 
moto, tuUo quello che natiiralmente si muove, ha delazion dr- 
culare o órca il proprio, o circa 1’ altrui mezzo; dico circolare, 
non semplice - e geometricamente considerando il drcolo e circo- 
lazione, ma secondo quella regola, che veggiamo fisicamente mu- 
tarsi di loco li corpi naturali. Moto retto non è proprio nè na- 
turale a corpo alcuno prindpale ; per che non si vede se non ue 
le jiarti, che sono quasi escrementi, che hanno efflusso da corpi 
mondani, o pur altronde hanno iiiiliisso a le cougenee spere e 
continenti ; qualmente veggiamo de 1’ acque, che in forma di va- 
pore assottigliate dal caldo montano in alto, et in propria forma 
inspessate dal freddo ritornano al basso : nel modo che diremo nel 
proprio loco quando cousideraremo del moto. Quanto a la dispo- 
sizione di quattro corpi, che dicono terra, acqua, aria, foco, vorrei 
sapere, qual natura, qual arte, qual senso la fa, la verifica, la 
dimostra ! 

Bur. Dimqiie negate la famosa distinzione de gli ele- 
menti ? 

Fra. Non nego la distinzione, per che lasdo ognuno di- 
stinguere come gli ])iace ne le cose naturali ; ma uiego questo 
ordine, questa dis|>osizioue, cioè che la terra sia drcondatà e con- 
tenuta da r acqua, 1’ acqua da 1’ aria, 1’ apa dal foco, il foco dal 
cielo. Per che dico, uno essere il continente e compreiisor di tutti 
corpi e macchine grandi, che veggiamo come disseminate e sparse 
in questo amplissimo campo ove ciascuno di colai corpi, astri. 
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mondi , eterni Inmi è composto di ciò die si chiama terra , acqna, 
aria , foco ; et in essi , se ne la siisfanza de la composizione pre- 
domina il foco, TÌeii denominato il corpo, che si chiama soie e 
Inrìdo per sò; se vi predomina 1’ acqna, vieti denominato il 
corpo, che si chiama telliire, luna, o di simil condizione, che ri- 
splcnde per altro, come è stato detto. In tpiesti diinqne astri, o 
mondi, come li vog;liam dire, non altrimenli s’ intendono ordinate 
cpiestc parti dissiinilari secondo varie c diverse complessioni di 
pietre, slag:ni, filimi, fonti, mori, arene, metalli, caverne, monti, 
piani , et altre simili specie di corpi composti , di siti e fig:iire, 
che ne gli animali son le parti dette eterogenee, secondo diverse 
e varie complessioni d’ ossa, d’ intestini, di vene, d’ arterie, di 
canie, di nervi, di polmone, di membri d’ una e d’ un’ altra 
fig^ira, presentando li suoi monti, le sue valli, li suoi recessi, le 
sue acque, li suoi recessi, li suoi spiriti, li suoi fochi, con acci- 
denti proporzionali a tutte meteoriche impressioni, qiiai sono li 
catarri, le erìsìpile, li calculi, le vertigini, le febri et altre innu- 
merabili disposizioni et abiti, che rispondono a le nebbie, piogge, 
nevi, canini, accensioni, a le saette, tuoni, terremoti e venti, a 
fervide et algose tempeste. Se dunque altrimenti la terra et altri 
mondi sono animali, che questi comiiiiemente stimati, son certo 
animali con maggior e più eccellente ragione. Però, come Ari- 
stotele o altro potrà provare, 1’ aria essere più circa la terra, 
eh’ entro la terra, se di questa non è ]>arte alcuna, ne la quale 
quella non abbia luogo e penetrazione, secondo il modo, che forse 
volser dir gli antichi il vacuo, per tutto comprendere di fora e 
penetrare entro il pieno? Ove jwissete voi imaginare, la terra 
aver spessitiidine, densità e consistenza senza 1’ acqua, ch’accop- 
pie et unisca le parti? Come possete intendere, verso il mezzo 
la terra esser più grave, senza clie crediate, che ivi le sue parti 
son più spesse e dense , la coi spessitiidiiie è impossibile senza 
r acqua, che sola è potente ad agglutinare parte a parte? Chi 
non vede, che da per tutto de la terra escono isole e monti sopra 
r acqua, e non solo sopra 1’ acqua, ma oltre sopra I’ aria vapo- 
rosa, e tempesta rinchiusa tra gli alti monti, e computata tra’ 
membri de la terra, a far un corpo perfettamente si>erico? Onde 
è aperto, che 1’ acque non meno son dentro le viscere di quella, 
che gli umori e sangue entro le nostre. Chi non sa, che ne le 
profonde caverne e coiicavitadi de la terra son le congregazioni 
principali de 1’ acqua ? E se did, eh’ ella è tumida sopra i lidi, ri- 
spondo, che questi non son le parti superiori de la terra, per che 
tutto eh’ è intra gli altissimi monti, s’ intende ne la sua conca- 
vità. Oltre, che il simile si vede ne le gocce impolverate, pendenti 
e consistenti sopra il piano: per che 1’ intima anima, che com- 
prende et è in tutte le cose, per la prima fa questa operazione, 
che secondo la capadtà del soggetto finisce, quanto può, le parti : 
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e non è, per che 1’ acqua sia o possa essere naturalmente sopra 
o circa la terra, più che 1’ umido di nostra siistaiiza sia sopra e 
circa il nostro corpo. JLascio, die le coiig^regazioni de i’ acque 
nel mezzo essere più eminenti si vede da tutti cauli de' lidi, e da 
tutti luoghi, ove si trovano tali congregazioni: e certo, se le 
parti de 1' arida cosi potessero da per sè unirsi, farebbouo il si- 
mile, come a|>ertaincnte vegnono inglobale in sperico, quando sono 
per benelido de 1' acqua agglutinate insieme : per che tutta 1’ uni- 
one e spessiludine di parli, che si trova ne I' aria, procede da 
1' acqua. Esseudono dunque 1’ actpie entro le viscere de la terra, 
e non essendo parte alcuna di quella, che ha unione di parli e 
spessitiidine , che non comprenda più parti ded’ acqua, che de 
1’ arida, — per che duv’ è il S|>essissiiuo, ivi massime è com|H>si- 
zione e domino di colai soggetto, eh’ lia virtù de le parli coe- 
renti, — chi sarà , che per questo non voglia ailìrmar più tosto, 
che r acqua è base de la terra , che la terra de 1’ acqua ? che 
sopra questa è fondala quella, non quella sopra questa'/ Eascio, 
che r altitudine de 1’ acqua sopra la faccia de la terra, che noi 
abitiamo, delta il mare, non può essere e non è tanta, che aia 
degna di compararsi a la mole di questa spera ; e non è veramente 
circa, come gl’ insensati credono, ma dentro quella, come forzato 
da la verità, o pure da la consuetudine del dire d’ antichi filosofi 
coiifessù Aristotele nel primo de la sua meteora, quando confessò, 
che le due regioni infime de 1’ aria turbnieuta et inquieta sono 
inlercette e comprese da gli alti monti, e sono come parti e membri 
dì quella, la quale vieu circondata e compresa da aria sempre 
tranquilla, serena e chiara a 1’ aspetto de le stelle, onde abbas- 
sando gli occhi si vede 1’ università di vénti, nubi, nebbie e tem- 
peste, ' flussi e reflussi, che procedono da la vita e spirameiito di 
questo grande animale e nume, che cliiamiaino terra, li poeti uomor- 
no Cerere, fìguronio per Iside, iiititiiloruo Froserpiua e Diana, la 
quale è la medesima chiamala Liiicina in cielo, intendendo, questa 
non essere di natura differente da quella. Ecco quanto si manca, 
che qqeslo buon Omero, quando non dorme, dica 1’ acqua avèr 
uatoral seggio sopra o circa la terra, dove nò venti, uè piogge, 
nè caliginose impressioni si ritrovano. £ se maggiormente avesse 
considerato et atteso, arebbe visto, che anco nel mezzo di questo 
corpo — se ivi è il centro de la gravità, — è più luogo d’ acqua 
che d’ arida: per che le parti de la terra non soli gravi, senza 
che molta acqua veglia in eoinposizion con' quelle, e senza 1’ acqua 
non hanno attitudine da 1’ appiilso e proprio ]>oiido, per, descen- 
der da r aria a ritrovar la spera. del proprio continente. Dùnque 
qual regolato senso, qual .verità di , natura distingue et ordina 
queste parti di maniera tale, quale -dal ! cieco e sordido- volgo è 
coucepiita, approvata da quei, che parlano senza considerare,' pre- 
dicata da chi molto dice e -poco pansà? Cìhi, crederà oltre, non 
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esrcr proposito di verìtade, — ma, •’ è prodotta da nomo senza 
«iitorità, cosa da riso; s’ è riferita da persona stimata e divol- 
gata illustre, cosa da essere riferita a misterio o parabola et inter- 
pretata per metafora ; s’ è apportata da nomo , eh’ ha più senso 
et intelletto, che autorità, numerata tra gli occolti paradossi, — la 
sentenza di Platone appresa dal Timeo, da Pitagora et altri, che 
dichiara, noi abitare nel concaTo et oscuro de la terra, et aver 
quella ragione a gli animali, che son sopra la terra, che hanno li 
pesci a noi ? Per che, come questi vivono in un umido più spesso 
e crasso dei nostro, cosi noi viviamo in una più vaporosa aria, che 
color, che son in più pura e più tranquilla regione; e si come 
r Oceano a 1’ aria impura èvacqua, cosi il caliginoso nostro aere è tale 
e queir altro veramente puro. Da tal senso e dire, lo che voglio 
inferire, è questo ; che il mare, i fonti, i fiumi, i monti, le pietre, 
e I’ aria in essi contenuta e compresa in essi sin a la mezzana re- 
gione, come la dicono, non sono altro, che parti e membri diffi- 
milari d’ nn medesimo corpo, d’ una massa medesima, molto pro- 
porzionali a le parti e membri, che noi volgarmente conosceino 
per composti animali : di cui il termine , convessitiidine et ultima 
superficie è terminala da gli estremi margini de’ monti et aria 
tempestosa ; di sorte, che 1’ Oceano e li fiumi rimangono nel pro- 
fondo de la terra, non meno che 1’ epate, stimato fonte del san- 
gue, e le ramificete vene son couteiinte e distese per li più 
particulari. 

B n r. Dunque la terra non è corpo gravissimo , e però nel 
mezzo, a presso la quale più grave e più vicina è 1’ acqua, che 
la circonda, la quale è più grave, che 1’ aria? 

F ra. Se tu giudichi il grave da la maggior attitudine di 
penetrar le parti e farsi al mezzo, e dal centro, dirò, 1’ aria essere 
gravissima, e 1’ aria essere levissitna tra tutti questi chiamati 
elementi. Per che si come ogni parte de la terra , se se gli dà 
spazio, discende sino al mezzo, cosi le parti de 1’ aria più subito 
correranno al mezzo, che parte d’ altro qual si voglia corpo, per 
che a r aria tocca essere il primo a succedere al spazio, proibire 
il vacuo et empire. Non cosi subito succedono al loco le parti de 
la terra, le quali per ordinario non si muovono, se non pene- 
trando r aria ; per che a far, che 1’ aria penetri, non si richiede 
terra, nè acqua, nè foco, nè alcuno di questi la prevegnono, nè 
Tincono, per esser più pronti, atti et ispediti ad empir gii angoli 
del corpo continente. Oltre, se la terra, eh’ è corpo solido, m 
parte, 1’ aria sarà quello che occuperà il suo loco; non cosi è 
atta la terra ad occupar il loco de 1’ aria, che si parte. Dunque, 
essendo proprio a 1’ aria il muoversi a penetrar ogni sito e re- 
cesso, non è corpo più lieve de 1’ aria ; non è corpo più greve 
che, r aria. 

Bnr. Or che dirai de T acqua? 
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'Fra. De 1’ acqua ho detto, e tomo a dire, che quella è 
pih grave, che la terra, per che piii potentemente veggiamo 
1’ nmor discendere e penetrar 1’ acqua : et oltre, 1* arida presa a 
fatto senza coinposizioit d’ acqua, verrà a soprauatare a 1' acqua, 
et essere senza altitudine di penetrarvi dentro; e non discende, 
se prbna non è imbibita d’ acqua, e condensata in nna massa e 
spesso corpo; per mezzo de la quale spessitiidine e densità ac- 
quista potenza di farsi dentro e sotto l’ acrpia; la quale acqua, 
per r opi>osito, non discenderà mai per merito de la terra, ma 
per che si aggrega , condensa , e radoppicT il numero de le parti 
sue , per farsi imbibire et ammassar 1' arida : per che veggiaino, 
che più acqua assai capisce un vaso pieno di cenere veramente 
secca, che un altro vaso uguale, in cui sia nulla. L’ arida dui»- 
que, come arida, soprasiede e sopranata a 1’ acqua. > 

Bur. Dichiaratevi meglio! 

Fra. Tonio a dire, che, se da la terra si rimovesse tutta 
r acqua, di sorte che là rìiuanesse pura arida, bisogiiarebbe neces- 
sariamente, che il rimanente fosse nn corpo incostante, raro, dis- 
soluto, e facile ad esser disperso jier 1’ aria, anzi in forma di corpi 
iiiiiumerabili dìscontinuati ; per che quel che fa un continuo, è 
r aria; quello che fa per la coerenzia un continuo, è 1' actiua, 
sia che si voglia del continuato, coerente e solido, che ora è 
r imo, ora è 1’ altro, ora è il composto de 1’ nno e 1’ altro. Ove 
se la gravità non procede da altro, che da la coerenza é spessi- 
tiidiiie de le parti, e quelle de la terra non hanno coerenza in- 
sieme, se non per 1’ acqua, di cui le parli, come quelle de 1’ aria, 
per sè si uniscono, e la quale ha piti virili, che altro, se non ha 
virtA singolare, a far, che le parti d’ altri cori>i s’ uniscano in- 
’Bieine, avverrà, che l’ acqua al riguardo d’ altri corpi, che per 
èssa divegnon grevi, e per cui altri acquista 1’ esser |)ouderoso, è 
primieramente grave. Però non doveano esser stimati pazzi, ma 
molto piti savj color, che dissero, la terra esser fondata sopra 
r acque. 

Bur. Noi diciamo, che nel mezzo si deve sempre intendere 
la terra, come hau couchiiiso tanti dottissimi personaggi. 

F ra. E coniìrinano li pazzi. 

Bur. Che dite di pazzi? 

Fra. Dico, questo dire non esser confirmato da senso, nè 
da ragione. 

Bur. Non veggiamo, li mari aver flusso e reflusso, e li 
fiumi far il suo corso sopra la faccia de la terra? , 

Fra. Non veggiamo li fonti, che son principio de’ fiumi, 
che fan li stagni e mari, sortir da le viscere de la terra, e non 
uscir fuor de le viscere de la terra, se par avete compreso quel che 
poco fa ho piò volte detto? 
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Bnr, Vediamo 1’ acque prima diacender da 1’ aria, che 
per r acque regiiauo formali li fonti. 

F ra. Sappiamo, che 1' acqua, ae pur diacende da altra aria, 
che quella, eh’ è parte et appartenente a' membri de la terra, 
prima-/ originai-, principal- e totalmente è ue la terra; che 
a presso derivativa - secondaria - e particolarmente sia ue 1’ aria. 

Biir. So, che stai sopra questo, che la vera estima supera , 
fide del convesso de la terra non si prende da la faeda del mare, 
ma de 1’ aria uguale a gli altissimi monti. 

. F ra. Cosi have ailirmato e coulirmato ancora il vostro prin- 
dpe Aristotele. 

Bnr. Questo nostro prindpe è senza comparazione pih 
celebrato, e degno, e seguitato, die il vostro, il quale ancora non 
è conosciuto nè visto. , Però piaeda quanto si voglia a voi il 
vostro; a me non dispiace il mio. 

Fra. Ben che vi lasci morir di faine e freddo, vi pasca 
di vento, e mandi discalzo et ignudo. 

Fil. Di grazia, non vi fermiate su questi propositi disutili 
e vani! 

F ra. Cosi faremo. Che dite dunque, o Burchio, a questo 
eh’ avete udito? , 

Bur. Dico, che aia che si vuole, a 1’ ultimo bisogna veder 
quello eh’ è in mezzo . di questa mole, di questo tuo astro, di 
questo tuo animale ?i Per die se vi è la terra pura, il modo, con 
cui costoro bauiio ordinati gli elementi, non è vano. 

.. ! Fra. Ho detto e dimostrato, che piè ragionevolmente v' è 
r aria, o 1’ acqua, die 1' arida, la qual pure non vi sarà senza 
esser composta con più parti d’ aajua, che al fine veguano ad 
esserle fondamento; per che veggiamo piè potentemente le par- 
ticelle de r acqua penetrar la terra, che le particole di questa pe- 
netrar quella. K piè dunque verisimile, anzi necessario, che ue 
le viscere de la terra sia 1’ acqua, che ue le viscere de 1’ acqua 
sia la terra. 

Bur. Che did de 1’ acqua, che sopranata e discorre sopra 
la terra ? 

Fra. Non è chi non possa vedere, che questo è per bene- 
fido et opra de 1' acqua medesima; la quale, avendo inspessata 
e fissata la terra, constipaudo le parti di quella, fa, che 1’ acqua 
oltre non veglia assorbita ^ la quale altrimenti peiietrarebbe sin al 
profondo de I’ arida siistauza, come vegliamo per isperienza uni- 
versale. Bisogna dunque, che in mezzo de la terra sia 1’ acqua, 
a fin che quel mezzo abbia fermezza, la qual non deve rappor- 
tarsi a la terra prima, ma a 1’ acqua: per che questa fa unite e 
cottgioute le parti di quella,; e per conseguenza questa piè tosto 
opra la densità ne la terra, che per il contrario la terra sia ca- 
gliane de la coerenza de le parti de 1’ , acqua , e faeda dense 
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quelle. Se dnnqne nel mezzo non nioi che sia composto di terra 
et acqua > è più verisimile e ooiifbrine ad ogni ragione et espe« 
rieiiza, che vi sia piti tosto 1’ acqua, che la terra. E se v’ è 
corpo spesso, è maggior ragione, eh’ in esso predomini 1’ acqua, 
che 1’ arida, per che 1’ acqua è quello che fa la spestitiidiiie ne 
la parte de la terra, la quale per il caldo si dissolve ; — non cosi 
dico de la spcssìtiidine , eh’ è nel foco primo, la quale* è disso- 
lubile dal suo contrario, — che quanto è più spessa e greve, co- 
nosce tanto più partecìpazioii d’ acqua. Onde le cose, che sono 
a presso noi spessissime, non solamente son stimate aver più parte- 
cipazion d’ acqua, me oltre si trovano essere actpia istesse in 
Biistaiiza, come appare ne la resoluzkm di più grevi e spessi 
coT]>i, che sono li liqnabili metalli. Et in vero in ogni corpo 
solido, che ha parti coerenti, si v’ intende 1’ acqua, la qual 
giunge e copula le parti , cominciando da’ minimi de la natura ; 
dì aorte, che 1’ arida a fatto disciolta da 1’ acqua, non è altro, 
die vaghi e dispersi atomi. Perù son più consistenti le parti de 
r acqua senza la terra; per che le parti de 1’ arida niillainente 
consistono senza 1’ aajna. Se dunque il mezzano loco è destinato 
a chi con maggior appiilso e più velocità vi corre, prima conviene 
a r aria, la quale empie il tutto, secondo a 1’ acqua, terzo a la 
terra. Se si destina ai primo grave, al più denso e spesso, pri- 
ma conviene a 1’ acqua, secondo a 1’ aria, terzo a 1’ arida. Se 
prenderemo 1’ arida giunta a 1’ acqua, prima conviene a la terra, 
secondo a 1’ acqua, terzo a 1’ aria. Tanto che, secondo più ra- 
gioni e diverse, conviene a diversi primieramente il mezzo; se- 
condo la verità e natura l’ im elemento non è senza 1’ altro, e non 
è membro de la terra, dico di questo grande animale, ove non 
sieno tutti cpiattro o ai meno tre di essi. 

Bnr. Or venite presto a la conclusione! 

Fra. Quello che voglio conchiudere, è questo; che il li- 
moso e volgare ordine de gli elementi e corpi mondani è un sogno 
et una vanissima fantasia, per che uè per natura si verifica, nè 
per ragione si prova et argumenta, nè per convenienza deve, nè 
per potenza piiote esser di tal maniera. Resta dunque da sapere, 
di’ è nn infinito campo e spazio continente, il qual comprende e 
penetra il tutto. In quello sono infiniti corpi simili a questo, de’ 
quali r uno non è più in mezzo de 1’ universo, che 1’ altro ; per 
che questo è infinito, e perù senza centro e senza maigiue, ben 
che queste cose couvegnauo a ciascuno di questi mondi, che sono 
in esso, con quel modo, di’ altre volte ho detto, e particolarmente, 
quando abbiamo dimostrato, essere certi determinati e definiti 
mezzi, qnai sono i soli, i fochi, circa li quali discorrono tutti li 
pianeti, le terre, le hcqiie, qualmente veggiàmo circa questo a noi 
virino marciar questi sette erranti; e come quando abbiamo pari- 
mente -dimostrato, che riasaiiio di questi astri, o. questi mondi, 
U. 5 
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voltandosi circa il proprio centro, cafona apparenza d’'un solido 
e coutiniio mondo, che rapisce tanti quanti si veg^g^ono et esser 
possono astri, e versi circa lui, come centro de 1’ universo. Di 
maniera, che non è un sol mondo, una sola terra, un solo soie, 
ma tanti soli mondi, quante ve^amo circa di noi lampade lumi- 
nose , le quali non sono più nè meno in nn cielo, et un loco, et 
un comprendente, che questo mondo, in cui siamo noi, è in un 
comprendente, luogo e cielo: si che il cielo, 1’ aria infinita im- 
mensa, ben che sia parte de 1’ universo infinito, non è perù mondo, 
uè parte di mondi ; ma seno, ricetto e campo, in cui quelli souo, 
si muovono, vivono, vegetano e pououo in effetto gli atti de le 
loro vicissitudini, producono, pascono, ripascono e mantengono 
li loro abitatori et animali; e con certe disposizioni et ordini am- 
ministrano a la natura superiore, cangiando il volto d’ un ente in 
innumerabili suggetti. Si che ciascuno di questi mondi è un 
mezzo , verso il quale ciascuna de le sue parti concorre, et ove si 
posa ogni cosa cougeiiea, come le parti di questo astro da certa 
distanza e da ogni lato e circostante regione si rapportano al suo 
contiuente; onde, non avendo parte, che talmente effluisca dal 
gran corpo, che non refluisca di nuovo in quello, avviene, 
che sia eterno, ben che sia dissolubile, quantunque la necessità 
di tal eternità certo sia da 1’ estrinseco manteuitore e previdente, 
non da 1’ intrinseca e propria sufficienza, se non in’ inganno. 
Ma di questo con più partiailar ragione altre volte vi farò 
intendere. 

Bur. Cosi dunque gli altri mondi souo abitati, come 
questo? 

Fra. Se non cosi, e se non migliori, niente meno, e 
niente peggio; per che è impossibile, eh’ un razionale et al- 
quanto svegliato ingegno possa iinaginarsi, che sieno privi di si- 
mili e migliori abitanti mondi iunuinerabili , che si mostrano o 
cosi, o più magnifici di questo, i quali o son soli, o a’ quali il 
sole non meno diffonde li divinissimi e fecondi raggi, che non 
meno argumentano felice il proprio soggetto e fonte, che rendono 
fortunati i circostanti partecipi di tal virtù diffusa. Son dunque 
infiniti gl’ iniiiimerabili e principali membri de l’ universo, di 
medesimo volto, faccia, prerogativa, virtù et effetto. 

Bur. Non volete, che tra altri et altri vi sia differenza 
alcuna ? 

Fra. Avete più volte udito, che quelli son per sè lucidi 
e caldi, ne la composizion de’ quali predomina il foco; gli altri 
rispleudono per altrui participazione , che son per sè freddi et 
oscuri, ne la composizion de’ quali 1’ acqua predomina, da la qual 
diversità e contrarietà dipende 1’ ordine, la simmetria, la com- 
plessione, la pace, la concordia, la coinposizioue, la vita. Di 
sorte , che li mondi son composti di coutrarj ; e gli uni contrari, 
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come le tom^ acque, tìtoiio e regetaiio per gli altri coatraij, come 
li aoli, focili. Il che, credo, iatese dii diaae, il tutto eaaere cou- 
aiatente per lite di concordi et amor di Uliganti. 

Bur. Con questo vostro dire volete ponere sotto sopra 
il mondo. 

Fra. Ti par che iàrebbe male un, che volesse mettere sotto 
sopra il mondo rinversato? 

Bur. Volete far vane tante fatiche, stndj, sudori, di fisici \ 

auditi, di cieli e mondi, ove s’ han lambiccato il cervello tanti 
gran commentatori, parafrasti, glosatori, compendiar), sum* 
misti, scoliatorì, traslatatori , questionar), teoremisti? ove hau 
poste le sue basi e gittati i suoi fondamenti i, dottori profondi, sot- 
tili, aurati, magni, iuespuguabili, irreiiagabtli, angelici, serafici, 
cherubici e divini? 

Fra. li frangipetri, sassifrsgi, li comupeti e calci- 

potenti. jddde li profiiudivedi, pallad), olimpici, firmamentid, 
celesti, empirici, altitonanti? 

Bur. Li doveremo- tutti a vostra instanza mandarli in un 
cesso ? Certo sarà ben governato il mondo , se saranno tolte 'fia 
e dispregiate le speculazioni di tanti e si degni filosofi! 

F ra. Non è cosa giusta , che togliamo a gli anni le sue 
lattnclie, e voler, che, il gusto di questi sia simile al nostro. La 
varietà d’ ingegni et intelletti non è minor, che di spirti e 
stomachi. 

Bur. Volete, che Platone sia un ignorante, Aristotele sia 
un asino , e quei, che 1’ hanno seguitati, sieuo insensati, stupidi e 
fanatichi ? 

' Fra. FigUol mio, non dico, che questi sieuo li poliedri, e 
quelli gli asini, questi le moine, e quelli i sdmioni, come voi 
volete eh’ io dica; ma come vi dissi da principio, li stimo eroi de 
la terra, ma che non voglio crederli senza causa, _ nè ammetterli 
quelle proposizioui , de le quali le coutradittorie , come possete 
aver compreso, se non siete a fatto cieco e sordo, sono tanto 
espressamente vere. 

, Bur. Or chi ne sarà giudice? 

Fra. Ogni regolato senso e svegliato giudizio, ogni persona 
discreta e men pertinace, quando si conoscerà convitto, et impo- 
tente a diffeudere le ragioni di quelli, e resistere a le nostre. 

Bur. Quando io non le saprò defendere, sarà per difetto 
de la mia insufficienza, non de la ior dottrina; quando voi impu- 
gnandole saprete conchiudere, non sarà per la verità de la dottrina, 
ma per le vostre sofistiche importuuitadi. 

Fra. Io se mi conoscessi ignorante de le cause, mi aste- 
nerci da- donar de le sentenze. S’ io frissi talmente affetto, come 
voi, mi stimarei dotto per fede, e non per scienza. 

Bar. Se tu fossi meglio affetto, conosceresti, che sei un 
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anno, prenintnoso, sofista, pertnrbator de le bnone lettere, car- 
nefice de gl’ iagegui, amator de le novitadi, nemico -de h verità, 
sospetto d’ eresia. • . . ,t 

FiL Sin ora costui ba mostrato d’ aver poca dottrina-; ora 
ne vuol far conoscere, che ha poca discrezione, e non è dotato 
di civiiità. ■ il 

Elp. Ha buona voce, e disputa più gagliardamente, che se 
fiissc un frate di zoccoli. Burchio mio caro, io lodo molto la 
costanza -de la tua fede. Da principio dicesti, che, aucor che 
questo fiisse vero, non lo volevi credere. , 

B II r. Si ; più tosto voglio ignorar còn molti illustri- e dotti, 
che saper cou podii sofisti, quali stimo sieuo questi amici. 

Fra. Malamente saprai far differenza tra dotti e 'Sofisti, 
se vogliamo credere a quel che dici. Non sono illustri e dotti 
quei, che igiiorano quei, che sanno, non sono sofisti. 

B II r. lo so, eh’ intendete quel che voglio dire. 

Elp. Assai sarebbe, se noi potessimo intendere quel che 
dite; par che voi medesimo arete gran fatica per intender quel 
che volete dire. 

Biir. Andate, andate, più dotti eh’ Aristotele! via via, 
più divini che Platone ! più proCaudi eh’ Averroe ! più giudi- 
ziosi di si gran numero di filosofi e teologi di tante etadi e tante 
nazioni, che 1’ hanno commentati, ammirati e messi in cielo! 
Andate voi, che non so chi siete, e d’ onde uscite ; e volete pre- 
snmere di opporvi al torrente di tanti gran dottori ! ' . • 

-I Fra. Questa sarebbe la miglior di quante n’ avete fiitte, se 
fiisse una ragione. 

Bnr. Tu saresti più dotto eh’ Aristotele, se non fussi una 
bestia, un poveraccio, mendico, nùserabile, nodrito dì pane di 
miglio, morto di fame, generato da un sarto, nato d’ una lavau- 
daria, nipote a Cecco ciabattino, figliol di Momo, postigliott.de le 
puttane, fratef di Lazaro, che & le scaiqie a gli asini. Hiina- 
nete con cento diavoli ancor voi , che non siete molto migliori 
che lui ! I 

Elp. Di grazia, magnifico signore, non vi prendiate più 
iàstìdio di venire à ritrovarne, et aspettate, che noi veughiamo 
a ,voi.> •" _ , 

Fra.'i -Voler con più ragioni mostrar la ventate a sìmili, k 
come se con più sorte di sapone e di lissivo più volte si lavasse 
il capo a-1’ Zsino: ove non si profitta più lavando cento, , che una 
volta, ili àiille^ che in un modo, ov’ è tutto uno 1’ aver lavato e 
non r avere. .• .. i 

Fil. Anzi ‘quel capo sempre sarà stimato più sordido in 
fine del lavare, che nel princìpio et avanti : per che coir agg^iiiu- 
gervi più e più d’ acqua e di profumi, si veguouo più e più a 
Gommovere i fumi di quel capo, e viene a sentirsi quel puzzo. 
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che non^n lenteva altrimenti, .il qnale sarà laido pHt fastidioso, 
quanto da liquori pili aromatici vien risvegliato. Noi abbiamo 
molto detto oggi; mi rallegro molto de la caparità di Fracastorio, 
e' del maturo vostro gindisio, Elpiuo. Or poi eh’ avemo discorso 
circa r essere , il numero e qualità de gl' influiti mondi , è bene, 
che domani veggiamo , se vi sou ragioni contrarie, e quali siano 
quelle. 

Elp. . Cosi sia. 

Fra. A dio! . ' 



DIALOGO QUARTO. 

■"F i I o 1 e o. ! r. 

Non son dunque infiniti li mondi di sorte, con cui è, imagi- 
nato il composto di questa terra drcoudato da tante spere,'* de le 
qnali altre coutegnano un astro, altre astri iuniimerabili ; atfeso 
che il spazio è ’ tale, per quale possano discorrere tanti astri; 
ciascuno di questi è tale, che può da per sé stesso ;e da |»indpio 
intrìnseco muoversi a la comuuicazion di cose convenienti ; ogoimo 
di essi è tanto, eh’ è sufficiente, capace e degno d’ esser stimate 
un mondo ; non è di loro chi non abbia efficace principio q modo 
di continuar e serbar la peipetua generazione e vita d’ iunumera>- 
bili et eccellenti individui. Conosciuto che sarà, che 1’ appareuga 
del moto mondano i cagionata dal vero moto diurno de la terra, 
il quale similmente si trova in astri simili, non sarà ragione, che 
na costringa .a stimar 1’ equidistanza de le stelle, che il volgo inr 
tende in una ottava spera come inchiodate e fisse ; e non sarà per- 
suasione, che ne impedisca di maniera, che non . conosciamo, che 
de la distanza di quelle jnniimerabili sieuo differenze inpiuberabUi 
di lunghezza di semidiametro. Comprenderemo; che non son 
disposti gli orbi e spere ne 1’ miiverso, come vegnano a compren- 
dersi r ^im l’altro, sempre oltre «t, oltre, essendo' contenuto, il mi- 
nore dal mafigiore , per esempio de li scogli in ciascuna dpoUa ; 
ma. che per 1’ etereo, campo il caldo et |1 freddo diffuso da corpi 
principalmente tali vegnano talmente a contemperarsi secondo ^ 
versi gradi insieme, che 'si fanno prossimo principi^ di tante forme 
e spezie d’ ente. , .| o»- ,i,.i 

Elp. Su, di grazia, vengasi presto a h^ risolnzion de le 
ragioni di , contrarj, e massime d’ Arislottele, Ve quali sou piii ce- 
lebrate e pifi famose stimate da la sciocca ipoUituiliiie, che le per- 
fette dimqatiazioui. , Et a fin che; non paja, chàisilasrì cosa a 
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dietro, io riferìrA tutte le raf^oiii e sentenze di questo porero ‘to> 
fista, e voi lina per una le considerarete. ■ 

Fil. Qj»sl n faccia! • • 

Elp. È da vedere, dice egli nel primo libro del suo 'cielo 
e mondo, s’ estra questo mondo sia un altro. ' * ■ . 

Fil. Circa cotal questione sapete, che differentemente i^nde 
egli il nome del mondo e noi; |>er che noi giiiiigeino mondo a 
mondo, come astro ad astro in questo spaziosissimo’ etereo ' seno, 
coin’ è condecente anco, eh' abbiano inteso tutti (fnclli< sapienti, 
eh’ hanno stimati mondi inniimerabili et infiniti. Lui prende il 
nome del mondo per un aggregato di questi disposti elementi e 
fantastici orbi sino ai convesso del primo mobile, che, di perfetta 
rotonda figura formato, con rapidissimo tratto tutto rivolge, rivol- 
gendosi egli, circa il centro, verso il qual noi siamo. Però sarà 
un vano e fanciullesco trattenimento, se vogliamo ragion per ra- 
gione aver riguardo a cotal fantasia; ma sarà bene et espe- 
diente di risolvere le sue ragioni, per quanto possono esser 
contrarie al nostro senso, e non aver riguardo a dò che non 
ne fa gnerra. > 

Fra. Che diremo a color, che ne riinproperasseno,’ die noi 
disputiamo su 1’ equivoco ? ‘‘ " 

Fil. Diremo due cose, e che il difetto di dò è da coltri, 
eh’ ha preso il mondo secondo impropria significazione, formandosi 
un>fiintastico universo corporeo; e che le nostre risposte non menò 
son valide, supponendo il significato del mondo secondo I’ imagi- 
nazione de gli avversar), che secondo la" verità. Per che, dove 
•’ intendono li punti de la drconfisrenza ultima di questo mondo, 
di Ciri il mezzo è questa terra, si possono intendere li punti di 
altre' terre innuraerablli , che sono'oltria quella "imaginata drebti^ 
fereiiza ; essendo che vi sieno realmente, ’ ben che non secondo la 
condizione imaginate da costoro, la qual, sia come si vuole, non 
giunge o toglie punto a quel che fa al propòsito de la quantità de 
1’ universo e numero de' mondi. lU ! , i: 

■ Frai Voi dite''bene; seguito; Elpino!' '* 

' Elp. Ogni corpo, ‘dice, o si muòve o si sta; e questo 
moto e stato o è naturale, o è violento. < 'Oltre, ogni corpo, dove 
non sta per violenza', ma naturalmente, là non si muove per Vio- 
lenza, ma per natura; e dove non si muove 'violentemente, ivi 
naturalmente risiede; di ‘sorte, che tutto ciò che violentemente 
à mosso verso sópra, 'naturalmente si' muove verso al basso e 
per contra. 'Da questo' S’ inferisce, che' non son piò mondi, 
quando consideraremo, che, se la terra, la quale è fttoC di questo 
mondo, si muove al 'mezzo di questo mondo violenteméute , la 
terra, la quale è in questo mondo,' si moverà al mezzo di quello 
naturalmente, 'e se il suo moto dal mezzo di questo mondo al 
mezzo di quello è violento, il suo moto dal mezzo di quel móndo 
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a questo sarà naturale. La causa di dà è, che, se son piò terre, 
hisopia dire, che la potenza de I’ una sia simile a la potenza de 
r altra; come oltre la potenza di quel foco sarà simile a la po- 
tenza di questo. Altrimenti le parti di que’ mondi sarau simili 
a le parti di questo in nome solo, e non iu essere; e per conse- 
guenza quel mondo non sarà, ma si chiamerà mondo, come questo* 
Oltre, tutti li corpi, che son d’ una natura et una spezie, hanno 
un moto; per che ogni corpo naturalmente si muove iu qualche 
maniera. Se dunque ivi son terre, come è questa, e sono di 

medesima spezie con questa, aranno certo medesimo moto; come 
per contro , s’ è medesimo moto , sono medesimi elementi. Es- 
sendo cosi, necessariamente la terra di quel mondo si moverà a 
la terra di questo, il foco di quello al foco di questo. Onde 
seguita oltre, che la terra non meno naturalmente si muova ad 
alto, che al basso, et il foco non meno al basso, eh’ a 1’ alto. 
Or esseiidono tali cose impossibili, deve essere una terra, un 
centro, un mezzo, un orizonte, un mondo. 

Fil. Coiitra questo diciamo, che in quel modo, con cui in 
questo nniversal spazio infinito la nostra terra versa circa questa 
regione et occupa questa parte, nel medesimo gli altri astri ocai- 
pano le sue parti e versano circa le sue legioni ne 1’ immenso 
campo. Ove, come questa terra consta di suoi membri, ha le 
sue alterazioni, et ha flusso e reflusso ne le sue parti, — come 
accader veggiamo ne gli animali, umori e parti, le quali sono in 
continua alterazione e moto, — cosi gli altri astri constano di suoi 
similmente aflètti membri. E ri come questo, naturalmente si 
movendo secondo tutta la macchina, non ha moto se non simile 
al circnlare, con cui ri svolge circa il proprio centro, e discorre 
intorno al sole, cosi necessariamente quelli altri corpi, che sono 
di medesima natura. E non altrimenti le parti sole di quelli, die 
per aloihi acridenti sono allontanate dal suo loco, le quali però 
non denno ^er stimate parti priiidpali o membri, naturalmente 
con proprio appniso vi ritornano, che parti de 1’ arida et acqua, 
che per azion del sole e de la terra s’ erano in forma d’ esala- 
zione e vapore allontanate verso membri e regioni superiori di 
questo corpo, avendono riacquistata la propria forma, vi ritor- 
nano. £ cosi quelle parti oltre Certo termine non si discostaiio 
dal suo continente, come queste; come sarà manifesto, quando 
vedremo la materia de le comete non appartenere a questo globo. 
Cori dunque, come le parti d’ un animale, ben che rieno di me- 
desima spezie con le parti d’ im altro animale, nulla di meno, per 
die appartegnono a diversi individui, giammai quelle di questi, — 
parlo de le principali e lontane, — hanno inclinazione al loco di 
quelle de gli altri, come non sarà mai la mia mano conveniente 
al tuo braccio, la tua testa al mio busto. Posti cotai fondamenti, 
diciamo, veramente essere siinilitudìne tra tutti gli astri, tra tutti 
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li inondi, e inedcsiina nigioiie nvcr «jiicsiu e le olire terre. Perù 
non seguila, die, dov’ è i|iicsId inondo, delibano essere liiUi gli 
altri, dov’ è silnata ijucsla, debbano essere situate 1' altre; ina si 
può bene inrerire, die, si roiiic ijiiesla consisle nel suo luogo, 
tutte r altre ronsislano nel suo; come non è bene, die (piesla si 
muova al luogo de I' altre, non ò bene, dio I' altre si muovano al 
luogo di qiienta ; ronic (|iiestn è iliirercnle in materia et altre rir- 
costanze individuali da (pielle, quelle sieiio diflVrenti da <|iiesta. 
Cosi le parli, di qne.slo foro si niiiovoiio a questo furo, come le 
parti di qiiellu a qiiellu ; rosi le jiarti di qne.sta terra a questa 
tutta, come le parli di quella terra a quella tutta ; cosi le parti di 
quella terra, die chiamiamo luna, con le sue acque contra 
natura e viulenleinente si movcrebbono a questa, come si inovc- 
rebbono le parli di (jucsta a qiiclLi. (Quella natiiraliueiile versa 
nel suo loco, et ottiene la sua regione, di’ è ivi ; questa è natu- 
ralmente ne la sua regione quivi ; e cosi si riferisrono le parli 
sue a quella terra, come le sue a questa; rosi intendi de le parti 
di quelle acque e di qiie’ fochi. Il giù e luco inferiore di qne.sta 
terra non è alcun punto de la regione eterea fuori et estra di lei, 
come accade a le parti fatte fuori de la |>rupria spera, se questo 
avviene, ma è nel oentro de la sua mole, o rotiindilù o gravitò. 
Cosi il giù di quella terra non è alcun luogo estra di quella, ma 
è il suo proprio mezzo, il proprio suo centro. Il su di questa 
terra è tutto quel di’ è ne la sua circonferenza et estra la sua 
drconferenza perù cosi violentemente le parti di qiiellp si iniiu- 
Tono estra la sua circonferenza, e natiiralinente s’ accogliono verso 
il suo centro, come le parli di questa violenlcincnte si dipartouo, 
e naturalmente tornano verso il proprio mezzo. Ecco, come si 
prende la vera similitudine tra questa e quell’ altre terre. 

Elp. Ulolto ben dite; chè, si come ò cosa inconveniente 
et impossibile, che I' uno di questi animali si iniiova e dimori 
dov' è I’ altro, e non abbia la propria siissi.stenza individuale con 
il proprio loro e circostanze, cosi è inconvcnicnlissiiuu, che le parti 
di questo abbiano inclinazioiie e moto attuale al luogo de le parti 
di quello. 

Fil. Intendete bene de le parti, che son veramente parti. 
Per che, quanto appartiene a li primi corpi indivisibili, de’ quali 
originalmente è coinposlu il tulio, è da credere, che per 1’ im- 
menso spazio hanno certa vicissitudine, con cui altrove influiscano, 
et effluiscano altronde. E questi, se pur per pro.videuza divina 
secondo I’ atto non costituiscano nuovi corpi, e dissolvano gli an- 
tichi, al meno hanno tal facilità ; per che vcrameule li corpi mon- 
dani sono dissolubili; ma può essere, che o da virtù intrinseca 
o estrinseca sieno eteniaincnte persistenti medesimi, (>er aver tale 
e tanto influsso, quale e quanto haiuio efflusso d’ atomi, e cosi 
perseverino medesimi in numero, come noi, che ne la sostanza 
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corporale similmente giorno per giorno, ioni per ora, momento per 
momento, iie riuuoviamo per 1’ attraàoue e digestione^ che facciat' 
mo da tutte le parti del cor]>o. > t ..-' : 

. £lp. Di questo Ile parlaremo altre Toke. Quanto al pre> 
sente, mi satisfate molto ancora per quel eh’ avete notato, > che 
«osi Ogni altra terra s’ intenderebbe violentemente montare a qiie* 
sta, se si movesse a questo loco, come questa violeiitemeute mo ir- 
ta rebbe, se a qual si voglia di quelle si movesse. Per che, come 
da ogpii parte di questa terra verso la circonferenza o ultima su^ 
perficie, e verso 1’ orizoute einis|>erico de 1’ etere andando, ai 
procede come in alto, cosi da ogni parte de la superficie d’ altre 
tetre verso questa s’ intende ascenso; atteso che cosi questa terrp 
è circouferenziole a quelle, come quelle: a questa. Approvo, che, 
ben elle quelle terre sieiio di medesima natura con questa,- uoii per 
àò seguire, che si riferiscano a medesimo centro a fatto ^mper che 
cosi il centro d’ un' altra terra non. è centro di questa, -le la cir- 
conferenza sua non è circonferenza di. costei, come 1' anima mia 
non .è vostra, la gravità mia e di mie parti non è cor|>o e gnavità 
vostra; ben che tetti rotai corpi, g^vitadi et anime nuivoca- 
meute si dicano e sieiio di medesima spezie. .. ii. . 

Fil. .Bene; ma non per qurato. vorrei,' che v’ ànaginast% 
che , se le parti di quella terra apprayiinqiiaasero a questa terra, 
ivoii sarebbe possibile, che inedesimameiite avessero a|4>ulao a 
questo continente, come se le partii di ..questa s' avUinasderQ .a 
quella : beu che ordinariamente il' simde .iióu veggiaino laocadeus 
ne gli animali c diversi individui de le spezie di questi corpi, se 
UDII quanto che 1' uno si mitrisCe et aumenta perii’ altro, e l’ unq 
si trasmuta ne l’ altro. .i/ ■ r. :ii 'i.. ^ i: 

r,„. Elp. 'Sta beue; ’ ma che dirai, sé tutta qnellà . spera fiiase 
tanto vicina a questa, quanto accade cite.da lei<s' allouttminb le 
«ue parti, die hanno attitudine di rivenire al suo,coiitiueike?n. 

. ; Fil. Posto, che le parli notabili de la terra si facciano fitori 
de la circoufereiiza' de la terra, circa la quale è detto, esser 1’ aria 
pura e tersa, facillne^e concedo, die ;la quel loco possautv rivenir 
colai parti, conte iiatiiralmeiite al suo loco; ma, non già.: venir 
tutta nn’ altra spera, nè naturalménte discendere le parti di quella^ 
ma pili tosto violeotemente ascendere: come le palli di questa ;noa 
naturalmente discenderebbouo a quella, ma per ..vioUaza ascendn- 
rebbouo, j>er che a thtti li mondi 1’ eqtrìiiseeo de la sua eirconfet- 
renza è il su, e l’ intrìnseco centro è il giti, e la ragione del mez- 
zo, a cui le loro parti naturalmente tendono ,. non si toglie da 
fuori, ma da dentro di quelli, — come hanno ignorato coloro, che, 
fingendo certa margine, e vanamente defiuieudo 1’ universo, hanno 
stimato medesimo il mezzo e centro del mondo e di questa .terra- 
Del che il contrario è couchiuso , famoso , e concesso a presso 11 
matematid di nostri tempi, che hamio trovato, che da 1’ imaginaia 
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circonferenza Jel mondo non è equidistante 0 centro de la terre. 
Itaselo ^li altri piti sayj, die, ayendo capito il moto de la terra, 
Lanno'troTato non solamente per ragioni proprie a la lor arte, ma 
eziandio per qualche ragion natarale, che del mondo et uuiTerso, 
che col senso de gli occhi possiamo «imprendere, più ragioueToi- 
mente, e senza incorrere inconvenienti, e con formar teoria più 
accomodala e giusta, applicabile al moto più regolare de li detti 
enrori arca, il mezzo, doviamo intendere, la terra essere tanto 
lontana dal mezzo, quanto dal sole. Onde fadlmente con li loro 
priiidp) medesimi hau modo di scoprir a poco a poco la vanità di 
qnel che si dice de la gravità di questo corpo, c differenza di 
questo loco da gli altri, de 1’ equidistanza di mondi innnmerabili, i 
die veggiamo da questo oltre li detti pianeti, del rapidissimo moto 
più tosto di tutti quei circa quest’ uno, che de la versione di 
quest’ uno a 1’ aspetto di qiie’ tutti ; e potranno divenir suspetti 
al meno sopra altri solennissimi inconvenienti , che son snppositi 
ne la vùlgar filosofia. Or per venire al proposito, onde siamo 
partiti, tomo a dire, che nè tutto 1’ uno, nè parte de 1’ uno sa- 
rebbe atto a muoversi verso il mezzo de 1’ altro, quantunque un 
altro astro fnsse vicinissimo a questo, di sorte che il spazio o 
punto de la circonferenza di quello si toccasse col punto o spazio 
de la rirconfereuza di questo. 

Elp. Di questo il contrario ha disposto la provida natura'; 
per die, se dà fumé; un corpo contrario distruggerebbe 1’ altro; 
fl freddo et umido s’ ncdderebboiio col caldo e secco, de’ quali 
però a certa e conveniente distanza disposti, 1’ uno vive e vegeta 
per 1* altro. Oltre,. un corpo simile impedirebbe 1’ altro da la 
comunicazione e partedpazione del conveniente, che dona al dis- 
simile ' « dal dissimile riceve ; come ne didiiarauo tàl volta non 
mediocri' danni, eh’ a la fragilità nostra apportano le interposizioni 
d’ un' ahra terra, die chiamiamo luna, tra questa e il sole. Or 
che sarebbe, se la fusse più vidna a la terra, e più notabilmente 
a lungo ne privasse di quel caldo e vital lume? 

'Fri. Dite bene. Seguitate ora il propesilo d’ Aristotele ! 

Elp. Apporta a presso una finta riposta, la qnale dice, che 
per questa ragione un corpo non si muove a 1’ altro, per che quanto 
è rimosso da f altro per distanza locale, tanto viene ad essere 
di natura' diverso; e contra questo dice lui, che * la distanza 
maggiore e minore non è petente a far, che la natura ala altra 
et altra. 

Fil. Questo inteso, come si deve intendere, è verissimo. 
Ma noi abbiamo altro modo di rispondere, et apportiamo altra ra- 
gione, per coi una terra non si muova a 1’ altra, o vicina o lon- 
tana che la sia. 

Elp. La ho intesa; ma pur mi par oltre vero quello eh' è 
* da credere, die voleaser dir gli antichi, che un corpo per maggior 
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lontananza' acquista minor attitudine, — che loro chiamomo pn>; 
prietà e natura per il lor fntqpeiite modo di parlare, — per die 
le parti, a le quali è soggetto molta aria, aon meno potenti a dir»- 
dere il me^z^ e yenire al basso. • 

F i 1. È certo ^ assai esperìmentato ne le parti de la terra, 
che da certo termine del loro recesso e lontananza ritornar soglioiie 
al suo continente, a cui tanto piti s’ affrettano, quanto piti s’ asà* 
ciiiano. Ma noi parliamo ora de le parti d’ un’ altra terra. ' ' 
£lp. Or, essendo simile tetra a terra, parte a parte, die 
credi,' se inssero vicine? Non sarebbe listai potenza tanto a le 
partì de 1’ altra «T andar a 1* una e 1’ altra 'terra, e per conse^ 
^eiiza ascendere e discendere? i 

Fil. Posto un inconveniente, s’ è inconveniente, che fciii 
pedisce, che se ne poma uu‘ altro conseguente? Ma, lasdando 
questo, dico, che le parti, ' essendo in egnal ragione e distaiuaa 
di diverse terre, o rima^iono, o se determinano un loco, a Cui 
vadano^' a rispetto di quello si diranno discendere, et ascendere 
a dsp Ht a' de 1’ altro, da cui s' allontanano. > : im!ii 

■’i' Hip, Pure chi sa, che le parti d’ un •corpo principale si 
muovano ad un altro corpo principale, ben che simile in specie? 
Per che appare, che le parti è membri d* un uomo non possoUA 
quadrare e convenire ad un altr’ nomo. ! 

~ > Fil. £ vero principale- e primariamente, mà* access àrin 
e secondariamente accade il contrario. Per che abbiamo visto pét 
eqierienzay che de la carne' d’ un altro s’ attacca al loco, ov' erà 
un 'naso di costai, e iie confidiamo di far succedere 1’ orecchio 
<T un altro, ove era 1’ orecchio dì costui, fadlissimamente. 

'Elp. Questa chirurgia non dev’ esser volgare. 

'Fil. Non già. • ’ ! 

Elp. Tomo al punto di voler sapere, se accadesse, che 
una pietra fhsse in mezzo a 1’ aria in punto equidistante da due 
terre, in che modo doviamo credere, che rimanesse fissa, et m 
che modo si determinarebbe ad andar più presto a 1’ uno, da’ a 
1 ’ altro continente? ''' •' •-' 

' <Fil. Dico, chela pietra, perla sna'figura, non rignap- 
dando più P uno, che 1' altro, e I’ uno’ e> P altro avendo egnid 
relazione a la pietra., et essendo a punto medesimamente affètti à 
quella, dal dubbio de la risoluzione et egnal ragione a doi ter- 
mini oppositi accaderebbe, che «i rimagna, non potendosi 'risolvere 
d' andar più tosto a P uno, eh’ a P altro, de’ quali questo non 
rapisce 'più che quello, et essa non ha maggior appulso a questo, 
che a quello. Ma se P uno gli è più congeneo è connaturale, e 
gli è più o simile o atto a. conservarla , si determinarà per il più 
corto cammino rettamente di rapportarsi a quello ; per che lo prìn- 
dpal principio motivo non è la propria sperù e proprio continente, 
ma P appetito di conservarsi : come veggiamo la fiamma serpere 
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perja-4«rra et iachinarai, e rìmenanàial basso, p4r andare al. |»tii 
Ticino loco, in aii inescane e iiodrif^i possa;!' e lascierà d’-intiepó* 
flirsi per il cammino, non se in àrw. < )!■>'"■, ; ; ! 

lìlp. Cbe dici di quel che . sog'giuuge Aristotele^ che le 
parti' e 1 conine! corpi, ^quantunque dislauti sieuo, si rnubrono 
pure al suo tutto e suo. consimile? i :;i .ir<i ;<b od. 

I Fil. Chi non vede, eh’ è centra ogni rag;ioue e. , senso, .ooBp 
siderato quel eh’ abbiamò poco fa detto ? Certo le pani fuor del 
proprio globo si miioTeraimo al propinquo simile, ancor che quello 
aon sia il suo primario e principal coiitinente ; e tal Toha ad altro, 
che. lo conservi e nodrisca, ben che Uon simile hi spezie; per che 
il principio intrinseco inpnisivo non procede dd, la relazione, eh’ ab- 
bia' a< loco determinato, certo pimto, e. propria spera, ma‘da l’ap- 
piileo ualnrale di cercar, ove meglioi e .piti prontamente ha da 
mantenersi e conservarsi -ne 1’ esser presente, 'il quale,, quan- 
tunque ignobili sia, tutte le cose naliiirahnente desiderano;'! come 
mawime 'desiderano vivere quegli uomilil, .e massime (.temono il 
morire coloro, che non hau lume di filosofia vera, e iioui'apitijBn- 
dono altro essere, .eh’ il presente, e. pensano, che non p<àiUi suc- 
cedere altro, che appartegna a essi; .per che non son pervenuti 
ad intendere , che U . principio! vitale non consiste ne gli. aeddeuti, 
che resultano da la composizione, ma in individua et iiidissoliibile 
■BSilauza, ne la quale, se non è perturbazioue, uon conviene de- 
ohlento di conservarsi, uh timore. di. sperdersi ; ma questo i è. con- 
venieule a, li composti, come compoUiyieioà 'Secondò ragione sim- 
metrica, comp}easiona|e>, . actideulale. > Per. die uè hi spiritual 
siistanza, iche s’. intende unire, nè la materiale, che 'S’i inteudn 
nnita, possono er^r seggette ad alterazione alcmia, « passióne, e 
per conseguenza non cercano di conservarsi, e però .a tai siòitanze 
npii coitvleu moto alcuno, ma a le composte. . Tal dottrina sarà 
comiNtesa, (qiMudO'ei saprà, eh’ esser grave o lieve non conviene 
ni’ mondi, nè a .parte di quelli; per che queste differenze >non 
sonp. nntniialmente, ma imsitiva- e rispettivamente. Oltre, da quel 
eh’ abbiamo altre volte considerato, cioè che 1’ univèrao non ba 
margine, non |ia estreino,'ma è immenso et infinito, awienè, che 
{(a: li corpi principali a riguardo di qualche mezzo o estremo, non 
possono determinarsi a muoversi rettamente, per che da tatti canti 
fuor: de la.sna circonferenza hanno ugnai e medesimo rispetto; 
.però uon hanno altro moto retto , - òhe di ' proprie parti , non a 
riguardo d’ altro mezzo e centro , che del proprio iutiero , conti- 
nente e perfetto. JVla di questo considerarò al suo proposito e 
loco. Venendo diuiqiie al punto, dico; che secondo li suoi mer 
desimi principi non ’ potrà verificar questo filosofo-, .che. corpi^ 
qoaiitimqne lontano, abbia attitudine, di rivenire al suò:. continente 
o simile. Se lui intende le comete di . materia terrestre , e tal 
materia, quale tu. forma d’ esalazione è montata iu-ialto a 1’ in- 
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centiya regiou dèi fòco yr le gitali |Ktrti sano inette a discendere al 
basso, ma rapite dal' .vigor 'del 'primo mobile circniscono la tenay 
e pure non sono di quinta essenza, ma corpi terrestri, graviebiutf, 
spessi 6' densi, come chiaro .si argiimenta da 1’ apparenza in d 
lungo iutervallo, e lunga resistenza, che fauuo al grave e vigoroso 
iuceudio del foco, che tal volta perseverano oltre un mese a 
bnidare, come per quarautaciuqiie giorni coiitiuiii a’ tempi nostri 
uVè vista ima. Or se per la distanza non si distrugge la ragion 
de la gravità, per che cagione tal ror|M> iioii solo noti viene al 
basso, uè si sta fermo, ma oltre circuisce la terra? Se dice, che 
non circuisce per sè, ma per esser rapito , insisterò oltre che cosi 
anco ciascono de’ suoi cieli et astri, li quali iiou vuol, die sieno 
gravi nè 'lievi, uè di simil materia soli rapiti. Lascio, che il. 
moto di questi corpi |iar ]>roprio a essi, per che non è mai con- 
forme al diiinio, uè a quei d’ altri astri. La ragione è ottima per 
convincer costoro da’ suoi medesimi priucipj. Per che de la verità 
de la natura di comete ne parlaremo, facendo propria cqusidera- 
zioiie di quelle: dove iiiostraremo , e che tali accensioni Aon son 
da la spera del foco, per che verrebboiio da ogni parte accese. 
Atteso .che .secondo tutta la circonferenza o superficie de la sua 
mole sono contenute ne 1' aria attrita dal caldo, come es.si dicono, 
o pur spera del focoi ; ma sempre vederne, 1’ accensione essere da 
una parte ; e coiichiiidnremo le dette comete esser spezie d’ astro, 
come bene dissero et intesero gli aiilidii, et essere tal astro, che 
col piipprio moto awidiiandosi et alloiitaiiaiidosi verso e da quest* 
astBo, per ragione d’ accesso e recesso prima ]>ar che cresca, come 
si Accendesse, e poi manca, come s’ estinguesse ; e non si muove 
cinn io terra, ma il suo moto proprio è quello, eh’ è olire il 
dinme proprio a la terra, la quale, rivolgendosi con il proprio ^ 
dorso , -viene a fare orienti et occidenti tutti que’ lumi, che sono 
fiior de la stia drcoiifereiiza. £ non è possibile, che quel corpo 
terrestre e si grande possa da si liquido aere e sottil corpo, che 
non resistè al tutto, esser rapito, e inaiiteuulo coiitra sua uaturA 
sospeso, il cui moto, se fiisse vero, sarebbe solamente conforme 
a quei del primo mobile, dal quale è rapilo, e non imitarebbe il ^ 
moto di pianeti; onde ora è giudicato di natura di Alercnrio, ora 
de la luna, ora di Saturno, or de gli altri. Ma e di questo altre 
volte a suo proposito si parlerà. Basta ora averne detto sin 
tanto, che basti per argiimento coiitra costui, che da la propinquità 
e lontananza non vuole che s’ inferisca maggior e minor facultà 
dèi moto, che Ini chiama proprio e naturale: centrala verità, la 
quale non. permette possa dirsi proprio e naturale ad un siiggetto 
in tal disposizione, ne la quale mai gli può convenire; e però, 
se le- parti da oltre certa distanza mai si mnovono al continente, 
non si deve dire, che tal moto sia naturale a quelle. 

, '£lp> Ben conosce chi ben considera, che costui avea prin- 
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d|p) tutti contrari a li prindpi reri de la natura. Replica a preaso, 
cb.e, M il moto di corpi semplici è naturale a essi, avrerrà, 
<di.e li corpi semplici, che sono in molti mondi, e sono di me- 
deeima spezie, n muoTano o al medesimo mezzo o al mede- 
simo estremo. 

FU. Questo è ^ello che lui non potrà ^ammai provare, 
ciioè, che si debbano mnovere al medesimo loco particulare et in>« 
di vidiiale ; per che da quel' che li corpi son di medesima spezie, 
a’ inferisce, che a quelli si convegna luo|ro di medesima spezie, 
e mezzo di medesima spezie, eh’ è il centro proprio; e non si 
deve uè può jnferire, che richiedano loco medesimo di numero. 

Elp. È stato lui alainameute presago di questa risposta, 
e però da tutto il suo vano sforzo caccia questo, che vuol pro- 
vare, la differenza numerale non esser causa de la diversità de’ 
luoghi. 

Fil. Generalmente veggiamo tutto il contrario. Pur dite, 
come il prova? • . 

Elp. Dice, che, se la diversità numerale di corpi dovesse 
esser cagione de la diversità di luoghi , bisogitarebbe , che de le 
porti di questa terra diverse in numero e gravità ciascuna nel 
medesimo mondo avesse il proprio mezzo, il che è impossibile et 
inconveniente ; atteso che secondo ii numero de gl’ individui £ 
parti de la terra sarebbe il ninnerò de’ mezzi. - < <1 

Fil. Or considerate, che mendica persuasione è questa! 
Considerate, se per tanto vi potrete muover puntò da 1’ opinion 
contraria, o più tosto coniinnarvi in quella. Chi dubita, che non 
sia inconveniente dire, uno essere il mezzo di tutta la mole, e del 
corpo et animale intiero, a cui e verso cui si riferiscono, accoglio- 
^ no , e per cui si uniscono et hanno base tutte le parti, e ]>oBseruo 
essere positivamente innumerabili mezzi, secondo che de la iunu- 
merabile moltitudine de le parti in ciascuna possiamo cercare, o 
prendere, o snpponere il mezzo? IVe 1’ uomo uno è semplice- 
mente il mezzo, che si dice il core ; e poi molti sono altri mezzi, 
secondo la moltitudine de le parti, de le quali il core ha il suo 
, mezzo, il polmone il suo, 1’ epate il suo, il capo, il braccio, la 
mano, il piede, questo osso, questa vena, questo articolo, e 
queste particelle, che costituiscono cotai membri, et hanno partì- 
cnlar e determinato sito, tanto nel primo e generale, eh’ è tutto 
individuo, quanto nel ]>rossimo e particnlar, eh’ è tutto questo o 
quell’ altro membro de 1’ individuo. 

Elp. Considerate, che lui si può intendere, ohe non voglia 
dir semplicemente, per che dasenna parte abbia il mezzo, ma die 
abbia il mezzo, a cui si muova. 

F il. Al fine tutto va ad uno : per che ne 1’ animale non si 
richiede, che tutte le parti vadano al mezzo e centro — per che 
questo è impossibile et inconveniente — ma che si riferiscano a 
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quello per 1’ nnìone de le partì e coatìtnzìon del tutto; per che 
la Tita e consisteuza de le cose dividue iiou à vede in altro, che 
ne la debita unione de le parti, le quali aeinpre a’ intendono aver 
quel termìue, che medesimo si prende per mezro e centro. Peri 
per la costitiizion del tutto iutiero le partì si riferiscono ad un sol 
mezzo ; per la costituzion di ciascun membro le particole di cias- 
cuno si riferiscono al mezzo particular di ciascuno, a fin che 
r epate consìsta per 1’ iiiiion de le sue parti : cosi il puhnoiie, il 
capo, r orecchio, 1’ occhio et altri. Ecco dunque, come non sola- 
mente non è incoiiTeiiiente, ma naturalissimo, e che sieno molti 
mezzi secondo la ragione di molte parti e particole de le parti, se 
gli piace, per che di questi 1’ mio è costituito, sussistente e con- 
sistente, per la consìsteilza, sussistenza e costituzione de gli altri. 
Certo si sdegna 1’ intelletto su le considerazioni sopra frascarie 
tali, quali apporta questo filosofo. 

Elp. Questo sì deve patire per la riputazione, eh’ ha gua- 
dagnato costui, pili per nou essere inteso, che per altro. Ma 
piir, di grazia, considerate un poco,' quanto questo galantuomo si 
compiacque in questo aigumentaccio. Vedete, che quasi trion- 
fàiido soggiunge queste parole. Se dunque il contradiceiite non 
potrà coutradìre a questi sermoni e ragioni, necessariamente è un 
mezzo et un orìzoute. 

Fil, Dite molto bene. Seguitate! 

£l]>. A presso prova, che li moti semplici son finiti e de- 
terminati; per che quel che disse, che il mondo è uno e li moti 
semplici hanno proprio loco, era fondato sopra di questo. Dice 
dunque : cosi ogni mobile si muove da un certo termine ad un 
certo termine, e sempre è differenza specifica tra il termine onde, 
et il termine ove, essendo ogni inutaziou finita; tali sono morbo 
et sanità,, piccìolezza , grandezza , qualità ; per che quel che si 
sana non tende ove si voglia, ma a la sanità. Non son dunque 
il moto de la terra e del foco in infinito, ma a certi termini diversi 
da qiie’ luoghi, da’ quai si muovono; per che il moto ad alto 
non è moto al basso, e questi doi luoghi son gli orizonti de’ 
moti. Ecco, come è determinato il moto retto ; non meno deter- 
minato è il moto circulare: per che da certo a certo termine, 
da contrario a contrario, è ancor quello, se vogliamo considerar 
la diversità del moto, la quale è nel diametro del circolo; per 
che il moto di tutto il circolo a fatto non ha contrario, — per ' 
che non si termina ad altro punto, che a quello, da cui cominciò, 

— ma ne le parti de la rivoluzione , quando questa è presa da 
un estremo del diametro a 1’ altro opposito. 

Fil. Questo, che il moto è determinato e finito secondo 
tali ragioni non è chi lo neghi, o ne dubiti; ma è falso, che sia 
semplicemente determinato alto e determinato basso, come altre 
volte abbiamo detto e provato. Per che indifferentemente o^i 
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ooBB si innoTe .o qna o là) ovnnqne sia il Inb^o ‘de la ‘sua conser- 
Tazioiie. £ diciamo^ ancor supponendo li prìncipi Aristotele 
et «Itri simili^ che, se infra la terra fusse altro corpo, le parti de 
la terra Tiolenteinqiite vi riinarrebboiio, et indi natiirtdraenle inou- 
tarebbono; e noti ueg'arà Aristotele, che, se le parti del foco 
fìissero sopra la sua spera, come per esempio, ove intendono il 
cielo o cupola di Mercurio, discenderebbono naturalmente. Ve- 
dete diuiqiie, quanto bene naturalmente determinino su e ^tl, 
grave e lieve, dopo eh’ arete considerato, che tutti corpi, ovunque 
sieno, e dovunque si muovano, ritegiiono e cercano al possibile il 
loco de la conservazione. Tutta via, quantunque sia vero, eh’ ogni 
cosa si muove per li suoi mezzi, da’ suoi et a’ suoi termini, et 
ogni niofo o circiilare o retto è determiiiató da opposito in apposito, 
da questo non seguita, che 1’ universo sia finito di grandezza, nè 
die il iriondo sia uno, e non si distrugge, che sia infinito il mòto 
semplicemente di qual si voglia atto particolare, per cui quel spirto, 
come vogliam dire, che fa et incorre a questa composizione, unio- 
ne e vivificazione, può es^re e sarà sempre in altre et altre in- 
finite. Può dunque stare, che ogni moto sia finito, parlando del 
moto presente, non assoluta- e semplicemente di ciasctm particn- 
lare, e in tutto, e che infiniti mondi siei/o; atteso che, come 
dasaino de gl' infiniti mondi è finito-et ha regione finita, cod a 
rìascuna di quei coiivegnono prescritti termini del moto suo e di 
sue parti. 

Elp. Voi dite bene, e con questo, senza che seguiti incon- 
venieuie alcuno contro di noi, uè cosa, die sia in favor di quelli, 
che Ini vuol provare, è apportato quel seguo, che Ini soggiunge 
a mostrar, che il moto non sia in infinito, per che la terra et il 
foco quanto piò s’ accostano a la sua spera, tanto piò velocemente 
si muovono ; e |>erò, se il moto fusse in infinito, la velodtà, le- 
vità e gravità verrebbe ad essere in infinito. 

Fil. Buon prò gli faccia! 

Fra. Si. Ma qnesto mi par il gioco de le bagatelle, per 
che, se gli atomi hanno moto infinito per la succession locale, 
che a tempi a tempi fanno, or avendo efflusso da questo, or in- 
flusso in quello, or gUmgendosi a questa, or a quella composi- 
zione, or concorrendo in questa, or in quella figurazione per il 
spazio immenso de 1’ universo, verranno per certo ad avere in- 
finito moto locale, discorrere per infinito spazio, e concorrere ad 
infinite alterazioni. Per questo non seguita, eh’ abbiano infinita 
gravità, levità o velocità. ' 

Fil. Lasciamo da parte.il moto de le prime parti et ele- 
menti, e consideriamo solamente de le parti prossime e determi- 
nate a certa spezie d’ ente, cioè di sostanza, come de le parti de 
la terra, che son pur terra ! Di queste veramente si dice, che in 
qtiei mondi, che sono, et in quelle regioni, dove versano, in quella 
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fonna, che olleg^noiio, non si miiorono, se non da certo a certo 
termine. £ da questo non più se»:iiila questa conclusione: dun- 
que r universo h finito et il nioiido è uno, che quest' altra: dun- 
que le sriiuie nascono senza coda, dunque i ^iifi re*-<>'ouo la notte 
senza occhiali, dunque pipistrelli fanno lana. Oltre, di queste 
parti intendendo, g;ianiniai si potrà far tale illazione : 1 ' universo 
è infinito, sun terre infinite, dunque potrà una |>nrte di terra coii- 
tinuaiuente muoversi in infinito, e deve aver ad una terra infini- 
tamente distante appulso infinito e g-ravilà infinita ; e questo per 
due cagioni, de le quali 1 ' una è, che non si può dar questo tran- 
sito : per che constando 1’ universo di corpi e principe contrarj, non 
potrebbe tal parte molto discorrere per I' eterea rej^ione, che non 
venisse ad esser vinta dal contrario, e divenir a tale, che non |>iit 
si muova quella terra ; per che quella sustanza non è piò terra, 
avendo per vittoria del contrario cang-iato complessione e volto; 
r altra, che generalmente veggiaiuo, che tanto manca, che mai da 
distanza influita possa esser impeto di gravità o levità, come di- 
cono, che tal appulso di parti non può essere se non infra la re- 
gione del proprio continente, le. quali, se fossero estra quella, 
non piò vi si iniioverebbono, che li fluidi umori, quali ne 1’ ani- 
male si muovono da parti esterne a 1' interne, superiori et infe- 
riori, secondo tutte differenze, montando e bassando, rimev'endosi 
da questa a quella, e da quella a questa parte, mes.si fuori del 
proprio continente, ancor contigui a quello, perdono tal forza et 
a]>pulso naturale. Vale dunque per tanto spazio tal relazione, 
quanto vien misurato per il semidiametro dal centro di tal parti- 
ciilar regione a la sua circonferenza ; dove circa questa è la mini- 
ma gravità, e circa quello la massima, e nel mezzo, secondo li 
gradi de la propinquità circa I’ uno o 1’ altra, la viene ad esser 
maggior e minore ; come appare ne la presente dinio.strazione, in 
cui ^ significa il centro de la regione, dove, parlando comun- 
mente, la pietra non è grave nè lieve. lì significa la circonfe- 
renza de la regione, dove parimente non sarà grave nè liev'e, e 
rimarrà quieta. Onde appare aurora la coincidenza del massimo e 
minimo, qual è dimostrata in fine del libro De principio, causa et 
uno; 123456789, significano le diflèreuze di spazj 
tramezzanti. 
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nè grave, nè lieve. < 
mìnimo grave, ìevimmo. 
asxai men grave, assai piU 
meno grave, pik lieve, 
grave, lieve, 
più grave, men lieve, 
assai più grave, assai men 
gravissimo , minimo lieve, 
nè grave, hè fìeve. 



lievfi^ 



lieve. 



II. 



6 



Digilized by Guogli 



82 



'Or vedete òltr«,' qiianto manca, eh’ ima terra debba mnoV'ersi a ^ 
r altra, che anco le parti di ciascuna messe fiior de la propria cir> 
'conferenza non hanno tale appniso. 

' Elj). Volete, che sia determinata questa circonferenza? 

' '' Fiì. Si, quanto a la massima g-ravità, che potesse esser 

ne la massima parte, o se pur ti piace, per che tutto il ^lobo non 
è grave nè lieve, in tutta la terra; ina quanto a le differenze 
'mezzane di gravi e lievi, dico, che si denno prendere tanto diverse 
'dìirerenze, quanto diversi possono essere li pondi di diverse parti, 

'che 'soli com|>rese tra il massimo e minimo grave.' 

Elp. Discretamente dunque si deve intendere questa scala. 

*' Fil. Ognuno, eh’ ha ingegno, potrA da per sè intendere 
il come. Or quanto a le riferite ragioni d’ Aristotele, assai è 
detto. Veggiamo adesso, se oltre ile le seguenti apporta qtaal- 
xhe cosa! ' ’ ' 

E I p. Di grazia, contentatevi, che di questo ne parliamo nel 
'seguente giorno ; per che sono aspettato da 1’ Albertino , eh’ è 
'disposto di Venir qua a ritrovarne domani, dal qual credo;' che 
potrete udir tutte le più gagliarde ragioni, che per 1’ opinion con- 
tl^'ria possono’ apportarsi , per esser egli assai pratico ne la co- 
’mune filosofia. ■ ' 

” Fil. Sia con vostra comodità! ' 

!-'l> 111.1 1 ' . ■ . . 

V ' • * 

I ■ fi' ■ ■ * ■ .1 




DIALOGO QUINTO. 

-l'i.iii .1 Albertino. 

'' ’ 1 i ‘ (Nuovo interlocutore.) ", 

■■ . ' .1 

‘ Vorrei sapere, che fantasma, che inaudito mostro, che 'uomo 
'eteroclito, che cefvfello estraordinario è questo, quai novelle costui 
di nuovo porta al mondo , o pur che cose obsolete e vecchie ve- 
gnono a rinnovarsi, che amputate radici vegnono a ripullular in 
questa nostra etade. 

Elp. Sono amputate radici, che germogliano; son cose an- 
tiche , che rivegnoilo ; son veritadi occolte, che si sciioprouo ; è 
iiu nuovo lume, che dopo lunga notte spunta a 1’ orizoute et emi- 
spero de la nostra cognizione, et a poco a poco s’ avvidua al me- 
ridiano de la nostra intelligenza. 

A 1 b. S’ io non conoscessi Elpino, so, ebe direi — 

Elp. Dite pur quel che vi piace; chè, se voi avete inge- 
gno, come io credo averlo, ^ consentirete, come io gli consento ; 
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se r avete mig’liore, gli consentirete piii tosto e meglio, come credo 
die sarà. Atteso che quelli, a’ quali è diiRrile la volgar filo- 
sofia et ordinaria scienza , e sono ancor discejioli e inai versati in 
cpiella, ancor che non si stimino tali, per quel che sovente esser 
suole, non sarA facile che si convertano al nostro parere; per 
che in cotali può pii'i la fede uni versale, et in essi massime la 
fama de gli autori, ch^ li soli stati messi per le mani, trionfa, per 
il che ammirano la ripntazion d’ espositori e commentatori di 
quelli. Ma gli altri, a’ quali la detta filosofia è aperta, e die 
son giunti a quel termine, onde non son pih occupati a spendere 
il rimanente de la lor vita ad intendere quel eh' altri dica, ma 
hanno proprio lume et occhi de 1’ intelletto vero agente, pene- 
tnino ogni ricetto, e qual Argi, con gli occhi di diverse cogni- 
zioni la possono contemplar per mille porte ignuda ; |>otranno, 
facendosi più a presso , distinguere tra <|uel che si crede e s’ ha 
per concesso e vero, per niinir da lontano jier forza di consuetu- 
dine e senso generale, e quel che veramente è e deve aversi per 
certo, oo«ie costante ne la verità e snstanza de le cose. Mala- 
mente, dico, potranno approvar questa filosofìa color, che o non 
hanno buona felicità d’ ingegno naturale, e pur non sono esperti 
al meno mediocremente in diverse faciiltadi, e non son potenti si 
fattamente ne 1’ otto riflesso de 1’ intelletto, die Sappiano far dif- 
ferenza da quello di’ è fondato su la fede, e ciù .eh’ è stabilito 
su I’ evidenza di veri ]>rincipj; per che tal cosa coiniuimente s’ ha 
per |>rincipio, che ben considerata si trovarà conclusione impos- 
sibile e centra natura. Lascio fpielli sordidi e mercenari ingegni, 
die, poco o niente solleciti circa la verità, si contentano saper, 
secondo che couiunmente k stimato il sapere, ainid poco di vera 
sapienza, bramosi di fama e ripntazion di quella, vaghi d’ appa- 
rire, poco curiosi d’ essere. Malamente, dico, potrà eligere tra 
diverse opinioni e tal volta contradittorie sentenze, chi non ha 
sodo e retto giudizio circa quelle. Difficilmente varrà giudicare, 
chi non è potente a far comparazione tra queste e quelle, 1’ una 
e r altra. A gran pena potrà comparar ie direise insieme, chi 
non capisce la differenza, che le distingue. As-sai malagevole è 
comprendere, in che differiscano, e come siano altre queste da 
quelle, essendo occolta la snstanza di ciascuna e I’ essere. Questo 
non potrà giammai essere evidente, se non è aperto per le sue 
cause e principi, I' quali ha fondamento. Dopo dunque che 
arete mirato con 1’ occhio de 1’ intelletto, e considerato col rego- 
lato senso li fondamenti, principi e cause, dove son piantate queste 
diverse e contrarie filosofie, veduto, qual sia la natura, snstanza 
e proprietà di ciascuna, contrapesato con la lance intellettuale, e 
visto, qual differenza sia tra 1’ mie e 1’ altre, fatta comparazion 
tra queste e quelle , e rettamente giudicato , senza esitar punto 
farete elezion di consentire al vero. 
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„*<’r:<AIb« .'Goiitna ile opSuioiù ivaae e stolte eSSeK sollecite-, è 
.MSB do Ywie 'c stolto, dice il principe Anstotele.- 

. lìlp^i ..Asmi bea detto! Ma -se bea guardate, questa sen- 
tenza e consiglio verrà a , praticarsi centra le sue opinioni, mede- 
siuie, quando saranno apertamente stolte e vane; Chi vuol, per- 
.fettainente giudicare, come ho detto, deve saper spogliarsi de la 
consuetudine, di a-edere, deve 1’ una e I' 'altra coutraditloria esl- 
;tli>nare egualinente possibile, e dismcilere a fatto quell’ affezione, 
di cui è imblbitovda natività; tanto quella, che ile presenta a la 
coaversaziou generale, quanto 1', altra, per cui'mediniite la- iilo- 
, sofia rinascemo, morendo al‘ volgo. Ira li studiosi stimati i sapieitti 
da la moltitudine et in un tem|>o; Voglio dire; quando accade 
controversia ,trsi questi et altri stimati savj da altre moltitudini 
et altri tempi, se; vogliamo rettamente' giudicare, doviamo richia- 
mare a mente quel che dice il medesimo Aristotele, ,che |>er aver 
riguardo a poche cose, tal volta fàcilmente gittiaino sentenze; et 
oltre, che r opinione tal volta per forza di consueludwce s) fatta- 
mente s'. impadronisce del nostro, conseiiliinento ,' die ; tei, cosa ne 
]>ar necessaria; rh' è impossibile, tal cosa scotgeqio,' eh appren- 
diamo per impossibile, eh’ è verissima e iiecessàdai , K se questi) 
accade ne le cose |>er sè manifeste, che deve «ssere, in quelle, che 
dubbie,, Rihanno depeudeuza da ben posti pducipj e saldati 
\ iondamenli'?; i. i rx< ■ t 

Alb, £. opinione del comipentatore AverrOe et altri molti, 
che non si può sapere quel tante, di’ lia^ignorato Aristotele.. 

, 1 ., Klp.*) 1 .Questo con tal mqltUudiné era sitnato con l’ ingegno 
al basso, et.eraiio ip si spesse tenebre, che il piò òlio e più chiaro, 
che vedevano,, gli. era Aristotele.:’ Però, se costui et. altri, quando 
si lasdaqo. cascar,, simil sentenza, volessero piòncastigatamente 
(larlare, direhhmio, Aristotele esser im dio, secondo il lor parere; 
onde non 'tanto :vegi>oiio a magnificar Aristotele, quanto ad esp^ 
car la propria dapoccaggine : per ^he non altrimenti , questo è 

secondo il lor parare,.: che, secondo il |>arer de la 'sriiniay le piò 
belle creature dei mondo soii li sui figli, et il piò vago masdiio 
de la terra è il ano scimione. • t 

Alb. Partutient montes. .u i. * , i.. ,i i,;..!..' 

Elp. Vedrete, che'non è sordo qnel, che nasce. . .• !' n j 

., 1 . Alb. Multi hanno balestrato e macchinato contra Aristotele-; 
ma son cascati i castegli, sou spuntate le itecce, e li non rotti gli archi. 
, Elp.:. , Che sia! Se una vanità guerreggia coutra 1’ altra, 
1’, una ò potente contra tutte, non per questo perde 1’ esser vanità.; 
et al fine non potid essere discoperta e vinta dal vero. . I. 

. > Albi Dico, eh’; è impossibile dicoutradir dimostrativameute 
, ad. Aristotele. > -ju i 

^ I ■ - . 

Mniicti ii»*l lesto. * I . 
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' Elp. Qnesto è ttu troppo precipitoso diM.>' ‘ > i < 

Alb. Io non lo dico, se non dopo aver veduto bène,' et' 
assai meglio considerato quanto dice Aristotele.' Et in- quello 
tanto manca, eli’ io vi trovi errore alcuno, che urente vi scorg'o, che 
non sappia di divinità; e credo, eh’ altro non si possa accorgere 
di quel eh’ io non ho possuto accorgermi. > o ■' 

Elp. Dunque misurate il stomaco e cervello altnii secondo 
il vostro, e credete, non esser jmssibile ad altri quel ch’’è impos- 
sibile a voi? Sono al mondo àlciini tanto infortunati et infelici, 
che oltre che son privi d’ ogni bene, hanno, )>er decreto del fato, 
per compagnia etenia tale Erinni et infernal furia, che li fa vo- 
lontariamente con r atro velo di corrosiva invidia appannarsi gKl 
occhi: per non veder la sua nudità, povertà e miseria, e gli altrui 
ornamenti, ricchezze e felicitadi, voglion piti tosto in sporca e 
superba penuria intiSichire, e sotto il letame di pertinace ignoranza 
star sepolti, eh’ esser veduti conversi a nuova discipKiia, paren- 
doli di confessar d’ esser stato sin allora ignorauti, et aver un' 
tal per guida. 

Alb. Volete dunque verbi grazia, che mi fàccia discepolo' 
di costui? io, che son dottore, approvato da mille academie, e 
che ho escercitala pubblica profession di filosofìa ne le prime aca- 
demie del mondo, veglia ora a riuegar Aristotele, e mi faeda in- 
segnar filosofia da simili? 

Elp. Io per me, non come dottore, ma come indotto, vorrei 
essere insegnato; non come quello, che dovrei essere, ma come 
quello, che non sono, vorrei imparare ; accettarei per maestro non 
sol costui, ma qual si voglia altro, che li dei hanno ordinato, che- 
mi sia, per che gli fanno intendere quel eh’ io non intendo. 

Alb. Dunque mi volete iar repuerascere? t 
Elp. Anzi dispuerascere. , 

Alb. Gran mercè a la vostra cortesia, pw che pretendete 
d’ avanzarmi e pormi in esaltazione con farmi auditore di questo 
travagliato, eh’ ogniiii sa quanto sia odiato ne 1’ academie , <|uaiito 
è avversario de le dottrine comuni, lodato da pochip approvato- 
da nessuno, perseg^iitato da tutti. ' . ■ '• 

Elp. Da tutti, d, ma tali e quali; dà pochi, d, ma otti-’ 
mi et eroi ; avversario di dottrine comuni, non per esser dottrine;^ 
o per esser comuni, ma per che false; da 1’ academie odiato, "]>er 
che , dov’ è dissiinilitudine , non è amore ; travagliato , per die 
la moltitudine è contraria a chi si fa fuor di quella, e chi si póne 
in alto, si fa bersaglio a molti. E per descrivervi 1' animo suo,- 
quanto al fatto del trattar cose speculative, vi dico, che non è 
tanto curioso d’ insegnare, quanto d’ intendere, e che lui udiri 
miglior nuova, e prenderà maggior piacere, quando sentirà, che 
vogliate insegnarlo, pur eh’ abbia speranza de 1’ effetto, che se gli 
diceste , che volete essere insegnato da lui ; per che il suo desio 
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consiste piti in impalare, che in insegnare, e si stima piti i atto a 
quello eh’ a questo. Ma eccolo a punto insieme con Fracastorio ! 

Alb. Siate il molto ben venuto, Filoteo! i 

Fil. B voi il ben trovato! 

Alb. 

S' a la foresta fieno e paglia rumino 
Col bue, monton, becco, asino e cavallo, 

Or .per far miglior vita , senta fallo 
Qua me ne vegno a farmi catecutnino. 

Fra. Siate il ben venuto! 

Alb. Tanto sin al presente ho fatta stima de le vostre 
posizioni, che le ho credute indegne d’ essere udite, non che di 
risposta. 

Fil. Similmente giudicavo ne’ miei primi anni, quando ero 
occupato in Aristotele, sino a certo termine. Ora dopo eh’ ho 
pili visto e considerato, e con più maturo discorso debbo posser 
far giudizio de le cose, potrà essere, eh’ io abbia disimparato e 
perso il cervello. Or per che questa è una iiifirmilà, la quale 
nessun meno la sente, che 1’ ammalato istesso, io più tosto, mosso 
da una suspizione, promosso da la dottrina a 1’ ignoranza, molto 
soli contento d’ essere incorso in un medico tale, il qual è stimato 
sufficiente da tutti di liberarmi da tal mania. t 

Alb. . 

Noi pub far la natura , io far noi posso, 

Sr il male è penetrato in sin a F osso. 

F ra. Di grazia, signor, toccategli prima il polso, e vedete 
i’ urina! per che a presso, se non possiamo effettuar la cura, 
staremo sul giudizio. 

Alb. L,a forma di toccar il polso è di veder, come vi 
potrete risolvere et estricar da alcuni argomenti, eh’ or ora vi farà 
udire, quali necessariamente coiichiiidouo 1’ impossibilità di più 
mondi ; tanto manca, che li mondi sieuo infiniti. 

Fil. Non vi sarò poco obligato, quando m’ arete insegnato 
cpiesto , e quantunque il vostro intento non riesca , vi sarò pur 
debitore per quel che mi verrete à confirmar nel mio parere. Per 
che certo vi stimo tale, che per voi mi potrò accorgere di tutta la 
forza del contrario ; e come quello, che siete espertissimo ne le 
ordinarie scienze , facilmente vi . potrete avvedere del vigor de’ 
fondamenti et edifici di quelle, per la differenza, che hanno da’ 
nostri priucipj. Or, per che non accada iiiterrozioiie di ragiona- 
menti, e ciascuno a bell’ agio possa esplicarsi tutto, piacciavi 
d’ apportar tutte quelle ragioni, che stimate più salde e principali, 
e che vi paiono dimostrativamente copchiudere! 

Alb. Cosi farò. Prima dunque da quel, ch’estro questo 
mondo non s’ intende essere loco, nè tempo — per che si dice 
un primo cielo e primo corpo, il qual è Stantissimo da noi , e 
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primo mobile; onile abbiamo per conimetndinè di chiamar cielo 
quello cb’ è sommo orizonte del mondo, dove sono tutte le cose 
immobili fisse e quiete, che sou le intelligenze motrici de gli orbi. 
Ancora diyidendo il mondo in corpo celeste et elementare, si 
pone questo terminato e contenuto, quello terminante e conti- 
nente; et è tal ordine de 1’ universo, che, montando da corpo 
più crasso a più sottile, quello cb’ è sopra il convesso del foco, 
in cui sono aifissi il sole, la luna, et altre stelle, è una quinta 
essenza, a cui couvieiie, e che non vada in infinito, per che 
sarebbe impossibile di giungere al primo mobile, e che nou si 
replichi 1’ occorso d’ altri elemeuti , si |>er che .questi vcrrebbono 
ad essere circoufereiiziali, si anco per che il corpo incorrottibile e 
divino verrebbe contenuto e compreso da li corruttibili ; il che è 
inconvenieote, ]>er che agnello, eh' è divino, conviene la ragion 
di forma et, atto, e per cousegtienza di comprendente, figurante, 
terminante, non modo di terminata, compresa, e figurata materia 

a presso argomento cosi con Aristotele: se fuor di questo 

cielo è corpo alcuno, o sarà cor{>o semplice, o sarà corpo com- 
posto; et in qual si voglia modo che tu dica, dimando oltre, o 
vi è come in loco naturale, o pome iii loco accidentale e violento? 
Mostriamo, che ivi non è corpo semplice; per che nou è pos- 
sibile, che corpo sperico si cange di loco; per che come è impos- 
sibile, che obliti il centro, cosi non è possibile, chd cangi il sito ; 
atteso che non può esser se non per violenza estra il proprio sito, 
e violenza non può essere in lui , tanto attiva - quanto passiva- 
mente. Similmente non è possibile, che fuor del cielo sia corpo 
semplice mobile di moto retto, o sia grave, o sia lieve, nou vi 
potrà essere naturalmente, atteso che li luoghi di questi corpi 
semplici sono altri dai luoghi, che si dicono fuor del mondo. 
Nè potrete dir, che vi sia per accidente; per 'che avverrebbe, 
die altri corpi vi sieiio per natura. Or, essendo provato, che 
non sono corpi semplici oltre quei, che veguaiio a la composizion 
di questo mondo, che sou mobili secondo tre spezie di moto locale, 
è conseguente, che fuor del mondo nou sia altro corpo semplice. 
Se cosi è, è anco impossibile, che vi sia composto alcuno; per 
che questo di quelli si fa, et in quelli si risolve. Cosi è cosa 
manifesta, che non sou molti mondi; per che il deio è unico, 
perfetto e compito, a cui non è, nè può essere altro simile. Indi 
a’ inferisce, che fuor di questo corpo non può esser loco, uè pieno, 
nè vaaio, uè tempo. Non vi è loco; per che, se questo sarà 
pieno, conteuerà corpo, o semplice, o composto: e noi abbiamo 
detto, die fuor del deio non v’ è corpo, uè semplice, nè composto. 
Se sarà vacuo, allora secondo la ragion del vacuo, che si d^- 
nisce spazio, in cui può esser corpo, vi potrà essere ; e noi abUsa 
mo mostrato, che fuor del deio non può esser corpo. Non vi 
tempo; per che il tempo è numero di moto; il moto non è se, 
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non di corpo; però,’ dove non è corpo, non è moto, non v’ è 
numero, nè misura di moto; dove non è questa, non è tempo. 
Poi abbiain provato, che fuor del mondo non è corpo, e per coii- 
segiieuza per noi è dimostrato, non esservi moto, nè tempo. Se 
Cosi è, non vi è temporeo, uè mobile, e per conseg^iieuza il 
mondo è uno. 

Secondo principalmente da 1’ unità del motore s’ inferisce 
r unità del mondo. È cosa concessa, che il moto circnlare è 
veramente uno, uniforme, senza principio e fine. S’ è uno, ò un 
effetto, il quale non pnò essere da altro, che da nna causa. Se 
dunque è uno il cielo primo, sotto il quale son tutti g-1’ inferiori, 
che conspirano tntti in un ordine, bisog-na, che sia unico il go- 
vernante e motore. Questo essendo immateriale, non è moltipli- 
cabile di numero per la materia. Se*il motore è uno, e da uu 
motore, non è se non un moto, et un moto, o sia complesso, o 
incomplesso, non è se non in un mobile, o semplice, o com- 
posto , rimane, che 1’ nuiverso mobile è uno. Dunque hdii sou 
piè mondi. > ’ 

Terzo principalmente da’ luoghi de’ corpi mobili si conchiiide, 
eh’ il mondo è uno. Tre sono le spezie di corpi mobili, grave 
in generale, lieve in generale, e netitro, cioè terra et acqua, aria 
e foco, e cielo. Cosi li luoghi de' mobili sou tre ; intimo e mezzo, 
dove va il corpo gravissimo ; supremo massime discosto da quello ; 
e mezzano tra 1’ infimo et il supremo. 11 primo è grave ; il se- 
condo è nè grave, nè lieve ; il terzo è lieve. Il ])rimo appartiene 
al cèntro, il secondo a^ la circonferenza, il terzo al spazio, eh’ è 
tra questa e quello. È dunque uu luogo inferiore, a cui si muo- 
vono tutti li gravi, sieno in qual si voglia mondo; è uu superiore, 
a cui si riferiscono tutti i lievi da qual si voglia mondo ; dunque 
è un luogo , in cui si versi il cielo di qualunque mondo il sia. 
Or se è uu loco, è nn mondo, non son piè mondi. 

Quarto dico, che sieno piè mezzi, ai quali si muovano li 
gravi de’ diversi mondi, sieno piè orizonti, a li quali si muova il 
lieve, e questi luoghi de’ diversi mondi non differiscano in spezie, 
ma solamente di numero. Avverrà allora , che il mezzo dal 
mezzo sarà piè distante, eh’ il mezzo da 1’ orizonte ; ma il mezzo 
e mezzo convegnono in spezie, il mezzo et orizonte sou contrari. 
Diiiiqiie sarà piè distanza locale tra quei, che convegnono iu 
spezie, che tra li contrari. Questo è contra la natura di tali oppo- 
siti : per che quando si dice, che li contrari primi sou massima- 
mente discosti, questo massime s’ intende per distanza locale, la 
qual deve essere ne li contrari sensibili. Vedete dunque, che se- 
guita siqiponendosi, che sieno piè mondi. Per tanto tale ipotesi 
non è solamente faka, ma ancora impossibile. 

Quinto: se son piè mondi simili in spezie, dovranno essere 
o eguali, o pnr — chè tutto viene ad uno, per quanto appartiene 
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al proposito — proporzionali in quantità. Se cosi è, non potranno 
più clic sei mondi essere coutig'ui a questo: per che senza pene- 
trazioii di coq>i cosi non più che sei spere possono essere contigue' 
a una, come non più che sei circoli eguali, senza iuterSeeioue di 
lince, possono toccare nu altro. - . > ■ 




Ksseiido cosi, accaderà, che più orizonti in tanti punti — ne li 
quali sei mondi esteriori toccano questo nostro mondo o altro — 
saranno circa un s<d mezzo. Ma essendo che la virtude dei primi 
contrari deve essere ugnale, e da questo modo di ponere ne se* 
gniti inegualità, verrete a far gli elementi siq>eriori più |H>teuti, 
die gl' inferiori , farete qnelU vittoriosi sopra questi , e verrete a 
dissolvere questa mole. 

Sesto: essendo che li circoli de' mondi nòn si toccano se 

non in punto, bisogna necessariamente, che rimaglia spazio tra il 
convesso del circolo di una spera e 1’ altra ; nel qual g]>azib o vi 
è qualche cosa, eh' empia, o niente. Se vi ò qualche cosa, eh’ 
empia, certo non può essere di natura d’ elemento distante dal 
convesso de la circonferenza; per che, come si vede, cotal spazio 
è triangiilare terminato da tre linee aratali, che sou parti de la 
circonferenza di tre mondi; e perù il mezzo viene ad esser piA 
lontano da le parti ]iiù vicine a gli angoli, e lontanissimo da 
quelli, come apertissimo si vede. Bisogna dunque fingere nuovi 
eleineiili e nuovo mondo, per empir quel spazio, diversi da la 
natura di questi eleiqenti e mondo ; o ver è necessario dì ponete 
il vacuo, il quale snppoiiemo impossibile. 

Settimo : se son più mondi, o sou finiti, o son infiniti. Se 
sono infiniti, dunque si trova 1’ infinito in atto : il che con molte 
ragioni è stimato impossibile. Se sono finiti, bisogna che sieno in 
qualche determinato numero. B sopra di questo andaremo in- 
vestigando, per che sou tanti, e non sou più, nè meno? per che 
non ve Ji' è ancor un altro? che vi fa questo, o quell’ altro di 
più ? Se son pari, o impari, per che più tosto de 1’ una, che de 
1’ altra differenza? o pur per che tutta quella materia, eh’ è 
divisa in più mondi, non s’ è agglobata in un mondo? essendo 
che r unità è miglior, che la moltitudine, trovandosi 1’ altre cose 
pari ? per che la materia, eh’ è divìsa in quattro, o sei, o dieci 
terre, non è più tosto un globo grande, perfètto e giugulare? 
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Come «Innqiie del possibile et impossibile si trora il numero finito, 
pii'i presto che infinito, cosi tra il conveniente e disconveniente è 
piti ragionevole e secondo la natura 1’ unità, che la moltitudine, 
o pluralità. 

' Settimo : in tutte le cose veg;gianio la natura fermarsi in com- 
pendio; per che, come iiou è difettiiosa in cose necessarie, cosi 
non abbonda in cose soverchie. Posseiido dunque essa pouere in 
effetto il tutto per quell’ opre, che soii iu questo mondo, non è 
ragione, ancor che si voglia fingere, che sieiio altre. 

Ottavo : se fiissero mondi infiniti , o più che imo , massime 
sarebbouo per questo, che dio pud iàrli, o pur da dio possono 
dipendere. Ma quantunque questo sia verissimo, per tanto non 
segnila, che sieno: per che oltre la potenza attiva di dio si ri- 
chiede la potenza passiva de le cose. Per che da la assoluta 
potenza divina non dipende quel tanto, che può esser fatto ne la 
natura ; atteso che non ogni potenza attiva si converte in passiva, 
ma quella sola, la quale ha paziente iiroporzìonato, cioè soggetto 
tale, che possa ricevere tutto 1’ atto de 1’ efficiente. Et in cotal 
modo non ha corrispondenza cosa alcuna causata a la prima 
causa. Per quanto dunque appartiene a la natura del mondo, 
non possono essere più, che imo, ben che dio ne possa far più 
die uno. ' 

Nono: è cosa fuor di ragione la pluralità di mondi, per 
die ini quelli non sarebbe bontà dvile, la quale consiste ne la 
ovile conversazione; e non arebbono fatto bene li dei creatori de’ 
diversi mondi di non far, che li dttadini di quelli avessero red- 
proco commercio. 

Dedmo: con la pluralità di mondi viene a cagionarsi impe- 
dimento nel lavoro di dascnu motore o dio: per die essendo ne- 
cessario, che le spere si toccano iu punto, avverrà, che 1’ uno 
non si potrà muovere centra de 1’ altro, e sarà cosa diifidle, che 
il mondo sia governato da li dei per il moto. 

Uudedmo: da imo non può provenire pluralità d’ individui, 
se non per tal atto, per cui la natura si moltiplica per division 
de la materia ; e questo non è altro atto che di generazione. 
Questo dice. Aristotele con tutti Peripatetici : Non si fa moltitu- 

dine d’ individui sotto una spede, se non per 1’ atto de la gene- 
razione. Ma quelli, die dicono più moudi di medesima materia 
e forma in spezie, non dicono, che 1’ uno si converta ne 1’ altro, 
nè si generi de 1’ altro. 

Duodedmo : al perfetto non si fa addizione. Se dunque 
questo mondo è perfetto, certamente non richiede, eh’ altro se gli 
aggiunga. Il mondo è perfetto, prima come spezie di continuo, 
che non si termina ad altra spezie di continuo: per che il punto 
indivisibUe matematicamente corre in linea, eh’ è una spezie di 
eontinuo; la linea in superfide, eh’ è la seconda spede < di con- 
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tìniio; la superfide in corpo, eh’ è là tèrza spezie di continuo.* 
Il corpo non m%ra , o discorre in altra spezie di continuo ; ma 
s’ è parte de 1’ uiiiTerso, si termina ad ahro corpo ; s’ è universo, 
è perfetto, e non si termina se non da sé medesimo. Dnnqne 
il mondo et universo è uno , se deve essere perfetto. — Queste 
sono le dodici ragioni , le quali voglio per ora aver prodotte. > 
Se voi mi satisfarete in queste, voglio tenermi satisfatto* 
in tutte. 

Fil. Bisogna, Albertiu mio, eh’ imo, che si propone* a 
difendere una conclusione, prima, se non è al tutto pazzo, abbia 
esaminate le contrarie ragioni: come sciocco sarebbe un soldato, 
che prendesse assunto di difendere una rocca , senza aver consi- 
derato le drcostaiize e luoghi, onde quella può essere assalita. 
Lie ragioni, che voi apportate, se pur son ragioni, sono assai 
comuni e repetite piò volte da molti. A le quali tutte sarà > 
efficacissimameiite risposto, solo con aver considerato il fonda- 
mento di quelle da un canto, e da 1’ altro il modo de la nostra 
asserzione. L’ imo e 1' altro vi sarà chiaro per 1’ ordine, che 
terrò nel rispondere, il quale consisterà in brevi parole ; per che, 
se altro bisoguarà dire et esplicare, io vi lasciarò al pensiero 
d’ Elpino, il quale vi replicarà quello che ha udito da me. 

Alb. Fate prima, che io mi accorga, che ciò possa essere 
con qualche frutto, e non senza satisfazione d’ un, che desidera 
sapere; chè certo non mi rincrescerà d’ udir prima voi, e 
poi Ini. 

Fil. A gli nomini savj e giudiziosi, tra quali vi connn- 
mero, basta sol mostrare il loco de la considerazione, per che da 
per essi medesimi poi profondano sul giudizio de li mezzi, per 
quali si discende a 1’ una e 1’ altra contradittoria o contraria po- 
sizione. Quanto al primo dubbio dunque, diciamo, che tutta 
quella maccliina va per terra, posto che non sono quelle distin- 
zioni d’ orbi e cieli, e che gli astri in questo spazio immenso 
etereo s> muovono da principio intrìnseco e circa il proprio centro, 
e circa qnalch’ altro mezzo. Non è primo mobile, che rapisca 
realmente tanti corpi circa questo mezzo, ma più presto questo 
uno globo causa 1’ apparenza di cotal ratto. E le ragioni di 
questo ve le dirà Elpiiio. 

Alb. Le udirò volentierì. 

Fil. Quando udirete e concepirete, che quel dire è contro 
natura, e questo è secondo ogni ragione, senso, e naturai verifi- 
cazione, non direte oltre, essere una margine, un ultimo del corpo 
e moto de 1’ universo, e che non è che una vana fantasia 1’ esisti- 
mare, che sia tal primo mobile, tal cielo supremo e continente più 
tosto, che im seno generale, in cui non altrimenti siibsidano gli 
altri mondi, che questo globo terrestre in questo spazio, dove vien 
circondato da quest’ aria, senza che sia inchiodato et affisso iu 
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qiialch’ altro corpo, et abbia altra baae di’ il proprio centro. ' E' 
se si vedrà, che qnesto non si pud provare d’ altra condizione e' 
natura, per non mostrar altri accidenti da quei, che mostrano gli 
astri circostanti , non deve esser stimato più tosto lui in mezzo de 
r universo, che ciascuno di quelli, e lui più tosto fisso, che quelli, 
e lui più tosto apparir esser cimiilo da quelli, che quelli da lui; 
onde al fine, coiichiiidendosi tal indifferenza di natura, si couchiiida 
la vanità de gli orbi deferenti, la virtù de I’ anima motrice, e 
natura interna esagitatrice di questi globi, 1’ indifferenza de 1’ am- 
pio spazio de 1’ universo, 1’ irrazionalità de la margine e figura 
esterna di quello. 

A Ih. Cose in vero, che non ripiignano^a la natura,' pos- 

sono aver maggior convenienza; ma soii di difficilisdma prova, 
e richiedono grandissimo ingegno per estricarsi dal Contrario senso 
e ragioni. < 

Fil. Trovato che sarà il capo, facilissimamente si sbro- 
gliarà tutto 1’ intrico; per che la diiiiciiltà procede da un modo 
e da un inconveniente supposto, e questo è la gravità de la terra, 
r immobilità di quella, la posizione del primo mobile, con altrii 
sette, otto, o nove, o più, ne li quali sono piantati, ingravati, im- 
piastrati, inchiodati, annodati, incollati, saiipiti, o depiliti gli 
astri, e non residenti in un medesimo spazio con questo astro, 
eh’ è la terra nominata da noi ; la quale udirete non essere di re- 
gione, di figura, di natura più nè meno elementare, che tutti gli 
altri, meno mobile da principio intrinseco, che ciascuno di que- 
gli altri animanti divini. 

Alb. Certo, entrato che mi sarà nel capo qnesto pensiero, 
fadlinente succederanno gli altri tutti, che voi mi proponete; 
arete insieme insieme tolte le radìd d’ una, e piantate quelle 
d’ un’ altra filosofia. 

Fil. Cosi dispregiarete per ragione oltre prendere quel 
scuso coimuie, con cui volgarmente si dice un sommo orizoute, 
altissimo e nobilissimo, coufinq a le sustauze divine immobili e 
motrid di questi finiti orbi ; ma confesserete al meno, essere egual- 
mente credibile, die cosi come questa terra è un animale mobile 
e convertibile da principio intrinseco , sieno quegli altri tntti me- 
desimanieiile , e non mobili secondo il moto e delazione d’ un 
cor|>o, che non ha tenacità, nè resistenza alcuna, più raro e più 
sottile, eh’ esser possa questa aria, in cui spiriamo. Coiisidera- 
rete , qnesto dire consistere in pura fantasia , e non potersi dimo- 
strare ai senso, et il nostro essere secondo ogni regolato senso e 
ben fondata ragione. Affirmarete, non essere più verisimile, che 
le spere imaginate di concava e convessa superfide sieno mosse, 
e seco ammeuino le stelle, che vero, e conforme al nostro intelletto 
e convenienza naturale, che senza temere di cascare infinito al 
basso, o montare ad aito — atteso che ne 1’ immenso spazio uon 
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.& dùBerenza d’ alta, basso, destro, mnistro, avanti et a dietro — 
gli uni dtca e verso gli altri facciano li lor circoli, per la ragione 
de la lor vita e consktenza nel modo , che udirete nel suo loco. 
Vedrete, come estra questa imaginata circonferenza di cielo possa 
essere corpo semplice, o composto, mobile di moto retto; ]>er 
che, come di moto retto si muovono le parti di questo globo, cosi 
possono muoversi le ]>arti de gli altri, e niente meno; per die non 
■ è .'fatto e composto d’ altro questo, che gli altri circa questo. 

, t A Ih. Ora pii'i che mai m’ accorgo, che jiicciolissiino errore 
nel principio causa massima differenza e discrime d’ errore in 
.fine; imo e semplice inconveniente a poco a |h>co si moltiplica 
;rainilìcaudosi in iuliuiti altri, come da picciola radice inacchiue 
grandi e rami innumcrabili. Per miaiiiita, Filoteo, io soa molto 
.braioQso, che questo, che tni proponi, da le mi vcgua provato, 
e da quel che Jo ..stimo degno e verisimilc, mi sia aperto 
come vero. \ i. , , i 

,, Fil. Farò quanto ipi permetterà 1’ occasioii .del tempo,, ri- 
jnetteudo molte cose al vostro giudizio, le quali sin ora non per 
^incapacità, ma per iuav.yertenza vi sono state occolte. . . 

)i AJb. Dite pur per modo d’ articolo e di coiichisione il tutte! 
.per che;. so, che. prima che voi •ntraste i't questo parere, avete 
.possutq.imolfO.abene) esatpiqare le forze del contrario; essendo che 
.poli certo, ’che non; meno a voi, che a me, sono aperti li secreti 

de là. h^esofia comune,; Seguitate! ; 

Fil. Non, bisogna dunque cercare, s’ estra il cielo sia loco, 
vacuo, o. tempo: per che uno è il loco generale, uno il spazio 
^wmeusp, che chiamar possiamo liberamepte vacuo, in cui sono 
.inuumerabili et iufbiiti glqbi, come vi è questo, in cui vivemu e 
'vegetianio noi. Colai sjiazio lo diciamo iiifiiiito, per cfie non ò 
.ragione, coaveuienza , possibilità, senso, o. natura, die debbo 
i^lirlo. ,iii essa, sono iuliuiti mondi simili a questo, e non diffe- 
.reuti ni gene da questo: per che non è ragione, nè difetto di 
faepUà dico tanto potenza passiva, quanto attiva; per 

la quale, .eetne. in.'qiiesto .spazio circa uni iie sono, medesiina- 
. mente non ne sieu<>.ju> tutto 1’ altro spazio, che <fi natura non è 
.differente et altro da questo. , , 

Alb. Se .quel. eh’ avetq prima detfo, è vero;» come sui 
orajnon è men veriaipule,, che >1 suo. contradittorio, questo è 

necessario. ;; , ., ; . , ):■ " ' 

.Fil. JEstra , duqque F imagiiiata circouferenza c, couvesao 
del mondo è tempo; per che vi è la mkiira e ragione di moto, 
per che vi sono di simili corpi mobihV E questo sia parte sup- 
posto, parte proposto circa quello eh’ : avete detto come per prima 
ragione de 1’ unità del mondo ! Quanto a quello che secoudarilt- 
mente dicevate, vi dico, che; veramente è.. mi piimo e ]n%udpe 
motore; ma non talmente primo e^ prmidpe, che per certa scala 
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per 11 senondo, terzo et altri da qneHo'lri^péssa'disèendere non 
raiido al mezzano et tiltiino, atteso che tali ihotori ‘iicA- sono> nè 
possono essere: per che dov’ è numero infinito, ivi non è ^rado, 
nè ordine numerale, ben che sia grado et ordine secondo la ra- 
gione e dignità o di diverse spezie e geni, o di diversi gradi in 
medesimo geno e medesima specie. Sono dunque infiniti motori, 
cosi -come sono anime infinite di queste infinite spere, le quali, 
per che sono forme et atti intrinsechi, in rispetto de’ quali tutti è 
un preiicipe, da citi tutti dipendono, è un primo, il quale dona 
'la virtù de la inotività a 'li spirti, anime, dei, numi, motori, 'e 
'dona la mobilità a la materia, al corpo, a I’ animato, a la natura 
inferiore, al mobile. Soii dunque infiniti mobili e motori^ li 
quali tutti si riducono 'a liti principio passivo 'et un priifci]iib at- 
tivo, come ogni iiuinéra si riduce a 1’ unità; e 1’ infinito ntiitièth 
•é‘1’ unità coincidono, et il siiinmo agente e potente fare il tutto 
con il possibile esser fatto il tutto, coincideno in uno: come è 
-mostrato nel fine del libro De la causa, 'principio et uno. In 
'numero dunque e moltitudine è infinito mobile et infinito mo- 
vente; ina ne 1’ unità e siugularità è infinito immobile 'mototiB, 
•hifinitb immobile nuiverso ; e questo infinito numero e magnitu- 
dine, '0 quella infinita littità e Semplidtà, coincidono ili 'iilm-sem- 
'plicisaimo et iudividnò principio, vero' ente: ' Cèsi iiòn è'’uli primo 
'mobile j 'al quale con certo ordine sliceédà'’ il' 'Secoiido 'iii fino a 
r ultimo, o pur in infinito; ma tiittlli mobili' 'soào egnalmeOtO 
'prossimi e lontani al prìinò,' e dal prini'è' et 'universal- motore. 
'Come, log'icamente parlando, ‘tutte le spezie' hanno egiial ragione 
al medesimo geno, tutti gl’ individui a la medesima spezie, iwsl 
da un motore universale infinito, in un spazio infinito è un moto 
universale infinito > da cui dependono infiniti mobìli', et infiniti 
motori; de’ quali ciasciino è finito di mole et efficacia'. — - Qnantb 
-al' terzo- 'argiimentif, dico, che ne 1’ etereo campo -non'è qnalchie 
determinato 'pniito, a cni-, come al mezzo, "si mneVaMo le 'coste 
'gpaviy e da cui, comé verso la circonferènza, si discostiuO le cose 
IKevi; ‘ per che ne 1’ universo non è inezzoy'inè'fcircotìfiereUZdy^'mtl, 
ae 'Vlioi, in tutto è mezzo, et'in ogni pmito si pnò première 'paMb 
di qualche circonferenza, a rispetto ‘ di ' qualche altro meézo‘’'b 
'-Centro.' ’ Or, quanto ‘d noi, rispettivamente si dice grave 'qiiéllo che 
■'da- -la -circoirferenza di-quCsto globo si-ttrwère'verso il‘roeziie,'' lJBVte 
quello che secondo il contrario modo verso il contrario ''tdtè';' '-‘b 
•vedremo, che niente è grave, che medésimo non sia lieve; per 
cfce tutte le parti de la terra successivamente si cangiano di aitò, 
luogo e temperaménto; mentre per long^ corso di' secoli non è 
-parte centrale, che non si' faccia circoiifereiiziàle, nè parte eircoiw 
fere^iale, che non si faccia del centro, o verso quello. Vedre- 
mo, che gravità e levità non è altro, che appulso de le parti de’ 
corpi al proprio continente e conservante, ovnnqne sia ; però non 
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sono differenze sitnali', che tirano a sè'fali parti, uè che le man- 
dano da sè, ma è il desio di conservarsi, il quale spinge ogni cosa, 
come principio intrinseco, e, se non gli obsta impedimento alcuno, 
la perdnce ove meglio fiigga il contrario, e s’ aggiunga al con- 
reniente. Cosi dunque non meno da la circonferenza de la Ipna 
et altri mondi limili a cpiesto in spezie o in geuo, verso il mezzo 
del globo vanno ad unirsi le parti come per forza di gravità; e 
verso la circonferenza si diportano le parti assottigliate come per 
forza di levità. E non è, ]>er che fnggano la circonferenza, o si 
appigliuo a la circonferenza; per che, se questo fosse, qiiànto 
più a quella s’ avvicinano, più velocemente e rapidamente viicorre- 
rebboiio, e quanto più da quella' s’ allontanano, più fortemente si 
aventarebbono al contrario sito : del che il contrario veggiamo<; 
atteso che, àe mosse saranno oltre la region terrestre, riiùarranuo 
librate ne 1’ aria, e non inontaranno in alto, nè discenderanno al 
basso, sin tanto che o acquistando per apposizion di parti, o per 
inspessazione dal freddo, gravità maggiore, per cui dividendo 
r aria sottoposta rivegnano al suo continente, o ver dissolute dal 
caldo et attentiate si dispergano in atomi. 

A I b. Oh quanto mi sederà ne 1’ animo questo ,> quando 
più pianamente m’ arele fatto vedere T indifferenza de gli astri da 
questo globo terrestre ! . ■ . , 

Fil. Questo facilmente vi potrà replicare Elpino nel modb, 
con cui r ha possuto udire da me. E lui vi farà più distintamente 
udire, come grave e lieve non è corpo alenilo a rispetto' de- la 
region de 1’ nniverso, ma de le parti a rispetto del suo tutto, 
proprio continente o conservante. Per che quelli per desiderio 
di conservarsi ne I* esser presente, si muovono ad ogni differenza 
ideale, si astringono insieme, come fanno i mari e gocce, e si 
disgregano, come fanno tutti liquori da la faccia del sole o altri 
fochi. Per che ogni moto naturale, eh' è da priiidpio intrinseco, 
non è se non per fuggir il disconveniente e contrario, e seguitare 
r amico e conveniente. Però niente si muove dal suo loco, se 
non discacciato dal contrario; niente nel suo loco è grave, uè 
lieve, ma la terra sollevata a 1’ aria, mentre si forza al suo loco, 
è grave e si sente grave. Cosi 1’ acqua sospesa a V aria è 
grave; non è grave nel proprio loco. Però a li sommersi tutta 
r acqua non è grave, e picciolo vaso pieno d’ acqua sopra 1’ aria 
fuor de la superficie de 1' arida aggrava ; il capo al proprio busto 
non è grave, ma il capo d’ un altro sarà grave, se ne sarà sopra- 
posto; la ragpon del che è il non essere nel suo loco iiatnrale. 
Se dunque gravità e levità è appulso al loco couservanté « ftiga 
dal contrario, niente iiatiiralmeiite costituito è grave o lieve s e 
niente ha gravità o levità molto discosto dal proprio conservante, 
e mólto rimosso dal contrario , sin che ' non senta 1’ utile de 
1’ uno e la noja de P altro; ma se sentendo la noja de 1’ upo 
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dispera et è perplesso, ' et irrìsolnto ^ del contituio a quello TÌeoe 
ad esser vinto. , 

Alb. Proinettefe, et in gran parte ponete in effetto gran cose. 

Fil. Per non recitar due volte il medesimo, commetto ad 
Elpino, che vi dica il restante. 

Alb. Mi par intender tutto, per che un* dubbio eccita 
r altro, una verità dimostra 1’ altra, et io comincio ad intendere 
pih che non posso esplicare, e sin ora molte cose avevo per corte, 
che comincio a tenerle per dubbie. Onde mi sento n poco a poco 
fàcile a poterai consentire, 

Fil. Quando m’ arete pienamente inteso, pienamente mi 
consentirete. Ma per ora retinite questo, o al meno non siate 
risoluto, come vi iDoslrarate, nel contrario parere, come eravate 
prima che vi sì ponesse in controversia! Per che a ]>oco a poco 
.e per diverse occasioni verremo ad esjtlicar pienamente tutto che 
può far al proposito, il qual dii>ende da piò priueij)) e cause: per 
che come un errore s’ aggiunge a 1’ altro, cosi a una discoperta 
ferità succede 1’ altra. — Circa il cpiarto argiimento diciamo, che, 
quantunque sieno tanti mezzi, quanti sono individui di globi, di 
i8i>ere, di mondi, non per questo segnila, che le parti di dascniio 
•si riferiscano ad altro mezzo, che al proprio, nè s’ allontanino 
verso altra circonferenza, che de la propria regione. Cosi le parti 
,di questa terra non rimirano altro centro, uè vanno ad unirsi ad 
altro globo, die questo, come li umori e parti de gli animali 
hanno flusso e riflusso nel proprio siipposito, e non hanno appar- 
tenenza ad altro distinto di numero., Quanto a quello che appor- 
r tate per inconveniente, cipè, che il mezzo, , che conviene in spezie 
.con r altro mezzo, verrà ad esser piè distante da quello, die il 
mezzo e la circonferenza, che sono contrari ualurahnente, e però 
.•sono. e deuno essere massimo discosti, vi rispondo prima, che li 
contrari non denuo essere massime discosti, ma tanto, che r,iiiio possa 
aver azione ne 1' altro e. possa esset: paziente da 1' altro; come 
veggiaino esser disposto il sole a noi prossimo in rispetto de le 
Mie tecre, die soli circa quello: atteso che 1’ ordine de la natura 
,ap|K>rta questo, che 1’ imo contrario sussista, viva e si nutrisca 
per 1’ altro, mentre 1’ imo viene affetto, alterato, vinto, e si con- 
verte ne r altro. Oltre poco fa, abbiamo discorso con Elpino de 
la disposizione di quattro elementi, li quali tutti concorrono a hi 
eiMnposizìoue di ciascun globo, come |>arli; de le quali 1’; una è 
insita dentro 1’ altra, e 1’ una è mista, con 1’ altra; e non sono 
. distiuli e diversi, come contenuto e continente, per die, ovunque 
è r arida, vi è 1’ acqua, 1’ aria, et il foco, ,o a|>erto, o latente; 
« che la distinzione, che facciamo di globi, de’ quali altri souo 
fochi, come il sole, altri souo acque, come la luna e terra, pro- 
cede: non da questo, che constano di semplice elemento, ma da 
quel, che quello predomina in tale composizione. Oltre è làlsis- 
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gimo, che li contrai) massime sieno discosti; per che in tutte le 
cose ^esti regnono uaturabnente congiunti et uniti; e 1’ uniTerso 

secondo le parti principaU, quanto secondo le altre conse- 
guenti, non consiste se non per tal congiunzione et unione: at- 
teso che non è parte di terra, che non abbia in sè umtissima 
1’ acqua, senza la quale non ha densità, unione d atomi e aoU" 
dità. Oltre qual corpo terrestre è tanto spesso, che non abbia li 
suoi insensibili pori? U quali, se non vi fossero, non sarebbono 
tai corpi divisibili, e penetrabili dal foco, o dal caler di queUo, 
che pur è cosa sensibile, che si parte da tal sostanza. Ove dun- 
que è parte di questo tuo corpo freddo e secco, che non abbia 
giuuU di quest’ altro tuo corpo umido e caldo? Non è diwqoe 
naturale, ma logica questa distinzione d’ elementi: e se U sole 
è ne la sua regione lontano da la regione de la terra, non è però 
da lui pii! lontana 1’ aria, 1’ arida et acqua, che da questo corpo: 
per che cosi quello è corpo composto, come questo, ben che di 
quattro detti elementi altro predomini in quello, altro in questo. 
Oltre, se vogliamo, che la natura sia conforme a questa logica, 
che vuole la massima distanza doversi a li coutrarj, bisognarà, che 
tra a tuo foco, eh’ è Ueve, e la terra, eh’ è grave, sia interposto 
a tuo delo, a quale non è grave, nè lieve: o se pur ti vuoi 
stringere con dir, che intendi questo ordine ne li chiamati ele- 
menti, sarà di bisogno pure, eh’ altrimenti le venghi ad ordinare. 
VogUo dire, che tocca a 1’ acqua d’ essere nel centro e luo^ del 
gravissimo, se il foco è ne la circonferenza e luogo del levissàmo 
ne la regione elementare ; per che T acqua, ch^ è ^dda et umida, 
contraria al foco secondo ambe due le qnahtadi,., deve esrere 
massime lontana dal freddo e secco elemento; e 1’ am, che dite 
calda et umida, dovrebe essere loutamssima da la fredda o se^ 
terra. Vedete dunque, quanto è incostante questa peripatetica 
proposizione, o la esaminiate secondo la verità de la natura, o la 
misuriate secondo li proprj principj e fondamenti! 

Alb. Lo vedo, e molto apertamente. 

Fil. Vedete ancora, che non è contra ragione. la nostra 
filosofia, che riduce ad un principio, e riferisce ad un fine, e fa 
coincidere insieme li contrarj, di sorte eh’ è un soggetto pnmo de 
r uno e r altro: da la qual coincidenza stimiamo, eh al fané è 
divinamente detto e considerato, che li contrarj son ne li centrar), 
onde non sia difficile di pervenire a tanto, che si sappia, reme 
ogni cosa è in ogni resa; quel che non potè capire Aristotele et 

altri sofisti. „ . j j- 

Alb. Volentieri vi ascolto. So, chetante rese e si di- 
verse conclusioni non si possono insieme e con una occasione pt^ 
vare; ma da quel, che mi scoprite inconvenienti le cose, che io 
stimava necessarie, in tutte 1’ altre, che con medesima e ^1 
ragione stimo necessarie, divegno sospettoso. Però con silenzio et 

II. ^ 
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attenzioii mi opparecdiio ad ascoltar i fondamenti, prìndpj, e dis- 
corsi vostri. 

Elp. Vedrete, cbe non è secol d’ oro quello, eh’ ha appor- 
tato Aristotele a la filosofia. Per ora espediscaiisi li dnbb) da 
voi proposti ! 

Alb. Io non son molto curioso arca qneUi altri, per che 
bramo d' intendere quella dottrina di principi, da’ quali questi et 
altri diibbj juxta la filosofia vostra si risolvono. 

Fil. Di quelli ne rag;iouaremo poi. Quanto al quinto 
argomento, dovete avvertire, che, se noi imaginiamo li molti et 
infiniti mondi, secondo quella ragione di composizione, che solete 
voi imaginare, quasi che oltre un comjmsto di quattro elementi 
secondo 1' ordine volgarmente riferito, et otto, nove, o diece altri 
cieli fatti d’ un’ altra materia, e di diversa natura, che le con- 
tegnano , e con rapido moto cimilare se li raggirino intorno , et 
oltre cotal mondo cosi ordinato e sporico, ne intendiamo altri et 
altri similmente sperici e parimente mobili, allora noi dovremo 
donar ragione e fingere, in qual modo 1’ uno verrebbe continuato, 
o contiguo a 1’ altro: allora andremo fantasticando, in quanti 

punti circonferenziali possa esser tocco da la circonferenza di cir- 
costanti mondi ; allora vedrete , che , quantunque fossero più 
orizonti circa mi mondo, non sarebbono però d’ un mondo, ma 
arebbe quella relazione quest' uno a questo mezzo, eh’ ha cias- 
aino al suo ; per che là hanno 1’ influenza, dove e circa dove si 
raggirano e versano : come, se più animali fussero ristretti insieme 
e contigui 1’ imo a 1’ altro, non per questo segnitarebbe , che li 
membri de 1’ uno potessero appartenere a li membri de 1’ altro; 
di sorte , che a uno et a ciascun d’ essi potessero appartener più 
capi o busti. Ma noi per la grazia de’ dei siamo liberi da questo 
impaccio di mendicare tale iscnsazione; per che in loco di tanti 
deli, e di tanti mobili rapidi e renitenti, retti et obbliqui, orien- 
tali et occidentali, su 1’ asse del mondo et asse del zodiaco, in 
tanta e quanta, in molta e poca declinazione, abbiamo un sol cielo, 
un sol spazio, per il quale e questo astro, in cui siamo, et tutti 
gli altri fanno li proprj giri c discorsi. Questi sono gl’ infiniti 
mondi, cioè gli astri innumerabili; quello è 1’ infinito spazio, 
doè il deio continente, e pervagato da quelli. Tolta è la fan- 
tasia de la generai conversion di tutti circa questo mezzo, da 
quel, che conosccmo aperto la conversion di questo, che, versan- 
dosi drca il proprio centro, s’ espedisce a la vista de’ lumi drco- 
stauti in ore venti e cpiattro, onde viene a fatto tolta quella con- 
tinenza de gli orbi deferenti li lor astri affissi circa la nostra re- 
gione, ma rimane attribuito a ciascuno sol quel proprio moto, che 
diiamano epiciclico con le sue differenze da gli altri mobili astri, 
mentre non da altro motore, che da la propria anima esagitati, 
cosi come questo ciiv:a il proprio centro e drca 1’ elemento del 
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foco, a Irnighi secoli, se non eteniamente, discorrono. Ecco dim- 
qne, quali son li mondi e qual è il cielo. Il cielo è, quale lo 
Teggiamo circa questo globo, il quale, non meno che gli altri, 
è astro luminoso et eccellente. Li mondi son, quali con Incida 
e risplendente faccia ne si mostrano distinti, et a certi interralli 
seposti gli uni da gli altri ; dove in nessuna parte 1’ uno è più 
vicino a 1’ altro, eh’ esser possa la luna a questa terra, queste 
terre a questo sole: a fin che 1' uii contrario non distrugga, ma 
alimenti 1’ altro, et un simile non impedisca, ma doni s|>azio a 
r altro. Cosi a ragione a ragione, a misura a misura, a tempi a 
tempi, questo freddissimo globo, or da questo, or da quel verso, 
ora con questa, ora con quella faccia si scalda al sole, e con certa 
vicissitudine or cede, or si fa cedere a la vicina terra, che chia- 
miamo luna, facendosi or 1’ una or 1’ altra o più lontana dal sole, 
o più vicina a quello : per il che antictona terra è chiamata dal 
Timeo et altri Pitagorici. Or questi sono li mondi abitati e colti 
tatti da gli animali suoi, oltre eh’ essi son li prìucipalissimi e 
pih divini animali de 1’ universo. E ciascun d’ essi non è meno 
composto di quattro elementi, che questo, in cui ne ritroviamo, 
ben che in altri predomini una qualità attiva, in altri 1’ altra; 
onde altri son sensibili per 1’ acqua, altri son sensibili per il foco. 

Oltre li qnai quattro elementi, che vpgnono in composizion di 
questi, è una eterea regione, come abbiam detto, immensa, ne la 
qual si muove, vive e vegeta il tutto. Questo è 1’ etere, che 
contiene e penetra ogni cosa , il quale , in quanto che si trova 
dentro la composizione, in quanto, dico, si fa parte del composto, 
è comnnmcnte nomato aria, qual è questa vaporosa circa 1’ acqua 
et entro il terrestre continente, rinchiusa tra gli altissimi monti, 
capace di spesse nubi e tempestosi austri et aquiloni. In quanto 
poi eh’ è pura, e non si fa parte di composto, ma luogo e conti- 
nente, per cui quello si muove e discorre, si noma propriamente 
etere, che dal corso prende denominazione. Questo, ben che in 
sustaiiza sia medesimo con quello, che viene esagitato entro le 
viscere de la terra, porta nulla di meno altra appellazione, come 
oltre si chiama aria quella circostante a noi, ma come in certo 
modo sia parte di noi, o pur concorrente ne la nostra composi- 
zione, ritrovata nel pulmoiie, ne le arterie, et altre cavitadi e 
pori, si chiama spirto. Il medesimo circa il freddo corpo si fa 
concreto in vapore, e circa il caldissimo astro viene attenuato, 
come in fiamma , la qual non è sensibile , se non giunta a corpo 
spesso, che vegna acceso da 1’ ardor intenso di quella: di sorte 

che r etere, quanto a sè e propria natura, non conosce determi- 
nata qualità , ma tutte porgiiite da vicini corpi riceve , e le mede- 
sime col suo moto a la lunghezza de 1’ orìzoute de 1’ efficacia di 
tai principi attivi trasporta. Or eccovi mostrato , quali son li ^ 

mondi e quale è il cielo; onde non solo potrai essere risoluto 

7* . V ■ 
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quanto al presente dnLbio, ma e quanto ad altri ùiiiiimerabili, et 
aver puoi principio a molte vere fisiche coiicliisioiii. K se sin ora 
parrà qiinlrhe proposizione supposta e non provata, quella per 
il presente lascio a la vostra discrezione, la quale, s’ è senza per- 
turbazione, prima che vegna a discoprirla verissima, la stimarà 
molto più probabile, che la contraria. 

Alb, Dimmi, Teofilo, eh’ io ti ascolto. 

FU. Cosi abbiamo risoluto ancora il sesto arg^nmento, il 
quale per il contatto di mondi in punto dimanda , che cosa ritro- 
varsi possa in qiie’ spazj triangiilari , che non sia di natura di 
cielo, nè di elementi. Per che noi abbiamo un cielo, nel quale 
hanno li lor spazj, regioni e distanze competenti li mondi, e che 
si diffonde per tntto, penetra il tutto, et è continente, contigno, e 
continuo al tutto, e che non lascia vacuo alaino; eccetto se 
quello medesimo come insito, e luogo, in cui tntto si muove, e 
spazio, in cui tntto discorre, ti piacesse chiamar vaaio, come 
molti chiamoruo, o pur primo siiggetto, die s’ intenda in esso 
vacuo, per non gli far aver in parte alcuna loco, se ti piacesse 
privativa- e logicamente porlo come cosa distinta per ragione, e 
non per natura e siisistenza , da 1’ ente e corpo : di sorte , che 
niente s’ intende essere , che non sia in loco o finita - o infinita- 
o corporea • o incorjmreamente, o secondo tutto, o secondo le parti : 
il qual loco in fine non sia altro, che vacuo, il quale se vogliamo 
intendere come cosa persistente, diciamo essere 1’ etereo campo, 
che contiene li mondi; se vogliamo concipere come cosa consi- 
stente, diciamo essere il spazio, in cui è 1’ etereo campo e mondi, 
e che non si può intendere essere in altro. Ecco, come non 
abbiamo necessità di fingere nuovi elementi e mondi al contrario 
di coloro, che per levissima occasione comindomo a nominare orbi 
deferenti, materie divine, parti piìi rare e dense di natura celeste, 
quinte essenze, et altre fantasie, e nomi privi d’ ogni sug^etto 
e veritade. — Al settimo argomento didamo, uno essere l’ universo 
infinito, come Un continuo e composto di eteree regioni e mondi; 
infiniti essere li mondi, che in diverse regioni di quello per me- 
desima ragione si denno intendere et essere, che questo, in qni 
abitiamo noi , questo spazio e regione s’ intende et è, come ne li 
prossimi giorni ho ragionato con Elpino, approvando e coufir- 
mando quello che disse Democrito, Epicuro, et altri molti, che 
con li ocelli piò aperti bau contemplata la natura, e non si sono 
presentati sordi a le importune voci di quella. 

Desine quapropter noininie eocterritus ipsa, 

Expuere ex animo raiionem: sed magis acri 
Judicio ]>ci'j)ende, et si tibi vera videtur, 

Dede manus; avi si falsa est, accingere contrai 
(Juaerit enim raiionem, animus, cum summa loci sit 
infinita foris, lutee extra moenia mundi; 
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Quid si6i porro, quo prospicere usque miti mena, 

^tque animi tracfus lìber quo pervolet ipse. 

Principio nobis in cunctas undique partes. 

Et latore ex utroque, infra supraque per omne, 

Nulla est finis (ufi docui), res ipsaque per se 
V ocìferatur , et elucet natura prof ondi. 

Grida coiitra 1’ ottavo ar^imoiito , che vuole la natura fermarsi in 
un compendio, per che, ben che (jiiesto esperimentiamo in cias- 
cuno ne’ mondi grandi e piccioli, non si vede perù in tutti; per 
che r occhio del nostro senso, senza veder fine, è vinto dal spazio 
inunenso, che si presenta, e viene confuso e superato dal numero 
de le stelle, che sempre oltre et oltre si va moltiplicando, di 
sorte, che lascia indeterminato il senso, e costringe la ragiono 
di sempre giungere spazio a spazio, regione a regione, mondo 
a mondo. 

Nullo iam poeto verisimile esse puiandum ’st, 

Undique cum vorsum spaiium vacet infinitum, 

Seminaque ìnnumero numero, summaque profonda 
M-ultis modis volitent aetemo peretta moto 
Hunc unum terrarum orbem, coelumque creatum. 

Quare etiam aiquo etiam tales fateare necesse est 
Esse alias alibi congressus materiei; 

Qualis bic est avido complexu quem tenet aether. 

Mormora couira il nono argiimento , che suppone e non prova, 
che a la potenza infinita attiva non risponda infinita potenza 
passiva, e non possa esser soggetto infinita materia, e farsi campo 
spazio infinito, e per conseguenza non possa proporzionarsi 1’ atto 
e r azione a 1’ agente, e 1’ agente possa comunicar tutto 1' atto, 
senza eh’ esser possa tutto 1’ atto comunicalo — che^ non può 
imaginarsi più aperta coutradizione di (jiiesta. — £ dunque 

assai ben detto : 

Praeterea cum materies est multa parata, 

Cum locus est prrtesto, nec res, nec causa moratur 
l/lla, geni ddtent nimirum et confieri res. 

Nunc et seminibus si tanta est copia, quantam 
Enumerare aeias animantum non queat omnis, 

P^isque eadem et natura manet, quae semina rerum 
Cotyicere in loca quaeque queat, simili ratione 
.tétque bue sunt conjecta: nmxsse 'st confiteare. 

Esse alias aids terrarum in partibus orbes, 

Et varias bominum genteis, et saecla ferarum. 

Diciamo a 1’ altro argomento, che non bisogna questo buono 
dvile, e tal commercio di diversi mondi, pifi che tutti gli uo- 
mini sieno un uomo, tutti gli animali sieuo un animale. Lascio, 
che per esperienza vegliamo, essere per il meglio de gli animanti 
di questo mondo, che la natura per mari e monti ubbia distinte 
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le generazioni; a le quali easendo per umano artifido accaduto 
il commercio, non gli è per tanto aggiimta cosa di buono piit 
tosto che tolta: atteso che per la comunicazione pii'i tosto si 

radoppiano li vizj, che prender possano aiunento le virtudi. Però 
ben si lamenta il Tragico 

Bene dissepti foedera mundi 
Traxìt in unum Thessata pinus, 

Jussitque pati verbera pontum, 

Pnrtemque tnelue fieri nostri 
Mare seposlum. 

Al decimo si risponde, come al quinto, per che cod das- 
cuno de’ mondi ne 1’ etereo campo ottiene il suo spazio, che 
r imo non si tocca o urta cou 1’ altro, ma discorrono, e son situati 
con distanza tale, per cui 1’ un contrario non si distrugga, ma 
si fomenti per 1’ altro. — A 1’ undedmo, che vuole la natura 
moltiplicata per decisione e division de la materia non pouersi 
in tale atto, se non per via di generazione, mentre 1’ uno in- 
dividuo, come parente, produce 1' altro, come hglio, didamo, 
che questo non è uiiiversalmeute vero: per che da una massa 
per o|ira del solo effidente si producono molti e diversi vasi di 
varie forme e figure innumerabili. Lasdo, che, se fia 1’ intento 
e rinovazion di qualche mondo, la produzione de gli animali 
tanto perfetti, quanto imperfetti, senza atto di generazione nel 
principio viene efiettiiata da la forza e virtfi de la natura. — Al 
duodecimo et ultimo, che da quel, che questo o un altro mondo 
è perfetto, vuol, che non si richiedano altri mondi, dico , che 
certo non si ridiicdono per la perfezione e sussistenza di quel 
mondo, ma per la propria sussistenza e perfezion de 1’ universo 
è necessario, che sieno infiniti. Da la perfezion dimque di questo 
o quelli non seguita, che quelli o questo sieno manco perfetti: 
per che cosi questo, come quelli, e quelli, come questo, constano 
de le sue parti, c sono per li suoi membri, intieri. 

Alb. Non sarà, o Filoteo, voce di plebe, indignazion di 
volgari, miirmurazioii di sciocchi, dispregio di tai satrapi, stol- 
tizia d’ insensati, sciocchezza di scioli, iufonnazion di mentitori, 
querele di maligni, e detrazion d’ iiidividiiosi, che mi defraudino 
la tua iiobil vista, e mi ritardino da la tua divina conversazione. 
Persevera, mio Filoteo, persevera! Non dismetter T animo, e 
non ti far a dietro per quel, che con molte macchine et artifici 
il grande e grave senato de la stolta ignoranza minaccia e tenta 
distruggere la tua divina impresa et alto lavoro. Et assicurati, 
eh’ al fine tutti vedranno quel eh’ io veggo, e conosceranno, 
che cosi ad ognuno è facile di lodarti, come a tutti è difficile 
d’ insegnarti. Tutti, se non sono perversi a latto, cosi da 
buona coscienza riportarauno favorevole sentenza di te, come 
dal domestico magistero de 1’ animo dascuuo al fine viene* in- 
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Btnitto; per che li beni de la mente non altronde, che da 
r istessa mente nostra riportiamo, E per che ne gli animi di 
tutti è una certa naturai santità, che assisa ne 1’ alto tribnnal 
de r iiiteUetto esercita il giudizio del bene e male, de la luce 
e tenebre, avverrà, che da le proprie cogitazioni di dasciino 
sieno in tua causa suscitati fideliasimi et iutieri testimonj e di- 
fensori. Talmente, se non ti si faranno amici, ma vorranno 
neghittosamente in difensioue de la turbida ignoranza et appro- 
vati sofisti pemeverar ostinati awersaij tuoi , . sentiranno in sè 
stessi il boja e manigoldo tuo vindicatore, che, quanto piA 1’ oc- 
cxiltaranno entro U profondo pensiero , tanto più li tormenti. 
Cosi 11 verme infernale tolto da la rigida chioma de 1’ Eiime- 
uidi, veggendo casso il proprio disegno coiitra di te, sdegnoso si 
convertirà a la mano o al petto del suo iniquo attore, e gli darà 
tal morte, qual può chi sparge il stigio veleno, ove di ted an- 
gue gli aguzzati denti han morso. Seguita a fame conoscere, 
che cosa sia veramente il cielo, che sieno veramente li pianeti 
et astri tutti, come sono distinti gli uni da gli altri gl’ infiniti 
mondi; come non è impossibUe, ma necessario un infinito spa- 
zio ; come convegno tal infinito effetto a 1’ infinita causa ; qual 
sia la vera sostanza , materia , atto et efficiente del tutto ; cpial- 
mente de’ medesimi princnpj et elementi ogni cosa sensibile e 
composta vien formata ! Convinci la cognizion de 1’ universo 
infinito ! Straccia le superficie concave e convesse, che terminano 
entro e fuori tanti elementi e deh! Fanne lidicoli gli orbi defe- 
renti e stelle fisse ! Rompi e gitta per terra col bombo e turbine 
di vivad ragioni queste stimate dal deco volgo adamantine mu- 
raglie di primo mobile et tdtimo convesso! Stniggasi 1’ esser 
unico, e propriamente centro a questa terra! Togli via di quella 
quinta essenza 1’ iguobil fede ! Donane la sdenza di pare com- 
posizione di questo astro nostro e mondo con quella di quanti 
altri astri e mondi possiamo vedere! Pasca e ripasca parimenti 
con le sue successioni et ordini dascnno de gl’ infiniti grandi e 
spaziosi mondi, altri infiniti minori! Cassa gU estrinsechi motori, 
insieme con le margini di questi deli! Aprine la porta, per la 
qual veggiamo 1’ indifferenza di questo astro da gli altri! Mostra 
la consistenza de gli altri mondi ne I’ etere, tal quale è di questo! 
Fa chiaro, il moto di tutti provenir da 1’ anima interiore ; a fine 
che con il lume di tal contemplazione con più sicari passi pro- 
cediamo a la cog^nizion de la natura. ‘ 

Fil. Che vuoi dire, o Elpino, che il dottor Burchio nè 
ri (osto nè mai ha possnto consentirne? 

Elp. È proprio di non addormentato ingegno da poco ve- 
dere et udire posser considerare e comprender molto. 

Alb. Ben che sin ora non mi ria dato di veder tutto il 
corpo del luddo pianeta, posso pur scorgere pe’ raggi, che diffonde 
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per li stretti forami di chiose fenestre de 1’ iutelletto mio, che 
questo non è splendor d’ artificiosa e sofistica lacerna, non di 
luna, o d’ altra stella minore. Però a maggior apprensiou per 
r avrenire m’ apparecchio. 

Fil. Gratissima sarà la vostra iàmiliarità. 

Elp. Or andiamo a cena! 
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EPISTOLA ESPLICATORIA 

S-CRITT A 

Al MOLTO ILLUSTRE ET ECCELLENTE CAVALIERO, 

SIGNOR FILIPPO SIDNEO, 

DAL NOLANO. 



(yieco, chi non vede il Bole^ stolto, chi noi conosce, ingrato, 
chi noi ringrazia, se tanto è il lume, tanto il bene, tanto il bene* 
ficio, per cui risplende, per cui eccelle, per cui giova, maestro 
de’ sensi, padre di siistauze, autor di vita ! Or non so, qual mi 
sarei, eccellente Signore, se io non stimassi il vostro ingegno, 
non onorassi U vostri costumi, non celebrassi li vostri meriti, con 
li quali vi siete scoperto a me nel primo principio, eh’ io giunsi 
a r isola britannica, per quanto v’ ha conceduto il tempo. Vi ma- 
nifestate a molti, per quanto 1’ occasione \'i presenta, e rimirate a 
tutti, per quanto vi mostra la vostra naturai inclinazione vera- 
mente eroica. Lasciando dunque il peusier de’ tutti a’ tutti, 
et il dover de’ molti a’ molti, non pennetta il fato, che io, per 
quel tanto, che spetta al mio particolare, come tal volta mi soli 
mostrato sensitivo verso le moleste et importune discortesie d’ al- 
cuni, cosi avanti gli occhi de 1’ eternità vegua a lasciar nota 
d’ iugp'atitudine, voltando le spalle a la vostra bella, fortunata 
e cortesissima patria, prima eh’ al meno con segno di riconoscenza 
non vi salutassi, giolito al generosissimo e gentilissimo spirito di 
Signor Folco Grivello; il quale, come con lacci di stretta e 
lunga amicizia, con cui siete allevati, nodriti e cresciuti insieme, 
vi sta congiouto, cosi ne le molte e degne, esterne et interne 
perfezioni vi assomiglia ; et al mio riguardo fu egli quel secondo, 
che a presso li vostri primi li secondi offici mi propose et offerse, 
quali io arei accettati, e lui certo arebbe effettuati, se tra noi 
non avesse sparso il suo arsenico de’ vili, maligni et ignobili in- 
teressati r invidiosa Erinni. Si che, serbando a lui qualch’ altra 
materia, ecco a voi presento questo numero di dialogi, li quali 
certamente saranno cosi buoni o tristi, pregiati o ignoranti, alti 
o bassi, profittevoli o disutili, fertili o sterili, gravi o dissoluti, 
religiosi o profani, come di quei, ne le mani de’ quali potran 
venire, altri son de 1’ una, altri de 1’ altra contraria maniera. 
E per che il numero de’ stolti e perversi è incomparabilmente pih 
grande, che de’ sapienti e giusti, avviene che, se voglio limirare 
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a la gloria ; o altri fratti, che parturisce la moltitudine di Yoci, 
tanto manca, eh’ io debba sperar lieto successo del mio studio e 
layoro, che piti tosto ho da aspettar materia di disconteutezza, e 
da stimar molto miglior il silenzio, eh’ il parlare. Ma se fo 
conto de 1’ occhio de 1’ eterna veritade, a cui. le cose son tanto 
più preziose et illustri, quanto tal volta non solo son da più pochi 
conosciute, cercate e possedute, ma et oltre tenute a vile, biasi- 
mate, perseguitate: accade, eh’ io tanto più mi forzi a fendere il 
corso de 1’ impetuoso torrente, quanto gli veggio maggior vigore 
aggiunto dal turbido, profondo e clivoso varco. 

Cosi dunque lasciaremo la moltitudine ridersi, scherzare, 
burlare e vagheggiarsi su la superficie de’ mimici, comici, e 
istrionici Sileni, sotto li quali sta ricoperto, ascoso e sicuro il 
tesoro de la boutade e veritade ; come per il contrario si trovano 
più che molti, che sotto il severo ciglio, volto sommesso, prolissa 
barba, e toga maestrale e grave, studiosamente a danno univer- 
sale conchiudono 1’ ignoranza non men vile, che boriosa, e non 
manco perniziosa, che celebrata ribaldarla. 

Qua molti, che per sua bontà e dottrina non possono ven- 
derai per dotti e buoni, facilmente potranno farsi inanzi, mostran- 
do, quanto noi siauno ignoranti e viziosi. Ma sa dio, conosce 
la verità infallibile, che, come tal sorte d’ nomini son stolti, 
perversi e scellerati, cosi io in miei pensieri, parole e gesti non 
ho, non pretendo altro , che sincerità, semplicità, verità. Tal- 
mente sarà giudicato, dove le opere et effetti eroici non saran 
creduti frutti di nessun valore, e vani; dove non è giudicata 
somma sapienza il credere senza discrezione; dove si distinguono 
le imposture de gli uomini da’ consigli divini; dove non è giu- 
dicato atto di religione e pietà sovrumana il pervertire la legge 
naturale; dove la studiosa contemplazione non è pazzia; dove 
ne r avara possessione non consiste 1’ onore, in atti di gola la 
splendidezza, ne la moltitudine de’ servì, qualunque sieno, la 
riputazione, nel meglio vestire la dignità, nel più avere la 
grandezza, ne le maraviglie la verità, ne la malizia la prudenza, 
nel tradimento 1’ accortezza, ne la decezione la prudenza, nel 
fìngere il saper vivere, nel fiirore la fortezza, ne la forza la 
le^e, ne la tirannia la giustizia, ne la violenza il giudizio, e 
cori si va discorrendo per tutto. Qua Giordano parla per vol- 
gare, nomina liberamente, dona il proprio nome a chi la natura 
dona il proprio essere; non dice vergognoso quel che fa degno 
la natura; non copre quel eh’ ella mostra aperto; chiama il 
pane pane, il vino vino, il capo ca|K>, il piede piede, et altre 
parti di proprio nome; dice il mangiare mangiare, il dormire 
dormire, Q bere bere, e cosi gli altri atti naturali significa con 
proprio titolo. Ha i miracoli per miracoli, le prodezze e mara- 
viglie per prodezze e maraviglie, la verità per verità, la dottrina 
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per dottrina, la bontà e yirtft per bontà e TÌrtà, le imposture per 
imposture, gl’ iiigauiti per iugauiii, il coltello e foco per coltello 
e foco, le parole e sogui per parole e sogni, la pace per pace, 
r amore per amore. Stima i filosofi per filosofi, i pedanti per 
pedanti, i monachi per monachi, i ministri per ministri, i predi- 
canti i>er predicanti , le sanguisughe per sanguisughe , i disutili, 
moutimbauchi, ciarlatani, bagattellieri, barattoni, istrioni, papa- 
galli, per quel che si dicono, mostrano e sono; ha gli operar;, 
benefici, sa|>ienti et eroi per questo medesimo. Orsù, orsù, 
questo, come cittadino e domestico del mondo, figlio del padre 
Sole e de la Terra madre, per che ama troppo il mondo, yeggia- 
mo, come debba essere odiato, biasimato, perseguitato e spinto da 
quello. Ma in questo mentre non istia ozioso, nè mal occupato 
su r aspettar de la sua morte , de la sua trasmigrazione , del suo 
cangiamento ! 

Oggi presenti al Sidneo i numerati et ordinati semi de la sua 
inorai filosofia , non per che come cosa uuoya li miri , li conosca, 
r intenda, ma per che 1’ esamini, consideri e giudichi ; accettando 
tutto quel che si deve accettare, scusando tutto quel che si deye 
scusare, e difendendo tutto quel che si deve difendere, coutra le 
rughe e siipercilio de gl’ ipocriti , il dente e naso de li scioli , la 
lima e sibilo de’ pedanti ; avvertendo i primi , che lo stimino 
certo di quella religione, la quale comincia, cresce e si mantiene 
con suscitar morti, sanar infermi, e donar del suo; e non può 
essere affetto, dove si rapisce quel d’ altro, si stroppiano i sani, 
et uccidono i vivi ; consigliando a’ secondi , che si convertano a 
l’ intelletto agente e sole iulelleltnale, pregandolo, che porga lume 
a chi non ne ha ; facendo intendere a' terzi , che a noi non con- 
viene 1’ essere, quali essi sono, schiavi di certe e determinate voci 
e parole, ma per grazia de li dei n’ è lecito, e siamo in libertà 
di far quelle servire a noi, prendendole et accomodandole a nostro 
comodo e piacere. Cosi non ne siano molesti i primi con la per- 
versa coscienza, i secondi col cieco vedere, i terzi con la mal 
impiegata sollecitudine, se non vogliono esser arguiti i primi di 
stoltizia, invidia e malignità, ripresi i secondi d’ ignoranza, pre- 
sunzione e temerità, notati i terzi di viltà, leggerezza e vanità; 
per non essersi i primi astenuti da la rìgida censura de’ nostri 
giudizi, 1 secondi da proterva calunnia de’ nostri sentimenti, i 
terzi da lo sciocco crivellar de le nostre parole! Or per venire 
a far intendere a chiimque vuole e puote la mia intenzione ne’ 
presenti discorsi, io protesto e certifico, che, per quanto appar- 
tiene a me, approvo quel che comunemente da tutti i savj e buoni 
è stimato degno d’ essere approvalo, e riprovo coi medesimi il 
Contrario, e però priego e scongiuro tutti, che non sia qualcuno 
di annuo tanto enorme, e spirito tanto maligno, che v'oglia defi- 
nire, donando ad intendere a sè e ad altri, che ciò che sta scrìtto 
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in qnesto volnme, 8ia detto da me assertiramente ; nè creda, se 
vuol credere il vero , che io o per sè o per accidente , voglia in 
punto alcimo prender mira contra la verità, e balestrar contra 
r onesto, utile, naturale, e per conseguenza divino; ma tenga per 
fermo, che con tutto il mio sforzo attendo al contrario, e, se tal 
volta avviene , eh’ egli non possa esser capace 'di questo , non si 
determini, ma resti in dubbio, sin tanto che non venga risoluto, 
dopo penetrato entro la midolla del senso. Consideri a presso, 
che questi son dialogi, dove sono interlocutori, i quali fanno la 
lor voce, e da’ quali son rapportati i discorsi di molti e molti altri, 
che parimenti abbondano nel proprio senso, ragionando con quel 
fervore e zelo, che massime può essere et è appropriato a essi. 
Per tanto non sia chi pensi altrimenti, eccetto, che questi tre dia- 
lop sono stati messi e distesi sol per materia e soggetto d’ un arti- 
ficio futuro ; per che, essendo io in intenzione di trattar la moral 
filosofia secondo il lume interno, che in me ha irradiato et irradia 
il divino sole intellettuale, mi par espediente prima di preporre 
certi preludj a similitudine de’ musici; imbozzar certi occulti e 
confusi delineamenti et ombre, come i pittori ; ordire e distendere 
certe fila, come le tessitrici ; e gittar certi bassi, profondi e ciechi 
fondamenti, come i grandi edificatori: il che non mi parea pii'i 

convenientemente poter effettuarsi, se non con porre in ninnerò 
e certo ordine tutte le prime forme de la moralità, che sono le 
virtù e vizj capitali, nel modo, che vedrete al presente introdotto 
un ripentito Giove, eh’ avea colmo di tante bestie, come di tanti 
vizj, il cielo, secondo la forma di quarantotto famose imagini, et 
ora consultar di bandir quelli dal delo, da la gloria e luogo 
d’ esaltazione, destinando loro per lo più certe regioni in terra, 
et in quelle medesime stanze facendo succedere le già tanto tempo 
bandite e tanto indegnamente disperse virtù. Or mentre ciò si 
mette in esecuzione, se vedete vituperar cose, che vi pajono in- 
degne di vitupero, spregiate cose degne di stima, inalzate cose 
meritevoli di biasimo, e per 11 contrario, abbiate tutto per detto 
anche da quei, che possono nel suo grado dirlo, indefinitamente, 
come messo iii diificoltà, posto in campo, cacciato in teatro; chè 
aspetta di essere esaminato, discusso, e messo al paragone, 
quando si concerterà la musica, si figurerà 1’ imagiiie, s’ iutesserà 
la tela, s’ inalzerà il tetto. In cpiesto mentre Sofia presenta 
Sofia, Saldino fa il Sauliuo, Giove il Giove, Moino, Giunone, 
Venere, et altri Greci o Egizj, dissoluti o gravi, quel che essi, 
e quali essi sono, e puote appropriarsi a la coiidiziou e natura, 
che possono presentare. Se vedete seriosi e giocosi propositi, 
pensate, che tutti sono eguahnente degni d’ essere con non ordi- 
nar) occhiali rimirati. In conclusione, non abbiate altro per de- 
finito, che r ordine et il numero dei soggetti de la cousiderazion 
morale, insieme coi fondamenti di tal filosofia, la qual tutta in- 
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derainente redrete fibrata in essi. Del resto, in questo mezzo 
optino prenda i frutti, che può, secondo la capacità del proprio 
rase; per che non è cosa si ria, che non si converta in profitto 
e utile de’ buoni ; e non è cosa tanto buona e de^a , che uon 
possa esser cagione e materia di scandalo a’ ribaldi. Qua dunque 
avendo tutto 1’ altro, onde uon si può raccorre degno frutto di 
dottriiia, per cosa dubbia, sospetta e impendente, prendasi per 
final nostro intento 1’ ordine, 1’ intavolatura, la disposizione, 1’ in- 
dice del metodo, 1’ arbore, il teatro e campo de le virtò e vizj; 
dove a presso s’ ha da discorrere, inqnirere, infonnarsi, addiriz- 
zarsi, distendersi, rimenarsi, et accamparsi con altre cousidera- 
zioni ; quando determinando del tutto secondo il nostro lume e 
propria iutenzione, ne esplicheremo iu altri et altri particolari 
dialogì, ne’ quali 1’ universal architettura di cotal filosofia verrà 
pienamente compita, e dove ragionaremo piò per modo definitivo. . 
Abbiamo dunque qua un Giove , noq. preso per troppo legittimo ■ 
e buon vicario o luogotenente del primo principio e causa iiuiver- ' 
sale, ma ben tolto qual cosa variabile, soggetta al fato de la 
mutazione. Però conoscendo egli, che in tutto uii infinito ente 
e sostanza sono le nature particolari infinite et iuniimerabiii , de 
le quali egli è un individuo , che , come in sostanza , essenza e 
natura sono uno, cosi per ragion del numero, che subentrano, 
incorrono inuumerabili vicissitudini e specie di moto e mutazione. 
Ciascuna dunque di esse, e particolarmente Giove, si trova esser 
tale individuo, sotto tal composizione, con tali accidenti e circo- 
stanze, poste in numero per differenze, che nascono da le coutra- 
rietà, le quali tutte si riducono ad una originale e prima, eh’ è 
primo priudpio di tutte le altre, che sono efficieuti prossimi 
d’ ogni cangiamento e vicissitudine : per cui , come da quel che 
prima non era Giove, a presso fu fatto Giove, cosi da quel che 
al presente ò Guove, al fine sarà altro che Giove. Conosce, che 
de r eterna sostanza corporea, la quale uou è denichilabile nè 
annichilabile, ma rarefabile, iuspessabile, formabile, ordinabile, 
figurabile, la composizione si dissolve, si cangia la complessione, 
si muta la figura, si altera 1’ essere, si varia la fortiuia, rima- 
nendo sempre quel che sono in sostanza gli elementi, e quello 
stesso, che fu sempre perseverando, 1’ uno principio materiale, 
eh’ è vera sostanza de le cose eterna, iugenerabile, iucorrottibile. 
Conosce bene, che de 1’ eterna sostanza incorporea niente si can- 
gia, si forma, o si disforma ; ma sempre rimane pur quella, che 
non può essere soggetto di dissoluzione, come non è possibile, 
che sia soggetto di composizione ; e però nè per sè, nè per acci- 
dente alcuno può esser detta morire, per die morte non è altro, 
che divorzio di parti congiunte nel composto, dove rimanendo 
tatto r essere sostanziale, il quale non può perdersi, di ciascima, 
cma quell’ aeddente d’ ainidzia, d’ accordo, di complessione. 
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unione et ordine. Sa, che la sostanza spirituale, ben che abbia 
fansigliarità coi corpi, non si deve stimar, che propriamente venga 
in composizione o mistione con quelli; per che questo conviene 
a corpo con corpo, a parte di materia complessionata d’ im modo 
con parte di materia complessionata d’ un altra maniera; ma è 
una cosa, un principio efficiente et informativo d’ a dentro, dal 
quale, per il quale, e circa il quale si fa la composizione, et è 
a punto come il nocchiero a la nave, U padre di famiglia in casa, 
et un artefice non esterno, ma che da entro fabrica, contempeia 
e conserva H edificio, et in esso è 1’ efficacia di tener imiti i 
contrari elementi , contemperar insieme, come in certa armonia le 
discordanti qualità, a far e mantener la composizione d’ un ani> 
male. Esso intorce il subbio, ordisce la tela, intesse le fila, mo- 
dera le tempre, pone gli ordini,' digerisce e distribuisce li spiriti, 
infibra le carni, stende le cartilagini, salda le ossa, ramifica i 
nervi, incava le arterie, infeconda le vene, fomenta il core, in- 
spira i polmoni, soccorre a tutto di dentro col vital calore et umido 
radicale , onde tale ipostasi consista , e tal volto, figura e faccia 
appaja di fiiori. Cosi si forma la sostanza in tutte le cose dette 
animate, dal centro del core, o cosa proporzionale a quello, 
esplicando e figurando le membra, e quelle esplicate e figurate 
conservando; cosi necessitato dal principio de la dissoluzione, 
abbandonando la sua architettura, cagiona la rovina de 1’ edificio, 
dissolvendo i contrari elementi, rompendo la lega, togliendo la 
ipostatica composizione, per non poter eternamente coi medesimi 
temperamenti, perpetuando le medesime fila, e conservando que- 
gli ordini stessi, annidarsi in un medesimo composto : però da le 
parti esterne e membra facendo la ristretta al core, e quasi riac- 
cogliendo gl' insensibili stromeuti et ordegni, mostra apertamente, 
die per la medesima porta esce , per cui gli convenne una volta 
entrare. Sa Giove, che non è verisimile, nè possibile, che, se 
la materia corporale, la quale è componibile, divisibile, maneg- 
giabile, contrattabile, formabile, mobile, e consistente sotto il 
dominio, imperio e virtù de 1’ anima, non è anuichilabile , non 
è in punto o atomo annullabile; per il contrario la natura più 
eccellente, che impera, governa, presiede, muove, vivifica, in- 
vegeta, insensiia, mantiene e contiene, ùa di condizion peggiore, 
sia, dico, come vogliono certi stolti, sotto nome di filosofi, un 
atto, che risulta da 1’ armonia, simmetria, complessione, et in 
fine un accidente, che per la dissoluzione del composto vada in 
nulla insieme con la composizione, più tosto che principio e causa 
intrinseca di armonia, complessioue e simmetria, die da esso 
deriva, U quale non meno può siissistwe senza il corpo, che il 
corpo , che è da lui mosso , governato , e per sua presenza unito, 
e per sua assenza disperso , può essere senza lui. Questo prin- 
cipio dunque stima Giove esser quella sostanza, eh’ è veramente 
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r nomo, e non accidente, che derira da la composizione. Questo 
è il nume, 1’ eroe, il demonio, il dio particolare, 1’ intelligenza, 
in cui, da cni, e per cui come rengou formate e si formano 
diverse complesaioui e corpi, cosi viene a subentrare diverso essere 
in ispede, diversi nomi, diverse fortune. Questo, per esser 
quello che, quanto a gli atti razionali et apjmtiti, secondo la ra- 
gione muove e governa il corpo, è superiore a quello, e non 
può essere da lui necessitato e costretto; avviene per 1’ alta giu- 
stizia, che soprasiede a le cose tutte, che per i disordinati affetti 
venga nel medesimo, o in altro corpo, tormentata et ignobilito, 
e non debba aspettar il governo et amministrazione di migliore 
stanza, quando si sarà mal guidato nel reggimento d’ im’ altra. 
Per aver dunque ivi menata vita, per esempio, cavallina, o por- 
dna, verrà, come mold filosofi de’ piti eccellenti hanno inteso, 
et io stimo, che, se non è da esser creduto, è molto da esser con- 
siderato, disposto da la fatai giustizia, che gli sia iiitessuto in- 
arca un carcere conveniente a tal delitto o crime , organi e stro- 
menti convenevoli a tale operajo o artefice. £ cosi oltre et oltre 
sempre discorrendo per il fato de la mutazione eterno verrà in- 
correndo altre et altre peggiori e migliori specie di vita e di for- 
tuna, secondo che s’ è maneggiato miglior- o peggiormente ne 
la prossima precedente condizione e sorte: come veggiamo, che 
r uomo, mutando ingegno, e cangiando affetto, da buono divien 
rio, da temperato stemperato, e per il contrario; da quel, che 
sembrava una bestia, viene a sembrare im’ altra peggiore, o mi- 
gliore, in virtù di certi delineamenti e figurazioni, che, derivando 
da r interno spirito, appaiono nel corpo : di sorte, che non falle- 
ran mai un prudente fisonomista. Però, come ne 1’ umana specie 
veggiamo di molti in viso, volto, voci, gesti, affetti et inclina- 
zioui, altri cavallini, altri porcini, asinini, aquilini, bovini, cosi 
è da credere , che in essi sia im principio vitale, per cui, in po- 
tenza di prossima passata, o di prossima futura mntazion di corpo, 
sono stati, o sono per esser porci, cavalli, asini, aquile, o altro, 
che mostrano ; se per abito di continenza di stndj, dì contempla- 
zione et altre virtù o vizj non si cangiano , e non si dispongono 
altrimenti. Da questa sentenza, da noi più, che par comporte la 
ragion del presente luogo, non senza gran causa distesa pende 
r atto de la penitenza di Giove, il qual s’ introduce, come volgar- 
mente è descritto, un dio, eh’ ebbe de le virtù e gentilestze, et 
ebbe de le dissoluzioni, leggerezze, e fragilità umane, e tal volta 
brutali e bestiali ; come è figurato , qimndo è fama , che si can- 
giasse in quei vari soggetti o forme, per significar la mntazion de 
gli affetti suoi diversi, che incorre il Giove, 1’ anima, 1’ uomo, 
trovandosi in questa fluttuante materia. Quel medesimo è messo' 
governatore e motor del cielo , per donar ad intendere , come in 
ogni uomo, in ciascuno individuo si contempla iiii mondo, ini 

II. ' » 



Digitized by Google 




114 



nniverso; dove per Giove governatore è significalo il Iiiine in- 
.tellettuale, che dispensa e governa io-esso, e distribuisce in quel 
mirabile architetto gli ordini e sedie de le virtù e vizf. 

Questo mondo, tolto secondo 1’ iinaginazion di stolti mate- 
matici, et accettato da non più saggi fisici, trai quali ì Peripatetió 
sou più vani, non senza frutto presente, prima diviso come in 
tante sfere, e poi distinto in circa quarantotto iinagini — ne le 
quali intendono, primamente partito un cielo ottavo, stellifero, 
detto dai volgari firmamento — viene ad essere principio e sog^ 
getto del nosjiro lavoro. Per die qua Giove, che rappresenta 
ciascun di noi , come da couceputo nacque , da fanciullo divenne 
giovane e robusto, e da tale è divenuto e divien sempre più e più 
vecchio et infermo: cosi da innocente et inabile si fa nocivo et 
abile, divien tristo, e talor si fa buono, da ignorante savio, da 
rra]Hilone sobrio, da incontinente casto, da dissoluto grave, da 
iniquo giusto, al che tal volta vieu inchinato da la forza, che gli 
vien meno, e spinto e spronato dal timor de la giustizia fatale, 
superiore a li dei, che ne minacda. Nel giorno dunque, che sul 
delo si celebra la festa de la gigaiitomadiia , segno de la guerra 
continua e senza trieg-ua alcuna', che fa P anima coutra i vizj e 
disordinati affetti, vuole effettuar e definir questo padre quello 
che per qualche spazio di tempo avanti avea proposto e determi- 
nato : come un uomo , per mutar proposito di vita e costumi, 

prima vien invitato da cei1o lume, che siede ne la specola, gaggia 

0 poppa de la nostra anima, die da alcuni è detto sinderesi, e 
qua forse è significato quasi sempre per Momo. Propone dunque 
a li dei, cioè esercita l’ atto del raziocinio de 1' interno consiglio, 
e mette in consultazione circa quel eh’ è da fare; e qua convoca 

1 voti, arma le potenze, adatta gl’ intenti, non dopo cena, e ne lo 
notte de 1’ inconsiderazione, e senza sole d’ intelligenza e lume 
di ragione ; non a digiuno stomaco la mattina , doè senza fervor 
di spirito , et esser bene scaldato dal superno ardore ; ma dopo 
pranzo, cioè dopo aver gustato ambrosia di virtuoso zelo, et esser 
imbevuto del nettare del divino amore; circa il mezzo giorno, 
o nel pimto di quello, cioè, quando meno ne oltraggia nemico 
errore, e più ne favorisce 1’ amica verità, in termine di più lucido 
intervallo. Allora si dà spaccio a la bestia trionfante, cioè ai 
vizj, che predominano, e sogliono conculcar la parte divina, si 
ripurga 1’ animo da errori, e viene a farsi ornato di virtù ; e per 
amor de la bellezza, die si vede ne la bontà e giustizia naturale, 
e per desio de la voluttà conseguente dai frutti di quella, e per 
odio e tema de la contraria deformità e dispiacere. 

Questo s’ intende accettato et accordato da tutti et in tutti li 
dei, quando le virtù e potenze de 1’ anima concorreranno a favorir 
r opera et atto di quel tanto, che per giusto, buono e vero de- 
finisce queir effidente lume, che addirizza il senso, 1’ intelletto, 
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9 dùcorso, la memoria, 1’ amore, la concapigdbilità, 1' irasci* 
biiilà, siuderesi, 1’ elezione; facoltà significate per Mercurio, 
Pallade, Diana, Cupido, Tenere, Marte, Momo, Giore et 
altri numi. 

Dove dunque era 1’ Orsa, per ragion del luogo, per esser 
parte pià eminente del cielo , si prepone la Verità , la qual è più 
alta e degna di tutte le cose, anzi la prima, ultima e mezza; 
per die ella empie il campo de 1’ entità, necessità, bontà, prin- 
cipio, mezzo, fine, {lerfezioiie : si concepe nei campi contempla- 
tivi metafisico, fisico, morale, logicale ; e con 1' Orsa discendono 
la deformità, falsità, difetto, impossibilità, contingenza, falsità, 
ipocrisia, impostura, fellonia. La stanza de 1’ Orsa maggiore, 
per causa da non dirla in questo luogo, rimane vacante. Dove 
s’ obliqua et incurva il Drago, per esser vidna a la Verità, si 
loca la Prudenza con le sue damigelle. Dialettica e Aietafisica, 
che ha drcostanti da la destra la callidità, versnzin, malizia, da la 
sinistra la stupidità, 1’ inerzia, 1’ imprudenza. Versa nel campo 
de la consultazione. Da quel luogo casca la casualità, 1’ impro- 
visione, la sorte, la trasciuatezza, con le sinistre e destre drco- 
stanti. Di là, dove solo schermisce Cefeo, cade il sofisma, 
r ignoranza di prava disposizione, la stolta fede con le serve, 
ministre e circostanti ; e la Sofia , per esser compagna de la 
Prudenza, vi si presenta, e si vedrà versar nei campi divino, 
naturale, morale, razionale. Là, dove ^rtojilace osserva il 
carro, monta la Legge, per farsi vidna a la madre Sofia; e 
quella vedrassi versar nei campi divino, naturale, gentile, civile, 
politico, economico et etico particolare, per i quali s’ ascende a 
cose superiori, si discende a cose inferiori, si distende et allarga 
a cose uguali , e si versa in sè stesso. Di là cade la prevarica- 
zioue, delitto, eccesso, esorbitanza, coi loro figli, ministri e 
compagni. Ove luce la Corona boreale, accompagnandola la 
Spada, s' intende il Giudizio, come prossimo effetto de la legge 
et atto di giustizia. Questo sarà veduto versare in duque campi 
di apprensione, discussione, determinazione, imposizione, esecu- 
zione; et indi per conseguenza cade 1’ iniquità con tutta la sua 
famiglia. Per la corona, che tiene la quieta sinistra, si figura il 
premio e mercede; per la spada, che vibra la negoziosa destra, 
è figiu-ato il castigo e vendetta. Dove con la sua mazza par che 
si facda spazio Alcide, do]>o if dibatto de la ricchezza, povertà, 
avarizia e fortuna, con le lor jiresentate corti, va a far la sua 
residenza la Fortezza, la quale vedrete versar nei campi de P im- 
pugnazione, ripugnanza, espugnazione, mauteniinento, offensioue, 
defensione; da la cui destra cascano la ferinità, la furia, la 
fierezza, e da la sinistra la fiacchezza, debilità, pusillanimità; e 
«àrea la quale si veggono la temerità, audacia, presunzione, in- 
solenza, confidenza, et a l’ incontro la viltà, trepidazione, dubbio, 
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disperazione, $on le compagne e serve. Versa qnasi per fnlti i 
campi. Dove si vede la LAra di nove corde, monta la madre 
Musa con le nove figlie, Aritmetica, Geometria, Musica, Liogica, 
Poesia, Astrologia, Fisica, Metafisica, Etica ; onde per conse- 
guenza casca r ignoranza, inerzia e bestialità. Le madri bau 
r universo per campo , e dasaina de le figlie ha il proprio sog- 
getto. Dove distende le ali il Cigno, ascende la penitenza, ripnr- 
gazione, palinodia, riformazione, lavainento, et indi per conse- 
guenza cade la filantia, immondizia, sordidezza, impudenza, pro- 
tervia, con le loro intiere famiglie. Versano circa e per il campo 
de 1’ errore e fallo. Ond’ è dismessa 1’ incattedrata Cassiopea, 
con la boriosità, alterezza, arroganza, jattanza, et altre compagne, 
che si. vedono nel campo de 1’ ambizione e falsità ; monta la re- 
golata maestà, gloria, decoro, dignità, onore et altri compagni 
con la lor corte, che per ordinario versano nei campi de la sem- 
plicità, verità, et altri simili per principale elezione, e tal volta 
per forza di necessità in quello de la dissimulazione et altri simili, 
che per acddenle possono esser ricetto di virtù. Ove il feroce 
Perseo mostra il gorgonio trofeo, monta la fatica, sollecitudine, 
studio, fervore, vigilanza, negozio, esercizio, occupazione, con 
li sproni del zelo e del timore. Ha Perseo i talari de 1’ util pen- 
siero, e dispregio del ben popolare, coi ministri perseveranza, 
ingegno , industria , arte , inquisizione e diligenza , e per figli 
conosce 1’ invenzione et acquisizione, dei quali ciascnuo ha tre 
vasi pieni di bene di fortuna, di bene di corpo, di bene d' animo. 
Discorre ne’ campi di robustezza, forza, incolumità ; gli fugano 
davanti il torpore, I’ accidia, 1’ ozio, 1’ inerzia, la desidia, la 
poltronerìa, con tutte le lor famiglie da un canto, e da 1’ altro 
r inquietitudine, occupazione stolta, vacanterìa, ardelia, curiosità, 
travaglio, perturbazione, eh’ escono dal campo de 1’ irritamento, 
instigazione, constrettura, provocazione, et altri ministri, eh’ edi- 
ficano il palagio del pentimento. ' A la stanza di Triptolemo 
monta 1’ umanità con la sua famiglia: consiglio, ajnto, cle- 

menza, favore, suffragio, soccorso, scampo, refrigerio, con akri 
compagni e fratelli di costoro e suoi ministri e figli, che versano 
nel cam]>o de la filantropia proprio, a cui non s’ accosta la misan- 
tropia, con la sua corte, invidia, malignità, disdegno, dis&vere, 
et altri fratelli di questi, che discorrono per il campo de la discor- 
tesia et altri viziosi. A la casa de 1’ OJiuco sale la sagacità, 
accortezza, sottigliezza, et altre simili virtù abitanti nel campo 
de la consultazione e prudenza; onde fogge la gofferìa, stupi- 
dezza, sriocchezza con le lor turbe, che tutte cespitano nel campo 
de 1’ imprudenza et incousiiltazione. In luogo de la Saetta si 
vede la giudiziosa elezione, osservanza et intento, che si esercilano 
nel campo de 1’ ordinato studio, attenzione et aspirazione; e di 
là si partono Ift calunnia,* la detrazione, il repicco, et altri figli 
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d’ odio e d’ inTidia, che ai compiacciono ne gli orti de 1’ insidia, 
apionia , e simili ignobili e vilissimi cultori. A lo spazio , in cui 
s’ inarca il Delfino, si vede la dilezione, affabilità, officio, che 
insieme con la lor compagna si trovano nel campo de la filantro- 
pia, domestichezza; onde fugge la nemica et oltraggiosa turba, 
che a’ campi de la contenzione, duello e vendetta si ritira. Là, 
donde 1’ àquila si parte con 1’ ambizione, presimzione, temerità, 
tirannia, oppressione, et altre compagne negoziose, nel campo de 
r usurpazione e violenza, va a soggiornare la magnanimità, ma- 
gnificenza, generosiià, imperio, che versano nei campi de la 
dignità, potestà, autorità. Dov’ era il pegaseo cavallo, ecco il 
furor divino, entusiasmo, rapto, vaticinio e contrazione, che ver- 
sano nel campo de 1’ inspirazione; onde fugge lontano il furor 
ferino, la mania, 1’ impeto irrazionale, la dissoluzione di spirito, 
la dispersion del senso interiore, che si trovano nel campo de la 
stemperata melancolia, che si fa antro al genio perverso. Ove 
cede Andromeda con 1’ ostinazione, perversità e stolta persua- 
sione, che si apprendono nel campo de la doppia ignoranza, suc- 
cede la facilità, la speranza, 1’ aspettazione, che si mostrarono al 
campo de la buona disciplina. Onde si spicca il Triangolo, ivi 
si fa consistente la fede, altrimenti detta fedeltà, che s’ attenda 
nel campo de la sostanza, amore, sincerità, semplicità, verità, et 
altri, da’ quali son molto discosti i campi de la frode, inganno, 
instabilità. A la già regia del Montone ecco messo il vescovato, 
ducato, esemplarità, dimostranza, consiglio, indicazione, che sou 
felici nel campo de 1’ ossequio, obbedienza, consentimento, vir- 
tuosa emulazione, imitazione; e di là si parte il mal esempio, 
scandalo, alienameuto, che son cruciati nel campo de la disper- 
sione, smarrimento, apostasia, scisma, eresia. 11 Tauro mostra 
essere stato figura de la pazienza, tolleranza, longanimità, irà 
regolata e giusta, che si maneggiano nel campo del governo, mi- 
nisterio, senrità, fatica, lavoro, ossequio et altri. Seco si parte 
r ira disordinata, la stizza, il dispetto, lo sdegno, ritrosia, im- 
pazienza, lamento, querela, colera, che si trovano quasi per i 
medesimi campi. Dove abitavano le Plejadi, monta 1’ unione, 
dvilità, congregazione, popolo, repubblica, chiesa, che consistono 
nel campo del convitto, concordia, comunione, dove presiede il 
regolato amore , e con quelle è trabalzato dal deio il monopolio, 
la turba, la setta, il triumvirato, la fazione, la partita, 1’ addi- 
zione, che periditano nei campi de la disordinata affezione, iniquo 
disegno, sedizione, congiura, dove presiede il perverso consiglio 
con tutta la sua famiglia. Onde partono i Gemelli, sale il figu- 
rato amore, amidzia, pace, che si compiacdouo ne’ proprj campi, 
e quelli banditi menan seco la parzialità indegna, che ostinata 
affigge il piede nel campo de 1’ iniquo e perverso demo. Il Gran- 
chio mena seco la mala ripressioue, 1’ indegno regresso, il vii 
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difetto, il non lodevole raffrenameiito, ' la dimessioii de le braccia, 
la ritrazioii de’ ]>iedi dal ben pensare e fare, il ritessiinento dì 
Penelope, et altri simili consorti e compag'iii, che si rimettono e 
serbano nel cainj)o de l’ incostanza, pnsillanimità, povertà di spì- 
rito, ìg^norauza, et altri molti ; et alle stelle ascende la conversion 
retta, ripression dal male, rìtrazion dal falso et iniquo co’ lor 
ministri, che si regolano nel campo del timore onesto, amore ordi- 
nato, retta intenzione, lodevol penitenza, et altri sozj contrari al 
mal progresso, al rio avanzamento, pertinacia profittevole. Mena 
seco il Leone il tirannico terrore, spavento e formidabilità, la 
perigliosa et edibile autorità, e gloria de la presunzione e pia- 
cere di esser temuto più tosto, che amato. Versano nel campo 
del rigore, crudeltà, violenza, soppressione, che ivi son tormen- 
tate da le ombre del timore e siispizione; et al celeste spazio 
ascende la magnanimità, generosità, splendore, iiobilità, prestan- 
za, che amministrano nel campo de la giustizia, misericordia, 
giusta debellazione, degna condonazione, che pretendono su lo 
studio d’ esser più tosto amate che temute, et ivi si consolano 
con la sictirtà, tranquillità di spirito e loro famiglia. Va a 
giungersi con la J^ergine la continenza, ]>udicizia, castità, mo- 
destia, .verecondia, onestà, che trionfano nel campo de la purità 
et onore, spregiato da 1’ impudenza, incontinenza et altre madri 
di nemiclie famìglie. Le Bilance sono state tipo de 1’ aspettata 
equità, giustizia, grazia, gratitudine, rispetto e d’ altri compagni, 
amministratori e seguaci, che versano nel trino campo de la distri- 
buzione, commutazione e retribuzione, dove non mette piè 1’ in- 
giustizia, disgrazia, ingratitudine, arroganza, et altre lor com- 
pagne, figlie et amministratrici. 

Dove inairvava 1’ adunca coda, e stendeva le sue branche Io 
Scorpione, non appare oltre la frode, 1’ iniquo applauso, il finto 
amore, 1’ inganno, il tradimento, ma le contrarie virtù, figlie de 
la semplicità, sincerità, verità, e che versano ne’ campi de le 
madri. Veggiamo, che ’l Sagittario era segno de la contempla- 
zione, studio e buono appulso, coi lor seguaci e servitori, che 
hanno per oggetto e soggetto il campo del vero e del buono, per 
formar 1’ intelletto e volontà, onde è molto assentata 1’ affettata 
ignoranza e spensierameiito vile. Là, dove ancora risiede il 
Capricorno, vedi 1’ eremo, la solitudine, la contrazione, et altre 
madri, compagne et ancelle, che si ritirano nel campo de 1’ asso- 
luzione e libertà, nel ([uale non istà sicura la conversazione, il 
contratto, curia, convivio, et altri appartenenti a questi, figli, 
compagni et amministratori. Nel luogo de 1’ umido e stemperato 
Aquario vedi la temperanza, madre di molte et innumerabili 
virtù, che particolarmente ivi si mostra, con le figlie civilità et 
urbanità, da’ cui campi fiigge 1’ intemperanza d’ affetti, con la 
silvestria, asprezza, barbarie. Onde con I’ indegno silenzio. 
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inridia di sapienza, e defraodazion di dottrina, che versano nel 
campo de la misantropia e viltà d’ in^giio, son tolti i Pesci, vi 
vieu messo il degno silenzio e taciturnità, che versano nel campo 
de la prudenza, continenza, pazienza, inoderanza, et altri, da' 
quali fnggono a contrai;^ ricetti la loquacità, moltitoqiiio, garru- 
lità, scurilità, buifoneria, istrionia, levità di propositi, vaniloquio, 
snsnrro, querela, mormorazione. ' Ov’ era il Ceto in secco, si 
trova la tranquillità de 1’ animo, che sta sicuro nel campo de la 
pace e quiete, onde viene esclusa la tempestà, turbolenza, tra- 
vaglio, inquietudine, et altri sozj e fratelli. Da là, dove spanta 
i numi il divo e miracoloso Orione , con 1’ impostura , destrezza, 
gentilezza disutile, vano prodigio, prestigio, bagattella e mario- 
leria, che, quali guide, condottieri e portinai, amministrano a la 
Iattanza, vanagloria, usurpazione, rapina, falsità, et altri molti 
vizj, nei campi de’ quali conversano, ivi viene esaltata la milizia 
studiosa, coiitra le inique, visibili et invisibili potestà, e che 
s’ affatica nel campo de la magnanimità, fortezza, amor pubblico, 
verità e d’ altre virti'i iunumerabili. Dove ancor rimane la fan- 
tasia del illune Eridano, s’ ha da trovar qualche cosa nobile, di 
cui altre volte parleremo, per che il suo venerando proposito non 
cape tra questi altri. Donde è tolta la fugace Itepre, col vano 
timore, codardigia, tremore, diffidenza, disjierazioue , suspizion 
ialsa, et altri figli e figlie del padre dapocaggiue et ignoranza 
madre, si contempli il timore, figlio de la prudenza e conside- 
razione, ministro de la gloria e vero onore, che riuscir possono 
da tutti i virtuosi campi. Dove , in atto di correre a presso la 
lepre, avea il dorso disteso il Can maggiore, inbiita la vigilanza, 
la custodia, 1’ amor de la repubblica, la guardia di cose dome- 
stiche, il tirannicidio, il zelo, la predicazion salutifera, che si 
trovano nel campo de la pnidenza e giustizia naturale, e con 
quello viene a basso la venazione et altre virtt'i ferine e bestiali, 
le quali vuol Giove , che siano stimate eroiche , ben che versino 
nel campo de la manigolderia , bestialità e beccheria. Mena seco 
a basso la Cngnuola 1’ assentazione, adulazione, e vile ossequio, 
con le lor compagnie, et ivi in alto monta la placabilità, domesti- 
chezza, coinità, amorevolezza, che versano nel cam]>o de la gra- 
titudine e fedeltade. Onde la Nave ritorna al mare insieme con 
la vile avarizia, bugiarda mercatura, sordido guadagno, ffiittiiante 
piratismo, et altri compagni infami, e per il pià de le volte vitu- 
perosi , va a far residenza la liberalità, comunicazione offiziosa, 
provision tempestiva, utile contratto, degno peregriuaggio, muni- 
fico trasporto, con li lor fratelli, corniti, temonieri, remigatori, 
soldati, sentìnieri et altri ministri, che versano nel campo de la 
fortuna. Dove s' allungava e stendeva le spire il Serpe australe, 
detto r idra , si fa veder la provida cautela , giudiziosa sagacità, 
revirescente virilità ; onde cade il seiiil torpore, la stupida rifaii- 
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ciiiUaiiza, con 1’ insidia, invidia, discordia, maldicenza, et altre 
commensali. Onde è tolto, con il suo atro nigrore, crocitante lo- 
quacità, turpe e ziiigaiiesca impostura, con 1’ odioso affrontamento, 
cieco dispregio, negligente servitude, tardo offizio, e gola impa- 
ziente, il Corvo, succedono la magia divina, con le sue figlie, la 
mantia, con li suoi ministri e famigli, tra li quali 1’ aiigiirio è 
principale e capo, che sogliono per buon fine esercitarsi nel campo 
de r arte militare, le^e, religione e sacerdozio. Donde con la 
gola et ebrietade è presentata la Tozjm, con quella moltitudine 
di ministri, compagni e circostanti, là si vede 1’ astinenza, ivi è 
la sobrietade e temperanza circa il vitto, con li lor ordini e con- 
dizioni. Dove persevera et è coufirmato ne la sua sagristia il 
semideo Centauro, si ordina insieme la divina parabola, il misterio 
sagro, favola morale, il divino e santo sacerdozio, con li suoi 
institutori, conservatori e ministri; da là cade et è ^bandita la 
favola anile e bestiale, con la sua stolta metafora, vana analo- 
gia, caduca anagogia, sciocca tropologia, e cieca figiiratiira, con 
le lor false corti, conventi porcini, sediciose sette, confusi gradi, 
ordini disordinati, deformi riforme, immonde puritadi, sporche 
purificazioni e pemiziosissime furfantarie, che versano nel campo 
de r avarizia, arroganza et ambizione, ne li quali presiede la 
torva malizia, e ri maneggia la deca e crassa ignoranza. 

Con 1’ Altare è la religione, pietade e fede, e dal suo angolo 
orientale cade la cmdelità con tante pazzie, e la superstizione con 
tante cose, coselle e coselb'iie; e dal canto occidentale 1’ iniqua 
impietade et insano ateismo vanno in predpizio. Dove aspetta 
la Corona australe, ivi è il premio, 1’ onore e gloria, che son 
li fruiti de le virtudi faticose e virtuosi studj, che pendono dal 
favore de le dette celesti impressioni. Onde si prende il Pesce 
meridionale , là è il gusto de li già detti onorati e gloriosi fhitti ; 
ivi il gaudio, il fiume de le delizie, torrente de la volnttade, ivi 
la cena, ivi 1’ anima 

Pasce la mente di ri nahil cibo, 

eh' ambrosia e nettar non invidia a Giove. 

Là è il termine de li tempestosi travagli, ivi il letto, ivi il tran- 
quillo ri|)oso, ivi la sicura quiete. 
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DIALOGO PRIMO. 



INTEKLOt'UTORI: 

Sofia. S a n 1 i 11 o. Mercurio. 

I. 

Sofia. 

Tal che, se ne li corpi, materia et ente non fosse la muta- 
zione, Tarìetade e vicissitudine, nulla sarebbe conveniente, nulla 
di buono, niente deleltevole. 

Saul. Molto bene 1’ hai dimostrato. Sofia. 

Sof. Ogni delettazioue non vcggiamo consistere In altro, 
che in certo transito, cammino e moto. Atteso che fastidioso e 
triste è il stato de la fame ; dispiacevole e grave è il stato de la 
sazietà : ma quello che ne deletta , è il moto da 1’ uno a 1’ altro. 
11 stato del venereo ardore ne tormenta, il stalo de 1’ isfogata 
libidine ne contrista; ma quel che ne appaga, è il transito da 
r uno stato a 1’ altro. In nullo esser presente si trova piacere, 
se il passato non u’ è venuto in fastidio. La fatica non piace, 
se non in priiirìpio, dopo il ri|>oso, e, se non in principio dopo 
la fatica, nel ri|> 08 o non è delettazione. 

Saul. Se cosi è, non è delettazioue senza mistura di tri- 
stezza ; se nel moto è la participazione di quel che contenta, e 
di quel che fastidisce. 

Sof. Dici bene. A quel che è detto, aggiongo, che 
Giove qualche volta, come gli venisse tedio di esser Giove, 
prende certe vacanze ora di agricoltore , ora di cacciatore , ora di 
soldato; adesso è con li dei, adesso con gli uomini, adesso con 
le bestie. Coloro, che sono ne le ville, prendono la lor festa e 
spasso ne le cittadi ; quei , ’ che sono ne le cittadi , fanno le loro 
relassazioni , ferie e vacanze ne le ville. A chi è stato assiso 
o colcato, piace e giova il camminare; e chi ha discorso cou li 
]>iedi, trova refrigerio nel sedere. Ha piacer ne la campagna 
chi troppo ha dimorato iu tetto; brama la stanza chi è satoUo 
del campo. Il frequentar un dbo, quantunque piacevole, è 
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cagione di nausea al fine : tanto che la mutazione da uno estremo 
a r altro per li suoi participi, il moto da un contrario a 1’ altro 
per li suoi mezzi viene a soddisfare; et in fine vergiamo tanta 
lami^liarità di un coutrario a 1’ altro, che uno più conviene con 
r altro, che il simile con il simile. 

Saul. Cosi mi par vedere, per che la pustizia non ha 
r atto, se non dove è 1’ errore, )a concordia non s’ effettua, se 
non dove è la contrarietadc, il sferico non jiosa nel sferico, per 
che si toccano in punto , ma il concavo si quieta nel convesso ; e 
moralmente il superbo non può convenire col superbo, il povero 
col povero, 1’ avaro con 1’ avaro; ma si compiace 1’ uno ne 
r umile, r altro nel ricco, questo col splendido. Però, se fisica- 
matematica - e moralmente si considera, vedesi, che non ha tro- 
vato poco quel filosofo, che è dovenuto a la ragione de la coinci- 
denza de’ contrari, ^ ^ imbecille pratico quel mago, che la 

sa cercare, dove ella consiste. Tutto dunque, che avete proffe- 
rito, è verissimo. Ma vorrei sapere, o Sofia, a che proposito, a 
che fine voi lo dite. 

S o f. Quello che da ciò voglio inferire, è, che il prindpio, 
il mezzo et il fine , il uasdmento , 1’ aumento e la perfezione di 
quanto veggiamo, è da contrari, per contrari, ne’ contrari, a con- 
trari ; e dove è la contrarietà, è 1’ azione e reazione, è il moto, 
è la diversità, è la moltitudine, è 1’ ordine, son li gradi, è la 
successione. Per ciò nessuno, che ben consùdera, giammai per. 
r essere et aver presente si dismetterà o s’ inalzerà d’ animo, 
quantunque in comparazion d’ altri abiti e fortune gli paia buono 
o rio, peggiore o megliore. Tal io con il mio divino oggetto, 
che è la verità, tanto tempo come fuggitiva, occolta, depressa e 
sommersa, ho giudicato quel termine per ordinanza del fato 
come principio del mio ritonio, apparizione, esaltazione, e ma- 
gnificenza tanto più grande, quanto maggiori son state le con- 
tradizioni. 

Satil. Cosi avviene, che, chi vuol più gagliardamente sal- 
tando alzarsi da terra, gli fia mestiere, che prima ben si recurve; 
e chi studia di superar più efficacemente trapassando un fosso, 
accatta tal volta 1’ empito, sè ritirando otto o diece passi a dietro. 

Sof. Tanto più dunque spero nel futuro meglior successo, 
per grazia del fato, quanto sin al presente mi son trovata al peggio. 

Saul. 

Punnto più depresso, 

Quanto è più V uom di qttesta ruota al fondo. 

Tanto a quel punto più si trova a presso, 

Ckè da salir si de' girar il tondo : 

' yàlcun sul ceppo quasi il capo ha messo. 

Che r altro giorno ha dato legge al mondo. 

Ma di grazia, seg^iita, .Sofia, a specificar più espressamente ! 
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Sof. n tonante Giove, dopo die tanti anni ba tenuto dd 
giovane, s’ è portato da scapestrato, et è stato occnpato ne 1’ anni 
e ne gli amori, ora, come domo dal tempo, cominda a declinare 
da le lascivie e vizj, e quelle condizioni, che la virìlitade e gio- 
ventude apportan seco. 

Sani. Poeti si, filosofi non mai, hanno si fattamente de- 
scrìtti li dei. Dunque Giove e gli altri dei invecchiano? Dnn- 
(pie non è impossibile, eh’ ancor essi abbiano ad oltrepassar le 
rive di Acheronte? 

Sof. Tad, non mi levar di proposito, Saiilino! Ascoltami 
rìu al fine! ' 

Saul. Ditp ]uire, eh’ io attentissimamente v? ascolto, per 
che son certo, che da la tna bocca non esceno se non grandi e 
gravi propositi: ma dubito, che la mia testa non li possa capire 

e sostenere. 

Sof. Non dubitate! Giove, dico, comincia ad esser maturo, 
e non admette oltre nel consiglio, eccetto che persone, eh’ hanno 
in capo^ la neve, a la fronte li solchi, al naìb gli occhiali, al 
mento la farina, a le mani il bastone, a’ piedi il piombo; in 
testa, dico, la fantasia retta, la cogitazion sollecita , la memoria 
retentiva , ne la fronte la sensata apprensione , ne gli occhi la 
pnidenza, nel naso la sagadtà, ne 1’ orecchio 1’ attenzione, ne la 
lingua la veritade , nel petto la siuceritade , nel core gli ordinati 
affetti, ne le spalle la pazienza, nel tergo 1’ obblio de le offese, 
nel stomaco la discrezione , nel ventre la sobrietade , nel seno la 
continenza, ne le gambe la costanza, ne le piante la rettitudine, 
ne la sinistra il Pentateuco di decreti, ne la destra la ragione 
discussiva, la sdenza indicativa, la regolativa giustizia, 1’ impe- 
rativa aiitoritade, e la potestà exemtiva. 

Saul. Bene abituato ! ma bisogna , che prima sia ben 
lavato, ben ripurgato. 

Sof. Ora non son bestie, ne le quali si trasmiite: non 
Europe, che 1’ incornino in toro, non Danae, che lo impallidiscano 
iu oro, non Lede, che 1’ impiumino in cigno, non ninfe Asterie 
e frìgi fanciulli, che lo imbecchino in aquila, non Dolide *), che lo 
inserpentiscauo, non Nemosine, che lo degradino in pastore, non 
Antiope , che io semibestia lino in Satiro , non Alanene , che lo 
trasmutino in Ainfitrìone ; per che quel temone , che volgeva e 
dirizzava questa nave de le metamorfosi , è dovenuto si fiacco, 
che poco più che nulla può resistere a 1’ empito de le onde, e 
forse, che 1’ acqua ancora gli va mancando a basso. La vela è 
di maniera tale straedata e sbi>s:>ta, che in vano per iugonfiarla 
il vento soffia. Li remi, eh’ al dispetto di contrari venti e turbide 
tempeste soleaiio risospignere il vascello avanti, ora, faeda quanto 



*) Occorre «meor negli liroìcì furori. 
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n vog:Iìa, calma, e aia a sua posta tranqnillo il campo di Nettimo, 
in vano il comite sibilarà a orza, a poggia, a la scia, a la voga, 
per che li remigatori soii doveniiti come paralitici. 

Saul. O gran caso! 

Sof. Indi non fia chi più dica e favoleggi Giove per car- 
nale e voliittnario ; per che il buon padre s’ è adonato al spirito. 

Saul. Come colui, che tenea già tante mogli, tante an- 
celle di mogli, e tante concubine, al fine doveuuto qual ben 
satollo, stufato e lasso, disse: Vanità, vanità, ogni cosa è 

vanità ? , 

Sof. Pensa al suo giorno del giudizio, per che il termine 
de li o più o ^eno o a punto trenta sei mila anni, comè è pub- 
blicato, è prossimo, dove la revoluziou de 1’ anno del mondo 
minaccia, eh’ im altro Celeo veglia a ripigliar il domino, e per la 
virtù del cangiamento, eh’ apporta il moto de la trepidazione, 
e per la varia, e non più vista, uè udita relazione et abitudine 
di pianeti, teme, che il fato disponga, che T ereditaria successione 
non sia come quell# de la precedente grande mondana revoliizione, 
ma molto varia e diversa, gracchino quanto si voglia, li pronosti- 
canti astrologi et altri divinatori. 

Saul. Dunque si teme, che non vegna qualche più canto 
Celeo, che, a 1’ esempio del Prete Gianni, per obviare a li 
possibili futuri inconvenienti, non bandisca li suoi figli a li ser- 
ragli del monte Amarat et oltre, per tema, che qualche Saturno 
non lo castre, non faccia mai difetto di non allacciarsi le mutande 
di ferro, e non si riduca a dormire senza braghe di diamante? 
Laonde non succedendo 1’ antecedente effetto, verrà chiusa la 
porta a tutti gli altri conseguenti, et in vano s’ aspetterà il giorno 
natale de la dea di Cipro, la depressione del zoppo Saturno, 
r esaltazion di Giove, la moltiplicazlon de’ figli, e figli de’ figli, 
nipoti, e nipoti de’ nipoti, sino a la tautesima generazione, quau- 
tesima è a’ tempi nostri, e può sin al prescritto termine essere ne 
li futuri, 

Nec ìterum ad Trojam tnagnus mittetur ^chilles. 

Sof. In tal termine dunque essendo la condizion de le cose, 
e vedendo Giove ne 1’ importuno memoriale de la fiancuta forza 
e snervata virtude appressarsi come la sua morte, cotidiauameute 
là caldi voti, et effonde ferventi preghiere al fato, a dò che le cose 
ne li futuri secoli in suo favore veguano disposte. 

Saul. Tu, o Sofia, mi dici de le maraviglie. Volete ven, 
che non conosca Giove la condizion del fato, che pef proprio e 
pur troppo divolgato epiteto è intitolato inesorabile? £ pur veri- 
simile , che nel tempo de le sue vacanze , se pur il fato gli ne 
concede, tal volta si volga a leggere qualche poeta, e non è diffi- 
cile, che gli sia pervenuto a le mani il tragico Seneca, che gli done 
questa lezione: 
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Fato ne guida, e noi cedemo «il fato; 

E i radi stami del contorto fuso 
Solleciti pensier mutar non ponno. 

Ciò che facciamo e comportiamo , d’ alto 
E prefisso decreto il tutto pende ; 

E la dura sorella 

Il torto filo non ritorce a dietro, " 

Discorron con ceri' ordine le Parche, 

' Mentre ciascun di noi 

V f» incerto ad incontrar li fati suoi, 

Sof. Ancora il fato tuo! questo, che, ben che sappia il 
medesimo Giove, che quello è immutabile, e che non pot»a essere 
altro, che quel che deve essere e sarà, non manchi d’ incorrere 
per cotai mezzi il suo destino. U fato ha ordinate le preci, tanto 
per impetrare, quanto per non im]ietrare; e per non ag^var 
troppo g;li animi trasmigranti , interpone la bevanda denlnme 
kteo, per mezzo de le mutazioni, a fine che, mediante 1’ oblio, 
ognuno massime vegna affetto e studioso di conservarsi nel stato 
presente. Però li giovani non richiamano il stato de la infanzia, 
gl’ infanti non appetono il stato nel ventre de la madre, e nes- 
suno di questi il stato suo in quella vita, che vivea, prima che si 
trovasse in tal natiiralitade. il porco non vuol morire, per non 
esser porco; il cavallo massime paventa di scavallare. Giove 
per le instanti necessìtadi sommamente teme di non esser Giove. • 
Ma la mercè e grazia del fato, senza averlo imbibito de 1* acqua 
di quel fiume, non cangierà il suo stato. 

Saul. Talché, o Sofia, — cosa inaudita ! — questo nume 
ancora hav-’ egli dove effondere orazioni? esso ancora versa nel 
timore de la giustizia ? Mi maravigliavo io , per che li dei 
sommamente temevano di spergiurare la stigia palude; ora 
comprendo , die questo procede dal fio , che denno pagare 
auch’ essi. • 

Sof. Cosi è. Ha ordinato al suo fabro Vulcano, che non 
favore a’ giorni di festa ; ha comandato a Bacco , che non facrìa 
comparir la sua corte, e non permetta di vag-are le sue Evanti, 
fnor che nel tempo di carnasdale, e ne le feste principali de 
1’ anno, solamente dopo cena, a ]>res8o il tramontar del sole, e 
non senza sua speziale ed espressa licenza. #lomo, il quale avea 
parlato centra li dei, e, come a essi pareva,* troppo rigidamente 
arguiti li loro errori, e però era stato bandito dal condstoro e 
conversazioii di quelli, e relegato a la stella, eh’ è ne la punta de 
la coda di Calisto , senza facidtà di passar il termine di quel pa- 
rallelo , a cui sottogiace il monte Caucaso , dove il povero dio è 
attenuato dal rigor del freddo e de la fame, ora è richiamato, 
giustificato, restituito al suo stato pristino, e posto precone ordi- 
nario et estraordinario, con amplissimo privilegio dì posser ripren- 
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dere li TÌzj, senza aver punto risguardo a titolo, a dignitade di 
persona alcnua. Ha rietato a Ciqiido d’ andar più vagando in 
presenza de gli uomini, eroi e, dei cosi sbracato, come ba di co- 
stume, et ingiuntogli, che non offenda oltre la vista dei celiceli, 
mostrando le natiche per la via lattea et olimpico senato; ma 
cLe vada per 1’ avvenire vestito al meno da la cintura a basso; 
e gli ba fatto strettissimo mandato, cbe non ardisca oltre di irar 
dardi, se non per il naturale, e 1’ amor de gli uombii faccia 
sbnile a quello de gli altri animali, facendoli a certe e determi- 
nate stagioni iiiainorare, e cosi, come a li gatti è ordinario il 
Marzo, a gli asini il Maggio, a questi sieno accomodati que’ giorni, 
ne’ quali s' inamorò il Petrarca di Laura, e Dante di Beatrice; 
e questo statuto è iii forma d’ interim sino al prossimo coucUio 
futuro, entrante il sole al decimo grado di libra, il quale è ordi- 
uato^|el capo del fiume Eridano, là, dove è la piegatura del 
ginomuo d’ Orione. Ivi si ristorarà quella legge naturale, per 
la quale è licito a ciascun maschio di aver tante mogli, quante ne 
può nutrire et impregnare; per che è cosa superflua et ingiusta, 
et a fatto contraria a la regola naturale, che m mia già impre- 
gnata e gravida donna, o in altri soggetti peggiori, come altre 
Ulegitiine procacciate, che, per tema di vituperio, provocano 
r aborto, vegna ad esser sparso quell’ omifico seme, che potrebbe 
suscitar eroi, e colmar le vacue sedie de 1’ empireo. 

Saul. Ben provisto, a mio giudizio. Che più? 

Sof. Quel Ganimede, eh’ al marcio dispetto de la gelosa 
Giunone gli era tanto in grazia, et a cui solo liceva d’ accostar^ 
segli, e poigergli li fulmini triforcili, mentre a lunghi passi a dietro 
riverentemente si tenevano li dei, al presente credo, che, se non 
ha altra virtude, che quella, eh’ è quasi persa, è da temere, che 
da paggio di Giove non debba aver a favore di farsi come scu- 
diero a Marte. 

Saul. Onde ^esta miitazioue? 

Sof. E da quel eh’ è detto 'del cangiamento di Giove, e- 
per che lo invidioso Saturno a’ giorni passati, con fiuta di fargli 
de’ vezzi, gli andò di maniera tale rimenando la ruvida mano per 
il mento e per le vermiglie gote, che da quel toccameuto se 
gl’ impela il volto , di sorte , che pian piano va scemando quella 
grazia, die fu potdhte a rapir Giove dal cielo, e farlo essere 
rapito da Giove in dblo, et onde il figlio d’ uii uomo venne dei- 
ficato, et ucoellato il padre de li dei. , 

Saul. Cose troppo stupende! Passate oltre! 

Sof. Ha imposto a tutti li dei di non aver paggi o ciibi- 
ailarj di minore etade, che di venticinque anni. 

Saul. Ah! ah! Or che fa, che dice Apolline del suo 
caro Giacinto? 

Sof. Oh se sapessi, quanto è egli mal conteiitoT! 
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Sani. Certo credo, che la sua contrìstazione cagiona questa 
oscurità del cielo, eh’ Im perdurato pili di sette giorni; il suo 
alito produce tante nuvole, i suoi sospiri si tempestosi venti, e 
le sue lagrime si copiose piogge. 

S o f. Hai divinato. \ 

Saul. Or, che sarà di quel povero fanciullo? 

Sof. Ha preso partito di mandarlo a studiar lettere umane 
in qualche iiniversitade o collegio riformato, e sottoporlo a la 
verga di qualche pedante. 

Saul. Oh fortuna, oh sorte traditora! Ti par questo boccone 
da pedanti? Non era meglio sottoporlo a la cura d’ un poeta, 
farlo a la mano d’ un oratore, o avvezzarlo su il bastoii de la 
croce? Non era piti espediente d’ obligarlo sotto la disciplina 
di — ? 

Sof. Non piti! Quel che deve essere, sarà; quel che 
essere dovea, è. Or, per compire 1’ istoria di Ganimede, 1’ al- 
trieri, sperando le solite accoglienze, con quell’ usato ghigno fan- 
ciullesco gli poi^eva la tazza di nettare ; e Giove, avendogli al- 
quanto fissati li torbidi occhi al volto : non ti vergogni, gli disse, 
0 figlio di Troo? Pensi ancor essere putto? Forse, che con gli 
anni ti cresce la discrezione, e ti s’ aggiunge di giudizio ? Non 
ti accorgi, eh’ è passato quel tempo, quando mi venivi ad assordir 
r orecchie, che allora uscivamo per 1’ atrio esteriore. Sileno, 
Fauno, quel di Lampsaco et altri si stimavano beati, se posseauo 
aver la comodità di rubarti una pizzicatiua , o al meno toccarti la 
veste, et in memoria di quel tocco non si lavar le mani, quando 
andavano a mangiare , e far de Je altre cose , che li dettava la 
fantasia ? Ora disponiti , e pensa , che forse ti bisognarà di far 
altro mestiero. Lascio, che io non voglio più frasche a presso 
di me. Chi avesse veduto il cangiamento di volto di quel po- 
vero garzone o adolescente, non so, se la compassione, o il 
riso, o la pugna de 1’ imo e 1’ altro affetto 1’ avesse mosso di 
vantaggio. 

Saul. Questa volta credo io, che risii Apollo, 

Sof. Attendi, per che quel che hai finora udito, non è 
altro che fiore. 

Sali 1. Di pure ! 

Sof. Ieri, che fu la festa in commemorazion del giorno de 
la vittoria de’ dei coutra li giganti, immediatamente dopo pranzo 
quella, che sola governa la natura de le cose, e per la qual gode 
tutto quel che gode sotto il cielo, 

Im òelìa madre del gemino timore, 

Im diva potestà d' uomini e dei, 

Quella, per cui ogni animante td mondo 
f^ien conceputo, e nato vede il sole, 

Per cui sfuggono i venti e le tempeste. 
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Quando spunta dal ìucid’ oriente, 

Le arride il mar tranquillo, e di bel manto 
La terra ai rinveste, e le presenta 
Per belle man di Najadi gentili 
Di copia di fronde, fori e frutti 
Colmo il smtdtabo corno d' Achtloo, 
avendo ordinato il ballo^ se gli fece inante con quella grazia^ che 
consolarebbe et invaghirebbe il turbido Caronte, e, come è il 
dovere de 1’ ordine, andò a porgere la prima mano a Giove; 
il quale in loco di quel eh’ era uso di fare, dico, di abbracciarla 
col ^sinistro braccio, e stringer petto a petto, e con le due prime 
dita de la destra premendole il labro inferiore, accostar bocca a 
bocca, denti a denti, lingua a lingua — carezze piò lascive, che 
possano convenire a un padre inverso de la figlia! — e con 
questo sorgere al ballo, ieri impuntandole la destra al petto, e 
ritenendola a dietro, come dicesse: Noli me tangere, con im 

compassionevole aspetto , et una faccia piena di devozione : . ah 
Venere, Venere, le disse, è possibile, che pur ima volta al fine 
non consideri il stato nostro, e specialmente il tuo? Pensi pur, 
che sia vero quello che gli uomini s’ imagiuano di noi, che, chi 
è vecchio, è sempre vecchio, chi è giovane, è sempre giovane, 
chi è putto, è sempre putto, cosi perseverando eterno, come 
quando da la terra siamo stati assunti al cielo ; e cod, come là 
la pittura et il' ritratto nostro si contempla sempre medesimo, tal- 
mente qua non si vada cangiando e ricangiando la vital nostra 
complessione? Oggi per la festa mi si riuova la memoria di 
quella disposizione, ne la quale io mi ritrovavo, quando fulminai 
e debellai qtie’ fieri giganti, che ardirò di pouere sopra Pelia 
Ossa, e sopra Ossa Olimpo : quando io il feroce Briareo, a coi 
la madre Terra avea donate cento braccia e cento mani, a ciò 
potesse con 1’ empito di cento versati scogli contea li dei debellare 
il cielo, fui potente di abissare a le nere caverne de 1' orco vora- 
ginoso: quando relegai il presuntuoso Tifeo là, dove il mar 

tirreno con 1’ ionio si cougiiiiige; spingendoli sopra 1’ isola 
Tiiuacria, a fin che al vivo ella fnsse peri>etua sepoltura. Onde 
dice im poeta: 

Itn a T ardito et audace Tifeo, 

Che carco giace del trinnerio pondo. 

Preme la destra del monte Peloro 
La grieue salma, e preme la sinistra 
Il nomato Pachin, e V ampie spalle. 

Chi al peso han fatto i calli. 

Calca il sassoso e vasto Lilibeo: 

E 7 capo orrendo aggrieua Mongibello. 

Dove col gran martello 

Folgori tempra il scabroso V ulcano. 
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10, che sopra quell’ altro ho iìihniiiata I’ isola di Prochita ; 
io, eh’ ho repriinnta 1’ audacia di Licaoiie, et a tempo di Deiica- 
Koiie liqiiefeci la terra al del riibella, e con tanti altii manifesti 
segnali mi soii mostrato degnissimo de la mia aiitoritade, or non 
ho polso di contrastar a certi mezzi uomini, e mi bisogna, al 
grande mio dispetto, a yoto di caso e di fortuna lasciar correre 
il mondo, e, chi meglio la seguita, 1’ arrire, e, chi la vince, la 
goda. Ora son fatto qual quel vecchio esopico lione, a cui im- 
pniie r asino dona di calci, e la simia fa de le beffe, e quasi 
come ad ini insensibil ceppo il porco vi si va a fricar la panda 
polverosa. Là, dove io avevo nobilissimi oracoli, foni et altari, 
ora essendoHo quelli gittati per terra, et indegnissiinamente profa- 
nati, in loco loro han dirizzate are e statue a certi, eh’ io mi ver* 
gogno nominare, per che son peggio che i nostri Satiri e Fauni, 
et altre seinibestie, anzi pib vili che li crocodiili d’ Egitto; per 
che quelli, pure inagicanieiite guidati, mostravano qualche seguo 
di divinità ; ma costoro sono a fatto Iettarne de la terra : il che 
tutto è provenuto per la ingiuria de la nostra nemica Fortuna, la 
quale non li ha eletti et inalzati tanto per onorar quelli , quanto 
per nostro vilipendio, dispregio e vituperio maggiore. Le leggi, 
statuti, culti, sacrifici e cerimonie, eh’ io già per li miei Merciirj 
ho donati, ordinati, comandati et iuslituiti, son cassi et annullati, 
et in vece loro si trovano le più sporche et indegnissime poltro- 
narie , che possa giammai questa cieca altrimente fingere , a fine 
che, come per noi gli uomini doventavano eroi, adesso dove- 
guano peggio che bestie. Al nostro naso non arriva più fumo 
di rosto, fatto in nostro servizio da gli altari; ma, se pur tal 
volta ne viene appetito, ne fia mesliero d’ andar a sbramard per 
le codile, come dei patellari. E ben che alcuni altari fumano 
d’ incenso quod dot avara manus, a poco a poco quel fumo 
dubito che non se ne vada in fumo, a fine che nulla rimagua di 
vestigio ancora de le nostre sante instituzioni. Ben couoscemo 
per pratica, che il mondo è a punto, come un gagliardo cavallo, 
il quale molto ben conosce , quando è montato da uno , che non 
lo può strenuamente maneggiare , lo spregia, e tenta di toglierselo 
da la schiena, e, gittate che 1’ ha in terra, lo viene a pagar di calci. 

Ecco, a me si dissecca il corpo, e mi s’ umetta il cervello ; 
mi nascono i tofi, e mi cascano Li denti; mi :s’‘diM>ra la carne 
0 mi s’ inargenta il crine, mi si distendeno le palpebre e mi si 
contrae la vista ; mi s’ indebolisce il fiato e mi si rinforza la 
tosse; mi si fa fermo il sedere e trepido il camminare; mi 
trema il polso e mi si saldano le coste; mi s’ assottigliano gli 
articoli e mi s’ ingrossano le gionture: et in conclusione, quel 

ohe più mi tormenta, per die mi s’ indurano li talloni e mi 
s’ amolla il contrapeso, 1’ otricello de la cornamusa mi s' allunga 
et il bordoii s’ accorta. 

11. <) 
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La mìa Giuntm di me non è gelosa, 

^ La min Giunon di me non ha più cura. 

Del tuo Vulcano^ lasciando g^li altri dei da cauto, voglio, che con- 
sideri tu medesima. Quello, che con tanto vigore suole percuo- 
tere la salda incudine, che a li frngrosi schiassi, quali da 1’ igni- 
vomo Etna uscivano a 1’ orizzonte. Eco da le coucavitadi del 
campano Vesuvio, e del sassoso Taburno, rìs[M>nde — adesso dov’ 
è la forza del mio fabro e tuo consorte? l\on è ella spenta, non 
è ella spenta? Forse, che ha piii nerbo da gonfiar i folli, per 
accendere il fuoco? Forse, eh’ ha piii lena d’ alzar il gravoso 
martello, per battere 1’ infocato metallo? Tu ancora, mia so- 
rella, se non credi ad altri, dimandane al tuo specchio e vedi, 
come per le rughe, che ti sono aggionte, e per li solchi, che 
r aratro del tempo t’ imprime ne la faccia, porgi giorno per 
giorno maggior diifiailtade al pittore, s’ egli non vuol mentire, 
dovendoti ritrarre per il naturale. Ne le guance, ove ridendo 
formavi quelle tue fossette tanto gentifi, doi centri, doi punti, in 
mezzo de le tanto vaghe pozzette, facendoli il riso, che imblan- 
diva il mondo tutto, gioiigere sette volte maggior grazia al volto, 
onde, come da gli occhi ancora, scherzando scoccava li tanto acuti 
et infocati strali Amore: adesso comiudaudo da gli angoli de 
la bocca, sino a la già commemorata parte, da 1’ uno e altro cauto 
cominda a scoprirsi la forma di quattro parentesi, che ingeminale 
par che ti vogliano, stringendo la bocca, proibir il riso con 
quegli archi drcouferenziali , eh’ appajono tra li denti et orecchi, 
per farti sembrar un crocodillo. Lasdo che, o ridi o non ridi, 
ne la fronte il geometra interno, che ti disecca 1’ umido vitale, 
e con far piti e più sempre accostar la pelle a 1’ osso, assotti- 
gliando la cute , ti fa profondar la descrizione de le parallele a 
quattro a quattro, mostrandoli per quelle il diritto cammino, il 
qual ti mena, come defnntoro. Per che piangi, Venere? Per 
che ridi, Momo? disse, vedendo questo mostrar i denti, e quella 
versar lagrime. Ancora Momo sa, quando im di questi buffoni, 
de’ quali dascuno suol porgere più veritadi di fatti suoi a 1’ orec- 
chi del prencipe, che tutto il resto de la corte insieme, e per 
quali per il più color, che non ardiscono di parlar, sotto spede 
di gioco parlano, e faimo muovere e muovono dei propositi, disse, 
eh’ Esculapio iti aVea fatta pi-ovisione di polvere di pol|ia di cer- 
vio e di conserva di coralli , do|>o averti cavate due mole guaste 
tanto secretameute , die ora non è pietnicda in delu, che noi 
sappia. Vedi dunque, cara sorella, come ne doma il tempo tra- 
ditore, come tutti siamo suggelli a la mutazione: e quel che più 
tra tanto ne affligge^ è, che non abbiamo certezza nè speranza 
alcuna di ripigliar quel medesimo essere a fatto, in cui tal volta 
fummo. Andiamo., e non torniamo medesimi , e , come non 
avemo memoria di quel eh’ eravamo, prima che fussimo in questo 
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essere, cosi non possemo aver sag^g:io cU quel die saremo da poi. 
Cosi il timore, pietà e religione di noi, 1' onore, il rispetto e 
r^amore vanno via, li quali a presso la forzai^<là providenza, la 
virtà, dignità, maestà e bellezza, che volano da noi, non altri- 
meute, :clte 1’ ombra insieme col corpo, si partono. JLa veritade 
sola, con r assoluta virtude è immutabile e immortale: e, se 
tal volta casca e si sommerge , medesima necessariamente al suo 
tem|)o risorge, porgendole il braccio la sua ancella Sofia. Guar- 
diamoci dunque' di offendere del Fato la diviuitade, facendo torto 
a qu^to gemino: nume, e a lui tanto raccomandato e favorito! 
Pensiamo al prossimo stato futuro, e non, quasi poco curando il 
nume universale, maucliiamo d’ alzare il nostro core et affetto 
a quello elaiigitore d’ ogni bene e distributor di tutte 1’ altre 
sorti! Supplichiamolo, che ne la nostra transfusioae , o trans* 
fissione, o , metempsicosi, ne dispense felki geiij; atteso che, 
quantunque egli sia inesorabile, bisogna pure aspettarlo con li 
voti e di essere conservati nel stato presente, o di siibintrar un 
altro migliore, o simile, o poco (leggiore. Lascio, che 1’ esser 
beue affetto verso il nume superiore è come nu segno di futuri 
effetti favorevoli da quello ; còme , chi è prescritto ad esser 
uomo, è neeéssario et ordinario, di’ il destino lo guide, passando 
per il Ventre de la madre; il spirto predestinato ad incoqiorarsì 
ia pesce, bisogna, che prima vegua attnffato a 1’ acque. Talmente 
a chi è per' esser favorito da li auinini, conviene, che passe per 
mezzo di biumi voti ed operazioni. 

n. ’ 

Con questo dire, di passo in passo siispirando, il gran padre 
de la patria celèste, avendo finito il suo ragionamento con Venere, 
il proposito di ballare converse in proponimento di fare il gran 
consiglio con li dei de la tavola ritonda ; doè tutti quei, che non 
tono apposticd, ma naturali, et haii testa di consiglio, esclusi lì 
capi di montone, coma di bue, barbe di capro, orecchie d’ asino, 
denti dì cane, occhi di porco, nasi di sdmia, fronti di becco, sto* 
machi di gallina, pance di cavallo, piedi di mulo, e code di scor* 
pione. Però, data la crìda per bocca di Miseuo, figlio di Eolo, 
per che Mercurio sd^iia 1’ essere, come anticamente fne, trom- 
bettiero e prounnziator di editto, quei tutti dei, eh’ erano dispersi 
per il palagio, sì trovarono ben presto radunati. Qua dopo tatti, 
tsteudo fatto alquanto dì silenzio, non men con tristo e mesto 
(spetto, che con alta presenza e preemiuenza maestrale, menando 
> passi Giove, prima che montasse in , soglio e comparisse in tri- 
bunale, se gli appresenta Momo, il quale con la solita libertà di 
parlare disse cosi con voce tanto bassa , che fu da tutti udita : , 
itQuesto condilo deve essere differito a 1’. altro giorno et altra 

9 * 
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occasiono, o padre,! per che questo umore di venir ni conclave 
adesso immediate dopo pranzo, pare, che sia occasionato da la 
larg:a mano del tuo tenero coppiero; ])er che il nettare, che non 
può essere dal stomaco ben dig;erito, non consola o refocilla, ma 
altera e contrista la natura, e |)ertiirba la fantasia, facendo altri 
senza proposito gai, altri disordinatamente allegri, altri super- 
stiziosamente divoti , altri vanamente eroici , altri collerici , altri 
macchinatori di gran castelli, sin tanto che col svanimento di 
medesime fnmositadi, che passano per diversamente complessio- 
nati cervelli, ogni cosa casca e va in fumo. A te, Giove, par, 
che abbia coimnosse le specie di gagliardi e fluttuanti pensieri, 
« t’ abbia fatto dovenir triste ; per ciò che inescnsabilinente ognuno 
li giudica — ben che io solo ardisca di dirlo — vinto et oppresso 
da T atrabile , per che in questa occorrenza, che non siamo con- 
venuti , provisti a far consiglio , in questa occasione , che siamo 
imiti per la festa, in questo tempo dopo pranzo, e con queste 
circostanze d’ aver ben mangiato e meglio bevuto, volete trattar 
di cose tanto seriose, quanto mi par intendere, e alcunamente 
posso annasare col discorso. „Ora , per che non è consuetudine, 
nè pur molto lecito a gli altri dei di disputar con Morao, Giove, 
avendolo con un mezzo et alquanto dispettoso riso rimirato, senza 
punto rispoudeigli , monta su 1’ alta cattedra. Siede, rimira in 
cerchio la corona de 1’ assistente gran senato. Da quel sguardo 
couvien eh’ a tutti venisse a. palpitar il cuore, e per scossa di 
maraviglia, e per punta ditimore, e per empito di riverenza e 
di rispetto, che suscita nei petti mortali et immortali la maestade, 
quando si presenta. A presso , avendo alquanto bussate le pal- 
pebre, e poco dopo allungate le pupille in alto, e sgombrato 
un focoso suspiro dal petto, proruppe in questa sentenza: 

„Nou aspettale, o dei, die, secondo la mia consuetudine, 
v’ abbia ad intonar ne 1’ orecdiio con uno artificioso proemio, 
con nn terso filo di narrazione, e con im dilettevole agglomerato 
epilogale ! Non sperate ornata tessitura di parole, ripolita, ìnfi- 
lacciata di sentenze, ricco ajiparato di eleganti propositi, snu- 
tiiosa pompa di elaborati discorsi, e, secondo 1’ instituto di 
oratori , concetti posti tre volte a la lima , prima eh’ una volta 
a la lingua. ' 

Non hoc, non hoc (sta sibi tempus specincula poscit. 
Credetemi, dei, per che crederete il vero, già dodici volle ha 
ripiene 1’ inaigeutate coma la casta Liidna, eh’ io son stato in la 
determiuazioue di far questa congregazione oggi, in questa ora, e 
con tai terpiiui, dm vedete! Et in questo mentre son stato piò 
occupato sul considerar quello che devo a nostro mal grado 
tacere, che mi sia stato lecito di premeditar sopra quello che 
debbo dire. 

' Odo, che vi maravigliate, per che a questo tempo, rivocaii- 
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dovi da ToMro spasso , v’ abbia fatto citar a la congre^zione e 
dopo pranzo a subitaneo concilio. Vi sento mormorare, che in 
giorno festiro vi vien tocco il core di cose seriose, e non è dì 
voi chi a la voce de la tromba e proposito de 1’ editto non sia 
turbato. Ma io, ben che la ragione di queste azioni e circostanze 
pende dal mio volere, che 1’ ha possuto instituire, e la mia vo- 
lontii e decreto sia 1' istessa ragione de la giustizia, tutta volta 
uon voglio mancar, prima che proceda ad altro, di liberarvi da 
qaesta confusione e maraviglia. Tardi, dico, gravi e pesati 
deuno essere li proponimenti; maturo, secreto e cauto deve 
essere il consiglio: ma 1’ eseaizione bisogna, che sia alata, ve- 
loce e presta. Però non credete, che intra il desinare qualche 
strano umore m’ abbia talmente assalilo, che dopo pranzo mi 
legna legalo e vinto, onde uon a posta di ragione, ma per im- 
peto di nettareo fumo proceda a 1’ azione; ma dal medesimo 
giorno de 1’ anno passato cominciai a consultar entro di me quel 
tanto, che dovevo eseguire in questo giorno et ora. Dopo pranzo 
dunque, per che le nove triste non ò costume d’ apportarle a 
stomaco digiuno, a 1’ improviso ; per che so molto bene, che non 
cod, come a la festa, solete convenir volentieri al consiglio, il 
quale è intensissimameute da molti di voi fuggito: mentre chi lo 
teme, per non farsi nemici, chi per incertezza di chi vince e di 
chi perde, chi per timore, eh’ il sno consiglio non sia tra’ dispre- 
giali, chi per dispetto per quel, che il suo parere tal volta non è 
stato approvato, chi per mostrarsi neutrale ne le cause pregindi- 
ziose o de 1’ una o de 1’ altra parte , chi per non aver occasione 
d’aggravarsi la coscienza, chi per una, chi per un’ altra causa. 
Or vi ricordo, o fratelli e figli, che a quelli, ai quali il fato ha 
dato dì posser gustar 1’ ambrosia, e bevere il nettare, e g^er il 
grado de la maestade, è ingionto ancora di comportar tutte gra- 
vezze, die quella apporta seco. Il diadema, la mitra, la corona, 
senza aggravarla, non onorano la testa; il manto regale et il 
scettro non adornano senza impaedar il corpo. Volete sapere, 
per che io a dò abbia impiegato il giorno di festa, e specialmente 
tale, quale è la presente? Pare a voi dunque, pare a voi, che 
sia degno giorno di festa questo? E credete voi, che questo 
non deve essere il piò tragico giorno di tutto 1’ anno? Chi di 
voi, dopo eh’ arà ben pensato, non g^udicarà cosa vituperosissima 
di celebrar la commemorazion de la vittoria cantra li giganti, a 
tempo, che da li sord de la terra siamo dispregiati e vilipesi? 
Oh che avesse piaduto a 1’ omnipotente irrefr-agabil fato, che 
allora fossimo stati discaedati dal deio, quando la nostra rotta per 
la dignità e virtfi de’ nemid non era vituperosa tanto, per che 
oggi siamo nel d<^ P«?|rio, che se non vi fussiino, peggio, che 
se ne fussimo stati discaedati, atteso che quel timor di noi, che 
ue reudea tanto gloriosi, è spento, la gran riputazione de la 
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maestà, p(\>videuza e g{nstizia nostò è cassa, e quel di’ è pég|)io^ 
non abbiamo faailtà e forza di riparar al nostro male^ di^Tendicar 
le nostre onte ; |>er che la giustizia, con la qnale il fato governa 
li governatori del mondo, ne ho a latto tolta quella autorità e' 
potestà, la quale abbiamo tanto male ado|>erata, discoperti e 
nudati avanti gli occhi de mortali' e fatti manifesti i.. nostri 
vituperj, e fa , che il deio medesimo con cosi chiara evidenza,) 
come chiare et evidenti son le stelle, renda testimoniauza de’ 
misfatti nostri. Per che Vi si vedeno aperto li frutti, 'Ita reliquie, > 
li riporti, le veci, le scritture, le istorie di nostri adiiherj\ 'iiMMal^i 
fornicazioni, ire, sdegni,, rapine et altre iiiiqnitadi e delitti; e- 
che, per premio di errori, abbiamo fatto maggiori errori, inai» 
zando al deio i trionfi de’ vizi e sedie di scelleraggini , laadan-v 
do bandite, sepolte e neglette ne 1’ inferno le viitudi e la 
giustizia. £ per cominciare da cose minori, come da jieccad 
veniali : per che soLoi il Deltoton, : dico quel triangolo, ha ottenute 
quattro stelle a presso il capo di Medusa, sotto le natidie di An> 
dromeda, e so|ira le corna del Montone? Per far vedere la par- 
zialità, che si trova tra li dei. Che fa il Delfino, gionto al 
pricomo da la parte settentrionale, impadronito di qnindid stelw? 
Vi è, a fine che si possa contemplar 1’ assunzione di colui , che è 
stato buon sensale, per non dir riilfiano, tra Nettuno et Amfitrite. 
Per che le sette figlie d’ Atlante soprasiedeno a presso il collo del 
bianco Toro? Per essersi con lesa maestà di noi altri dei vantato 
il padre di aver sostenuti noi et il cielo nduante, o pur per 
aver in che mostrar la sua leggerezza ai numi, che vi 1’ han 
condotte. Per che Giunone ha ornato il Granchio di nove stelle, 
senza le quattro altre circostanti, che non faimo imagine? Solo 
per un capriccio, per che fortificò il tallone ad Alcide, a tempo; 
che combatteva con quel g^gantone. Chi mi saprà dar altra ca- 
gione, che il semplice et irrazionai decreto de’ superi, per che il' 
Serpentanro, detto da noi Greci Ofiiico, ottiene con la sua colo- 
brina il campo di trentasei stelle ? Qual grave et opportuna ca- 
gione fa al Sagittario usurparsi trenta et mia stella? Per che fu 
figlio di Euschemia, la qnale fu nutrice o balla de le Muse. Per 
che non più tosto a la madre? Per che lai oltre seppe ballare 

e far i giuochi de le bagattelle. Acquario, per che ha quaranta 
cinque stelle a presso il Capricorno? Forse, per che salvò la 
figlia di Venere Taicete*) nel stagno? Perche non ad altri, a li 
quali noi dei siamo tanto obligati , che sono sepolti in terra , ma 
più tosto a costui, eh’ ha fatto un servigio indegno di tanta ricom- 
pensa, è stato conceduto quel spazio ? Per che cosi ha piaciuto a 
Venere. Li Pesci, ben che meritino qualche mercede, per aver 
dal fiume Eufrate cacciato quell’ oro, che, covato da la colomba, 

-S4 
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iadiinse la miaerkonlia de la dea di Pafo, tolta Tolta paìonyi so^ 
getti d' ottener 1’ ornamento di trenta quattro stelle, senz’ altre 
quattro circostanti, et abitare fiior de 1’ acqne ne la region piti 
nobile del delo ? Che fa Orione, tutto armato a acrimir solo, con 
le spalancate braccia, impiastrato di trentotto stelle, ne la latitn- 
dine australe Terso il Tauro? Vi sta per semplice capricrio di 
Nettuno, a cui non ba bastato di priTilegiarlo su 1’ acqne, doTe 
ha il suo legitimo imperio, ma oltre fuor del suo patrimonio si 
Tool con sì poco proposito preralere. La Lepre, il Cane e la 
Cagnolina, sapete, eh’ hanno quaranta tre stelle ne la parte meri- 
dionale, non per altro, che per due o tre fiascarie non minori, 
che quella, che tì fa essere a presso 1’ Idra, la Tassa et il Corro, 
che ottegiiono quarant' et una stelle, per memoria di quel, che 
mandaro una Tolta li dei il Corro a prender 1’ acqua da bere, il 
qual per il cammino ridde un fico, eh’ area le fiche o li fichi 
— per che 1’ uno e 1’ altro geno è approrato dai grammatici, 
dite come ri piace — per gola quell’ uccello aspettò, che fossero 
maturi, de’ quali al fine essendosi pasciuto, si ricordò de 1’ acqua, 
andò per empir la laucella, ridderi il dragone, ebbe paura, e 
ritornò con la ciarra ruota a li dei : li quali, per far chiaro, quanto 
hanno ben impiegato 1’ ingegno et il pensiero, hanno descritta in 
deio questa istoria di ri gentile et accomodato servitore. Vedete, 
quanto bene abbiamo speso il tempo, 1’ inchiostro e la carta ! La 
Corona anstriiia, che sotto 1’ arco e piedi di Sagittario si rede, 
ornata di tredeci topagi lucenti, chi 1’ ha predestinata ad essere 
eternamente senza testa 7 Che bel redere rolete roi , che sia di 
qnel pesce Nozio, sotto li piedi d’ Acquario e Capricorno, distinto 
in dodici lumi, con sei altri, che gli sono incirca? De 1’ altare o 
taribaio , o fauo , o sacrario , come rogliam dire, io non parlo ; 
per che giammai gli conreniie cori bene d’ essere in deio, se non 
ora, che quasi non ha dorè essere in terra; ora ri sta bene, 
come una reliquia, o pur come una tarola de la sommersa nave 
de la religion e colto di noi. 

Del Capricorno non dico nulla, per che mi par dignissimo 
d’ ottenere il cielo, per areme fatto tanto beneficio, insegnandorì 
la ricetta, con cui potessimo vincere il Pitone; per che biso- 
gnava, che li dei si trasformassero in bestie, se rolerano aver 
onor di quella guerra, e ne ha donata dottrina, facendoci sapere, 
che non si può mantener superiore chi non si sa far bestia. Non 
parlo de la Vergine ; per che, per conservar la sua virginità, iii 
nessun loco sta sicura, se non in deio, avendo da qua un leone, 
e da là un scorpione per sua guardia. La poverina è fuggita da 
terra, per che i’ eccessiva libidine de le donne, le quali, quando 
piò son pregne, tanto piti soglioni^appetere il coito, fa, che non 
aia sicura di non essere contaminata, anco se si trovasse nel 
rentee de la madre ; però goda li suoi venti sei carbuncoli , con 
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ijiielli altri gei, che le sono intorno. Circa 1’ intemerata maestà 
di quei doi asini, die Iiiceno nel spazio di Cancro, non oso dire, 
per che di questi niassiinamenle per dritto e per rag:ioue è il 
regno del cielo ; come con molte efficacissime ragioni altre volte 
mi propone di mostrarvi, per che di tmita materia non ardisco 
parlare per modo di passaggio. Ma di questo sol jni doglio e mi 
lamento assai, die questi divini animali sieiio stati si avaramente 
trattati, non facendoli essere, come in casa propria, ma ne 
r ospizio di quel retrogrado animale acquatico, e non mnneran- 
doli più, che de la miseria di due stelle, donandone una a 1’ uno 
e r altra a 1’ altro; e quelle non maggiori, che de la quarta 
grandezza. 

De r Altare diuiqne, Capricorno, Vergine et Asini, ben che 
prendo a dispiacer, eh' ad alcuni di questi, non essendo lor trattati 
secondo la dignità, in loco di essere fatto onore, forse li è stata 
fatta ingiuria, or al presente non voglio definir cosa alenila ; ma 
tomo a gli altri suppositi, che vanno per la medesima bilanda 
con li sopradetti. 

Non volete voi, che murmiirino gli altri fiumi, die sono in 
terra, per il torto, che li vien fatto? Atteso che, qual ragion 
vuole , che più tosto 1’ Eridano deve aver le sue trenta e quattro 
iiicdole, che si veggono citra et oltre il Tropico di Capricorno, 
più tosto die tanti altri non meno degni e grandi , et altri più 
degni e maggiori? Pensate, che basta dire, che le sorelle di 
Faetoue v’ abbiano la stanza? O forse volete, che vegna cele- 
brato, per che ivi per mia mano cadde il fulminato figlio d’ Apollo, 
per aver il padre abusato del suo ufficio, grado et aiitoritade? 
Per die il cavallo di Bellerofoiite è montato ad investirsi di venti 
stelle in cielo, essendo che sta sepolto in terra il suo cavalcatore? 
A che proposito quella Saetta, che per il splendor di cinque stelle, 
che tiene inchiodate, luce prossima a 1’ A(|iiila e Delfino? Certo, 
che se le fa gran torto, che non stia vidiia al Sagittario, a fin 
che se ne possa servire, quando arà tirato quella, che tiene in 
punta; o pur non appaja in parte, dove possa rendere qualche 
ragion di sè. A presso bramo intendere, tra il spoglio del 
Leone e la lesta di quel bianco e dolce Cigno, che fa quella 
Lira fatta di corna di bue ili forma di testuggine? Vorrei sa- 
pere , s’ ella vi dimore per ouor de la testuggine, o de le coma, 
o de la lira, o pur, per che ognun veda la maestria di Mer- 
curio, che r ha fatta ]>er testimonio de la sua dissoluta e vana 
jattaiizia ? 

Ecco o dei, r opre nostre! ecco le egrege nostre manifat- 
ture, con le quali ne reudeiiio onorati al cielo! Vedete, che 
belle fabriche, iioii molto disamili a quelle, che sogliono far li 
fanciulli, quando contrattano la luta, la pasta, le boscaglie, le 
frasche e festuche, tentando imitare 1’ opre de’ maggiori! Pen- 
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gate, die non doTÌamo render rag-ione e conto di' queste? -Posaetdi 
persuadervi, che de 1’ opre oziose saremo meno richiesti, hiterro- 
gatì, giudicati e condannati, che de 1’ oziose parole? -■ La dea 
Giustizia, la dea Temperanza, la dea Coiistaiiza, la dea Liberaci 
litade, la dea Pazienza, la deaVerilade, la dea Mnemesìiie, la 
dea Sofia e tante altre dee e dei vanno banditi, non solo daL 
cielo, ma et oltre da la terra, et in loco loro e ne gli eminenti 
palagi edificati da 1’ alta Previdenza ]>er residenza loro ss 
veggono delfini, capre, coni, serpenti, et altre sporcane, levi--- 
tadi, capricci e leggerezze. Se vi par questa cosa inconveniente, 
e ne tocca il rimorso de la couscieuza per il bene, che non abbiam 
fatto; quanto più dovete meco considerare, che doviamo esser 
punti e trafitti per le gravissime scelleraggini e delitti, che com- 
messi avendono, non solamente non ne siamo ripentiti et emen- 
dati, ma oltre ne aviamo celebrati trionfi, e drizzati come trofei; 
non in un fano labile e rninoso, non in tmnpio terrestre, ma nel 
delo e ne le stelle eterne. Si può patire, o dei, e facilmente si 
condona a gli errori, che son per fragilità, e per non molto gìn-i 
diziosa levità ; ma qnal misericordia, qual pielade può rivoltarsi 
a quelli, che son commessi da color, che, . essendono posti presi- 
denti ne la giustizia, in mercede di criminalissimi errori, contri- 
buiscono maggiori errori, con onorare, premiar et esaltar al cielo 
li delitti insieme con li delinquenti ? Per qnal grande e virtnoso 
fatto Perseo ha ottenute venti sei stelle? Per aver con li talari 
e scudo di cristallo, che lo rendeva invisibile, in servigio de 1’ in- 
furiata Minerva amazzate le Gorgoni, che dormivano, e presenta- 
tole il capo di Medusa. £ non ha bastato, che vi fiisse lui ; ma 
per lunga e celebre memoria bisognava , die vi comparisse la 
moglie Andromeda con le sue venti tre, il suo genero Cefeo, con 
le sue tredici, eh’ espose la figlia innocente a la bocca del ceto per 
capriccio di Nettuno, adirato solamente, per che la sua madre 
Cassiopea pensava essere più bella che le Nercidi. £ ]>crò anco 
la madre vi si vede residente in cattedra, ornata di treded altre 
stelle. Ile’ confini de 1’ artico circolo. Quel ]>adre de gli agnelli 
con la lana d’ oro, con le sue died et otto stelle, senza 1’ altns 
sette circostanti, che fa ballando sul punto equinoziale? £ 
forse ivi per predicar le pazzia e sciocchezza del re di Colchi, 
r impudicizia di Aledusa, la libidinosa temeritade di Giasone, e 
r iniqua previdenza di noi altri? Quei doi fanciulli, che nel 
signifero succedono ai Toro, coiii|>resi da dieci et otto stelle, senza 
altre sette drcostanti informi, che mostrano di buono o di bello 
ili quella sacra sedia, eccetto, che il reciproco amore di doi bar- 
dassi? Per qual ragione il Scorpione ottiene il premio di venti 
et ima stelle, senza le otto, che son ne le chele, e le nove, che 
sono circa lui, e tre altre informi? Per jiremio d’ un omicidio 
ordinato da la leggerezza et invidia di Diana, che gli fece iicci- 
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dere 1’ emnio qpcciàtor Orione. Sapete bene, che Cliirone con In 
sna bestia ottiene ne 1’ australe latitudine del cielo sessanta e sei 
stelle |>er esser stato pedante di quel fig:lio, che nacque dal stupro 
di Peleo e Teti. 

Sa|>ete, che la corona di Ariadna, ne la quale rispleudoiio 
otto stelle, et è celebrata là avanti il petto di Boote e le spire de 
P'ang'ue, non v’ è se non in commemorazione perpetua del dis~ 
ordinato amor del padre Libero , die s’ imbracdà la figlia del re 
di Creta, rigettata dal suo stuprator Teseo. 

, Quel Leone, che nel core porta il basilisco, e che ottiene il 
campo di trenta e dnqiie stelle, che fa continuo al Cancro ? Evvi 
fortasse per esser giolito a quel sno conmilitone e suo conservo 
de Ib irata , Giunone , che lo apparecdiiò vastatore del cleoueo 
paese, a fine che, a mal grado di quello, aspettasse 1’ avveni- 
mento del strenuo Aldde? Ercole invitto, laborioso, mio figlio, 
che col suo spoglio di leone e la sua mazza par che si difenda 
le venti et otto stelle, quali con piti che mai altri abbia fatto 
tanti gesti eroid s’ ha meritate , pure , a dire il vero, non mi par 
conveniente, che teglia quel loco, onde il sno geno pone avanti 
gli occhi de la giustizia il torto fatto al nodo congingale de la 
mia Gìiimone per me e per la pellice Megara, madre di lui. 
La nave di Arco, ne la quale sono inchiodate quaranta duque ri- 
splendenti stelle, ne 1’ ampio spazio vidno al circolo antartico, 
ewi ad altro fine, che per eteruizzare la memoria del grande 
errore, che commise la saggia Minerva, che mediante quella in- 
sti tul li primi pirati, a fine che non meno che la terra avesse li 
suoi solleciti predatori il mare ? E per tornar là, dove s’ intende 
la cintura del cielo, per che quel bove, verso il prindpio del zo- 
diaco, ottiene trenta e due chiare stelle, senza quella, eh’ è ne la 
punta del corno settentrionale , e undid altre , che son chiamate 
informi? Per dò eh’ è quel Giove, oimè! che nibò la fiiglia ad 
Agenore, la sorella a Cadmo. Che aquila è quella, che nel fir- 
mamento s’ usurpa 1’ atrio di qnindid stelle, oltre Sagittario verso 
il polo? Lasso è quel Giove, che ivi celebra il trionfo del rapito 
Ganimede, e di quelle vittoriose fiamme et amori. Quella Orsa, 
quella Orsa, o dei ! per che ne la più beUa et eminente parte del 
mondo, come in una alta specola, come iu ima piò aprica piazza, 
e piò celebre spettacolo, che ne 1’ universo presentar si possa a 
gli occhi nostri, è stata messa? Forse a fine che non sia occhio, 
che non veda 1* incendio, eh’ assalse il padre de li dei a presso 
r incendio de la terra per il carro di Faetonte, quando in quel 
mentre, eh’ andavo guardando le mine di quel foco, e riparando 
a quelle con richiamar i fiumi, che timidi e fngad erano ristretti 
a le caverne, e dò efiettuando nel mio diletto arcadio paese, 
ecco, altro foco m’ accese il petto, che, dal splendor del volto de 
la vergine nonacriua procedendo, passommi per gli occhi, scor- 
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Mmì nel core, ocaldonuni 1’ ossa, e penetrommi dentro le midolla ; 
dì sorte, che non fu acqua nè rimedio, che potete dar soccorso 
e refrigerio a l’ incendio mio. In queolo foco fu il strale, che 
mi trafisse il core, il laccio, che mi legò 1’ ahna, e 1’ artiglio, che 
mi tolse a me, e diemmi in. preda a la beltà di lei. Commisi il' 
sacrilego stupro, violai la compagna di Diana, e fui a la mia fide- 
lissima consorte ingiuriato, ]>er la quale, in forma e specie d’ una 
Orsa , presentandomìsi la bruttura del fedo eccesso mio, tanto si 
manca, che da quella abominevol vista io concepissi orrore, che 
si beUo ini parve quel medesimo mostro, e ri mi soprapiacque, 
che volai, eh’ il suo vivo ritratto fosse esaltato nel piò aito e 
magnifico sito de 1’ architetto del pielo : quell’ errore , creila 

bruttezza , quell’ orribil macchia , che sdegna et abbomina lavar 
r acqua de 1’ Oceano, che Teti, per tema di contaminar 1’ onde 
sue, non vuol, che punto s’ awicine verso la sua stanza; Dic- 
tinna 1’ ha vietato 1’ ingresso di suoi deserti per tema dì profanar 
il sacro suo collegio, e per la medesima cagione le niegano i fiumi 
le Nereidi e Ninfe. 

lo misero peccatore dico la mia colpa, dico la mia gravissima 
colpa in cospetto de 1’ intemerata assoluta giustizia, e mostro, 
che sin al presente ho molto gravemente peccato , e per il male 
esempio ho porgiuta ancor a voi permissione e facilità di far il 
simile; e con questo confesso, che degnamente io insieme con voi 
siamo incorsi il sdegno del fato, che non ne fa piò essere rico- 
nosciuti per dei, e mentre abbiamo a le sporcarle de la terra con- 
ceduto il cielo, ha dispensato, eh’ a noi fusserO cassi li tempi, ima- 
giui e statue, eh’ avevamo in terra; a fine che degnamente 
vegliano depressi quelli, quali indegnamente han messe in alto 
le cose vili e basse. 

Oimè! dei, che facciamo? Che pensiamo? Che indugiamo ? 
Abbiamo prevaricato, siamo stati perseveranti ne gli errori, e 
veggiamo la pena gionta e coiitiniiata con 1’ errore. Provedemo 
dunque, provedemo a’ casi nostri! per che, come il fato' ne ha 
negato il non posser cadere, cosi ne ha conceduto il posser ' risoi> 
gere; però, come-siamo stati pronti al cascare, cosi auro siamo 
apparecchiati a rimetterci su li piedi! Da quella pena, ne la 
quale mediante l’ errore siamo incorsi, e pe^or de la quale ne 
potrebbe sopravvenir, mediante la riparazione, che sta ne le 
nostre mani, potremo senza diffiailtade uscire. Per la eatenar de' 
gli errori siamo avvinti; per la mano de la giustizia ne discioi^' 
gliamo! Dove la nostra levità ne ha deprimiiti, indi bisogna,* 
che la gravità ne inalzo. Convertiamoci a la giustizia, da la 
quale essendo noi allontanati , siamo allpntaiiati da noi stessi ; 
di sorte, che non siamo piò dei, non riamo piò noi. Ritorniamo 
dunque a queUa, se vogliamo ritornare a noi ! L’ ordine e ma- 
niera di far questo riparamento è, che prima togliamo da le nostre 
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g|>alle'la grieve soma :d’ errori, che ne irattieiie f rimoTiaino da- 
vanti li nostri occLi il velo de la poca considerazione, die ne' 
imjiaccia; isgoiniiriamo dal core la propria aifeàoiie, cLe ne ri- > 
tarda ; gittiamo da noi tutti cfiie’ vani pensieri , che ne ag'gra- 
vaiio ; adattiamoci a demolire le macelline di errori et editici di 
]>erversitBde, che impediscono la strada et occn|>ano' il cammino}-' 
cassiamo et annulliamo, quanto possihil tia, li trionfi e trofei :di 
nostri fadnorosi g«sti, a fine die appaja nel tribunal de la g'in-^ 
stizia verace pentimento di commessi errori! Su, su, o dei, 
tolgausi dal cielo queste larve, statue, figure, imagini, ritratti, 
processi et istorie di nostre avarizie, libidini, furti, sdegni, di- 
spetti et onte ! che passe qiies(a notte atra e fosca di nostri errpri, 
per che la vaga aurora del nuovo giorno de la giustizia ne invita ; 
e disponiamoci di maniera tale al sole, eh’ è per uscire, che non 
ne discopra cosi, come siamo iminoudi! Bisogna mondare e 
renderci belli; non solamente noi, ma anco le nostre stanze e li 
nostri -tetti fia mestieri che sieno puliti e netti; doviamo inte- 
riore- et esterioremente ripurgarci. Disponiamod, dico, prima 
nel cielo, che iiitellettiialmeute è dentro di noi, e poi in questo 
sensibile, che corporalmente si presenta a gli occhi! Togliaipo 
via dal cielo de 1’ animo nostro 1’ Orsa de la difformità, la Saetta 
de la detrazione, 1’ Eqiiicolo de la leggerezza, il Cane de la 
mtirmiirazione , la Canicola de 1’ adulazione! Bandiscasi da noi 
r Ercole de la violenza, la Lira de la congiurazione, il Trian- 
golo de r iinpietà, il Boote de 1’ incostanza, il Cefeo de la 
durezza ! Lungi da noi il Drago de 1’ invidia, il Cigno de 1’ im- 
prudenza, la Cassiopea de la vanità, 1’ Andromeda de la desidia, 
il Perseo de la vana sollecitudine ! Scacciamo 1’ Ofinco de la 
maldizioiie, 1’ Aquila de 1’ arroganza, il Delfino de la libidine, 
il Cavallo de 1’ impazienza, 1’ Idra de la concupiscenza ! Toglia- 
mo da noi il Ceto de 1' ingordigia , 1’ Orione de la fierezza , il 
Fiume, de le superfliiitadi, la Gorgone de 1’ igiipranza, la Lepre 
del vano timore! IVou ne sia oltre dentro il petto 1’ Aigo nave 
de la vanità, la Tazza de 1’ iusobrietà, la Libra de 1’ iniquità, 
il Cancro del mal regresso, il Capricorno de la decezioiie! Non 
fia, die ne s’ avvidne il Scorpio de la frode, il Centauro de la 
animale affezione, 1’ Altare de la superstizione, la Corona de la . 
superbia, il Pesce de 1’ indegno silenzio! Con questi caggiauo 
li Gemini de la mala familiaritade , il Toro de la cura di cose 
basse , 1’ Ariete de P: inconsiderazione, il Leone de la tirannia, 
r Acquario de la dissoluzione, la Verg-iue de 1’ infruttuosa con- 
versazione, il Sagittario de la detrazione! Se cosi, o dei, pur- 
garemo la nostra abitazione, se cosi renderemo nuovo il nostro 
deio, nuove saranno le* costellazioni et influssi, nuove le impres- 
sioni, nuove fortune ; |>er che da questo mondo superiore pende 
il tutto, e coutrarj effetti sono depeudenti da cause contrarie. 
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Oh felici, oh Terameiiie fortunati noi, ae ikremo buona colonia 
ilei nostro animo e pensiero! A chi di Toi non piace il presente 
stato, piaccia il presente consiglio! Se vogliamo mutar stato, 
cangiamo, cangiamo costumi ! Se vogliamo, che quello sia buono 
e migliore, questi non sieno simili o peggiori. Purghiamo 1’ in- 
teriore affetto, atteso che da 1’ informazione di questo mondo 
interno non sarà difficile di far progresso a la riformazione di 
questo sensibile et esterno. L>a ]>riiiia purgazione, o dei, veggio, 
che la fate, veggio, che 1’ avete fatta ; la vostra determinazione 
io la veggio, ho vista la vostra determinazione, la è fatta, -et è 
subito fatta , per chè la non è soggetta a’ contrapesi del tempo. 
Or su, procediamo a la seconda purgazione! (Questa è circa 
r esterno, coq>oreo, sensibile e locato. Però bisogna, che vada 
con certo discorso, successione et ordine ; jierò bisogna aspettare, 
conferir una cosa con 1’ altra, comparar questa ragione con quella, 
prima che determinare; atteso che circa le cose corporali, come 
in tempo è la disposizione, cosi non può essere, come in nuo 
instante, 1’ esecuzione. Eccovi dunque il termine di tre giorni, 
dove non avete da decidere e determinare infra di voi, se questa 
riforma si debba fare o no ; per che , per ordinanza del fato, 
subito che ve 1’ ho proposta, insieme 1’ avete giudicata convenien- 
tissima , necessaria et ottima ; e non in seguo esteriore , figura 
et ombra, ma realmente et in verità veggio il vostro affetto, 
come voi reciprocamente' vedete il mio, e non men subito, eh’ io 
V* ho tocco r orecchio col mio proponimento, voi col splendor 
del consentimento vostro m’ avete tocchi gli occhi. Pesta dimqne, 
che pensiate e conferiate infra di voi circa la maniera, con cui 
s’ ha da provedere a queste cose, che si toglieno dal delo, per 
le quali fia mestiere procacciare et ordinar altri paesi e stanze ; 
et oltre, come s’ hanno da empire queste sedie, a fin che il 
cielo non rimagna deserto, ma migliormente colto et abitato, che 
prima. Passati che saranno li tre giorni, verrete premeditati in 
mia presenza circa loco per loco e cosa per cosa , a ciò che non 
senza ogni possibile discussione conveniamo il quarto giorno a 
determinare e pronunziar la forma di questa colonia. Ho 
detto." 

Cosi, o Saldino, il padre Giove toccò 1’ orecchio, accese il 
spirto, e commosse il core del senato e popolo celeste ; chè lid 
medesimo a|>ertamente nei volti e gesti s’ accorse, mentre orava, 
che ne la mente era couchiuso e determinato quel tanto, che da 
lui lor venia proposto. Avendo dunque fatta 1’ ultima claiistda 
et imposto silenzio al suo dire il gran Patriarca de li dei, tutti 
con una voce e con un tuono dissero : „Molto volentieri, o Giove, 
coiisentemo d’ effettuar quel tanto, che tu hai proposto e vera- 
mente ha predestinato il fato." Qua successe il fremito de la 
moltitudine, qua apparendo Mgno d' una lieta risoluzione, là 
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d’ nn lYoIonteroso osseqnio, qiia d’ un dubbio, là d.’: nn pensierti, 
qua nn applauso, là mi scrollar di testa di qualdie iuterea- 
sato, ivi una spedo di vista, e quivi im’ altra, siu lauto cbe, 
gioiita r ora di cena, chi da questo lato si retirò, e chi da 
quell’ altro. 

Saul. Cose di non poco momento, o Sofia! . - < 

.. i -i. > 

ni. 

. Sof. Venuto il quarto giorno, et essendo a pimto 1’ ora di 
mezzodì, convennero di bel novo al. consiglio generale, dove 
non solamente fu ledto d’ esser presenti li prefati numi pih 
prind|>ali, ma oltre tutti quelli altri, ai quali è conceduto, come 
per legge naturale, il rìelo. Sedente dimque il senato e popolo 
de li dei, e con il consueto modo essendo montato sul soglio 
di saifiro inorato Giove,' con quella forma di diadema e manto, 
con cui solamente ne li solennissimi condii comparire, ras- 
settato il tutto, messa in pimto d’ atteuzion la- turba, e ìuditto 
alto silenzio, di maniera, che li congregati sembravano laute 
statue o tante pitture , si presenta in mezzo con li suoi ordini, 
insegna e drcostauze il mio bel nume, Mercurio, e gionto 
avanti il cospetto del gran padre, brevemente annunziò, inter- 
pretò, et espose quel che non era a tutto il consiglio occollo, 
ma che, per servar la forma e decoro de’ statuti, bisogna pro- 
nunziare ; doè , come H dei erano pronti et apparecchiali senza 
simulazione e dolo, ma con libera e spontanea voluutade, ad 
accettare e ponere in esecuzione tutto quello che per il presente 
sinodo verrebbe conchiuso, statuto et ordinato. 11 che avendo 
detto, si voltò a li drcostanti dei, e li richiese, che con alzar la 
mano facessero aperto e ratificato quel tanto, eh’ in nome loro 
aveva esposto in presenza de 1’ Altitonante. £ cosi fu fatto. A 
presso apre la bocca il magno protoparente, e fassi in colai tenore 
udire : ,,Se gloriosa, o dei, fu la nostra vittoria cantra li giganti, 

che in breve S]>azio di tempo risorsero centra di noi, eh’ erano 
iiemid stranieri et aperti, che ne combattevano solo da 1’ Olimpo, 
e che non jiossevano uè tentavano altro, che. di ne precipitar 
dal deio : quanto piò gloriosa e degna sarà quella di noi stessi, 
li quali fiimmo centra lor vittoriosi? Quanto più degna, dico, 
e gloriosa è quella di nostri affetti, che tanto tempo bau trionfato 
di noi, che sono neinid domestid et intenii, che iie tiranneggiano 
da ogni lato, e che ne hanno trabalzati e smossi da noi stessi? 

' Se dunque di festa degno ne ha parso quel gionio, che iie partort 
vittoria tale, di quale il frutto in ini momento disparve, quanto 
più festivo deve essere questo, di cui la fruttuosa gloria sarà 
evitenia per li secoli futuri? Seguite dunque d’ essere festivo 
il giorno de la vittoria ; ma quel che si diceva de la vittoria 
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de’ Agenti, dicasi de la vittoria de li dei, per che in esso abUamo 
vinti noi medesimi ! Institniscasi oltre festivo il giorno presente, 
nel quale si ripiirga il delo, e questo sia più solenne a noi, che 
abbia mai possuto essere a gli Egizj la trasmigrazione del popolo 
leproso, et a gli Ebrei il transito de la babilonica cattivitade! 
Oggi il morbo, la peste, la lepre si bandisce dal delo a li deserti ; 
oggi vieti rotta quella catena di delitti, e fracassato il ceppo de 
gli errori, che ne obligaiio al castigo eterno. Or dunque, essendo 
voi tutti di buona voglia per procedere a questa riforma , et 
avendo, come intendo, tutti premeditato il modo, con cui si debba 
e possa venire al fatto ; a dò che queste sedie iioi^rimagnauo 
disabitate, et a li trasmigranti sieno ordinati luoghi convenienti, 
io coiniudarò a dire il mio parere circa uno )>er uno ; e prodotto 
che sarà quello, se vi parrà degno d’ essere, approvato, ditelo; 
se vi sembrerà iucoiiveuieiite, esplicatevi ; se vi par, che si possa 
iàr meglio, dichiaratelo; se da quello si deve togliere, dite il 
vostro parere ; se vi par, che vi si deve aggiongere , fatevi inten- 
dere ! per che ognuno ha plenaria libertà di proferire il suo voto ; 
e chiunque tace , s’ intende affirmare.'' Qua assorsero alquanto 
tutti li dei, e con questo segno retificaro la proposta. . „Per dar 
dunque prindpio e cominciar da capo," disse Giove, ,,veggiamo 
prima le cose , che sono da la parte boreale , e provedìamo circa 
quelle , e poi a mano a mano per ordine faremo progresso sin al 
fine. Dite voi, che vi ;>are, e che giudicate di quella Orsa 7" 
Lii dei, a li quali toccavano le prime vod, commisero a Momo, 
che rispondesse; il qual disse: ,,Gran vituperio, o Giove, e 

più grande, che tu medesimo possi riconoscere, che nel luogo del 
delo più celebre, là, dove Pitagora, che intese, il mondo aver 
le braccia, gambe, busto e testa, disse essere la parte superiore 
di quello, a la quale è coutraposto 1’ altro estremo, che dice 
essere 1’ infima regione — iuxta quello che cantò un poeta di 
quella setta: 

Hic verlex nobts semper sublimis, at iUum 

Suò pedibua Styx atra videi, Maneague profimdi, 
là, dove li marinai si consultano de li devj et incerti cammini del 
mare, là, verso dove alzano le mani tutti li travagliati, che pa- 
tiscono tempeste; là, verso dove ambivano li giganti; là, dove 
la generazion fiera di Belo facea montare la torre di Babelle; 
là, dove li maghi del specchio calibeo cercano gli oracoli di Flo- 
ron, uno de’ grandi priiidpi de gli arctici spiriti; là, dove li 
Cabbalisti dicono, che Samaele volse iualzare il soglio, per farsi 
assomigliante al primo Altitonante — hai posto questo brutto aui- 
malacdo, il quale, non con una occhiata, non con un rivoltato 
mustaccio, non con qualche imagine di mano, non con un piede, 
non con altra meno iguobil parte del corpo, ma con una coda, 
che coiitra la natura de 1’ orsina specie volse Giunone, che gli 
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rimanesse attaccata dietro, quasi come nn indice de^o di tanto 
■luogo, £ii, che veglia a mostrar a tutti terrestri, maritimi e celesti 
contemplatori il polo magnifico e cardine del mondo. Quanto 
diiiiiplc facesti male di vi la inficcare, tanto farai bene di levar- 
iiela; e vedi di farne iiitendére, dove la vuoi mandare, e che 
cosa vuoi, che in suo luogo succeda 1“ — ,,Vada,“ disse Giove, 
„dove a voi altri pare e piace, o a gli orsi d’ Inghilterra, o a gli 
Orsini o Cesarini di Roma , se volete , che stia in città a bell’ 
agio." — „A li claiistri di Bernesi vorrei, che la fosse impri- 
gionata," disse Giunone. — ,,Non tanto sdegno, mia moglie," 
replicò Gi^e, ,,vada dove si vuole, pur che sia libera, e lasce 
quel luogo, nel quale, ]ier essere la sedia piò eminente, voglio, 
che faccia la sua residenza la Veritade; per che là le unghie de 
la detrazione non arrivano, il livóre de 1’ invidia non avelena, 
le tenebre de 1’ errore non vi ^ profondano. Ivi starà stabile e 
ferma; là non sarà esagitata da iliitti e da tempeste; ivi sarà 
sicura guida di ((iielli, che vanno errando per questo tempestoso 
pelago d’ errori; et indi si inostrarà cliiaro e terso specchio di 
contemplazione." Disse il padre Saturno: ,,CLe faremo di 

quella Orsa maggiore? propoiia Momo!" E lui disse: ,,'Vada, 
per che la è vecchia, per donna di compagno di quella minore 
giovanetta! e vedete, che non le dovegna roffiana; il che se 
accederà, sia condannata a servir a qualche mendico, che con 
andarla mostrando, e con farla cavalcare da fanciulli et altri simili, 
per curar la febbre quartana et altre picciole infermitadi, possa 
guadagnar da vivere per lui e lei." — Dimanda Marte : ,,Cho 

faremo di quel nostro dragonaccio, o Giove?" — „Dica 5Io- 
mo," risposse il padre. £ quello: „La è una disutile bestia, 

e che è meglio morta che viva. Però, se vi pare, mandiamola 
ne r Ibemia, o in un' isola do 1’ Orcadi a ]>ascere. Ma guardate 
bene ! chè con la roda è dubbio, che non faccia qualche riiiiia di 
stelle con farle precipitar in mare." Rispose Apolline : „Non 

dubitar, o Momo! per che ordiiiarò a qualche Circe o Medea, 
che con quei versi, con li quali si seppe addormentar, quando 
era guardiano de le poma d’ oro, adesso di nuovo iusoporato, 
sia trasportato ]>!an pianino in terra; e non mi par, che debbia 
morire, ma si vada mostrando ovunque è barbara bellezza; 
per che le poma d’ oro saranno la beltade ; il drago sarà la fie- 
rezza; Giasone sarà 1’ amante; 1’ incanto, eh’ addormenta il 
drago, sarà, che 

Non è sì duro cor, che proponendo, 

'Fempo aspettando, piangendo et amando, 

E tal volta pagando non si smuova ; 

Nè si freddo voler, che non si scadde. 

Che cosa vuoi, che succeda al suo luogo, o padre?" — ,,La 
prudenza," rispose Giove, ,,la quale deve essere viciua a la 
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yerìtade ; per che questa non deve manegg'iarsi , muoversi e 
adoperarsi senza quella, e per che 1’ ima senza la compagnia de 
r altra non è possibile che mai profitte , o vegua onorata." — 
„Ben provisto," dissero i dei. Soggiouse Alarte: ,,Quel Cefeo, 

quando era re, malamente seppe menar le braccia, per aggrandir 
quel regno, die la fortuna gli porse. Ora non è bene, che qua, 
in quel modo, che fa, spandendo di tal sorte le bracda, et allar- 
gando i passi, si faccia cosi la piazza grande in cielo." — 
,,Ebbcue, dunque," disse Giove, ,,che se gli dia da bere 1’ acqua 
di Lete, a fin che si dismeutiche, poueudo in obblio la terrena 
e celeste possessione, e rinasca animale, che non abbia nè gambe 
nè bracda!" — ,,Cosl deve essere," soggiousero li dei; ,,ma 
che in loco suo succeda la Sofia, per che la poverina deve 
auch’ ella participar de li frutti e fortune de la veritade, sua in- 
dissociabile compagna, con la quale sempre ha comunicato ne le 
angustie, afflizioni, ingiurie e fatiche; oltre che, se non è costei, 
che le coadmiuistre, pou so, come ella potrà essere mai gradita 
et onorata." — ,,Molto volentieri," disse Giove, ,,lo accordo, 
e vi consento, o dei; per che ogni ordine e ragione il vuole, e 
massime, per che malamente crederei aver reposta quella nel 
suo luogo senza questa, et ivi non si potrebbe trovar contenta, 
lontana dà la sua tanto amata sorella e diletta compagna." 

,,De r Arctofilace," disse Diana, ,,che, si ben smaltato 
di stelle, gnid^ il carro, che credi, Momo, che si debba fare?" 

— Bispose : „per esser lui quell’ Arcade , fnitto di quel sacri- 

lego ventre, e quel generoso parto, che rende testimonio ancora 
de gli orrendi furti del gran padre nostro, deve partirsi da qua ; 
or provedete voi de la sua abitazione!" — Disse ApoUiue: 
„Per esser figlio di Calisto, seguite la madre!" — Soggiouse 
Diana : ,,E per che fu cacciatore d’ orsi, séguite la madre ! con 

cpiesto, che non le ficchi qualche pimta di partesana a dosso.'' 

— Aggiimse Mercurio: ,,E per che vedete, che non sa far 

altro cammino, vada pur sempre guardando la madre, la quale 
se ne devria ritornare a 1’ erimautide selve." — ,,Così sarà 
meglio," disse Giove; ,,e per che la meschina fu violata per 
forza, io voglio riparar al suo danno, da quel Inogo rimetten- 
dola, se cosi piace a Giunone ancora, ne la sua pristina bella 
figura." — ,,Mi contento," disse Giunone, ,,quando prima 
r arete rimessa nel grado de la sua verginità, e per conseguenza 
in grazia di Diana." — ,,Non parh'amo piè di questo per ora," 
disse Giove, ,,ma veggiamo, che cosa vogliamo far succedere al 
luogo di costui." — Dopo fatte molte e molte discussioni, 
,,ivi," sentenziò Giove, ,, succeda la legge h per che questa 
ancora è necessario che sia in delo, atteso che cosi questa è figlia 
de la Sofia celeste e divina, come quell’ altra è figlia de 1’ in- 
feriore, in cui questa dea manda il suo iniinsso, et irradia il 

II. IO 
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splendor del proprio lume, iu quel mentre, che va per lì deserti 
e luoghi solitari de la terra." — „Ben disposto, o Giove !“ 
disse Pallade; „per che non è vera, nè buona legge quella, che 
non ha per madre la Sofia, e per padre 1’ intelletto razionale, e 
però là questa figlia non debbe star lungi de la sua madre; et 
a fin che da basso contemplino gli nomini, come le cose deuno 
essere ordinate a presso loro, si proveda qua in questa maniera, 
se cosi piace a Giove. A presso seguita la sedia de la corona 
boreale, fatta di salfiro, arricchita di tanti lucidi diamanti, e che 
fa quella bellissima prospettiva con quattro e quattro, che son otto 
carbuncoli ardenti. Questa, per esser cosa fatta a basso, trasportata 
a basso, mi par molto degna d’ esser presentata a qualche eroico 
prencipe, che non ne sia indegno ; però veda il nostro padre, a chi 
manco indegnamente deve essere presentata da noi!‘^ — ,,Kimagua 
in cielo," rispose Giove, „aspettando il tempo, in cui devrà essere 
donata iu premio a quel futuro invitto braccio, che con la mazza 
et il fuoco ripostarà la tanto bramata quiete a la misera et infelice 
Europa, fiaccando li tanti capi di questo peggio che lenieo mostro, 
che con moltiforme eresia sparge il fatai veleno , che a . troppo 
limghi passi serpe per ogni parte per le vene di quella." — 
Aggiuuse Momo: ,,Bastarà, che doue fine a quella poltronesca 

setta di pedanti, che, senza ben fare, secondo la legge divina e 
naturale, si stimano e vogliono essere stimati religiosi grati a’ dei, 
e dicono, che il far bene è bene, il far male è male, ma non, 
per ben che si facda, o mal, che non si faccia, si viene ad 
essere degno e grato a’ dei, ma per sperare e credere secondo 
il catechismo loro. Vedete, dei, se si trovò mai ribaldarìa piò 
aperta dì questa, che da quei soli nou è vista, li quali non 
veggon nulla." — ,,Certo," disse Mercurio, ,,colui, che non 
conosce nulla furfantarla , nou conosce questa , eh’ è la madre 
di tutte. Quando Giove istesso, e tutti noi insieme, propones- 
simo tal patto a gli uomini, dovremmo esser più abominati 
che la morte, come quei, che in grandissimo pregiudizio del con- 
vitto umano nou siamo solleciti d’ altro, che de la vanagloria 
nostra." — „I1 peggio è," disse Momo,' ,,che ne infamano, 

dicendo, che questa. è iustitiizioue de’ superi, e con questo, che 
biasmauo gli effetti e fnitti, nominandoli ancor con titulo di 
difetti e vìzj. Mentre nessimo opera per essi, et essi operano 
per nessuno, per che nou fanno altra opra, che dir male de 
r o]>ere, tra tanto vivono de 1’ opre di quelli, eh’ hanno operato 
per altri, che per essi, e che per altri hanno iustituiti tempi, 
espelle, xenj, ospitali, collegi et nniversitadi ; onde sono aperti 
ladroni et occiipatori dì beni ereditari d’ altri, li quali , se non 
son perfetti, uè cosi buoni, come denno, nou saranno però, come 
sono essi, perversi e perniciosi al mondo, ma più tosto necessari 
a la repubblica, periti ne le scienze speculative, studiosi de la 
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moralitade , solleciti arca 1’ aumentar il zelo, e la cura di giovar 
r un 1’ altro, e mantener il convitto, a cui sono ordinate tutte 
leggi, proponendo certi premj a’ benefattori, e minacciando certi 
castighi a’ delinquenti. Oltre, mentre dicono, ogni lor cnra 
essere circa cose invisibili, le quali nè essi, nè altri mai intesero, 
dicono, eh’ a la conseenzion di quelle basta il solo destino, il 
quale è immutabile, mediante certi affetti e fantasie, de’ quali 
massimamente li dei si pascano.’* — ,,Però,“ disse Mercurio, 
,,non li deve dar fastidio, nè eccitar il zelo, die alcuni credeno, 
le opere essere necessarie; per che tanto il destino di quelli, 
quanto il destino loro, che credeno il contrario, è prefisso, e non 
si cangia, ben che il lor credere o non credere si cange, e sia 
d’ una e d’ nu’ altra maniera. E per la medesima cagione essi 
non denno essere molesti. a color, che non li credeno, e che li 
stimano scelleratissimi; per die non per questo, che li v^i;nono 
a credere, e stimarli uomini da bene, cangeranno destino. Oltre 
che, secondo la lor dottrina, non è in libertà de 1’ elezion loro 
di mutarsi a questa fede; ma gii altri, che credeno il contrario, 
possono giuridicamente, secondo la lor coscienza, non solamente 
essere a lor molesti, ma oltre stimar gran sacrifirio a li dei e 
beneficio al mondo di perseguitarli , ammazzarli e spegnerli da 
la terra, per che son peggiori, che li bruchi, e le locuste sterili, 
e quelle arpie, le quali non operavano nulla di buono, ma sola- 
mente quei beni, che non poteano vorare, strapazzavano et 
insporcavano con li piedi, e faceano impedimento a quei, che 
s’ eserdtavano.“ — 

,,Tiitti quei, eh’ hanno giudizio naturale," disse Apolline, 
,^gindicano le leggi buone, per die hanno per scopo la pratica, 
e quelle in comparazione son migliori, che donano miglior occa- 
sione a miglior pratica ; per che di tutte leggi altre son state do- 
nate da noi, altre finte da gli nomini, massime per lì comodo de ' 
r umana vita, e per dò che alcuni non veggono il frutto de’ lor 
meriti in questa vita, però li vieii promesso e posto avanti gli 
occhi de r altra vita il bene c male, premio e castigo, secondo 
le lor opere. Di tutti quanti dunque, che diversamente credeno 
et insegnano," disse Apollo, „qiiesti soli son meritevoli d’ esser 
perseguitati dal cielo e da la terra, et esterminati, come peste del 
mondo, e non son piò degni di misericordia, che li lupi, orsi e 
serpenti , nel spegner li quali consiste opera meritoria e degna ; 
anzi tanto incomparabilmente merìtarà piò chi le toglierà, quanto 
pestilenza e mina maggiore apportano questi, che quelli. Però 
ben specificò Momo, che la corona australe a colui massime si 
deve, il quale è disposto dal fato a togliere questa fetida sporcarla 
del mondo." — 

,,Bene," disse Giove, „cosl voglio, cosi determino, che sia 
dispensata questa corona, come ragionevolmente Mercurio, Momo 
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et Apolline Lamio proposto, e roi altri consentite. Questa pesti- 
lenza, per essere cosa violenta, e cdntra o§^iii leg^e e natura, 
certo non |M>trà molto durare, come possete accorg;erri, cL’ hanno 
costoro il lor destino o fato ucinicissimo, per che mai crebbe il 
ni(mero di questi, se non a fine dì far più numerosa mina." — 
„È ben degno premio,'' disse Saturno, „la corona per colui, 
che li toglierà ; ma a questi perversi è picciola et improporzio- 
nata pena, che sieno solamente spenti da la conversazion de gli 
uomini : però mi par oltre giusto, che, lasciato eh’ aranno quel 
corpo, a presso per molti lustri e per piò ceutiuaja d' anni da 
corpo in corpo trasmigrando per diverse vice e volte, se ne 
vadano ad abitar in porci , che sono li piò poltroni animali del 
mondo, o vero sieno ostriche marine attaccate ai scogli." 

„La giustizia," disse Mercurio, ,, , vuole il contrario. Mi 
par giusto, che per pena de 1’ ozio sia data la fatica. Però sarò 
meglio, che vadano in asini, dove ritegnano la ignoranza, e si 
dispoglino de 1' ozio, et in quel supposito, in mercè di continuo 
lavoro abbiano poco fieno e paglia per cibo, e molte bastonate 
per guidardone." Questo parere approvalo tutti li dei insieme. 
Allora sentenziò Giove, che ,,la corona sia eterna di colui, che 
li arò donata 1’ ultima scossa, et essi per tre miglia d’ auni da 
asini sempre vadano migrando in asini." Sentenziò oltre, che 
,,iu loco di quella corona particolare succedesse la ideale e comu- 
nicabile in infinito, per che da quella possano essere suscitate 
infinite corone, come da una lampade accesa senza sua diminu- 
zione, e senza scemarsi punto dì vìrtude et efficacia, se ne accen- 
deno infinite altre ; con la qual corona intese, che fiisse aggionta 
la spada ideale, la quale similmente ha piò vero essere, che 
qual si voglia particolare, sussistente infra li limiti de le naturali 
operazioni. Per la qual spada e corona intende Giove il giudizio 
* universale, (ier cui nel mondo ognuno regna premiato e castigato, 
secondo la misura de li meriti e delitti. Approvavo molto questa 
previsione tutti li dei, per quel, che conviene, che a la legge 
abbia la sedia vicina il giudizio, per che questo si deve governar 
per quella, e quella deve esercitarsi ]>er questo; questo deve 
eseguire, e quella dettare; in quella ha da consistere tutta la 
teoria, in questo tntta la pratica. 

Dopo fatti molti discorsi e digressioni in proposito di questa 
sedia, mostrò Momo a Giove Ercole, e gli disse: „Or, che 

faremo di questo tuo bastardo?" — ,, Avete udito, dei," rispose 

Giove, ,,Ia cagione, per la quale il mio Ercole deve andarsene 
con gli altri altrove ; ma non voglio, che la sua andata sia sbnile 
a quella di tutti gli altri ; per che la causa , modo e ragione de 
la sua assunzione è stata molto dissimile, per ciò, che solo e 
singularmente per le virtudi e meriti de li gesti eroici s’ ha me- 
ritato il cielo ; e, beu che spurio, degno però dì essere legitimo 
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G^o di Gìoyo s’ a dimostrato. E vedete aperto, che solo la causa 
de r esser avventizio, e non naturalmente dio, fa, che gli sia 
negato il cielo; ^ è il mìo, non sno, errore qneUo, chè per 
lui io vegno, come è stato detto, notato; e credo, che vi rimorda 
la coscienza, che, se nuo da quella regola e determinazione gene- 
rale dovesse essere eccettuato, questo solo devrebbe essere Ercole. 
Però, se lo toglierne da qua, e lo maiidamo in terra, facciamo, 
che non sia senza sno onore e riputazione, la quale non sia 
minore, che se continuasse in cielo." Assorsero molti, dico, la 
piti gran parte, de li dei, e dissero : ,,Con madore, se maggior 

a puote." — „Institiiisco dunque," Giove soggionse, ,,che con 
questa occasione a costui , come a persona operosa e forte , sia 
donala tal commissione e cura , per quale si faccia dio terrestre, 
talmente grande, che vegna da tatti stimato ma^or, che quando 
era autenticato per celeste semideo." Risposero quei medesimi: 
„Cosl sia!" E per che alcuni di quelli erano nè assorti allora, 
nè parlavano adesso, si converse Giove a loro, e li disse, che 
ancor essi si facessero intendere. Però di quelli alcuni dissero : 
„Probamus;“ altri dissero: „jé.dmittimus,“ Disse Giunone: 
„Non refragamur.“ ludi si mosse Giove a proferir il decreto 
m questa forma : ,,Per causa, che jn luoghi de la terra in questi 

tempi si scoprono de’ mostri, sc^non tali, quali erano a’ tempi 
de gli antichi cultori di quella, forse peggiori: itf Giove, padre 
e proveditor generale, iustituisco, che, se non con simile o 
maggior mole di corpo, dotato però et inricchito di mag^or vigi- 
lanza, di noUedtudhie, vigor d’ ingegno, et efficacia di spirto, 
vada Ercole come mio luogotenente e mhiistro del mio potente 
braccio in terra; e come vi si mostrò grande prima, quando fu 
nato e partorito in quella, con aver superati e vinti tanti fieri 
mostri; e secondo, quando rivenne a quella vittorioso da 1’ in- 
fero, apparendo insperato consolator de gli amici, et inaspettato 
vendicator de gli oltraggiosi tiranni : cosi al presente qual nuovo 
e tanto necessario e bramato prò veditore vegna la terza volta 
visto da la madre, e discorrendo per li tenimenti di quella! 
Veda, se di bel nuovo per le cittadi arcadiche vada dissipando 
qualche nemeo leone; se il cleoneo di nuovo appaja in Tessa- 
lia; guardo, se quell’ idra, quella peste di Leriie, sia risuscitata 
a prendere le sue teste rigermogliantl ! ' Scorga, se ne la Tracia 
sia di nuovo risorto quel Diomede , e chi di sangue de’' pere- 
grini pascea nell’ Ebro li cavalli ! Volte 1’ occhio a la Libia, se 
forse queir Anteo, che tante volte ripigliava il spirto, abbia pur 
una volta ripigliato il corpo! Considere, se nel regno ibero è 
qualche tricorporeo Gerione ! Alze il capo e veda, se per 1’ aria 
a questo tempo volano le perniciosissime Stimfalidi, dico, se 
volano quelle Arpie, che tal volta solcano annuvolar 1’ aria, 
et impedir 1’ aspetto de gli astri luminosi! Gnate, se qualche 
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ispido dii^hiale va spasse^ando ]>er gli erìmanfici deserti! Se 
s’ incontrasse a c|ualche toro, iiou dissimile a quello, che donava 
orrido spavento u tanti popoli; se bisognasse ^ uscir a 1’ aria 
u]>erta qualche triforme Gerbere, che late, a fiu che vomisca 
r aconito mortifero ; se circa li crudi altari versa qualche caruefice 
Basire; se qualche cerva, che di dorate corutf adorna il capo 
appare per que’ deserti, simile a quella, die con li piedi di 
bloiizo correa veloce, pari al vento; se qualche nuova regina 
amazonia ho congregate le copie rubelle; se qualche infido e 
vario Acheloo con incostante, moltiforine e vario aspetto tiran- 
neggia in qualche parte ; se sono Esperidi , eh’ in guardia del 
drago hall commesse le poma d’ oro; se di nuovo apjiare la 
celibe et audace regina del popolo tennodonzio; se per 1’ Italia 
va grassaiido qualche Laciiio ladro, o discorre qualche *Caco 
predatore, che con il fumo e fiamme defenda li suoi furti; se 
cpiesti, o simili, o altri nuovi et inauditi mostri gli occorreranno, 
e se gli avventa ranno, mentre per il spazioso dorso de la terra 
verrà lustrando: svolte, riforme, discacce, perseguite, leghe, 
domi, spoglie, dissipo, rompa, spezze, franga, deprìma, som- 
merga, bruge, casse, iicdda, au' ..Ile! Per li qiiai gesti, in 
mercè di tante e si gloriose fatiche, ordino, che ne li luoghi, 
dove effettiiarà le sue eroiche i^pprese, gli sieno drizzati trofei, 
statue, colossi^ et oltre iani e tempj, se non mi contradice 
il fato.'' 

„Veramente, o Giove;" disse Momo, „adesso mi pari a 
fatto a fatto dio da bene: per che veggio, die la paternale 

affezione non ti trasporta a passar li termini drca la retribuzione 
secondo li meriti del tuo Alcide, il quale, se non è degno di 
tanto, è meritevole oltre forse di qualdie cosa di vantaggio, anco 
a giudìzio di Giunone, la qual veggio, che ridendo pur accetta 
quel eh’ io dico." — 

Ma ecco il mìo tanto aspettato Mercurio, o Sanliuo, per cui 
conviene, che questo nostro ragionamento si differisca ad un' altra 
volta. Però piaedati discostarti, e lasciarne privatamente ragionar 
insieme ! 

Sani. Bene! A rivederd domani! 

Sof. Ecco quello, a cui ieri ho indirizzati i voti! Al 
fine, dopo eh’ ha alquanto troppo indugiato, mi sì fa presente. 
Ieri a la sera doveano essere pervenuti a lui, questa notte ascol- 
tati, e questa mattina eseguiti dal medesimo. Se subito a la 
mìa voce non è comparso , gran cosa lo deve aver intrattenuto ; 
per ciò che credo non essere meno amata da lui, che da me 
medesima. Ecco, il veggo uscire da quella nuvola candente, che 
dal spirto d’ austro risospinta corre verso il centro del nostro 
orizonte, e cedendo ai lampeggianti rai del sole s’ apre in 
cerchio, quasi coronando il mio uobil pianeta. O sacrato padre. 
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alta maestade, io ti ringrazio, per che T^gio il mio alato nume 
spuntar da quel mezzo, e con 1’ ali distese battendo 1’ aria, lieto 
col caduceo in mano, fender il cielo a la mia volta, più veloce, 
che r necello di Giove, più vago, che 1’ alite di Giunone, più 
singulare, che 1’ arabica fenice; presto mi s’ è avventato vici- 
no, gentile mi si presenta, unicamente affezionato mi si 
dimostra. 

Mere. Eccomi teco ossequioso e favorevole a li tuoi voti, 
o mia Sofia, per che m’ hai mandato a chiamare, e la tua 
orazione non è pervenuta a me qual fumo aromatico, secondo il 
suo costume, ma qual penetrativa e ben alata saetta di raggio 
rispleiidente. 

Sof. Ma tu, mio nume, che vuol dire, che si tosto, se- 
condo il tuo costume, non mi ti sei fatto presente? 

Mere. Ti dirò la verilade, o Sofia. Ga tua orazione 
mi giunse a tempo, eh’ io ero già ritornato da 1’ inferno, a 
commettere ne le mani di Miuoe, Baco e Kadamanto diigento 
quaranta sei miglia cinque cento e vintidiie anime, che per di- 
verse battaglie , suppliq e necessitadi hanno compito il corso 
de r animazione di corpi presenti. Ivi era meco la Sofia ce- 
leste, chiamata volgarmente Minerva e Pallade, la qual al ve- 
stito et a r andare subito conobbe, che quella ambasdata era 
la tua. 

Sof. Ben la possea conoscere; per che non meno, che 
con te, fiequenteineute suole contrattar con lei. 

Mere. £ mi disse: Volgi gli occhi, o Mercurio, chè per 
te viene questa ambasciaria de la nostra germana e figlia tet^ 
restre. Quella, che vive del mio spirito e più di lungi, vicino 
a le tenebre, procede dal lume del mio padre, voglio, che ti 
sia raccomandata. È cosa soverchia, io gli risposi, o nata del 
cervello di Giove, il raccomandarmi la tanto amata nostra comune 
sorella e figlia. Mi approssimai dunque a la tua messaggera, 
r abbraccio, la bacio, la inetto in compendio, apro li bottoni 
del giubbone, e me gl’ insacco tra la camicia e la pelle, sotto 
la quale batte e ribatte il polso del core. Giove, il quale era 
presente, poco discosto, ragionando in secreto con Eolo et Oceano, 
li quali erano iubottati, per ritornarsene presto a li negozj suoi 
qua giù, vidde quel eh’ io feci, e rompendo il ragionamento, in 
cui ci ritrovava, fu curioso di dimandarmi subito, che memoriale 
questo fosse, che m’ avevo messo in petto, e avendogli io ri- 
sposto , com’ era cosa tua : ,,Oh la mia povera Sofia !" disse, 

,,Gome la passa? come la fa? Ahi poverina! Da quel car- 
toccio, che non è troppo riccamente piegato, io, comprendevo, che 
non possev’ essere altro, che quel che dici. E pur gran tempo, 
che non abbiamo avuto nova alcuna di lei. Or, che cosa la 
dimanda? Che io manca? Che ti propone?" Non altro, dissi. 
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eccetto, eh’ io le sia assistente per im’ ora. ,,Sta bene, disse, e 
tornò a compire il ragionamento con qiie’ doi dei e cosi poi in 
fretta mi chiamò a sè, dicendo: „Su, su, presto, doniamo 

ordine ai nostri affari, prima che tu Tadi a veder che vuole 
quella mescliina , et io a ritrovar questa mia tanto fastidiosa mo- 
glicra , che certo mi pesa piò , che tutta la carca de 1’ universo.'' 
Subito volse — per che cosi è novameute decretato nel cielo — 
che di mia mano registrassi tutto quel che deve essere provisto 
oggi nel mando." 

Sof. Fatemi, se vi piace, alquanto udire di negozj, poiché 
m’ hai svegliata questa cura nel petto. 

Mere. Ti dirò. Ha ordinato, che oggi a mezzo giorno 
doi meloni tra gli altri nel melonajo di Pranzino sieno perfetta- 
mente maturi ; ma che non siano colti, se non tre giorni a presso, 
quando non sarau giudicati buoni a mangiare. Vuole, eh’ al 
medesimo tempo da la iviiima *), che sta a le radici del monte 
di Cicala, in casa dì Gioau Brano, trenta iviomi sieno perfetti 
colti, o diece sette caggiauo scalmati in terra, quindici sieno rosi 
da’ vermi; cheMasta, moglie d’ Albeuzio, mentre si vnole in- 
crespar li capelli de le tempie, vegna, per aver troppo scaldato 
il ferro, a brngiarne cinquanta sette, ma che non si scotte la 
testa, e per questa volta non biastemmì, quando sentirà il puzzo, 
ma con pazienza la passe; che dal sterco del suo bove nascano 
dugento dnquanla doi scarafoni, de’ quali quattordeci sieno cal- 
pestrati e uccisi per il piè di Albenzio, vinti sei mnojano di rin- 
versato , venti doi vivano in caverna , ottanta vadano in peregri- 
uaggio per il cortile, quaranta doi si retirìno a vivere sotto quel 
ceppo vicino a la porta, seded vadano isvoltaudo le pallette, per 
dove meglio li vien comodo, il resto corra a la fortuna. A Lau- 
renza, quando si pettina, caschino diece sette capilli, tredeci se 
le rompano, e dì quelli dieci rinascano in spazio di tre giorni, 
e li sette non rìvegnano piò. La cagna d’ Antonio Savolino con- 
cepa cinque cagnolini, de’ quali tre a suo tempo vivano, e doi 
sieno gitlati via; e di quei tre il primo sia simile a la madre, il 
secondo sia vario, il terzo sia parte simile al padre, e parte a 
quello di Polidoro. In quel tempo il cuculo s’ oda cantare da 
la stanza, e non faccia udire piò nè meno che dodeci cuailate e 
poi si ]>arta, e vada a le mine del castello Cicala per iinded 
minuti d’ ora, e da là se ne vole a Scaravila; e di quello che 
deve essere a presso , provederemo poi. Che la gonna , che 
mastro Danese taglia su la panca, vegna stroppiata; che da le 
tavole del letto di Costantino si partano dodeci cimici, e se ne 
vadano al capezzale sette de li piò grandi, quattro de’ piò piccoli, 
uno de’ mediocri, e di quello che di essi ha da essere, questa 
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sera al lame di candela provederemo. Che a quindici minati 
de la medesima ora per il moto de la lingua, la quale si verrà 
la quarta volta rimeuando per il palato, a la vecchia di Fiumlo 
casche la terza mola, che tiene ue la mascella destra di sotto, la 
qnal caduta sia senza sangue e senza dolore, per che la detta 
mela è gionta al termine de la sua trepidazione, che ha perdurato 
a punto diece sette annue revoliizioiii lunari. Che Ambrogio ne 
la centesima e duodecima spinta abbia spaccio et ispedito il ne- 
gozio con la mogliera, e che non la ingravide per questa volta, 
ma ne 1’ altra con quel seme, in cui si convertisce quel porro 
cotto, che mangia al presente con la sapa e pane miglio. AI 
figlio di Martinello comincino a spuntar i peli de la pnbertade nel 
pettinale, et insieme insieme comince a galliigai^Ii la voce. Che 
a Paulino, mentre vorrà alzar un ago rotto da terra, per la forza, 
eh’ egli farà, se gli rompa lo stringa rossa de le braghe; per la 
qual cosa se besteinmiarà , voglio, che sia punito a presso con 
questo, che questa sera la sua minestra sia troppo salata e sappia 
di fumo; caggia e se gli rompa il fiasco pieno di vino; per la 
qual cosa se besteinmiarà, provederemo poi. Che di sette talpe, 
le quali, da quattro giorni fa, son partite dal fondo de la terra, 
prendendo diversi cammini verso 1’ aria, due vegnano a la super- 
ficie de la terra ue 1’ ora medesima , 1’ una al punto di mezzo- 
giorno, r altra a quindici minuti e dieci nove secondi a presso, 
discoste r una da 1’ altra tre passi, un piede e mezzo dito ne 
r orto di Anton Fajuano; del tempo e luogo de 1’ altre si pro- 
vederà al più tardi. 

Sof. Hai molto che fare, o Mercurio, se mi vuoi raccon- 
tare tatti questi atti de la previsione, che fa il padre Giiove; e 
nel volermi tutti questi decreti particolari uno per ano far ascol- 
tare, mi pari, che se’ simil a colui, che volesse prendere il conto 
de’ granelli de la terra. Tu se’ stato tanto ad apportare quattro 
minuzarie d’ infinite altre, che nel medesimo tempo sono accadute 
in una picdola contrada, dove son quattro o cinque stanze non 
troppo magnifiche; or che sarebbe, se dovessi donar conto a 
pieno di cose ordinate in quella ora per questa villa , che sta a 
le radici del monte Cicade? Certo, non ti basterebbe un anno 
ad esplicarle ima per una, come hai cominciato a fare. Che credi, 
se oltre volessi apportar tutte le cose accadute circa la città di 
Nola, circa il regno di Napoli, circa 1’ Italia, circa 1’ Europa, 
circa tutto il globo terrestre, circa ogni altro globo in infinito, 
come infiniti son li mondi sottoposti a la providenza di Giove? 
In vero, per apportar solo quello eh’ ù accaduto et ordinato 
d’ esser in uno istante, ne 1’ ambito d’ mi Solo di questi orbi o 
mondi, non ti fia inestiero di mandar cento lingue e cento bocche 
di ferro, come fanno li poeti, ma mille millia migliaia di millioni 
in termine d’ un anno, a non averne esecutata la millesima parte. 
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E per dirla, o Mercurio, non so che voglia dir quelito riporto, 
per cui alcuni de miei coltori, chiamati filosofi, stimano, che 
c|iiesto povero gran padre Giove sia molto sollecito, occupato et 
impacciato, e credeiio, che lui sia di tal fortuna, che non è minimo 
mortalo, che debba aver invidia al stato suo. Lascio, che in 
quel tempo, che spendeva a propouere e destinar questi effetti, 
necessariamente scorsero infinite volte infinite occasioni di prove- 
dere et aver provisto ad altri, e tu, mentre ine le vuoi raccontare, 
se volessi far 1’ officio tuo, devi averne fatti e farne infinite volte 
altri infiniti. 

Mere. Sai, Sofia, se sei Sofia, che Giove fa tutto senza 
occupazione, sollecitudine et impacciaineuto , per che ha specie 
iiinumerabili et infiniti individui, provede, donando ordine, et 
avendo donato ordine, non con certo ordine successivo, ma subito 
subito et insieme insieme, e non fa le cose a modo de li parti- 
colari efficienti ad una ad una, con molte azioni, e con quelle 
infinite viene ad atti infiniti; ma tutto il passato, presente e fu- 
turo fa con un alto semplice e singulare. 

Sof. Io posso saper questo, o Mercurio, che non insieme 
insieme raccontate e mettete in esecuzione queste cose, et esse 
non sono in un soggetto semplice e singolare, e però 1’ efficiente 
deve essere proporzionato, o al meno con 1’ operazione proporzio- 
narsi a <(uelle.. 

Mere. É vero quel che dici, e deve essere cosi, e non può 
essere altrimenti ne lo efficiente particolare, prossimo e naturale; 
per che ivi, secondo la ragione e misura de 1’ effettiva virtiide 
particulare seguita la misura e ragione de 1' atto particolare circa 
il particular soggetto ; ma ne 1’ efficiente universale non è cosi, 
per che lui è proporzionato, se si può dir cosi, a tutto 1’ effetto 
infinito, che da lui dipende, secondo la ragione di tutti luoghi, 
tempi, modi e soggetti, e non definitamente a certi luoghi, siig- 
getti, tempi e modi. 

Sof. So, o Mercurio, che la cognizione imiversale è 
distinta da la particolare, come il finito da 1’ infinito. 

Mere. Di meglio, come 1’ niiitade da 1’ infinito numero; 
e devi saper ancora, o Sofia, che 1’ unità è nel numero infinito, 
et il numero infinito ne 1’ unità, oltre che 1’ unità è imo infinito 
implicito, e 1’ infinito è 1’ unità esplicita: a presso che, dove 
non è unità, non è numero nè finito, nè infinito, e dovunque è 
numero o finito o infinito, ivi necessariamente è 1’ unità. Questa 
dunque è la siistanza di quello ; dunque , chi non accidental- 
mente, come alcuni intelletti particolari, ma essenzialmente, come 
r intelligenza universale, conosce 1’ unità, conosce 1’ uno et il 
numero, conosce il finito e infinito, il fine e termine da compren- 
sione et eccesso di tutto: e questo può far tutto, non solo in 
universale, ma oltre in particolare; cosi come nim è particolare. 
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die non sia compreso ne 1’ uuirersale, non è nomerò, in cui piìk 
veramente non sia 1’ unità, che il numero istesso. Cosi dunque 
senza diificultà alcuna e seuza impaccio Giove provede a tutte 
cose in tutti i liiog^hi e tempi, come necessariamente lo essere et 
niiità si trova in tutti i numeri, in tutti liiog'hi, in tutti tempi et 
atomi di tempi, luoghi e numeri, e 1’ unico principio de 1’ essere 
è in infiniti individui , che furono , sono e saranno. Ma non è 
questa dispiitazioue il fine, per cui sono venuto, e per cui credo 
d’ esser stato ^chiamato da te. 

Sof. £ vero, che so bene, che queste son cose degne 
d’ esser decise dai miei filosofi, e pienamente intese, nou da me, 
che uou le posso capire, eccetto che difficilmeute in comparazioni 
e similitudini , ma da la Sofia celeste e da le. Ma da quel tuo 
raccontare son stata commossa a cotal qiiestioue, prima che venire 
a discorrere circa li mici particolari interessi e disegni. £ certo 
mi parevi, che seuza ogni proposito tu, giudiziosissimo nume, 
fusai entrato in quello discorrer di cose cosi minime e basse. 

Mere. Non 1’ ho fatto con vanità, ma con grande provi- 
deuza, Sofia, per che ho giudicata necessaria questa animadver- 
sioue a te, per quel che conosco, che |>er le molte affizioiii sei di 
tal maniera turbata, che facilmente 1’ affetto ti vegna trasportato 
a voler nou troppo piamente opinare circa il governo de li dei: 
il quale è giusto e sacrosanto al fin finale, ben che le cose appa> 
jono in quelle maniere, che tu vedi confusissime. Ho voluto 
dunque, prima che trattassi altro, provocarti a cotal contempla- 
zione, per renderti sicura dal dubbio, che imtessi aver e forse 
molte volte dimostri ; per che essendo tu terrena e discorsiva, non 
puoi apertamente intendere 1’ importanza de la previdenza di 
Giove, e del studio di noi altri suoi collaterali. 

Sof. Ma pure, o Mercurio, che vuoi dire, che pià tosto 
al presente, che altre volte, ti ha commosso questo zelo ? 

Mere. Ti dirò quello eh’ ho differito il dirti sin al pre- 
sente, ]>er che il tuo voto, la tua orazione, la tua ambasciaria, 
ben che sia gionta in cielo, e pervenuta a noi veloce e presta, 
era però a mezza estate agghiaedata, era irresoluta, era tremante, 
quasi più gittata come a la fortuna, che inviata e commessa come 
a la previdenza : quasi che era diibia , se la ]>ossea aver effetto 

di toccarne 1’ orecchie, come di quelli, che sono attenti a cose, 
che son stimate più principali. Ma t’ inganni. Sofia, se pensi, 
che nou ne sieuo a cura cosi le cose minime, come le prindpali 
talmente, si come le cose grandissime e prindpalissime nou con- 
stano senza le minime et abbiettissime. Tutto dunque, quan- 
tunque minimo, è sotto infinita provideuza; ogni quanto si 
voglia vilissima minnzaria in ordine del tutto et universo è 
importantissima ; per che le cose grandi son compqste de le pio 
ctole, e le picdole de le piodolissime, e queste de gl’ individui e 
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minimi. Cori intendo de le grandi sostanze, come de le grandi 
efficacie e grandi effetti. 

Sof. È rero, per che non è si grande, ri magnifico, e ri 
bello architetto, che non consto di cose, che picciole, Tilissime et 
informi ap|Mijono e son giudicate. 

Mere. L’ atto de la cognizion divina è la sostanza de 
r essere di tutte cose; e però, come tutte cose o finito o infi- 
nito hamio r essere, tutte ancora sono conosciute et ordinate e 
proviate. La cognizion divina non è come la nostra, la quale 
seguite dopo le cose; ma è avanti le cose, e si trova in tutte le 
cose, di maniera, che, se non la vi si trovasse , non sarebbono 
cause prossime e secondarie. 

.Sof. E per questo vuoi, o Mercurio, che io non mi sgo- 
mente per cosa minima o grande, che mi accade, non solo come 
principale e diretta, ma ancora come indiretta et accessoria, e che 
Giove è in tutto, e colma il tutto, e ascolta tutto? 

M ere. Cosi è; però per 1’ avvenir sovvengati di scaldar 
più la tua ambasciarla, e non mandarla cosi negletta, mal vestita 
e fredda in presenza di Giove ; e lui e la tna Pallade in’ hanno 
imposto, che prima, eh’ io ti parlassi d’ altro, con qualche deste- 
rità ti facesse accorta di questo. 

.Sof. Io vi ringrazio tutti. 

Mere. Or esplica la causa, per la quale m’ hai fatto ve- 
nire a te ! 

Sof. Per la mutazione e cangiamento di costumi, eh’ io 
comprendo in Giove, per quello die per altri ragionamenti ho 
appreso da te. ló sono entrata in sicurtà di diinandaigli e 
fargli iustanza di dò che altre volte non ho avuto ardire, quando 
temeva, che qualche Venere, o Cupido, o Ganimede rigettasse 
e risospingesse la mia ambasdaria, quando si presentava a la 
porta de la camera di Giove. Adesso, eh’ è riformato il tutto, 
e che souo ordinati altri portinai, condottieri et assistenti, e che 
lui è ben disposto verso la giustizia, voglio, che per tuo mezzo 
gli veglia presentata la mia richiesta, la qual versa drca li gran 
torti, che mi vegnono fatti da diverse sorte di uomini io terra, 
e pregarlo, che mi sia favorevole e propizio, secondo che la sua 
cosdenza gli dettarà. 

Mere. Questa tua richiesta, per esser lunga e di non poca 
importanza , e anco per esser novamente decretato nel deio , die 
tutte le espedizioni, tanto civili, quanto criminali, vegnauo re- 
gistrate ne la camera, non senza tutte le occasioni, mezzi e dr- 
constanze loro, però è necessario, che tu me la porghi in scritto, 
e cori la presenti a Giove et al senato celeste. 

Sof. Onde questo novo ordine? 

Mere. A dò che ognuno de li dei in questo modo vegna 
costretto a far la giustizia; per che per la registrazione, che 
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etemizza la memoria de gli atti. Tengano a temer 1’ eterna in- 
famia, e d' incorrere biasimo perpetuo con la condannazione, cLe 
si dere aspettar da I’ assoluta giustizia, che regna sopra li go- 
Yeniatorì, et è presidente sopra tutti dei. 

Sof. Cosi dunque farò. Ma vi bisogna del tempo a pen- 
sai-e e scrirere ; però ti priego, che rivegni domani a me, o vero 
il prossimo seguente giorno. 

.. Mere. Nou mancarò. Tu pensa a quel che fai! 



- r>'/p '• ■ ' 

■^ DIALOGO SECONDO. 

' S a u 1 i n o. 

Di grazia. Sofia, prima, che procediamo in altro, donatemi 
ragione di questo ordine e disposizione di numi, la quale ha 
fonnata Giove ne gli astri, e prima fatemi udire, per che ne 
r emimeutissima — per che cosi è stimata volgarmente — sedia 
abbia voluto che sia la dea Veritade? 

Sof. Facilmente. Sopra tutte le cose, o Saulino, è atnaia 
la verità ; per che questa è 1’ unità, che soprasiede al tutto, e la 
bontà, eh’ è preemineute ad ogni cosa; per che uno è lo ente 
buono e vero, medesimo e vero eute e buono. La verità è quella 
entità, che nou è inferiore a cosa alcuna ; per che, se vuoi fin- 
gere qualche cosa avanti la verità, bisogna, che stimi, quella 
essere altro che verità ; e, se la fingi altro che verità, necessaria- 
mente la intenderai non aver verità in sé, et essere senza verità, 
non essere vera ; onde conseguentemente è falsa, e cosa da niente, 
e nulla, e non eute. Lascio, che niente può essere prima, che la 
verità, se non è vero, che quello sia primo e sopra la verità, e cotal 
vero essere nou può essere, se non per la verità. Cosi non può 
essere altro, che insieme con la verità, et essere quel medesimo 
senza verità : per ciò che, se per la verità non è vero, non è ente, 
è falso, è nulla. Parimente non può essere cosa a presso la ventate ; 
per che, se è dopo lei, è senza lei; se è senza lei, nou è vero, 
per che non ha la verità in sé; sarà dunque falso, sarà dunque 
niente. Dunque la verità è avanti tutte le cose, è con tutte le 
cose, è dopo tutte le cose, è sopra tutto, con tutto, dopo tutto; 
ha ragione di principio, mezzo e fine. Essa è avanti le cose, per 
modo di causa e principio, mentre per essa le cose hanno dipen- 
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ileiiza ; è ne le cose, et è stistanza dì qnelle istessa, mentre per 
essa hanno la sussistenza; è dopo tutte le cose, mentre per lei 
senza falsità si coinprendeno. £ ideale, naturale e nazionale; 
è metafisica, fisica e log^ica. Sopra tutte le cose dunque è la 
verità, e ciò eh’ è sopra tutte le cose, ben che sia coiicepnto se- 
condo altra ragione , et altrimenti uoinniato , quello pure in sii- 
stauza bisogna che sia 1’ istessa verità. Per questa causa dun- 
que ragiouevohnente Giove ha voluto, che ne la più eminente 
parte del cielo sia vista la ventate. Ma certo questa, che sen- 
sibilmente vedi, e che puoi con 1’ altezza del tuo intelletto capire, 
non è la somma e prima, ma certa figura, certa imagiue e splen- 
dor di quella, la quale è superiore a questo Giove, di cui par- 
liamo sovente, e eh’ è soggetto de le nostre metafore. 

Saul. Degnamente, o Sofia; per che la verità è la causa 
pià sincera , ]>ii'i divina di tutte ; anzi la divinità , e la sincerità, 
bontà e bellezza de le cose, e la verità, la quale nè per violenza 
si toglie, uè per antiqiiità si corrompe, nè per occultazione si 
sminuisce, nè per comunicazione si disperde: per che senso non 
la confonde, tempo non la ruga, luogo non 1’ asconde, notte non 
r interrompe, tenebra non la vela ; anzi con essere più e più im- 
pugnata, più e più risuscita e cresce ; senza difensore e protettore 
si difende, e però ama la compagnia di pochi e sapienti, odia 
la moltitudine, non si dimostra a quelli, che per sè stessa non la 
cercano, e non vuol essere dichiarata a color, che umilmente non 
se r esponeno, nè a tutti quei, che con frode la inquireno; e 
però dimora altissima, dove tutti rimirano e pochi veggono. Ma 
per che, o Sofia, la prudenza le succede? Forse, per che coloro, 
che vogliono contemplar la verità, e che la vogliono predicare, 
si devono con prudenza govéruare ? 

S'of. Non è questa la catisa. Quella dea, eh’ è gionta e 
prossima a la verità, ha doi nomi : providenza e prudenza ; e si 
chiama providenza, in quanto influisce’ e si trova ne li principi 
superiori ; e si chiama prudenza , in quanto è efièttuata in noi : 
come sole suole essere nomato e quello che scalda e diffonde il 
lume, et oltre quel lume e splendor diffiiso', che si trova nel 
specchio et oltre in altri snggetti. La providenza dunque si dice 
ne le cose superiori, et è compagna de la verità, e non è senza 
quella , et è la medesima libertà e la medesima necesità ; di 
maniera, che la verità, la providenza, la libertà e necessità, la 
unità, la verità, la essenzia, la entità, tutte sono uno assolutis- 
simo , come altre volte ti farò meglio intendere. Ma per como- 
dità de la presente contemplazione sappi, che questa influisce in 
noi la pnidenza , la qual è posta è consistente in certo discorso 
temporale, et è ima razione principale, che versa circa 1’ univer- 
sale e particolare; ha per damigella la dialettica, e per guida 
la sapienza acquisita, nomata volgarmente metafisica , là quale 
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congidera gli nniveràati di tntte le cose , cbe cascano in cognizione 
nmana, e queste due tntte le sue considerazioni riferiscono a 
r uso di quella; ha due insidiatrici nemiche, che sono viziose; 
da la destra si trova la callidità, versnzia e malizia, da la sinistra 
la stupidità, inerzia et impnideiizia. E versa circa la virtù con- 
sultativa, come la fortezza circa 1’ impeto de 1’ iraciuidia, la tem- 
peranza circa il consentimento de la concupiscibile, la giustizia 
circa tutte le operazioni, tanto esterne, quanto interiori. 

Saul. Da la providenza dunque vuoi , che iiiHiiigca in noi 
la prudenza, e che nel mondo archetipo quella risponda a questa, 
eh’ è nel mondo fìsico : questa , che porge a li mortali il scudo, 

per cui contro le cose adverse con la ragione si fortificali, per cui 
siamo insegnati di prendere più pronta e perfetta cautela, dove 
maggiori dispendj si minacciano e temeno, per cui gli agenti in- 
feriori s’ accomodano a le cose, ai tempi et a le occasioni, e non 
si mutano , ma s’ adattano gli animi e le voliintadi ; per cni a li 
bene affetti niente accade come subitaneo et iinproviso, di nulla 
dubitano, ma tutto aspettano, di nulla auspicano, ma da tutto 
si guardano, ricordandosi il passato, ordinando il presente, e pre- 
vedendo il futuro. Or dimmi, per che Sofia succede et è prossima 
a la prudenza e veritade? 

Sof. La Sofia, come la verità e la providenza, è dì due 
specie. L’ una è quella superiore, sopraceleste et oltremondana, 
se cosi dir si puote ; e questa è 1’ istessa providenza , medesima 
è luce et occhio : occhio , eh’ è la luce istessa ; luce , di’ è 

r occhio istesso. L’ altra è la consecutiva, mondana et inferiore, 
e non è verità istessa , ma è verace e partecipe de la verità ; 
non è il sole, ma la luna, la terra, et astro, che per altro luce. 
Cosi non è Sofia per essenza, ma per partecipazione, et è un 
occhio, che riceve la luce, e viene illuminato da lame esterno e 
peregrino, e non è occhio da sè, ma da altro, e non ha essere 
per sè , ma per altro ; per che non è 1’ uno , non è 1’ ente , il 
vero, ma de 1’ imo, de 1’ ente, del vero, a 1’ uno, a 1’ ente, al 
vero, per C uno, per 1’ ente, per il vero, ne 1’ uno, ne 1’ ente, 
nel vero, da 1’ nuo, da 1’ ente, dal vero. La prima è invisibile, 
et infigurabile, et incompreiisibile sopra tutto, in tutto et infra 
tutto ; la seconda è figurata in cielo , illustrata ne gl’ ingegni, 
comimicata per le parole, digerita per 1’ arti, ripolita per le 
discussioni, delineata per le scritture, per la quale chi dice sapere 
quel che non sa, è temerario sofista; chi nega sapere quel che 
sa, è ingrato a 1’ intelletto agente, et ingiurioso a la verità, et 
oltraggioso a me. E di simil sorte vegnono ad essere tutti quelli, 
che non mi cercano per me stessa, o per la suprema virtiide et 
amor de la diviuitade, eh’ è sopra ogni Giove et ogni cielo, ma 
o per vendermi per denari, o per onori, o per altre specie di 
guadagno, o non tanto per sapere, quanto per essere saputi, o 
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l>er detrarre e poaser impagliare, e iaru coutra la felicità d’ al- 
cuni molesti censori e rigidi osservatori; e di questi li primi 
soli miseri, li secondi son vani, li terzi son maligni e di vii ani- 
mo. Ma color, che mi cercano per edificar sè stessi, sono pru- 
denti. Gli altri, che m’ osservano, per edificar altrui, sono 
umani; quei, che mi cercano assolutamente, sono curiosi; gli 
altri , che m’ inquireno per amor de la suprema e prima verità, 
sono sapienti, e per conseguenza felici. 

Saul. Onde avviene, o Sofia, che non tutti, che medesi- 
mamente ti possedeuo, veguono tutti medesimamente affetti; anzi 
talor, chi meglio ti possedè, men bene vieu edificato ? 

S o f. Onde accade, o Saulino, che il sole non scalda tutti 
quelli, a li quali luce, e tal volta meno riscalda tali, ai quali 
maggiormente rispleiide? 

Saul. Io t’ intendo. Sofia, e comprendo, che tu sei quella, 
che in varj modi contempli, comprendi et esplichi questa veri- 
tade , e gli effetti di quella superna influenza de 1’ esser tuo , a 
la quale ]>er varj gradi e scale diverse tutti aspirano, tentano, 
studiano, e si forzano salendo pervenire, e si obbietta e presenta 
medesimo fine e scopo a diversi stiidj, e viene ad attuare diversi 
suggelli di virtiiti intellettuali, secondo diverse misure; mentre 
a quell’ una e semplicissima veritate 1’ addrizza, la quale, come 
non è chi alcunamente la possa toccare, cosi non si trova qua 
basso chi la possa perfettamente comprendere: per che non è 
compresa, o veramente non viene appareggiata se non da quello, 
in cui è per essenza; e questo non è altro, che lei medesima. 
E per ciò da fuori non si vede, se non in ombra, similitudine, 
specchio, et in superficie e maniera di faccia, a la quale non è 
in questo mondo chi piò s’ awicine per atto di previdenza et 
effetto di prudenza, eccetto che tu. Sofia, mentre vi conduci sette 
diverse, de le quali altre ammirando, altre parabolando, altre 
mqiiireudo, altre opinando, altre giudicando e determinando, 
altre ;>er sufficienza di naturai magia, altre per superstiziosa di- 
vinazione, altre per modo di negazione, altre per modo di affir- 
mazione, altre per via di composizione, altre per via di divi- 
sione, altre per via di definizione, altre per via di dimostrazione, 
altre per principj acquisiti , altre per principi divini aspirano, 
mentre quella li grida in nullo luogo presente, da nullo luogo 
assente, proponendoli avanti gli occhi del sentimento per scrit- 
tura tutte le cose et effetti naturali, e 1’ intona ne 1’ orecchio de 
r interna mente per le concepnte specie di cose visibili et invi- 
sibili. A la Sofia succede la legge, sua figlia, e per essa quella 
vuole oprare ; e per questa lei vuole essere adoperala ; per qiiesla 
li principi regnano, e li regni e repubbliche si mantegiiouo. 
Questa adattandosi a la complessione e costumi di popoli e genti, 
reprime 1’ audacia col timore, e fa, che la boutate sia sicura tra 
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gli acellerati et è cagione, che ne li rei sempre sia il rimorso da 
la coscienza, con il timore de la giustizia, et aspettazione di quel 
snpplicio, che discaccia 1’ orgoglioso ardire, et introduce 1’ umile 
consentimento, con li suoi oUo ministri, che sono talioue, carcere, 
percosse, esilio, ignominia, senritii, porertate e morte. Giove 
r ha riposta in cielo et esaltata, con questa condizione, che 
faccia, che li potenti per la lor preemiueuza e forza non sieno 
sicnri, ma riferendo il tutto a maggior providenza e legge siipe» 
riore, per cui, come divina e natnrale, si regole la civile, faccia 
intendere, che per coloro, eh’ esceno de le tele d’ aragne, sono 
ordinate le reti, li lacci, le catene e i ceppi; atteso che per 
ordine de la legge eterna è sancito, che li piti potenti sieno piik 
potentemente compresi e vinti, se non sotto un manto e dentro 
una stanza , sotto altro manto et altra stanza , che sarà peggiore. 
A pre^^ le ha ordinato et imposto , che massimamente verse e 
veglia rigorosa circa le cose, a le quali da principio e prima e 
Principal causa è stata ordinata, cioè, dm qnet tanto, eh’ appar- 
tiene a la comunione de gli nomini, a la dvile conversazione; 
a fine che li potenti sieno sostenuti da gl’ impotenti, li deboli 
non sieno oppressi da li pià forti, sieno de|>osti li tiranni, ordinati 
e contirmati li giusti governatori e regi, sieno favorite le repub- 
bliche, la violenza non incnlche la ragione, 1’ ignoranza non 
disprege la dottrina, li poveri sieno agiutati da’ ricchi, le virtuti 
e studj utili e necessari al comune sieno promossi, avanzati e 
mantenuti ; sieno esaltati e remunerati coloro, che profittarauno 
in quelli, e li desidiosi, avari e proprietari sieno spregiati e tenuti 
a vile. Si mantegna il timore e culto verso le potentati invisibili, 
onore, riverenza e timore verso li prossimi viventi governatori; 
nessuno sia preposto in potestà, che medesimo non sia superiore 
di meriti per virtiile et ingegno, in cui prevaglia, o per sè solo, 
il che è raro e quasi impossibile, o con comunicazione, e con.^ 
dglio d’ altri ancora , il che è debito ordinario e necessario. Le 
ha donata Giove la potenza di legare, la quale massime consista 
in questo, che lei non si faeda tale, che incorra dispero et in- 
dignità, a cui si potrà incontrare, menando li passi per doi cam- 
mini, de’ quali 1’ uno è de la iniquità, commendando e propo- 
nendo cose ingiuste, 1’ altro è de la difficoltà, proponendo e com- 
mendando cose impossibili, le quali pure sono ingiuste; per dò 
che due sono le mani, per le quali è potente a legare ogni legge ; 
r una è de la giustizia, 1’ altra è de la possibilità: e di qne^ 
r nna è moderata da 1’ altra, atteso die, quantunque molte cose 
sono possibili, che non son giuste, niente però è giusto, che non 
sia possibile. Bene did, o Sofia, che nessuna legge, che non è 
ordinata a la pratica del convitto umano, deve essere accettata. 
Bene ha disposto et ordinatole Giove; per che, o che vegna 
' dal deio, o eh’ esca da la terra, non deve esser approvata, nè 
II. 11 
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aiutata quella instituzioiie o lefr^y che uoa apporta 1’ utilità 
e comodità, che ne aininena ad ottimo line, del quale ma^gfiore 
non possiamo comprendere, che quello, che talmente indirizza 
gli animi e riforma gl’ ingegni, che da quelli ai producano frutti 
utili e necessari a la conversazione umana ; chè certo bisogna, 
che sia cosa divina, arte de le arti e disciplina de le discipline 
quella , per cui hanno da esser retti e reprimuti gli uomini, che 
tra tutti gli animali son di complessioni più distinti, di costumi 
piti var), d’ inclinazioni più divisi, e di voliintati più diversi, di 
appiilso più incostanti. Ma oimè! o Sofia, che siamo doveuuti 
a tale — chi mai avria possuto credere, che questo fusse possi- 
bile? — che quella deve essere stimata massime religione, la 
quale per minimo, e vile, e per errore abbia 1’ azione e atto di 
buone operazioni ; dicendo alcuni, che di quelle non si curano li 
dei, e per quelle, qiiautiinqiie sieuo grandi, non sono giusti 
gli uominL 

Sof. Certo, o Saniino, io credo sognare; ]>enso, che sia 
un fantasma, un’ apparizione di turbata fantasia, e iiou cosa vera, 
quella, che dici; et è pur certo, che si trovano tali, che propo- 
iiano, e facciano creder questo a le misere genti. Ma nòti dubi- 
tare! per che il mondo facilmente si accorgerà, che questo non 
si può digerire , ■ cosi come ibcilmeute sì pnù awedere di non 
posser sussistere senza legge e religione. Or abbiamo alquanto 
veduto, come bene è stata ordinata e situata la legge: devi 

adesso udire, con qual coudizione a quella è vicino aggionto il . 
giudizio. Giove al giurUzio ha messo in mano la spada e bt 
corona ; questa , con cui tiremie quelli , che oprano bene, aste- 
nendosi dal male; quella, con cui castighe color, die son pronti 
a li delitti, e son disutili et infruttifere piante. Ha ingiouto al 
giudizio la defensioue e cura de la vera legge , e la destruzioim 
de r iniqua e falsa, dettata da genj perversi, et inimici del tran- 
qiiUlo e felice stato umano; ha comandato al giudizio, che giolito 
a la legge non estingua, ma, quanto ai può, accenda I’ appetito 
de la gloria ne li petti umani, per che questo è quel solo et effi- 
cadssimo sprone, che suole incitar gli nomini, e riscaldarli a 
quelli gesti eroirì, che aumentano, mant^^ouo e fortificano le 
repubbliche. , 

Saul. Li nostri de la fiuta religione tutte queste glorie lo 
chiamano vane; ma dicono, che bisogna gloriarsi solamente in 
non so che tragedia cabbalistica. 

Sof. Oltre, che non attenda a quel che s’ imagine o pen- 
so dascnno, pur che le parole e gesti non corrompano il stalo 
tranquillo, e massime vene in correggere e maniere tutto quel 
che condate ne 1’ operazioni, non giudicar 1’ arbore da belle 
fronde, ma da bnoni fratti, e quelli, che non li producono, sieno 
tolti, e cedano il luogo ad altri , che porgano ; die non creda. 
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che ia nodo akuuo B dei"ii seaitaiio iirte(«iMiti in qnelle cose, 
Itele tiuali nesMiuo naina si sente interessato, per che di qnélle 
cose aolaineiite li dei si curano, de le quali si possono cnrar g;Ii 
BStniui, e non per cosa, che yeg:ua fatta o detta, o pensata per 
essi, ùAupinoTeuo, o si adirano, se non in quante per quello 
Teuiasesi^ndersi quei rispetto, per cui si utantegnono le repiib» 
Miche) atfefc^jjie li dei non sarebbono dei, se' si' prendessero 
piacere < >,.di spilHMt tristizia o alleg-vezza per quello che ’iiiiino o 
pensano quelli sarebbono pili' bisognosi che qne- 

Sti,. o cd||Buelli riceverebbeno iitiKtate e profitto da 

questi, ctiM^Kntida quelli. .Essendono dunque ti dei rimossi 
da ogni passiofl^Te^ooo ad arer ira e piacere 'attivo solamente, 
e uga^asvvo, e panò non minacciano restii;» e- promelteno' pre- 
aiioi^R^^le o hlhl^che risuka in emd,! Ma per qnello ette 
coin^Hb ne >li popoli e civfih' conversazioni, a 
leqMaflm^Bnn soccorso^mn le loro divine, wo» bastandoli 1’ urna'* 
M leggi e |Mtuti. Per tMitO' è cosa indegno , stolta , profana 
e hiasMnevoi^Mpeusare, ..'che li dei ricercano la riverenza, il ti- 
more, r .amd^ul culto >c rispetto da gh nomini per altro buon 
fine et utilitatqlMe de glii. nomini medesimi, atteso che essendo 
essi gtoriesissimi in sè, ve> non possendoseli aggionger glorie da 
inoli, haa. iatlo le leggi iisin tanto |>er ricevere gloria, quanto 
per comunicar la gloria. a gli tiominii e però tanto le leggi e 
giudizi spn lontane da .la.<heiità e verità di' legge e giudizio, 
quanto si disoostano dà IV ordinare e approvare ■i’ massiinainente 
qnello ohe consiste ne P ainanì morali de gli itomiiii''a riguardo 
de gU altri uomini. > •> 

■ Sani, Efficacemente, o Sofia, per questa ordinaziou di 
Giove si dimostra, che gli arbori, che sono ne gli orti de le leggi, 
sono ordinati da li dei i>er li frutti, e specialmente tali, de’ quali 
si pescano, si nutriscano c conservino gli uomini, e che li superi 
non si dilettano! d’ odore d’ altri, che di questi. 

i « Sof. Ascolta! Da questo vuole, che il giudizio inferisca, 
che lì dei massime vogliano, essere amati e temuti, per fine di 
fàvoiìre al consorzio umano, et avvertire maMima mente cpiei viz|, 
che apportano noja a quello ; e perà li peccati kiteriori solamente 
delitto esser giudicati peccati, - per quel che metteno o metter 
possono ìli effetto esteriore, e le giustisie interiori mai sono gìn- 
stizie senza la pratica esterna, come le: piante in vano sono 
pittate senza fratti, o in presenza, o in aspettazione. E vuole, 
cha.de gli eireri in comparazione massimi Siene quelli, che scmo 
in pr^tidisio de la repubblica; minori quelli, (he sono in pre- 
gindiaio d’ on altro particolare interessato; minimo sia quello, 
eh’. accade tra doi d’ accordo; hallo è qnello, che non procede 
a Mal esempio o mal effetto, e che da gl’ im]>eti accidentali 
aocadeno ne. la complessione de 1’ individn». E questi gon qnM 
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medesiiiii errori, per li quali {fli eminenti dei ni «enleiio massime, 
uibiore- minima- e iiullainente oWesi; e per di questi I’ opre con- 
trarie si stimano massime, minore-, minima- et alcniiameute 
serviti. Ila coniandi<to ancora al g-indizio, die sia accorto, che 
per r avvenire approvo la ]>eiiitenza ; ma che non r^j^^enle al 
pari de 1’ innocenza j approvi il credere e stimare , giammai 
al jiari del lare et operare ; cosi intenda del confessare e dire, 
al rispetto del correggere et astinere; tatjÉo^j^mende li pen- 
sieri, per quanto riluceno ne li segni esj^sM e ^y l» effetti 
possibili ; non faccia , che colui , che doink'anaj^Me il corpo, 
sieda vicino a colui, eh’ affrena 1’ ingegno; non •“ compa- 
razione questo solitario disutile coti quello di p^^lfittevole conser- 
vazione ; non distingua li costumi e religioi^tanto per la distin- 
zione di toghe e differenze di vesti, quai^^er buoni g| |j|y liori 
abiti di virtuli e discipline ; non tanto ijnda a qnell£|^e ha 
frenato il ferver de la libidine , die for^ è impotent^ff^ freddo, 
quanto a queir altro, eh’ ha mitigato 1’ empito de 1’^, che certo 
non è timido, ma paziente; non applanda tant^_ quello , che 
forse disutilmente s’ è obligato a non mostrarsi U^inoso , eh’ a 
queir altro, che si determina di non essere WIre maledico e 
malfattore; dica maggior errore il superbo appetito di gloria, 
onde resulta sovente bene a la repubblica, che la sordida cupi- 
digia di danari; non faccia tanto trionfo d’ uno, per che abbia 
sanato un vile e disutil zoppo, che |ioco o nulla vale più sano, 
che infermo, quanto d’ un altro, eh’ ha liberata la patria, e rifor- 
mato un animo perturbato ; non stime tanto, o più, gesto eroico 
1’ aver in qualche modo e qualche maniera possiilo estinguer il 
foco d’ una fornace ardente seiiz’ acqua, che 1’ aver estinte le 
sedizioni d’ un popolo acceso, senza sangue; non permetta, che 
si addrizzeno statue a’ poltroni, nemici del stato de le repubbliche, 
e che in pregiudizio de’ costumi e vita umana ne porgono parole 
e sogni, ma a color, che fanno temp; a’ dei, aumentano il culto 
et il zelo di tale legge e religione, per quale veglia accesa la 
magnanimità et ardore di quella gloria, die seguita dal servizio 
de la sua patria et utilità del geno umano; onde appajoiio insti- 
tnite iiniversitati per le discipline di costumi , lettere et armi ; e 
guardo di promettere amore, onore e premio di vita eterna et 
immortalitate a quei, che approvano li pedanti e parabolani; 
ma a quelli, che, per adoprarsi ne la perfezione del proprio et 
altrui intelletto, nel servizio de la comiinitate, ne 1’ osservanza 
espressa circa gli atti de la magiianiinità, giustizia e misericordia, 
piacetio a li dei : li quali per questa cagione magiiificorno il 

popolo romano sopra gli altri, per che con li suoi magnilici gesti, 
più che r altre nazioni, si seppero conformare et assomigliare 
ad essi, perdonando a’ summessi, debellando li superbi, rimet- 
tendo 1’ ingiurie, non obbliaudo li benefid, soccorrendo a’ biso- 



r _ ize^ by Coogle 



165 



^lod, difendeiKlo ^li afflitti, rìlevainlo g'Ii oppressi, alFrenando li 
nolenti, promoTeiido li meritevoli, abbassando li delinquenti, 
mettendo questi in terrore et ultimo estenninio con li flagelli o 
scure, e quelli in onore e g'ioria con statue e colossi. Ondo 
consegneiiteineiite apparve quel popolo piti affrettato, e ritenuto 
da vizi d’ incivilitale e barbaria , e piii esqnisito e pronto a ghette- 
rose imprese, eh’ altro, che si sia veduto g'iatnmai j e mentre fu 
tale la lor leg:ge e reli^oné, tali furono li lor costumi e gesti, 
tal è stato lor onore e lor felicitate. 

Saul. Vorrei, eh’ al giudizio avesse ordinato qttalche cosa 
espresso coutra la teineritate di questi grammatici, che in tempi 
nostri grassano per 1* Europa. 

S o f. Mollo bene, o Sanlino, Giove ha comandato, imposto 
et ordittato al giudizio, che veda, s’ egli è vero, che costoro 
inducano li popoli al dispregio, et al meno a poca cura di legis- 
latori e leggi, con donarli ad intendere, che quelli proponetto 
cose impossibili, e che comandano come per burla, cioè, per far 
conoscere a gli ttomitti, dte li dei satino comandare quello che 
loro non possono mettere in esecuzione. Veda, se, mentre 
dicono, che vogliono riformare le difforinate leggi e religioni, 
vegnoito per certo a guastar tutto quel tanto , che ci è di buono, 
e coiifirmar et inalzar a gli astri tutto quello che vi può essere 
o fingere di iterverso e vano. Veda, se apportano altri frutti, 
che di togliere le conversazioni, dissipar le concordie, dissolvere 
r unioni, far ribellar li figli da’ padri, li servi da’ padroni, li 
saddili da’ superiori, mettere sdama tra popoli e |topoli, gente e 
geute, compagni e compagni, fratelli e fratelli, e mettere in dis- 
qnarto le famiglie, dttadi, repubbliche e regni ; et iti conclusione, 
se, mentre salutano con la pace, portano, ovunque entrano, il 
coltello de la divisione, et il foco de la dispersione, togliendo 
il figlio al padre, il prossimo al prossimo, 1’ inquilino a la patria, 
e facendo altri divorzi orrendi, e coutra ogni natura e legge. 
Veda, se, mentre si dicono ministri d’ un, che risusdta morti 
e sana infermi, essi son quei, che peggio di tutti altri, che pasce 
la terra , stroppiano li sani , e neddeuo li vivi , non tanto con il 
loco e con il ferro, quanto con la pemidosa lingua. Veda, 
che spede di pace e concordia è quella, che proponeno a li popoli 
miserandi, se forse vogliono et ambiscono, che tutto il mondo 
concorde e consenta a la lor maligna e presuntuosissima ignoranza, 
et approve la lor malvagia cosdenza, mentre essi non vogliono 
concordare nè consentire a legge, a giustizia e dottrina alcuna, 
et in tutto il resto del mondo e de’ secoli non appare tanta 
discordia e dissonanza, quanta si convince tra loro; per dò che 
tra died mila di simili pedanti non si trova uno, che non abbia 
nu suo catecismo formato, se non pubblicato, al meno per pubbli- 
care: quello, che non approva nessuna altra instituziene, che 
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la propria, (roTando iu tutte 1’ altre dtie dannare, reprobare e 
dubitare; oltre dbe ai trora la ma^or parte di essi, cbe aon 
discordi in sè medesimi, cassando ogg'i qneUo che scrissero 
r altro g'ionto. Veda, qual riuscita facciano essi, e qnai costumi 
susciteiio e provocheiio ne gli altri , per quanto appartiene a gli 
atti de la giustizia e misericordia, e la conservazione et aumento 
di beui pubblici ; se per lor dottrina e magistero sono drizzate 
academic, universitati, tempj, ospitali, collegi, scuole e luoghi 
di discipline et arti, o pure, dove queste cose si trovano, soa 
quelle medesime, e fatte di medesime facilitati, eh’ erano prima, 
che loro venissero e comparissero tra le genti ; a :presso > se 
per loro cura queste cose sono aumentate, o pure per loro ueglir 
geuza disminuite, poste in mina, dissoluzione e perversioue; 
oltre, se sono occiipatori di beui altrui, o pure elargitori di beni 
propri; e iiualmeute, se quelli, che prendono la Iw parte, 
aiunentauo e stabiliscono li beui pubblici, come faceano li lor 
contrari predecessori, o pure insieme con questi: li dissipaBO, 
squartano e divorano, e, mentre deprimeno T opre,' estingueao 
ogni zelo di farle nuove e conservarle antiche. Se cmI è,- e 
se tali sai-ali compresi e convitti, e se, dopo che saranno avver- 
titi, mostrandosi incorreggibili, fermaraiino i piedi de 1’ ostina- 
zione, comanda Giove al giudizio, sotto pena de la di^razia 
sua e di perdere quel grado e preemiuenza, che tiene nel cie!-J, 
che li dissipe, disperda et aiiiiulle, e spinga con qual si voglia 
forza, braccio et industria sino a la memoria del nome di tanté 
pestifero germe. £ gionge a questo, che faeda intendere a tutte 
le geuerazioiii del mondo, sotto pena de la lor mina, che s’ ar- 
mino in favor di esso giudizio , iu sino a tanto , che sarà piena- 
mente messo in esecuzione il decreto di Giove contra questa 
uoaicchia del mondo. 

Saul. . Credo, o Sofia, che Giove non cosi rigidamente 
voglia al fin risolvere qnesta misera sorte di nomini , e non co- 
minciarli a toccar di tal sorte, die prima che li doue la final 
mina, tenie, se li possa correggere, e facendoli accorgere *de la 
sua maldizioiie et errore, li provoche a pentimento. 

Sof. Si bene; però Giove ha ordinalo al giudizio, che 
proceda iu quella maniera, che ti dico. Vuole, che li sieuo tolti 
lutti quei beui, che hanno acquistati tutti coloro, che predicavano, 
lodavano, et insegnavano oprare, e che son stati lasciati et ordi- 
nati da color, che o|iravaiio e confidavano ne 1’ opre, e cbe sono 
stabiliti da questi, che hanno creduto con quell’ opre, benefizi 
e testamenti farsi grati a’ dei, e cosi vegnano ad esecrare li fratti 
ancora di quegli arbori, che procedono da quel seme tanto odioso 
a essi, e vegliano a mantenersi, conservarsi, difendersi e no- 
tarsi solamente da quei fratti, da quei rediti e soffragi, li quali 
apjiortaiio et hanno apportati loro e quelli che li credeno , e che 
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npprovano e difendono «{iiesta opinione; e che non li sia oltre 
lecito d' occupare con rapina e Tioleuta usurpazione cpiello che 
a comune ntilitate ^li altri con libero e girato animo, per mezzi- 
termini contrari ^ contrario fine hanno partiirito e seminato, e 
cosi escano da quelle profanate stanze, e non mang^ino di quel 
pane iscomiinicato ; ma vadano ad abitare in quelle pure et in- 
contaminate cose, e n pascano di quei cibi, che mediante la loro 
riformata leg^ li sono stati destinati, e iiovamente prodotti da 
questi persona^^i pii, che fanno tanto poco stima de 1’ opere 
operate, e solamente per una importuna, vile e stolta fantasia 
si stimano regi del cielo e figli de li dei, e più credeiio et 
attribuiscono a una vana, bovina et asinina fiducia, che ad un 
utile, reale e magnanimo effetto. 

Saul. Subito, o Sofia, si vedrà, quanto siano atti a gua- 
dagnarsi un palmo di terra questi, che sono cosi effusi e pro- 
dighi a donar regni de' deli, e couoscerassi di quegli altri im- 
peratori del cielo empireo, quanto liberalmente de la propria 
siistanza j^scano li lor Mercnrj, die forse, per la poca fede, che 
hanno ne 1’ opre di carità , ridurranno in necessità di andar a 
lavorar i campi , o a far altr' arte questi lor celesti messaggeri : 
chè senza altrimenti beccarsi il cervello, li assicurano, che noti 
so qual giustizia d’ iiu altro è fatta giustizia loro propria, da la 
qual purità e giustizia per questo solo vegliano esclusi, che per 
fasdnj, rapine, violenze et omiddj, eh’ abbiano fatti, si sgomen- 
tino, e per elemosine, atti di liberalitate, misericordia e giustizia 
si coufideno, si attribuiscano e sperino punto. 

Sof. Come è posdbile, o Saiilino, che le coscienze tal- 
mente affette ]>ossano giammai aver vero amore d’ oprar bene, 
e vera penitenza, e timore di commettere qual si voglia ribaldaria, 
se per commessi errori veg^uo tanto assicurati, e per opre di 
ginstizia son messi in tanta diffidenza? 

Saul. Tu vedi gli effetti, Sofia; per eh’ è cosa vera e 
certa, come essi sono veri e certi, che, quando da qual si voglia 
altra piofessione e fede alcuno si move a questa, da quel che 
era già liberale , doviene avaro , da quel eh’ era mite , è fatto 
insoleiite, da umile lo vedi siqierbo, da donator del suo è rubator 
e iisurpator de 1’ altrui, da buono è ipocrita, da sincero è ma- 
ligno, da semplice è malizioso, da riconoscente di sè è arro- 
gautissimo, da abile a qualche bontà e dottrina è jiroiio ad ogni 
sorte d’ ignoranza e ribaldaria, et in conclusione, da quel che 
possea esser tristo, ò doveuuto pessimo, che non piià esser 
peggiore. 

II. 

Sof. Or seguHiaino il proposito, quale per 1' uvventimentu 
di Mercurio ieri ne veiiiie interrotto ! 
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Sani. E ben tempo, dte, donata la ragione de la collo- 
cazione e aituazioiie de’ buoni mimi in luogo , dor’ erano quelle 
bestie si Teggu, quali altri sieno ordinati di succedere al luogo 
de r altre ; c, se vi piace, non vi sia grave di farmi sempre in- 
tendere la ragione e causa. Eravamo ieri su aver narrato, come 
il padre Giove ha donata ispedizione ad Ercole ; perù conse- 
guentemente per la prima è da vedere, che cosa abbia fatto succe- 
dere in suo luogo. 

Sof. lo, o Sauliuo, ho inteso in verità accaduto in cielo 
altro, che quel tanto, che in fantasia, in sogno, in ombra, in 
spirito di profezia vidde Crantore circa il dibatto de la ricchezza, 
voluttà, sanità e fortezza. Per che, quando Giove ebbe escluso 
Ercole da là, subito si mise avanti la Ricciiezza, e disse : ,,A me, 
o ]>adre, conviene questo luogo." A cui rispose Giove : „Per 
cpial cagione?" E lei: „Aiizi mi maraviglio," disse, ,,che sin 
tanto abbi differito di collocarmi, e prima che ti ricordassi di me, 
hai non solo collocate altre dee et altri numi, che mi deuno ce- 
dere, ma altre hai sóstennte, che bisognasse, che io da per me 
medesima venissi ad opponenni e presentarmi coiitra il pregiu- 
dizio mio e torto, che mi fate." E Giove risjmse: ,, Dite 

pur la vostra causa , Ricchezza ; ]>er che io non stimo d’ averti 
fatto torto col non darti una de le stanze già proviste; ma 
ancora credo di non fartene con negarti la presente, eh’ è da 
prò vedere: e forse ti potrai accorgere di peggio, che non pen- 
si." — ,,E che peggio mi può e deve accadere per vostro 

giudizio, di quel che m’ è accaduto?" disse la Ricdiezza. 
,,Dimmi, con qual ragione m’ hai pre|K>sta la ventate, la pni- 
denza, la legge, il giudizio? se io son quella, |>er cui la ve- 
ntate ù stima, la prudenza si dispone, la Sofia è pinata, 
la legge regna, il giudizio dispone? e senza me la verità è 
vile , la prudenza è sciagurata , la Sofia è negletta , la legge è 
muta, il giudizio è zoppo, per che io a la prima dono campo, a 
la seconda do nervo, a la terza lume, a la quarta aiitorìtate, al 
quinto forza ; a tutte insieme giocondità, bellezza et ornamento, 
e le libero da fastidi ^ miserie?" Rispose Momo: „0 Ricchezza, 
tu non dici il vero più che il falso; per che tu oltre sei quella, 
per cui zoppica il giudizio, la legge sta in silenzio, la Sofia è 
cal]>estata, la pnidenza è incarcerata, e la verità è depressa: 
quando ti fai compagna di bugiardi et ignoranti, quando favorisci 
col braccio de la sorte la )>azzia, quando accendi e cattivi gli 
animi ai piaceri, quando amministri a la violenza, quando resisti 
a la giustizia; e a presso a chi ti possiede non meno apporti 
fastidio, che giocondità, difformità, che bellezza, bruttezza, che 
ornamento, e uou sei quella, che dai fine ai fastid) e miserie, 
ma che le muti e cangi in altra specie, si che in opinione sei 
buona, ma in verità sei piA malvagia; in apparenza sei cara, ma 
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in esistenza sei -vile, per fantasia sei utile, ma ia effetto sei 
perniciosissima; atteso die per tuo magistero, quando iurestisci 
di te qualche perverso — come per ordinario sempre ti vegpo in 
casa di scellerati, raro vidiia ad uomini da bene — là a basso 
hai fatta la ventate esclusa fuor de le cittati a li deserti, hai rotte 
le gambe a la prudenza, hai fatta vergognar la Sofia, hai chiusa 
la bocca a la legge, non hai fatto aver ardire al giudizio, tutti 
hai resi vilissimi." „Iii questo, o Momo," rispose la Ricchezza, 
„puoi conoscere la mia ]>otestate et eccellenza, che io aprendo e 
serrando il pugno, e per comunicarmi o qua o là, fo, che questi 
duqne numi vogliano , possano e facciano , o ver sieno spregiati, 
banditi e ribattati, e per dirla, posso cacciarii al delo, o ne 
r inferno." Qua rispose Giove: „Non vogliamo in deio et in 

queste sedie altro, che buoni numi. Da qua si togliano que’, che 
SOI! rei, e quei, che o sono pià rei, che buoni, e quei, che in- 
differentemente SOI! buoni e rei ; tra li quali io penso, che sei tu, 
che sei buona cou li buoni, e pessima con gli scellerati." 

,,Sai, o Giove," disse la Ricchezza, ,,che io per me son 
bnona, e non sono per me indifferente o neutra, o d’ «ma et altra 
maniera, come did, se non in quanto di me altri bene si vogliano 
servire, ornale." Qua rispose Momo : „Tu dunque. Ricchezza, 
sei una dea maneggiabile, servibile, contrattabile, e che non ti 
governi che da te stessa, e che non sei veramente quella, che 
reggi e disponi d’ altri, ma di cui altri dispoueno, e che sei retta 
da altri; onde sei buona, quando altri ti maneggia bene, sei 
mala, quando sei mal guidata; sei, dico, buona in mano de la 
giustizia, de la Sofia, de la prudenza, de la religione, de la legge, 
de la liberalità e d’ altri numi; sei ria, se li contrarj di questi 
ti maneggiano: come sono la violenza, 1’ avarizia, 1’ ignoranza 
et altri. Come dunque da per te non sei nè buona nè ria, cosi 
credo essere bene, se Giove il consente, che per te non abbi uè 
vergogna nè onore, e per cousegneuza non sii degna d’ aver pro- 
pria stanza, uè ad alto tra li dei e numi celesti, nè a basso tra 
gl’ inferi, ma che eternamente vadi da luogo in luogo, da regione 
in regione." 

Arrisero tutti li dei al dir di Homo, e Giove sentenziò cosi : 
„Sl che. Ricchezza, quando sei di Giustizia, abiterai ne la stanza 
de la Giustizia; quando sei di Verità, sarai dov’ è 1’ eccellenza 
di quella ; quando sei di Sapienza e Sofia, sederai nel soglio suo ; 
quando di voluttuarj piaceri, trovati là, dove sono ; quando d’ oro 
e d’ argento, allora ti caccia ne le borse e tasche ; quando di vino, 
oglio e frumento, va, ficcati ne le cantine e magazzini; quando 
di pecore, capre e bovi, va a pascolar con essi, e posa ne li 
greggi et armenti !" 

Cosi Giove r impose quello che deve lare, quando si trova 
con li pazzi, e come si deve comportare, quando è in casa di 
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«apientì; ia che modo per 1’ aYTenire- perseverar debba a far 
come ]>er il passato, forse, per che non si può far altro, di farsi 
in certo modo fadlraente trovare, et in certo modo difficilmente. 
Ma quella ragione e modo non la fece intendere a molti, se non 
che Marno alzò la voce, e gli ne diè nn’ altra, se non fu quella 
medesima via, cioè : „Ne88imo ti possa trovare, senza che prima 
si sia pentito d’ aver avuto buona mente e sano cervello V‘ Credo, 
che volesse dire, che bisogna perdere la considerazione et il giu- 
dizio di prudenza, non pensando mai a 1’ incertezza et infidelità 
de’ tempi, non avendo riguardo a la dubbia et instabile promessa 
del mare, non credere a cielo, non guardare a giustizia o a in- 
giustizia, ad onore o vergogna, a bonaccia o tempèsta, ma tutto 
H commetta a la fortuna : e che ti guardi di farti mai domestica 
di quei, che con troppo giudizio ti cercano ; e color meno ti veg- 
gano, che con piè tenticeli, lacci e reti di previdenza ti perse- 
guitano ; ma per 1’ ordinario va dove sou li piè insensati, ]>azzi, 
stracurati e stolti; et in conclusione, quando sei in terra, guar- 
dati dai piè savj come dal foco ; e cosi sempre accostati e fatti 
Umiliare a genti semibestiali, e tieni sempre la medesima regola, 
che tiene la fortuna. “ 

Sani. £ ordinario, o Sofia, che li piè savj non son li piè 
ricchi, o per che si contentano di poco, e quel poco stimano assai, 
a’ è sufficiente a la vita , o per altre cause , che forse , mentre 
sono attenti a imprese jHè degne, non troppo vanno vagando qua 
e là, per incontrarsi a uno di questi numi, che son le ricchezze 
o la fortuna. Ma seguita il tuo ragionamento! 

Sof. Non si tosto la Povertà vidde la Ricchezza, sua ne- 
mica, esclusa, che con una piè che povera grazia si fece innante, e 
disse , che per quella ragione , che facea la Ricchezza indegna di 
quel luogo, lei ne dovea essere stimata degnissima, per esser 
contraria a colei. A cui rispose Momo: „Povertà, povertà, tu 
non saresti ai tutto povertà, se non fusai ancora povera d’ argo- 
menti, sillogismi e buone conseguenze. Non per questo, o 
misera, che siete contrarie, seguita, che tu debbi essere investita 
di quello che lei è dispogliata o priva, e tu debbi essere quel 
tanto, che lei non è : come, verbìgrazia, poi che bisogna donar- 
telo ad intendere con esempio, tu devi essere Gìiove e Momo, per 
che lei non è Griove uè Momo; et in conclusione, ciò che si 
iiiega di quella, debba essere affirmato di te ; per che quelli, che 
sou piè ricchi di dialettica, che tu non sei, sanno, che li contrarj 
non son medesimi con positivi e privativi, contradittorj , varj, 
differenti, altri, divisi, distìnti e diversi. Sanno ancora, che 
per ragione di contrarietà seguita, che non possiate essere insieme 
in mt luogo; ma non, che, dove non è quella, e non può esser 
quella, sii tu, o possi esser tn.'^ Qua risero tutti li dei, quando 
viddero Momo voler insegnar logica a la Povertà, et è rimasto 
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qneato prorerUo in rido: Udomo è maestro de la Povertà, 

0 Ter: Monto insegna dialettica a la Povertà. E questo lo 

dicono, quando Tog^iono dileg^r qualclie fatto acontraifatto. 
„Ciie dunque ti par, che si debba far di>me, o Momo?“ disse 
la Porertà. „Delemiiba presto, per che io non s<mo si ricca di 
parole e concetti, che possa disputar con Momo, nè si copiosa 
d’ ingeg;no, che possa molto imparar da lui.“ 

1 Allora Moino dimandè a Giove per quella volta licenza, 
se voleva, che determinasse. A cui Giove: Ancora mi burli, 

0 Momo? riie liai tanta licenza, che sei più licenzioso — volsi 
dir licenziato — tu solo , che tutti gli altri. Dona pur sicuro 
la seuteuzai a costei ! per che, se la sarà, buona, 1’ approvareino.'' 
Allora Momo disse: ,,Mi par congruo e condigno, eh’ ancor 

questa se la vada spasseggiando per quelle piazze, ne le qiiaM 
■ vede «ndar circumforSudo la ricchezza, e corra e discorra, 
vada e vegna per le medesime campagne; per che — come 
visiono lì canoni del raziocinio — ]>er ragione di cotai contrari 
questa non deve entrare, se non là, onde quella fugge, e non 
succedere, se non là, donde quella si parte ; e quella non deve 
succedere et entrare, se non là, donde questa si parte e fugge; 
e sempre 1’ ima sia a le spalle de 1’ altra, e 1’ una doni la 
spinta a 1’ altra, non toccandosi mai da faccia a faccia, ma dove 
r una ha il petto, 1’ altra abbia il teigfo, come se giocassero, 
— come facciamo noi tal volta — al gioco de la ruota del 
scarpone." ^ 

flE^sSauL Che disse sopra di qaerio Giove con gli altri? v 
'HH ' Sof. Tutti confirmaro e rat^fezoe la sentenza. 
àsfltSaul. La Povertà che disse? 

S 0 f. Disse : „Non mi par cosa degna, o dei, se pur il 
■no parer ha luogo, e non sono affatto priva di giudizio, che 
la cottdizion mia debba essere al tutto rimile a quella de la 
Ricchezza." A cui rispose Momo: „Da 1’ antecedente, che 
versate nel medesimo teatro, e rappresentate la medesima trage- 
dia o coinedia, non devi tirar questa conseguenza, che vegnate 
ad essere di medesima condizione, quia contraria versantur circa 
idem,“ — „Vedo, o Momo," disse la Povertà, „che tu ti 
bnrii di me, che anco tu, che fai professione di dir il vero e 
parlar ingennamente , mi dispregi; e questo non mi par, che 
sia il tuo dovere, per che la Povertà è più degnamente difesa 
tal volta, anzi il più de le volte, che la Kicdiezza." — ,,Che 
vuoi, che ti faccia," rispose Momo, „se tu sei povera a fatto 
à fetto? La povertà non è degna cU difensione, s’ è povera di 
giudbÌQ, di rosone, di meriti e di sillogismi, come sei tu, che 
n' hai ridotto a parlar ancor per le tegole analitiche de li priori 
e posteriori d’ Aristotele." iiv~ 'v ■ 

' Olle cosa mi dici. Sofia? Dunque li dri prendano 
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qualche volta Aristotele in mano? Studiano verbi grazia ne li 
filosofi ? 

’ Sof. Non ti dirA di vantaggio di quel di’ è su la Pippa, 
la Nanna, 1’ Antonia, il Burchiello, 1' Aiicroja, et un altro libro, 
che non si sa; ma è in questione, s’ è di Ovidio o Virgilio, et 

10 non me ne ricordo il nome, et altri simili. 

Sani. E pur adesso trattano cose tanto gravi e seriose ? 

Sof. £ ti par, che quelle non son seriose, non son gravi? 
Se tu fusai pih filosofo, dico pi A accorto, crederesti, che non è 
lezione, non è libro, che non sia esaminato da’ dei, e che, se 
non è a fatto senza sale, non sia maneggiato da’ dei, e che, se 
non è tutto balordestto, non sia approvato e messo con le catene 
ne la biblioteca comune ; per che pigliano piacere ne la molti- 
forme represenlazione di molte cose e frutti moltiformi di tutti 
ingegni, per che loro si compiaceno in tutte le cose, che sono, e 
tutte le represeutazioni, che si fanno, non meno, di’ essi hanno 
cura, che sieno, e donano ordine e permissione, che si facdano. 
E pensa, eh’ il giudizio de li dei è altro, che il nostro comune, 
e non tutto quello eh’ è peccato a noi e secondo noi, è peccato 
a essi e secondo essi. Quei libri certo cosi, come le teologie, non 
deouo esser comuni a gli uomini ignoranti , che medesimi sono 
scellerati; per che iie ricevono mala institnzione. 

Saul. Or non son libri fatti da uomini di mal afiàre, diso- 
nesti e dissolviti, e forse a mal fine? 

Sof. E vero ; ma non sono senza la sua instituzione e 
fnitti de la cognizione di chi scrive, come scrive, per che et onde 
scrive, di che parla, come ne parla, come s’ inganna Ini, come 
gli altri s’ ingannano di lui, come si declina, e come s’ indina 
a uno affetto virtuoso e vizioso, come si move il riso, il fastidio, 

11 piacere, la nausea; et in tutto è sapienza e providenza, et in 
ogni cosa è ogni cosa, e massime è 1’ uno, dov’ è 1’ altro contrario, 
e questo massime si cava da quello. 

Saul. Or torniamo al proposito, donde ne ha divertiti il 
nome d’ Aristotele e la fama de la Pippa! Come fii licenziata 
la Povertà da Giove, dopo che era si schernita da Momo? 

Sof. Io non voglio riferir tutti li ridicoli propositi, che 
passaro tra quello e colei, la quale non meno inomezzava di 
Momo, che di essa seppe momezzar colui. Dichiarò Giove, che 
questa abbia de’ privilegi e prerogative, che non ha quella in 
queste cose qua a basso. 

Saul. Dite le cose, che sono! 

Sof. „Voglio,“ disse il padre, ,, in prima, che tu. Povertà, 
sii oculata, e sappi ritornar facilmente là, donde tal volta ti par- 
tisti, e discacriar con maggior possa la Ricchezza, che per il 
contrario tu regni scacciata da quella, la qual voglio, che sia 
(>eri>etuamente deca. A presso viglio, che tu. Povertà, sii alata, 
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destra, et (spedita per le piume, che son fiilte d’ aquila o arol> 
tare'; ma ne li piedi voglio, che sii come un vecchio bove, che 
tira il grave aratro, che profonda iie le vene de la terra: e la 
Ricchezza per il contrario abbia 1* ale tarde e gravi, accomodai!-' 
dosi quelle d’ nu’ oca o cigno; ma li piedi sieno di velocissimo 
corsiero o cervio, a fine che, quando lei (ugge da qualche parte, 
adopraudo li piedi, tu con il batter de 1’ ale vi ti facci presente, 
et onde tu con opra de le ale tue disloggi, quella possa succedere 
con r uso di suoi piedi: di maniera, che con quella medesima 
prestezza, che da lei sarai fuggita o «perseguitala , tu vegni a 
persegnitarla e fuggirla. “ 

Saul. Per che non le fa o ambedue bene in piuma, o am- 
bedue bene in piedi, se niente meno si potrebbono accordare di 
perseguitarsi e fuggirsi, o tardi o presto 7 

Sof. Per che andando la Ricchezza sempre carca, viene 
per la soma a impacciar alcunamente 1’ ale; e la Povertà, an- 
dando sempre discalza, facilmente per ruvidi cammini viene ad 
essere offesa ne li piedi : però questa in vano arebbe le piante, e 
quella le piume veloci. 

Saul. Questa risoluzioue mi contenta. Or seguila! 

Sof. Oltre vuole, ,,die la Povertà massimamente seguite 
la Ricchezza, e sia fuggita da quella, quando si versa ne li |ialagi 
temali , et in quelle stanze, ne le quali ha il suo imperio la For- 
tuna; ma allor eh’ ella s’ appiglia a cose alte e rimosse da la 
rabbia del tempo e di quell’ altra deca, non voglio, che abbi 
tanto ardire o forza d’ assalir, per farla fuggire e torle il luogo. 
Per che non voglio, che fadlmente si parta da là, dove con tanta' 
difficultate e dìgnitate bisogna pervenire, e cosi per 1’ incontro 
abbi tu quella fermezza ne le cose inferiori, che Id può avere ne 
le superiori. Anzi,*' soggionse Giove, ,,voglio, che in certo 
modo in voi vegna ad essere una certa concordia d’ una non 
leggera sorte, ina di grandissima importanza; a fin che non 
pensi , che con esser bandita dal deio vegni piò reli^ata ne 1’ in- 
ferno, che per il contrario con esser tolta da l’ inferno vegni collo- 
cata in deio, di maniera, die la condizion de la Ricchezza, la 
quale ho detta , . vegna incomparabilmente miglior , che la tua. 
Però voglio, che tanto si manche, che 1’ una discacce 1’ altra dal 
luogo del suo maggior domino, che piò tosto 1’ ima si mantegua 
e fornente per 1’ altra, di maniera, che tra voi sia strettissima 
amidzia e familiaritate.** 

Saul. Fatemi presto intendere, come sia questo! 

Sof. Disse Giove , soggiougendo a quel eh’ area detto : 
,,Tn, Povertà, quando sarai di cose inferiori, potrai esser gionta, 
alligata e stretta » la Ricchezam di cose superiori, quanto mai 
la tua contraria Ricchezza di cose inferiori esser possa ; per che 
con questa nessiuio, eh’ è savio e vuole sapere, stiinarà gianuatd 
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posser aggi«ng«rù a cose grandi, atteso che a la filosofia douaao 
iinpediineiito le ricdiezse, e la Povertate poi^ cauiuiao skuro 
et ispedito : essendo, che uon può essere la ctutteuplazioue, ova 
è circostante la turba di molli servi, dov’ è iin|>ortiiiia la inollH 
tudiue di debitori e creditori , computi . di mercauti , raifioni di 
villici, la pastura di tante ]>ance mal avveeze, 1’ insidie di lauti 
ladroni, ocdii d’ avidi tirauui, et esazioni d’ infidi ministri: di 
maniera, che nessuno può guatar, die cosa sia trauqiiillitò di, spi- 
rito, se mm è povero, o simile al povero. A jiresso voglio, die 
sia grande colui, che ne la povertà è ricco, per die si coiileulaj 
e sia vile e servo colui, che ne le ricrhezze è povero, |ier nm 
è sazio. Tu sarai skiira e tranquilla; lei turbida,. soUecila, 
auspetta et inquieta; tu sarai più grande e magnifica, diapce- 
giandola, eh’ esser mai possa lei, riputandosi e sliuiaudosi; a 
te, per isbramarti, voglio che baste la sola opinione; ma per 
far lei satolla, non voglio che aia suilicveute tutta la possesakais 
de le cose. Voglio, che tu sii più grande con toglkce da U 
cupiditati, die non possa esser quella con aggiongere a la posses- 
sioni. A te voglio , che siano aperti gli amid , a quella oocoltl 
li nemici. Tu con la legge de la natura voglio, che aie-ricca, 
quella con tutti studj et industrie dvili poverissima; per che 
non colui, che ha poco, ma quello, che molto desidera, i.ò vera- 
mente povero. A te, se striugerai.il sacco de la cupidità, il 
necessario sarà assai, e poco sarà bastante; et a lei niente baale, 
ben ebe ogni cosa con le spalancate braccia apprenda. Tu, ciiiu- 
deudo-il desiderio tuo, potrai contendere de la felidtà con Giove; 
quella , aunpiificuudo le fimbrie de la concupiscenza , più e più ai 
sommerga ai baratro de le miserie 1“ Coiichiuso di' ebbe Giove 
r espedizioue di costei, coufeuiissiina chiese Ikeuza di lare si su» 
cammino, e la Ricchezza fece seguo di volerà un’ altra.- -volta 
accostar, per aollidtar il conàglio con . qualche nuova, proposta;, 
ma. noi), le fu lecito di giougere più parole. , , _.>k 

11 , >,Yia, via!‘S le idisse Mouio. „lVon: odi, quanti ti chia-^ 
magao, ti gridano, ti piiegauo, li sacrìficaim, ti iiiaugonoi, e eoa 
à gran voti e stridi , che ormai hanno tutti noi altri assorditi , ti 
appellano? E tu ti vai tanto tratleueiido e strafuggeudo per 
queste parti? Va via presto, a la mal ora, se non ti piace a la 
buona 1“ — „lVoii t’impacciar di questo, o Momo,‘' gli disse ili 
padre Giove; „lascia, che n parta, e vada, quando le pare » 
piace!" — ,,Ella mi par in vero," disse Homo, „cosa degna 
di compassione, et una specie d’ ingiustizia a riguardo di chi uon 
vi provede, e piiote, che questa meno vada a chi più la chiama 
e lidiiaina, et a chi più la merita, meno s’ accoste." — jtV^o- 
glio," disse Giove, „quel che vuole il iato." . •} • 

Saul, Fanne altrimente, dovea dire Momo. ;n,< . .u<: 
i :.,Sof. ,,lo voglio, eh’ al rispetto de le cose là basso queater 
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na sorda, e che giàmoiai, per esser chiainata, risponda o vegto, 
laa fuidata più da la sorte e la fortuna, vada a la cieca et. p 
tastoni a ooinniiicarsi a colui, che verrà a rìncoiitrarsela tra la inol» 
tiludiae,“ -r- „Qiiiudi avverrà," disse Saturno, „che si comui 
ukarà più presto ad uno de’ ^raii poltroni e for&nti, il numero 
de’ quali è come 1’ arena , che ad alcuno , che sia mediocremente 
uomo da bene: e più tosto ad uno di questi mediocri,' che soira 

tesai, che ad uno de’ più principali, .che sou pochissimi ; e forse 
mai, anzi certamente mai a colui, eh’ è più meritevole, che gfU 
altri, et iiuico individuo." , >i 

Saul. Che disse Giove a questo ? , 

Sof. „Cosl bisogna, che sia. È donata dal fato questa 
condizione a la Povertà, eh’ ella sia chiamata con desiderio da 
rarissimi e pochissimi , ma eh’ ella si comuniche e si presente a 
gli assaissimi e moltitudine più grande ; la Ricchezza per il con- 
trario chiamata , desiderata , invocata , adorata et as{iettata da 
quasi tutti, vada a fiir copia di sè a rarissimi, e quei, che manco i 

la coltivauo e aspettano. Questa sia. sorda a fatto, che da'quau- 
tunque grande strepito e fragore nou si i Smova , e sia . dura a ’ 

salda, che a peua tirata da rampini 'et- organi, si approasiiiié a- chi ! 

la procaccia ; e quella auritissiina, prestissima, proutisaima, cho j 

ad ogni minimo sibilo, cenno, da quantunque lontana parte chia- ì 

mata, subito sia presente: oltre che per 1’ ordinario la si trovo | 

a la casa et a le spalle di chi non solo non la chiama ^i:ina et 
oltre con ogni diligenza da lei s’ asconde." Mentre la Ricchezza 
e la Povertà cedevano al luogo : . ,,olà,“ disse Momo , „che 
ombra è quella familiare' a quei duo centrar;? e eh’ è con la 
Povertà? Io soglio vedere d’ un medesimo corpo ombre diverse; 
ma di diversi corpi medesima ombra non giammai , che io abbia 
notalo, eccetto eh’ adesso." A cui risfutse Apollo : „Oovc non 

è liune, tutto è un’ ombra; ancor che sieno diverse ombre, se 
SOI) senza lume j i si coufondeno e sono una : come , quaiidò soit 
molli liuni, senza che qualche densità di corpo opaco se li oppone 
0 mter]>ona, tutti coucorreuo a far un splendore." — )>Qna non i 

mi par, che debbia esser cosi," disse Momo ; ,,per che, dov’ è la j 

Ricchezza, et è a fatto esclusa la Povertà, e dov’ è la Povertà, 
suppositameiite distinta da la Ricchezza, non come doi lumi con- 
correnti in un soggetto- illiiminabile, 'qi vede quella essere come 
un’ ombra, eh’ è con 1’ una e 1’ altra." — „Giiardala bene, o i 

Momo," disse Merenrio, ,,e vedrai, che non è un’ ombra." — 

„lVon dissi, eh’ è ombra," rispose Momo, „ma eh’ è gionta a 
quelli doi numi, come una medesima ombra a doi corpi. Oh! 
adesso considero ; la mi par 1’ Avarizia , die è un’ ombra, e le 
tenebre, che sono de la Ricchezza, e le tenebre, che son^^e la 
Povertà." — ,,CW è," disse Merenrio ; „è ella figlia «com- 
pagna de la Povertà, nemidasima de la sua madre, e <^e, quanto 
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pnò, la fn^ge; iiiBmorata et iuvag:hita de la Ricchezza, a la 
quale, qiiaiitiiiiqiie aia giunta, sempre sente il rigar de la madre, 
che la tormenta : e ben che le sia a presso, 1’ è lungi ; e ben che 
le sia lungi. Tèa presso, per che, se si le discosta, secondo la 
verità r è intrinseca, e giouta secondo 1’ estimazione, K non 
vedi, che, essendo giouta e compagna de la Ricchezza, fa, che 
la Ricchezza non sia la Ricchezza, e lungi essendo da la Povertà, 
fa, che la Povertà non sia Povertà? Queste tenebre, questa 
oscurità, quest’ ombra è quella, che fa la Povertà esser mala, e 
la Ricchezza non esser bene , che non si trova senza maligtwr 
r una de le due, o ambedue insieme; rarissime volte uè 1’ una 
nè r alta^; e questo è, quando sono da ogni lato circondate da 
la lucida ragione et iiitelletto.^‘ Qua dimandò Momo a Mercurio, 
che gli facesse intendere, come quella faceva la Ricchezza non 
essere Ricchezza ? A cui rispose, ,,che il ricco avaro è poveris- 
simo ; per che 1’ avarizia non è dove sono ricchezze, se non vi è 
anco la Povertà, la quale non men veramente si vi trova per 
virtit de 1’ affetto, che ritrovar si possa per virtà d’ effetto; di 
sorte, che questa ombra al suo marcio dispetto mai si può disco- 
stare da la madre piè , che da sé stessa/* Mentre questo dice- 
vano, Momo, il quale non è senza buonissima vista — ben che 
non sempre vegga a la prima — con avere messo fùè d’ atten- 
zione: „0 Mercurio,** disse, ,,qiielio eh’ io ti dicevo essere 
come un’ ombra, adesso scorgo, che sou tante bestie insieme 
insieme; per che la veggio canina, porcina, arietiiia, scimica, 
orsina, aquilino, corvina, falconina, leonina, asinina, e quante 
nine e nine bestie giamai furo ; e tante bestie è pur un corpo. 
La mi par certo il pautamorfo de gli animali bruti. “ — ,,Dite 
meglio,** rispose Mercurio, „ch’ è una bestia moltiforme; la 
pare nna, et è una, ma non è uniforme, come è proprio de’ vizj 
di aver molte forme, per ciò che sono informi, e non hanno pro- 
pria faccia, al contrario de le virtiiti; qualmente vedi essere la 
sua nemica liberalitate, la quale è semplice et mia. La giustizia 
è una e semplice , come ancora vedi la sanità essere una , et i 
morbi innumerabili.** Mentre Merairio diceva questo, Momo. 
gl’ interruppe il ragionamento, e gli disse : ,,Io veggio, che la ha 
tre teste in sua malora; pensavo, o Mercurio, che la vista mi 
fusse turbata , quando di questa bestia sopra un busto scorgevo 
uno et un altro capo ; ma poi che ho voltato 1’ occhio per tutto, 
e visto, che non è altro, che mi paja similmente, conciiiiido, che 
non è altrimenti, che come io veggio.** — „Tu vedi molto 
bene,** rispose Mercurio. „Di quelle tre teste 1’ una è 1’ illibe- 
ralità, r altra è il brutto guadagno, 1’ altra ;è la tenacità.** Di- 
mandò Momo, se quelle parlavano, e Mercurio rispose che ,,sl, e 
che la prima dice : meglio esser piè ricco , eh’ esser stimato piè 
liberale e grato; la seconda: iion ti morir di fame, per esser 
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^iililnom* ; la terza dice: se non mi è onore, mi ò utile/' — 

pur non hanno più che due braccia?" disse Moino. ,,liastano 
le due mani," rispose Mercurio," de le cjiiuli la destra è a|>erta 
aperta, lar^a larg;a, per prendere; l’altra è chiusa cliiiisa, stretta 
stretta, per tenere e porgere; come [>er distillazione e per lam- 
bicco, senza ragione di tempo c luogo, come ancor senza ragione 
di misura." — „Accoslatevi alquanto più a ine, tn, Ricchezza, 
e Povertó,“ disse Homo, „a /in che io possa meglio vedere la 
grazia di questa yostra bella pedissequa !" 11 che essendo fatto, 

disse Momo: „È un volto, son più volti; è una testa, son più 
teste ; è feiiuuiua , è femmina , è femmina ; ha la testa molto 
picciola, ben che la fuccia sia più che mediocre; è vecchia, è 
vile, è sordida; ha ’l viso rimesso e di color nero; la veggio 
rugosa, et ha capelli retti et adri, ocelli attentivi, bocca aperta et 
anelante , e naso et artigli adunchi ( maraviglia ! ) ; essendo un 
animai pusillo, ha il ventre tanto capace , e voraginoso, imbecille, 
mercenario e servile, eh’ il volto drizzato a le stelle incurva. 
Zappa , s’ infossa , e per trovar qualche cosa s’ immerge al pro- 
fondo de Li terra, e tanto le spalle a la luce, a gli antri tende, et 
a le grolle, dove giammai giunse diiferenza del giorno e de la 
notte; ingrata, a la cui perversa speranza giammai fia molto, 
assai, o bastante quel che si dona, c che, quanto jiiù caj>e, tanto 
si fa più cii|>a ; come la flainina, che più vorace si fu, quando è 
più grande. Mauda manda, scaccia scaccia presto, o^Giove, da 
questi teuimeuli la Povertà e la Ricchezza insieme, e non per- 
mettere, che s’ accostino a le stanze de’ dei, se noa . vegnono 
senza ((uesta vile et ubominevol fiera!" Rispose Giove i* ,,Le 
viveranuo a dosso et a presso, come voi vi disporrete a tfcteverle. 
Per il presente se ne vadano con la già fatta risolnzioiie, e venemo 
noi presto al fatto nostro di determinare il nume possessor dì 
questo campo!" Et ecco, mentre il padre de li dei s| volta in- 
circa, da per sè medesima impndentemeute , e con una non in- 
solita arroganza si fece iiiiiante la Fortuna, e disse: „Non è bene, 
0 dei consiliari, e tu, o gran sciitenziator Giove, che, dove par- 
lano e possono essere tanto udite la Povertà e Ricchezza, io sia 
veduta come pusillanime tacere per viltate, e non mostrarmi, e 
con ogni ragione r^utirmi. Io, che son tanto degna, e tanto 
polente, che metto avanti la Riccliezza, la guido, e spingo, dove 
mi pare e piace , donde voglio, la scaccio, e dove voglio, la con- 
duco, con oprar la successione e vicissitudine di quella con la 
Povertate ; et ognun sa, che la felicitate di beni esterni non si può 
riferir più a la Ricchezza, come a suo principio, die a me, st 
come la beltà de la musica et eccellenza de 1’ annonia da qiial 
non si deve più principabnente riferire a la lira et instrumento, 
che a r arte et a 1’ artefice, che lo maneggia. Io son quella dea 
divina et eccellente, tanto desiderata, come cercata, tanto tenuta 
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cara, per cui j>er il pifi de le volte è ringraziato Giove, da la 
cui inano a]>erta procede la ricchezza, e da ie citi paiuic cliiiisc 
tutto il inondo plora , e ai metteno sossopra le cittadi , regni et 
iinperj. Chi inai olire voli a la Ricchezza, o a la Povertà? Chi 
le ringrazia mai? Ognuno, che vuole c brama quelle, chiama 
me, invoca me, sacrifica a me; chiunque viene contento per 
quelle, ringrazia me, rende mercè a laForliitin, |>er la Fortuna 
pone al foco gli aromati, per la Fortuna fninano gli altari. K 
che sono ima causa, la quale, quanto son pii? incerta, tanto sono 
piii veneranda e fonnidauda, e tanto son desiderabile et appe- 
tibile, quanto mi faccio meno compagna c familiare; per che 
ordinariamente ne le cose meno aperte, più occolle'e maggior- 
mente secreto si trova più dignità e inaestate. Io, che coiaio 
splendore infosco la virtnte, denigro la ventate, domo o 'dispregio 
la maggior e miglior parte di queste dee e dei, che veggio appa- 
recchiati e messi come in ordine per prendersi piazza in cielo, 
et io, che ancor qua in presenza di tale e tanto senato sola metto 
terrore a tutti; per che, ben che non ho la vista, che mi serva, 
ho pur orecchie, per le quali comprendo ad una gran parte del 
loro battere e percuotersi li denti per il timore, che conitepeno da 
la mia fonnidabile presenza; quantunque con tutto dà non per- 
dano r ardire e presunzione di mettersi avanti, a farsi nominare, 
dove prima non è stato disposto de la mia dignitate; che ho sovente, 
e più che sovente, imperio sopra la Ragione, Verilate, Sofia, Giu- 
stizia et altri numi ; li quali, se non vogliono mentire di quello eh’ è 
a tutto r imiverso evidentissimo, potranno dire, se jiossobo apportar 
computo del numero de le volte, che le ho buttate giù da le cat- 
tedre, sedie e tribunali loro, et a mia posta le ho reprimnte, le- 
gate, rinchiuse et incarcerale. Et anco per mia mercè i>oi et altre 
volte hanno potuto uscire, liberarsi, ristabilirsi e riconfirmarsi, 
ma senza timore de le mie disgrazie." Momo disse : ,,Comune- 
mente, o deca madonna, tutti gli altri dei aspettano la retribiizion 
di queste sedie per 1’ opre buone, eh’ haii fatte, facciono e posson 
fare; e per tali il senato proposto di jireiniar quelli; e tu, 
mentre fai la causa tua, ne amineni la lista e processo |di que’ 
tuoi delitti, per li quali non solo dovresti esser bandita 
e da la terra ancora!" Rispose la Fortiuia, che „lei uun era 
men buona, che altri buoni, e che la fnsse tale, non eraifaale;. 
per che, quando il fato dispone, fatto è bene, e, se la natura sua 
fiisse tale, come de la vipera, eh’ è naturalmente velenosa, in 
questo non sarebbe sua colpa, ma o de la natuiu, o d’ altro, che 
r ha taliheute iustiluita. Oltre che nessiiiia cosa è assolutamente 
mala ; per che la vipera non è mortale e tossicòsa « la vipera, 
nè il drago, il leone, 1’ orso a I’ orso, al leone, al drago; ma 
ogni cosa è mala a rispetto di qnalch’ altro; come voi, dei vir- 
tuosi , siete mali a riguardo de’ viziosi , quei del giorno . e de la 
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, luce 8on mali a quei de la notte et osairitate: e voi tra voi aiete 
buoni, e lor tra loro aon biioui, come avviene anco ne le sette del 
mondo iiemicLe, dove li contrai^' tra essi si chiamano fig'li de’ dei, 
e giusti, e noti meno questi di quelli, che quelli di questi, li pii'i 
principali e pih onorati chiamano peggiori e piA riprovati, lo 
dunque Fortuna, quantunque a rispetto d’ alcuni sia reproba, a 
rispetto d' altri sdii diviiiameiite buona, et è sentenza passata de la 
maggior parte del mondo, che la fortuna de gli uomini pende dai 
cielo ; onde non è stella minima nè grande, che appaja nel firma- 
mento, da cui non si dica, eh’ io dispenso." Qua rispose Mer- 
curio, dicendo, ,,che troppo equivocamente era preso il suo nome ; 
per che tal volta la Fortuna non è altro, che uno incerto evento 
de le cose; la quale incertezza a 1’ occhio de la providenza è 
nulla, ben che sia massime a 1’ occhio de’ mortali." La Fortuna 
non udiva questo, ina seguitava, et a quel eh’ avea detto, 
aggiunse, che „li più egregi et eccellenti filosofi del mondo, quali 
son stati Empedocle et Epicuro, attribuiscono più a lei, che a 
Criove istesso, anzi che a tutto il concilio de’ dei insieme. Cosi 
tutti gli altri," diceva, ,,e ine inteudeuo dea, e me intendeno 
celeste dea, come credo, che non vi sia nuovo a 1’ orecchie 
questo verso, il quale non è putto abecedario che non sappia 
recitare : 

Te faàmvs, Fortuna, dernn, coeloque locamus. 

E voglio, eh’ intendiate, o dei, con quanta verità da alcuni 
son detta pazza, stolta, inconsiderata, mentre son essi si pazzi, 
si stolti, si inconsiderati, che non sauiio apportar ragione de 
1’ esser mio ; et onde trovo di quei, che son stimati più dotti, che 
gli altri, quali in effetto dimostrano e couchindeno il contrario, 
per quanto son costretti dal vero ; talmente mi dicono irrazionale 
e senza discorso , che non per questo m’ intendeno finitale e 
sciocca , atteso che con tal negazione non vogliono detraermi, 
ma attribuirmi di vantaggio; come et io tal volta soglio negar 
cose piccole, per concedere le maggiori. Non son dimque da essi 
compresa, come chi sia et opre sotto la ragione e con la ragione; 
ma sopra ogni ragione, sopra ogni discorso et ogni ingegno. 
Lascio, che pur in effetto s’ accorgono e confessano, eh’ io 
ottegno et esercito il governo e regno massime sopra li razionaU, 
intelligenti e divini; e non è savio, che dica, me effettuar col 
mio braccio sopra cose prive di ragione et intelletto, quai sono le 
pietre, li fanciulli, li forsennati, et altri, che non hanno appren- 
sione di causa finale, e non possono oprare per il fine." ,,Ti 
dirò,'* disse Minerva, ,,o Fortuna, per qual cagione ti dicono 
senza, discorso e ragione. A chi manca qualche senso, manca 
qualche scienza, e massime quella, eh’ è secondo quel senso. 
Considera di te, tu ora essendo priva del lume de gli occhi, li 
quali son la massima causa de la scienza." Ris|H>se la Fortuna, 
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che Minerva o s’ Ingannava lei, o voleva ingannar la Fortuna, e 
ai conlìdava di farlo, per che la vedca cieca ; ,,nia ^unnlnmjiie io 
aia priva d’ occliio, non son perù priva d' orecchio e d’ intel- 
letto, “ le disse. 

Saul. E credi, che sia vero qnesto, o Sofia? 

Sof. Ascolta, e vedrai, come sa distinguere, e come non 
le sono occolte le filosofie e, tra 1’ altre cose, la metafisica 
d’ Aristotele. ,,Io,“ diceva, ,,so, che si trova chi dira, la vista 
essere inassiinamente desiderata per il sapere; ina giammai co- 
nobbi si stolto, che dica, la vista fare inassiinamente conoscere. 
E (piando alcuno disse, quella essere iiiassiniamcnte desiderata, 
non voleva pertanto, che quella fiisse uiassimameiite necessaria, 
se non per la cognizione di certe cose , qiiai sono colori , figure, 
simmetrie corporali, bellezze, vaghezze, et altre visibili, che piti 
tosto sogliono perturbar la fantasia et alienar I’ intelletto; ina 
non, che fusse necessaria assolutamente per le tutte o migliori 
specie di cognizioni, per che sapea molto bene, che molti, per 
doveuir sapienti, s’ hanno cavati gli occhi ; e di quei, che, o per 
sorte, 0 per natura, son stati cicchi, molti son visti più miserabili, 
come ti jiotrei mostrar assai Democriti, molti Tiresj, molti Omeri, 
e molli, come il cieco d' Adria. A presso credo, che sai distin- 
guere, se sei Minerva, che, quando un certo filosofo Stagirita 
disse, che la vista è massimamente desiderata per il sapere, non 
comparava la vista con altre specie di mezzi per conoscere, come 
con I’ udito, con la cogitazione, con 1’ intelletto; ma facea <^m- 
jiarazione tra questo fine e la vista, eh’ è il sa|>ere, e 1’ altro 
fine, che la medesima si possa proponcre. Perù, se non li 
rincresce d’ andar sin ai campi elisj a ragionar con lui , se pur 
non ha indi fatta partenza per altra vita, e bevuto de 1' onde di 
Lete, vedrai, che lui farà questa chiosa ; Noi desideramo la vista 
massime per cjiieslo fine di sapere ; e non (jucìl’ altra : Noi desi- 
deramo tra li altri sensi massime la vista per sapere. 

Saul. E maraviglia, o Sofia, che la rorluna sappia dis- 
correre meglio, e meglio intender li lesti, che Jlinerva, la quale 
è soprastante a queste intelligenze. 

Sof. Non ti maravigliare; perche, (piando profondamente 
considerami, e quando pralicarai e couvcrsnrai ben bene, trovarai, 
che li graduali dei de le scienze, e de 1’ eloquenze, e de li giu- 
dizi, non sono più giudiziosi, più savj c più eloquenti de gli 
altri. Or, per seguitare il proposito de la causa sua, che faceva 
la Fortuna nel senato, disse parlando a tutti: ,,iiiente, niente, o 
dei, mi toglie la cecità, niente, che vaglia, niente, die faccia a la 
perfezione de 1’ esser mio ; per ciù che, s' io non fossi cieca, non 
sarei Fortuna, e tanto mauca, che per questa cecità possiate (Tis- 
miniiire o attenuar la gloria di miei meriti, che da questa mede- 
sima prendo argomento de la grandezza et eccellenza di quelli: 
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atteso che da quella verri a roiiviiicere, eh’ io sono inciio astratta 
da g-Ii alti de la considerazione, e non posso esser insista iie le 
distribuzioni." Disse Mercurio e Minerva: „lVon arai fatto 

poco, ipiando arai dimostrato questo." £ soggiunse la Fortuna; 
,,A la mia giustizia conviene esser tale ; a la vera giustizia non 
conviene, non quadra, anzi ripugna et oltraggia 1’ opra de gli 
orchi. Gli occhi son fatti per distinguere e conoscere le dilfe- 
renze — noti voglio per ora mostrar, quanto sovente per la vista 
sono ingannati quei, che gindirano ; — io sono una giustizia, che 
non ho da distinguere, non ho da far diiferenze; ina come tutti 
sono principalmente, realmente e finalmente mio ente, una rosa 
medesima — per che lo ente, uno e vero son medesimo — : cosi 
ho da ponere tutti in certa egualità, stimar tutti parimente, aver 
ogni cosa per uno, e non esser più pronta a riguardare, a chiamar 
uno, che nu altro, e non più disposta a donar ad uno, che ad un 
altro, et essere più inclinata al prossimo, che al lontano. l\oii 
veggio mitre, toghe, corone, arti, ingeg-ni; non scorgo meriti 
e demeriti; per che, se pur quelli si trovano, non son cosa da 
natura altra, et altra in questo et in quello, ma certissiinamente 
per circostanze et occasione, o accidente, che s’ offre, si rincontra 
e scorre in questo o in quello ; e perù, (piando dono, non vedo 
a dii dono ; quando loglio, iiou vedo a chi taglio, a ciù che in 
questo modo io veglia a trattar tutti egualmente e senza diffe- 
renza alcuna. £ con questo certamente io vegno ad intendei'e * 
e fare tutte le cose eguali e giuste, e giusta - et egualmente 
dispenso a tutti. Tutti inetto dentro d’ un’ nnia, e nel ventre 
capacissimo di quella tutti confondo, imbroglio et esagito ; e poi 
zara a chi tocca! e dii 1’ ha buona, ben per lui, c chi 1’ ha 
mala, mal per lui! lu cpiesto modo dentro I’ unta de la Fortuna 
non è differente il più grande dal più jiicriolo; anzi là tutti sono 
egualmente grandi et egualmente piccioli, per che in essi non 
s’ intende differenza da altri, che da me ; cioè, prima eh’ entrino 
ne r lima, e dopo eh’ esceno da 1’ unia. Mentre son dentro, 
tatti vegnono da la medesima mano, nel medesimo vase, con 
medesima sco.ssa isvoltati. Perù, quando poi si prendono le sorti, 
non è ragionevole, che colui, a chi tocca mala riuscita, si la- . 
mente o di chi tiene 1’ nma , o de 1’ urna , o de la scossa, o di 
chi mette la mano a 1’ urna ; ma deve con la miglior e maggior 
pazienza, di’ ei puote, comportar cpiel eh’ ha disposto, e come 
ha disposto, o è disposto il Fato: atteso che, quanto al rima- 
nente, lui è stato egualmente scritto, la sua scediila era uguale 
a quella di tutti gli altri, è stato parimente commemorato, messo 
dentro , scrollato. Io dunque , che tratto tutto il mondo egual- 
mente, e tutto ho per una massa, di cui nessuna parte stimo 
più degna et indegna de 1’ altra, per esser vase d’ obbrobrio; 
io, cLe getto tutti ne la medesima urna de la mutazione e moto. 
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sono eguale a tutti, tutti egualmente rimiro, e non rimiro alcuno 
particolare pii'i che 1’ altro, vegno ad esser giustissima, ancor che 
a tutti Toi il contrario appaja. Or, che a la mano, che s’ in- 
trude a r urna, prende e cava le sorti, per chi tocca il male, e 
per chi tocca il bene, occorra gran numero d’ indegni, e raro 
occorrano meritevoli, questo procede da 1’ inegualità, iniquità 
et ingiustìzia di voi altri, che non fate tutti eguali, e che avete 
gli occhi de le comparazioni, distinzioni, imparitadi et ordini, 
con li quali apprendete e fate differenze. Da voi, da voi, dico, 
proviene ogni inegualità, ogni iuiquitade; per che la dea Bou- 
tade non egualmente si dona a tutti; la Sapienza non si comu- 
nica a tutti con medesima misura ; la Temperanza si trova in 
pochi; a rarissimi si mostra la Veritade. Cori voi altri numi 
buoni siete scarsi, siete parzialissimi, facendo le distantissime 
differenze, le smisuratissime inegualitadi, e le confusissime spro- 
porzioni ne le cose particolari. Non sono , non sono io iniqua, 
che senza differenza guardo tutti, et a cui tutti sono come d’ un 
colore, come d’ un merito, come d’ una sorte. Per voi avviene, 
die, quando la mia mano cava le sorti, occorrano pià fìequente- 
mente, non solo al male, ma ancora al bene, non solo a gl’ iu- 
fortunj, ma ancora a le fortune, più per 1’ ordinario li scellerati, 
che li buoni, pià gl’ insipidi, che li sapienti, pii'i li falsi, che li 
veraci. Per che questo? Per che? Viene la Prudenza, e 
• getta ne 1’ urna non più che doi o tre nomi : viene la Sofia, 
e non ve nc mette più che quattro o cinque; viene la Verità, e 
non ve ne lascia più che uno, e meno, se meno si potesse ; e poi 
dicendo millenari, che son versati ne 1’ urna, volete, che alla 
Bortilega mano più presto occorra uno di questi otto o nove, che 
didotto o novecento mila! Or fate voi il contrario! Fa, dico, 
tu. Virtù, che i virtuosi sieno più che i viziosi ; fa tu. Sapienza, 
che il numero de’ savj sia più grande, che quello de gli stolti; 
fa tu. Verità, che vegni aperta e manifesta a la più gran parte! — 
e certo certo a gli ordinar; premj e casi incontreraiiuu più de le 
vostre genti, che de’ loro oppositi. Fate, che sieno tutti giusti, 
verad, savj e buoni, e certo certo non sarà mai grado o dignità, 
eh’ io dispense, che possa toccare a bugiardi, a iniqui, a pazzi. 
IV ou son dunque più ingiusta io, che tratto e movo tutti egual- 
mente, , che voi altri, che non fate tutti eguali. Tal che, quando 
avviene, che un poltrone o forfante monta ad esser principe o 
ricco, non è per mia colpa, ma per iniquità di voi altri, che, per 
esser scarsi del liune e splendor vostro, non lo sforfaiitaste o 
spoltronaste prima, o non lo spoltronate e sforfantate al presente, 
o almeno a presso lo vegnate a purgar de la forfantesca poltro- 
iiaria , a fin che im tale non presieda. Non è errore, che sia 
fatto un prendpe, ma che sia fatto prendpe un forfante. Or, 
essendo due cose, doè prindpato e forfautaria, il vizio certamente 
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iiou consiste nel principato, -cLe dono io, ma lie la forfanteria, 
che lasciate voi. lo, per cJie moro 1’ urna e caccio le sorti, 
non riguardo 'piil a liii^ che ad uu altro ; e però non 1’ ho deter- 
minato prima ad esser principe o ricco — ben che bisogna, che 
detenniiiatamehte a la mano uno occorra tra tutti gli altri — ma 
voi, che fete le distinzioni, con gli occhi mirando, e comunican- 
dovi a chi pili, e a’ chi meno, a chi troppo, e a chi niente, siete 
venuti a lasciar costui determinatamente forfante e poltrone. Se 
diiiiqiie r iuiquìtà consiste non in fare un prendpe, e non in 
arricchirlo, ma in determinare un soggetto di forfiuitaria e poltro- 
uaria, non verrò io ad essere iniqua, ma voi. Ecco dunque, 
come il Fato m' ha fatta equissima, e non mi può aver fatta ini- 
qua, per che mi in essere senz’ occhi, a fin che (ter questo vegna 
a posser egiuduieiite graduar tntti.“ Qua soggiouse Momo di- 
cendo: „IVon ti diciam iniqua per gli occhi, ma per la mano.‘‘ 

A cui quella rispose ; „IVemmeno per la inailo, o Momo ; per 
che non son piò io causa del male, che li prendo, corno vegnono, 

■ che quelli,' che non vegiioiio, come li prendo; voglio dire, che 
non vegnono cosi senza differenza, come senza differenza li piglio. 
Non sono io causa del male, se li prendo, come occorreno, ma 
essi, che mi> si presentano quali sono, e altri, che non li fanno 
essere akrimeute. Non son perversa io , che ceca indifferente- 
mente ptend»<la" mano a .quel che si presenta chiaro o scuro, 
ma chi:' tali li fa , e chi tali li lascia , e me 1’ invia. “ — 
Momo toggionse: „Ma quando tutti venissero indifferenti, ^qu- 
ii e simili, non mancaresti per tanto ad essere pur iniqua; per 
che, essendo tutti egualmente degni di principato, tu non verrai' 
a farli tutti prencipi, ma un solo tra quelli.‘^ Rispose sorridendo 
la Fortima: ,,Parliamo, o Momo, di chi è ingiusto, e non par- 

liamo di chi sarebbe ingiusto. E certo con questo tuo modo di 
propoiiere o rispondere tu mi pari assai a sufficienza convitto, 
poi che da quel eh’ è fatto sei proceduto a quel che sarebbe; e 
ila quel che non puoi dire, eh’ io sono iniqua, vai a dire, eh’ io 
sarei iniqua. Rimane dunque secondo la tua concessione, eh’ io 
son giusta, ma sarei ingiusta ; e che voi siete ingiusti, ma sareste 
giusti. Anzi a quel eh’ è detto, aggioiigo, che non solamente 
non sono, ma e pure sarei men giusta allora, quando voi m’ of- 
friste tutti ugnali ; per che quanto a quello eh’ è impossibile, 
non s’ attende giustizia nè ingiustizia. Or non è possibile, che 
un principato sia donato a tutti ; non è possibile, che tutti abbiano 
una sorte; ma è possibile, che a tutti sia ugualmente offerta. 
Da questo possibile seguita il necessario, cioè, che di tutti bisogna 
che riesca mio; e in questo non consiste I’ ingiustizia il mate,; 
per che non è possibile, die sia piò eh’ uno; ma'l* errwe con- 
siste in quel che seguita, cioè, die quell’ uno è vile, cb^’qiieU’ 
imo è forfante, che quell’ uno è virtuoso. E dì questo male non 
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è colisa la Foiinna, die dona 1' esser preiidpe et esser fàcnltoso, 
ma la dea Viiiù, cLe non gli dona, nò gli donò esser virtuoso/* 
— ,, Molto eccellente La fatte le sue ragioni la Fortuna,** disse 
il padre Giove, „e per ogni modo mi par degna d’ aver sedia in 
deio; ma eli’ abbia una sedia propria, non mi par convenevole, 
essendo die non n’ lia meno, die sono le stelle; per die la 
Fortuna è in liitte^quelle non meno, die ne la terra, atteso die 
quelle non manco sou mondi, che la terra. Oltre, secondo la 
generale esistimaziuu de gli uomini, da tutte si ilice pendere la 
Fortuna : e certo, se avessero pili copia d’ intelletto, direbbono 
qualche cosa di vantaggio. Però, dica Momo quel che gli piace ; 
essendo che le tue ragioni, o dea, mi pajoiio pur troppo clficad, 
concLiiido, die, se non offriranno in contrario de la tua causa 
altre allegazioni, che vagliano piò di queste iiii ora apportate, io 
non voglio ardire di definirti stanza, come giù valessi astringerti 
o relegarti a quella ; ma ti dono, anzi ti lascio in quella (Hitestù, 
die mostri avere in tutto il cielo: poi che ]>cr te stessa tu hai 

tanta autorità, che puoi aprirti qiie’ luoghi, che son chiusi a 
Giove istesso insieme con tutti gli altri dei. £ non voglio dir 
più circa quello, per il che ti siamo tutti insieme oUigati assai 
assai. Tu disserrando tutte le porte, e aprendoti tutti cammiui, e 
disponendoti tutte le stauze, fai tue tutte le cose aliene; e però 
non manca, che le sedie, che son de gli altri, non siano pur tue; 
per dò che quanto è sotto il fato de la mutazione, tutto tutto 
passa per 1’ nnia, per la rivoluzione, e per la mano de 1’ eccel- 
lenza tiia.“ ^ 1 ^^ -. n 



ni. 

Talmente dunque Giove negò la sedia d’ Ercole a la For* 
lima , che a suo arbitrio lasdò e quella, e altre tutte , che sono 
ne r universo. Da la qiial sentenza, comunque si sia, non dis- 
sentiriio li dei tutti, e 1’ orba dea, vedendo la dcteniiiiiaziou fatta 
dtra ogni sua ingiuria , si licenziò dal senato , dicendo : „io 
dun<|iie me ne vo ajierta aperta e occolla occolta a tutto 1’ uni- 
verso; discorro gli alti e bassi palagi, e non meno che la morte 
so inalzar le cose infime, e deprimere le supreme, e al fine per 
forza di vidssitiidinc veglio a far tutto uguale, e con incerta suc- 
cessione e ragion irrazionale, che mi trovo — cioè sopra et estra 
le ragioni particolari — e con iiidetcrmiiiata misura volto la 
ruota, scuoto 1’ lima, a fin che la mia iiiteiizioiie non veglia iii- 
ciisata da individuo algiiiio. Su, Ricchezza, vieni alla mia destra, 
e tu. Povertà, a la mia sinistra! Menate vosco il vostro comi- 
tato ; tu , Ricchezza , li ministri tanto grati , e tu. Povertà, i 
tuoi lauto nojosi a la molliliidiiie ! Scgiiiteno, dico, ^ prima il 
fastidio e la gioja, la felicità et infelicità, la tristezza, l’ all^rezza, 
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la letizia ) la maniuconia, la fatica, il ri|>«ao, 1’ ozio, 1’ occnpa- 
zioue, la sordidezza, 1’ oniainciito; a presso 1’ austerità, le de- 
lizie, il lusso, la sobrietà, la libidine, 1' astinenza, 1’ ebrietà, la 
sete, la crapula, la fame, 1' a|>|>etito, la sazielade, la ciipidig^ìa, 
il tedio e satnrilà, la jiieiiezza, la Taciiità ; oltre il dare, il pren- 
dere, r eiriisioiie, la porsiinoiiia, 1’ investire, il dispog;liare, il 
lucro, la iattura, 1' introito, 1’ esito, il giiadag'iio, il dispendio, 
r avarizia , la liberalitadc , con il numero e misura , eccesso e 
difetto; cg-nalitade, iiicj^ualilade, debito, credilo; da poi sicurtà, 
siispizioue, zelo, adulazione, onore, dispregio, aiverciiza, sclieriio, 
ossequio, dispetto, grazia, onta, aiuto, destituzione, discouforio, 
consolazione, invidia, congratulazione, emulazione, rouipassione, 
confidenza, dilfideuza, dominio, servitù, libertà, cattività, com- 
pagnia, solitudine! Tn, Occasione, cammina avanti, precedili 
miei passi, aprimi mille e mille strade, va incerta, iuenguita, 
occolta! per ciò che non voglio, che il mio avveiiiincuto sia 
troppo antiveduto. Dona de' schialii a tutti vati, profeti, divini, 
mantici e prognosticatori ! A tutti quei, che si attraversano, 
per im|>edinie il corso nostro, donali su le coste! Togli via 
davanti fi miei piedi ogni |>ossibile intojipo ! Ispiaiiu e spianta 
ogni altro cespuglio de' disegni, che ad un cero nume possa 
esser molesto, onde comodamente per te, mia guida, mi fia de- 
finito il montare o il poggiare, il divertir a destra o a sinistra, 
il movere, il fermare, il menar et il ritener de’ passi. Io in un 
momento e insieme insieme vo e veglio, stabilisco e movo, as- 
sorgo e siedo, mentre a diverse e infinite cose con diversi mezzi 
de r occasione stendo le mani. Disrorremo dunque da tutto, per 
tatto, in tutto, a tutto! quivi con dei, ivi con gli eroi; qua con 
uomini, là con bestie. 

vfT -, Or essendo fluita questa lite, c donato spaccio a la Fortuna, 
voltato Giove a li dei : „Mi par,“ disse, ,,che in loco d’ Ercole 

debba succedere la fortezza, per che da dov’ è la verità, la legge, 
il giudizio, non deve esser lungi la fortezza ; per che costante e 
forte deve essere quella voliintà, che amministra il giudizio con 
la prudenza, per la legge, secondo la verità : atteso che, come la 
verità e la legge formano 1’ intelletto, la prudenza, il giudizio e 
giustizia regolano la voluntà, cosi la costanza e fortezza conducono 
a r effetto. Onde è detto da un sapiente : Aon ti far giudice, 

se con la virtiide e forza non sei potente a rompere le macchine 
de r iniquitade !‘' Kis|>osero tutti li dei: „Beue hai disposto, 

o Giove, che Ercole sin ora sia stato come tipo de la fortezza, che 
dovea contemplarsi ne gli astri. Succedi tu, fortezza, con la 
lanterna de la ragione innante, per che altrimenti non saresti for- 
tezza, ma stupidità, furia, audacia. E non saresti stimata for- 
tezza, uè men saresti, per che per pazzia, errore et alienazion 
di mente verresti a non temere il male e la morte. Quella luce 
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f^', ’ rtie* non'ar^sci dorè sì dere temere, atteso die tal còsa il 
KlóTlo e forsennato ‘non teme, -die, quanto uno è pii') prudente e- 
sag:gid, deve j>iA paventare; cpiella fanì, che dove importa 1’ ono- 
re, utilità pubblica, la digiiità e perfezione del proprio essere, 
la cura de le divine leg;gi e naturali, ivi non ti sinovi per ter- 
rori, che miiiacdano morte; sie presta e spedita, dove g:li altri 
soli torpidi e tardi;' ' fedlmente comporti quel eh’ altri difficil- 
mente ; abbi per poco o nidia ciò che altri'stimaiio molto o assai. 
Modera le tue male Compagne, e quella, che ti viene a destra con 
le sue ministre, ttemeritade, audacia, presunzione, iusolenzia, 
furia, conlidenzia ; e quella, che ti vieu a la sinistra con la' 
povertà di spirto , deiezione , timore , viltade , pnsillaniinitade, 
despérazibne ! Conduci le tue virtuose figlie, sedulità; zelo, 
tolleranza, magnanimità, longanimità, animosità, alacrità, indu- 
stria , con il libro del catidogo de le cose-, che si governano con 
cautela, o con perseveranza, o Con fuga, o con sofferenza, et in 
cui son notate le cose, che il forte non deve temere, cioè quelle, 
che non ne fanno peggiori, come la fame, la nudità, la sete, il 
dolore, la povertà, la solitudine, la persecuzione, la morte, 6 ’iIq 
r altre cose, che, per ne rendere peg^ori, deano essere con 
ogni diligenza fìiggite, come 1’ ignoranza crassa, 1‘ inghwtìziay 
r infìdelità , la bugia 1’ avarìzia , e cose sìmili. Cosi contempo- 
randoti, non declinando a destra et a sinistra, c non allontanan- 
doti da tue figlie,’ leggendo et osservando il tuo catalogo, non 
facendo estinto il tuo lume , sarai sola tutela di virtndi , ' nnka 
custodia di giustizia, e torre singnlàre de la veritade, iiie^ugna- 
bile da’ vizj, invitta da le fatiche, costante a li perìgli, rigida 
contra le vointtadi , spregiatrìce de la ricchezza , domitrìcé de la 
fortuna, triomfatrice del tutto. Temerariamente non ardirai, in- 
consultamente non temerai ; non affetterai li piaceri, non fìiggirai 
li dolori^ ' per falsa lode non ti compiacerai, e per vituperio non 
ti sgomentarsi^ non t’ inalzarsi per le prosperìtadi , non ti dis- 
metterai ]>er le avversitadi; non t’ impiombarà la gravità de’ 
fastidj, non ti solleverà il vento de la l^gerezza; non ti farà 
gonfia la ricchezza, e non ti confonderà la povertade ; spregiarsi 
il soverchio, arai poco senso del necessario. Divertirai da cose 
basse, e sarai sempre attenta ad alte imprese.“ •i.vijaBta 

„Or, che ordine si prenderà per la mia JLira?“ disse Mìer- 
curio. A cui rispose Momo: „Abbila pur teco per tuo passa- 

tempo, quando ti trovi in barca, o pur quando ti trovarsi ne 
T osterìe ! E se fai elezione di fame qualche presente, donandola 
a chi più meritevolmente si conviene, e non vuoi andar troppo 
vagando per cercarlo: vattene a Napoli, a la piazza de !’• Olmo; 
o ver in Venezia in piazza di S. Marco circa il vespro! per che 
ili questi doi luoghi compariscono li corifei di color, che montano 
in banco ; et ivi ti potrà occorrere quel migliore, a cui ture muriti 
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la si debbia." Dimandò Mertmrio, ,,pev che- piA tosto a m^liori 
di questa^ che di altra specie?" Rispose Momo, che y,a questi 
tempi la lira è dovenuto principalmente instrumento da ciarlatani, 
per conciliarsi e trattenersi 1’ udienza, e meglior vendere le sue 
pallette et alborelli, come la rebecchiua ancora è fatto iiistruinenta 
da cechi mendicanti." Mercurio disse: ,,K in mia potestà di' 

fame quel che mi piace?" — ,,Cosi è," disse Giove; ,>ma non 
già per ora di lasciarla star in cielo. £ voglio, se cosi pare 
ancor a voi altri del consiglio, che in luogo di questa sua lira de. 
le nove corde succeda la gran madre Miieinolpie con le nove 
Muse, sue figlie." Qua ferno un chino di testa li dei tutti in 
seguo di approvazione ; e la dea promossa con le sue figlie rese 
le grazie. L’ Aritmetica, la «piale è ]>rimogenita, disse, che li 
riugraziava per più volte , che non concepe individui e specie di 
numeri, et oltre per più millenarj di milieuarj, che mai possa coii; 
le sue addizioni apportar I’ intelletto; la Geometria più che mai 
forme e figure formar si vagliano , e che atomi possa mai incor- 
rere per le fantastiche resoluzioni di continui; la Musica più 
che mai fantasia possa" combinar forme di concenti e sinfonie 
la Logica più che non faimo assmdità li suoi grammatici, false 
persuasioni li suoi retorici, e sofismi e false demostrazioni li dia- 
lettici; la Poesia più che j>er fiir correre le lor tante fàvole^ 
non hanno piedi , quanti han fatti e sou per < far versi li som 
cantori; 1’ Astrologia più che contegno stelle 1’ immenso spazio 
de r eterea regione , se più dir si pnote ; la Fisica tante mercè 
li rese, qtianti possono essere prossimi e primi prindpj et ele« 
menti nel seno de la natura ; la Metafisica più che non son geni 
d’ idee e specie di fini et efficienti sopra lì naturali effetti, tanta 
secondo la realità, eh’ è ne le cose, quanto secondo il concetto 
representante; l’Etica, quanti possono essere cotstumi, consue- 
tudini, leggi, giustizie e delitti in questo et altri mondi de 1’ uni- 
verso. La madre Mnemosine disse: „Tante grazie e mercè vi 

rendo , ' o dei , quanti esser possono particolari soggetti a la me- 
moria et a r oblio, a la cognizione et ignoranza. Et in questo 
mentre Giove ordinò a la sua primogenita Minerva , che gli por- 
gesse quella scatola , che teneva sotto il ■ capezzal del letto ; et 
indi caedò nove bussole, le quali coutegnono nove collii^', che 
sou stati ordinati per puigtir 1’ animo umano e quanto a la oogpii- 
rione e quanto a la affezione. E primamente iie donò tre a le 
tre primiere, dicendole: „Eccovi il miglior unguento, con cin 

possiate purgar e chiarir la potenza sensifiva circa la mohitndiue, 
grandezza et armonica proporàone di' cose sensibili!" Ne diè 
mia a la quarta, e disse: „Questo servirà per far regolata la 

fàcnltà inventiva e giudicativa. Prendi questo," disse a la qtdnta, 
vohe con suscitar certo melancolico appulso’ è putente ad incitar 
a dilettevole furore e vatidnio." Donò il suo a la sesta, mo- 
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gtrandole il modo, con cni mediante quello aprisse g'ii ocelli de' 
mortali a la contemplazione di cose nrclielipe e saperne. La set- 
tima ricerè cpiello,' per cni meg;lìo vieii rifonnata la fariillò razio- 
nale circa la conteinplazion de la natura. L’ ottava 1' altro non 
meno eccellente, die jtromove 1’ intelletto a I’ appreiisioii di cose 
aopranatiinili , in <|nanlo die iiiHniscono ne la natura, e sono in 
certo modo assolute da quella. L’ ultimo piti g;mnde, più pre- 
zioso e jiiii eccellente diè in mano de 1’ nltiinog'enita , la quale, 
quanto è posterior de 1’ altre tutte, tanto è più die tutte 1’ altre 
degna , e le didl||: „Kcco qua , Etica , con cni prudentemente, 

con sagacità, accortezza e generosa filaulrojiia saprai institiiir 
religioni, ordinar li ailti, metter leggi et esecntar gindizj, et ap- 
provare, confìrmare, conservar e difendere; tutto il che è bene 
institiiito, ordinato, messo et eseciitato, accomodando quanto si 
piiè gli affetti et effetti al culto de’, dei e convitto de gli 
nomini.^ 

,,Che faremo del Cigno ?“ dimandi Ginnone. Rispose 
Momo: ,, Mandiamolo in nome del suo diavolo a natar con gli 

altri, o nel lago di Pergtisa, o nel fiume Caistro, dove arà molti 
coinpagnil’* „Non voglio cosi," disse Giove, ,,ma ordino, che 
nel becco sia marcato del mio sigillo c messo nel Tamesi; per 
che là sarà più sicuro, che in altra parte, atteso che per la teina 
di pena capitale non mi potrà esser cosi facilmente rubato." — 

,, Saviamente , soggionsero li dei, hai ]>rovisto, o gran padre," 
et aspettavano, che (iiove determinasse del successore. Onde 
seguita il suo decreto il ]>rimo presidente, e dice : ,,Mi par molto 

convenevole, che vi sia locata la Penitenza, la qual tra le virtudi 
è come il cigno tra gli uccelli ; per che la non ardisce, nè può 
volar alto per il gravor de 1’ erubescenza et umile recognizione 
di sè stessa, si mantiene sommessa: però togliendosi a 1’ odiosa 
terra, e non ardendo di s’ inalzare al cielo, ama li fiumi, s’ at- 
tuffa a r acque , che son le lagrime de la compunzione , ne le 
(piali cerca lavarsi, purgarsi, mondarsi, dopo che a sè nel limoso 
lido de r errore iiisporcata dis]>iac(|(ie, mossa dal senso di tal 
dispiacere, è incorsa la determinazione del coiveggersi, e, quanto 
possihii ila, farsi simile a la candida innocenza. Con questa virtù 
risaleno 1’ anime, che son ruiuate dal cielo e immerse a 1’ Orco 
tenebroso, passate per il Cocito de le vointtadi sensitive, e a<*ese 
dal PeriWegetonte de 1’ amor ctqiidinesco e appetito di genera- 
zione, de’ quali il primo ingombra il spirto di tristizia, et il se- 
condo rende 1’ alma disdegnosa. Come per rimembranza de 1’ alta 
ereditade ritoniaudo in sè medesima, dispiace a sè medesima per il 
stalo presente; si duole per quel che si dilettò, e non vorrebbe 
aver coinpiacniito a sè stessa , et in questo modo viene a poco a 
poco a dispogliarsi dal presente stato, attenuandosele la materia 
carnale et il peso de la crassa snstanza ; si mette tutta in piume. 
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s’ accende e si scalda al sole, concepe il fervido amor di cose 
sublimi, diviene aerea, s’ apjrig'lia al sole, e di bel iitiovo si con- 
verte al suo prìiici|>io.“ — Ueg'iiamciite la Penitenza è messa 
tra le virtiidi," disse Saturno , ,,per clic, qiiaiituii^ue sia liglia 
del padre errore e de 1' iiiiquitadc madre, è nulla di meno come 
la verinig'lia rosa , che da 1' adre e |>uiigeiiti spine si caccia ; è 
come una lurida e liquida scintilla, cbe da la negra e dura selce 
si spicca, fassi in alto, e tende al suo cognato sole.“ — „lieu 
provìsto, ben delermiuato ! “ disse tutto il concilio de li dei, 
,,Sieda la Penitenza tra le virtiidi, sia uno do|^ celesti numi!" 

A questa voce generale, prima eh' altro proponesse di Cassiopea, 
alzò la voce il furibondo Alartc, e disse: „]\on sia, o dei, dii 

tolga a la mia bellicosa Jspagiia questa matrona, che cosi boriosa, 
altiera c maestrale non si contentò di salir al cielo senza con- I 
dtffvi la sua cattedra col baldacchino. Costei , se cosi piace al 
pqdre suiumitonante, e se voi altri non volete discoutentarmi a 
risdiio di patir a buona misura il simile, quando mi passarete per 
le mani, vorrei che, per aver costumi di quella patria, e parervi 
nata, nodrita et allevata, deteriniiiiute, che la vi soggiorne." 
Risjiose Momo: „I\ou sia chi tolga P arroganza, e questa 

femmina, eh’ è vivo ritratto di quella, al signor bravo capitan di 
squadre!" A cui Alarte: „Cou questa spada farò conoscere non 

solamente a te poveraccio, che non hai ultra virtude e forza, 
che di lingua fracida senza sale, ma et oltre a qual si vogli' altro 
— fuor di Giove, per esser siiperior di tutti, ■ — che sotto quella, 
che voi dite iattanzia, dica nou si trovar bellezza, gloria, innestò, 
inagnanimitù, e fortezza degna de la protezion del scudo marziale, 
e di cui r onte non son indegne d’ esser vendicate da questa orribil 
punta, eh’ ha soluto domar uomini e dei/‘ — ,, Abbila pur," 

soggionsc Momo, ,,iii tua malora teco! per che tra noi altri dei 
non vi trovami un altro si bizzarro e pazzo, che, per guadagnarsi 
una di queste colubre e tein|>estose bestie, vog-lia mettersi a 
rischio di farsi rompere il capo." — ,,Non t’ incolerar, Marte, 
non ti rabbiar, Momo!" disse il benigno protoparcute. ,, Facil- 
mente a te, dio de la guerra, si potrà concedere liberamente 
questa cosa, che non è troppo d’ importanza, se ne bisogna tal 
volta al nostro dispetto comportar, che con la sola autorità de la 
tua ilainineggiante spada commetti tanti stupri , tanti adnlter;, 
tanti latrocinj, iisiir|)azioni et assasinj. — Va dunque, chè io 
insieme con gli altri dei la commctiemo in tutto a la tua libidinosa 
voglia, sol che nou piò la facci indugiar qua in mezzo a gli astri, 
vicina a tante virtuose dee! Vada con la sua cattedra a basso, 
e conduca la iattanzia seco, e ceda il luogo a la semplicità, la 
qual declina da la destra di costei, che ostenta c predica piò di 
quel che jiossicde, c da la sinistra de la dissimulazione, la 'quale 
occolta, e finge di non aver quel che have, e mostra posseder 
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meno di quel che si trova! Questa pedissequa de la veritade 
non' deve lungi peregrinare da la sua regiua, ben che tal volta 
la dea IVecessitade la costringa di declinare verso la dissimula- 
zione, a fin che non veglia inculcata la simplicità o veritade, o 
per evitar altro incoiiveuieute. Questo facendosi da lei non senza 
modo et ordine, facilmente potrà essere fatto ancora senza errore 
e vizio." Andando la Simplicità per prendere il suo luogo, 
comparve d’ incesso sicuro e confidente; al contrario de la lat- 
tanzia e Dissiiniilazioiie, le quali cainininano non senza tema, come 
con li siispizioa^jl^assi e formidoloso aspetto dimostravano. Lo 
aspetto de la Simplicità piacque a tutti li dei, per che per la sua 
uniformità in certa maniera rappresenta et ha la similitudine del 
volto divino. Il volto suo è amabile, per che non si cangia mai ; 
c perù con quella ragione, per cui comincia una volta a piacere, 
sempre piacerà, e non per suo, ma per 1’ altrui difetto avviene, 
che cesse d’ essere amatai^^-Ma la lattanzia, la qual suol piacere, 
|)er donare ad intendere di possedere più di quel che possiede, 
facilmente, quando sarà conosciuta, non solo incorrerà dispiaceuza, 
ma et oltre tal volta dispregio. Similmente la Dissimulazione, 
per esser altrimenti conosciuta, che come prima si volse persuadere, 
non senza difficiiltadc potrà venir in odio a colui, da chi fu 
prima grata. Di queste dunque 1’ una e 1’ altra fu stimata in- 
degna del cielo, e di esser unita a quella, che suol trovarsegli 
in mezzo. 3Ia non tanto la Dissimulazione, di cui tal vxilta 
sogliono servirsi anco li dei, per che tal ora per fuggir invidia, 
biasmo et oltraggio , con li vestimenti di costei la prudenza suole 
occultar la veritade. 

Saul. È vero e bene, o Sofia, e non senza spirto di veri- 
tade mostrò il poeta ferrarese, questa essere multo più conveniente 
a gli uomini, se tal volta non è sconvenevole a’ dei : 
i^ìumtunque il simtilnr sìa le più. volte 
Hipreso, e dìa di mala mente indici, 

Si trova pur in molte cose e molte 
' ^ver fatti evidenti benefici, . ' 

E danni, e biasmi, e morte aver già tolte; 

Chè non conversiam sempre con gli amici 
In questa assai più oscura che serena 
Vita mortai, tutta dt invidia piena. 

Ma vorrei sapere, o Sofia, in che manieivi intendi, la Sim- 
plicità aver similitudine del volto divino? 

Sof. Per questo, che la non può aggiongere a 1’ e'sser suo 
con la lattanzia, e non può snttraere da quello con la Simulazione. 
£ questo procede dal non avere intelligenza et apprensione di sè 
stessa ; come quello, di’ è simplidssimo, se non vuol esser altro, 
che simplicissimo, non intende sè stesso. Per che quello che si 
sente e che si rimira, si fa in certo mudo molto, e, per dir meglio, 
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altro et altro; per che si fa abbietto e poteiiiza, conoscente e co> 
iioscibilc ; essendo che ue 1' atto de 1' iiitelU^uza molte cose iu- 
correiio in imo. Però quella siinplicissima iutelligeiiza non si dice 
intendere sè stessa, come se avesse un atto riflesso d’ intellig-ente 
et iutellig-ibile ; . ma per che è assolutissimo e simplicissiino lume ; 
solo dunque sè dice intendersi negativamente, per quanto non si 
può essere occolta. La Simplicilò dunque, in quanto che non a|» 
])rende c non comineiita su 1’ esser suo, s' intende aver similitudine 
divina, da la quale a tutta distanza dichina la boriosa lattaiizia ; 
ma non tanto la studiosa Dissimulazione, a aii Giove fa lecito, die 
tal volta si presente in cielo, e non già come dea, ma come tal 
volta ancella de la Prudenza, e scudo de la Veritade. 

S a II 1. Or vegliamo a considerar quel eh' è fatto di Perseo 
e de la sua stanza! 

S o f. „Che farai, o Giove, di questo tuo bastardo, che ti 
festi iiactiirire a Danae ?“ disse Monto. Rispose Giove: ,,Vada, 
se cosi piace al senato intiero — per che mi par, che qualche 
,niiova Medusa si trova in terra, che, non meno che quella di già 
gran tempo, è potente di convertire in selce col suo aspetto chiun- 
que la rimira, — vada a costei, non come mandato da un nuovo 
Polidette, ma come inviato da Giove insieme con tutto il senato 
celeste, e veda, se secondo la medesima arte ]>ossa superare tanto 
pili orrìbile, quanto più nuovo mostro !“ Qua risorse Minerva, 
dicendo : ,,Et io dal mio canto non mancarò d’ accomodargli non 

men comodo scudo di cristallo, con cui veglia ad abbarbagliar la 
vista de le nemiche Forcidi messe in custodia de le Gorg-oni; 
et io in presenza' voglio assistergli, sin tanto che abbia disciolto 
il capo di questa Medusa dal suo busto." — „Cosl,“ disse 
Giove, „farai molto bene, mia figlia; et io t’ impoiio questa 
cura, ne la qual voglio che t’ adoprì con ogfui diligenza. Ma 
non vorrei, che di nuovo faccia, che a danno de li poveri popoli 
avvenga, die per le stille, che scorreranno da le vene incise, 
vegnaiio generati nuovi seiqieiili in terra, dove a mal grado de’ 
miseri vi se ne ritrovano pur assai e troppi. Però montato sul 
Pegaso, che verrà fuori del secondo corpo di colei, discorra, 
riparando al flusso de le gocce sanguinose, non già per 1' Africa, 
dove dì qualche cattiva Andromeda veglia cattivo, da la quale 
avvìnta in ferree catene, vegna legato di quelle di diamante; 
ma col suo destriero alato discorra la mia diletta Europa, et ivi 
cerche, dove son qiie’ siqierbi e mostruosi Atlanti, nemici de la 
progenie di Giove, da cui temono, che gli vegnau tolte le poma 
d' oro, die sotto la custodia e serragli de 1’ avarìzia et ambizione 
tegiiono occolte! Attenda, ove son altre più generose e più 
belle Ctissiopee, che per violenza di falsa religione vegnono le- 
gate et esposte a le marine belve! Guardo, se qualche violento 
Fineo constipato da la moltitudine dì peniìdosi ministri viene ad 
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nsnrporsi li fruiti de I’ alimi industrie e fatiche! Se qualche nn> 
mero d’ iii«rrati, ostinali et increduli Pididelli vi presiede, ' faccia- 
seli il specchio tutto animoso inante, presentcli a gli occhi, ove 
possono rimirar it suo fedo ritratto, dal cui orrendo aspetto im- 
petrati ]>erdano ogni perverso senso, molo e vita!" 

„Bene ordinalo il tutto!" dissero li dei. Per che è cosa 
coiiveiiicnle, che gionlo ad lìrrole, che col braccio de la giustizia 
e bastone del giudizio è fallo domalor de le corporee forze, com- 
pajn Perseo , che col specchio luminoso de la doilriua , e con la 
presentazion del ritratto abbominando de la scisma et eresia, a 
la perniziosa coscienza de li malfattori et ostinati ingegni metta il 
chiodo, togliendoli 1’ opra di lingua, di mani e senso." 

Sani. Venite ora. Sofia, a chiarirmi di quello eh’ è ordi- 
nato a succedere a la |>inzza, onde fece partenza costui ! 

Sof. Una virtude in abito e gesti niente dissimile a costui, 
che si chiama Diligenza, o ver Sollecitudine, la qual ha et è 
avuta per compagna de la fatica, iu virtù de la quale Perseo fu 
Perseo, et J£rcole fu Ercole, et ogni forte faticoso è faticoso e 
forte ; e per cui il pronepote d’ Abaiite hav’ intercetto a le For- 
cidi il lume , il ca ])0 a Medusa , il jiennato destriero al tronco 
busto, le sacre poma al figlio di C'iinieue e lapeto, la figlia di 
Cefeo et Andromeda al ceto, difesa la moglie dal rivale, rivista 
Aigo, sua patria, tolto il reg-no a Preto, restituito quello a Crisio 
fratello; vendicatosi su l' ingrato e discortese re de l’ isola Scrifia; 
per cui, dico, si supera ogni vigilanza, si tronca ogni avversa 
occasione, si facilita ogni cammino et accesso, s’ acquista ogni 
tesoro, si doma ogni forza, si toglie ogni cattività, s' ottiene ogni 
desio, si difende og-ni possessione, si gionge ad ogni porlo, si 
deprimeuo tutti avversar;, si esaltano tulli amici, e si vendicano 
tutte ingiurie, e finalmente si viene ad ogni disegno. Ordinò 
dunque Giove , e questo ordine ajtprovaro lutti dei , che la fati- 
cosa e diligente Sollecitudine si facesse inalile. Et ecco, che la 
comparve, avendosi adattati li talari de 1' impeto divino, con li 
quali calpeslra il sommo bene popiilare, spregia le blande carezze 
de le volultadi , che come .Sirene insidiose tentano di ritardarla 
dal corso de 1’ opra, di' ella ricerca e aspetta. Appigliatasi con 
la sinistra al scudo risplendente dal suo fervore, che di stupida 
maraviglia ingombra gli ocelli desidiosi et inerti, compresa con la 
destra la serpentina chioma di perniziosi pensieri, a quai sotto- 
giace quell' oiTibil capo, di cui I’ infelice volto da mille passioui 
di sdegno, d' ira, di spavento, di terrore, di abbomiiiio, di mara- 
viglia, di melancolia e di lugubre jieutimeiito disformato, sassi- 
fica et iiisliipidisce chiunque v’ affigge gli occhi, montata su 
quell’ aligero cavallo de la stndio.sa perseveranza, con il quale, 
a quanto si forza, a tanto arriva e giunge, superando ogni intoppo 
di clivoso monte, ritardameuto di profonda valle, impeto di rapido 
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finme, riparo di siepi densissime, e di quantunque grosse et alte 
muraglia. Venula duuquc in presenza del sacrosanto senato, udì 
dal sommo preside queste parole: ^Voglio, o Diligenza, «ite 

ottegiii questo iiobil spazio nel cielo ; per die tu sei quella , che 
nutrì con la fatica gli animi generosi. Monta, supera, e passa 
con Ulto spirto, se possibil ha, ogni sassosa e ruvida montagna! 
Infervora tanto 1’ affetto tuo, che non solo resisti e viud te 
stessa, ma et oltre non abbi senso de la tua difficiiltade, non 
abbi sentimento del tuo esser fetica! per che cosi la fatica non 
deve esser fatica a sè, come a sè medesimo nessun grave è 
grave. Però non sarai degna fatica, se talmente non viud te 
stessa, che non stimi essere quel che sei, fatica; atteso che, 
dovunque hai senso di te, non puoi essere superiore a te; ina, 
se non sei depressa o soppressa, vieni al meno ad esser oppressa 
da te medesima! La somma perfezione è non sentir fatica e 
dolore, quando si comporta fatica e dolore. Devi superarli con 
quel senso di voluttà, che non sente voluttà ; quella voluttà dico, 
la quale, se fosse uatiualmenle buona, non verrebbe dispregiata 
da molti, come prìndpio di morbi, povertade e biasimo. Ma tu, 
fatica, circa 1’ opre egrege sii voluttà, e non fatica a te stessa; 
vegni, dico, ad esser una e medesima cosa con quella, la quale 
fuor di quelle opre e atti virtuosi sia a sè ste;ssa non voluttà, 
ma fatica intollerabile. Sn dunque , se sei virtè , non occu- 
parti a cose basse, a cose frivole, a cose vane! Se vuoi esser 
là, dove il polo sublime de la verità ti vegna verticale, passa 
questo Apeniiino, monta .queste Alpi, varca questo scoglioso 
Oceano, supera questi rigorosi Rifei, trapassa questo sterile e 
gelato Caiicasb, penetra le inaccessibili ertnre, e siibiulra quel 
felice drcolo, dove il lume è contiiiiio, e non si veggon mal 
tenebre nè freddo, ma è perpetua temperie di caldo, e dove 
eterna ti fia 1’ aurora o giorno! Passa dunque tu, dea Solle- 
citudine o fatica ; e voglio,'' disse Giove , ,,che la difRciiltade 
ti corra avanti e ti fugga. Scaccia la disavventura, apprendi la 
fortuna pe’ capelli; affretta, quando meglio ti pare, il corso de 
la sua ruota, e quando ti sembra bene, figgile il chiodo, a dà 
non scorra! Voglio, che teco vegna la sanità, la robustezza, 
1’ incolumità. Sia tua scndiera la diligenza, e tuo antesignano 
sia r esercizio! Sieguati 1’ acqnisizione con le munizioni sue, che 
sou bene del corpo, bene de 1’ animo, e, se vuoi, bene de la 
fortuna; e di questi voglio che piè sieno amati da te quei; che 
tn medesima hai acquistati , che altri , che ricevi d’ altrui : non 
altrimenti, che una madre ama piè li figli, come colei, che piè 
li conosce per suoi. Non voglio, che possi dividerti, perche, 
se ti smembrarsi, parte occupandoti a 1’ opre de la mente, e parte 
a r oprazioni del corpo, verrai ad esser defettiiosa a 1’ ima e 
a 1’ altra parte; e se piè ti addonarai a 1’ uno, meno prevaierai 
n. 13 
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ne r altro Terso: se tutta iiicliiiarai a cose materiali, nulla Tegni 
ad essere in cose intellettuali , e per 1’ incontro. Ordino a 1’ oc- 
casione, che, quando ila mestiero, ad alta voce, o con cenno, o 
con silenzio quella chiami, ella o ti esorti, o ti alletti, o t’ indti, 
o ti sforze. Comando a la comodità et iucomodilà, che ti awer- 
tiscano, quando si possano accollare, e quando si denuo poner 

le sarciue, come tal ora, quando è necessario transuatare. 
Voglio, che la diligenza ti teglia ogni into]>po; la vigilanza d 
farà la sendnella, guardando circa in circa, a fin che la cosa non 
ti si oppresse a 1’ improvviso; che la indigenza ti avverta da la 
sollecitudine e vigilanza circa cose vane, la quale, se non sarà 
udita da te, succeda al fine la penitenza, la qual ti faccia espert- 
meutar,* eh’ è cosa più laboriosa aver menate le braeda vacue, 
che con le mani piene aver tirati sassi. Tu con li piedi de la 
diligenza, quanto puoi, fuggi e ti affretta, pria che forza mag- 
gior intervegna e toglia la libertade, o ver porga forza et armi 
a la difficiiltade.“ 

Cosi la Sollecitudine, avendo ringraziato Giove e gli altri, 
prende il suo cammino, e parla in questa forma: „Ecco, io 
Fatica movo li |>assi, mi accingo, mi sbraccio. Via da me 
ogni torpore, ogni ozio, ogni negligenza, ogni desidiosa accì- 
dia, fori ogni lentezza! Tu, Industria mia, proponiti avanti 
gli occhi de la considerazione il tuo profitto, il tuo fine! Kendi 
salutifere quelle altrui tante calunnie, quegli altrui tanti fnitti di 
malignitade et invidia, e quel tuo ragionevole timore, che ti cac- 
ciaro dal tuo iiatìo albergo, che ti alienaro da gli amici, che ti 
aliontauaro da la patria, e ti bandirò a poco amichevoli contrade! 
Fa, Industria mia, meco glorioso quello esilio e tr&vagli sopra la 
t|uiete , sopra quella patria traiiqiiillitade , comoditade e pace ! 
Su, Diligenza, che fai? Per che oziamo e dormiamo vivi, se 
tanto tanto doviamo oziar e dormire in morte? Atteso che, se 
pur aspettiamo altra vita o altro modo di esser noi, non sarà 
quella nostra, come di chi siamo al presente; per ciò che questa, 
senza sperar giammai ritorno, eternamente passa. Tu, Speranza, 
che fai, che non mi sproni, che non m' inciti? Su, fa, che io 
aspetti da cose difficili esito salutare, se non mi affretto avanti 
tempo, e non ces.so in tempo ; e non far, eh’ io mi prometta cosa 
per quanto viva, ma per quanto ben viva! Tu, Zelo, siimi 
sempre assistente, a fin eh’ io non tente cose indegne di ninne da 
bene; e che non stenda le mani a quei negozi, che sienn cagione 
di maggior negozio! Amor di gloria, presentami avanti gli occhi, 
quanto sia brutto a vedere, e cosa turpe di esser sollecito de la 
sicurtà ne 1’ entrata e principio del negozio ! Sagacità, fa, che 
da le cose incerte e dubbie non mi ritire, uè volte le spalle, ma 
da quelle pian piano mi discoste in salvo! Tu medesima, a 
ciò eh’ io non sia ritrovata da nemid, et il furor di quelli non mi 
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g' arrente sopra, confondi, seg'uendoini, li miei Testig) ! Tn mi 
fa menar li (mssi per vie distanti da le stanze de la Fortnua ; per 
die la non La IniigLe le mani, e non può ocaipar se non quelli, 

che le sou vicini , e non esagita se non color, cLe si trovano 

dentro la sua urna. Tu farai, eh’ io non tente cosa, se non 
quando attamente posso ; e fammi nel negozio ]>!i'i cauta che forte, 
se non puoi farmi egualmente canta e forte! Fa, cL’ il mio la- 
voro sia occulto e sia aperto; aperto, a ciò che non ognuno 11 
cerche et iiiqiiira; occolto, a ciò die non tutti, ma pochissimi lo 
ritroveno ! Per che sai bene, che le cose occolte sono investigate, 
e le cose inscrrate convitano li ladroni. Oltre, quel che appare, 
è stimato vile, e 1’ arca aperta non è diligentemente ricercata, 
et è creduto ]ioco pregiato quello che non si vede con molta dili- 
genza messo in custodia. Animosità, con la voce del tuo vivace 

iérvore, quando la difficiiità mi preme, oltniggia e resiste, non 
mancar sovente d’ intonarmi a 1’ orecchio quella sentenza: 

Tu ne cede malis, sed cantra audentior ito! 

Tu, Consttltazion, mi farai intendere, quando mi conviene 
sciorre o rompere la mal impiegata occupazione , la qual degna- 
mente prenderà la mira non ad oro e facultadi da volgari e sor- 
didi ingegni, ma a qiie’ tesori, che meno ascosi e dispersi dal 
tempo, SOI! celebrati e colli nel campo de 1’ eternitade, a fin che 
non si dica di noi , come di quelli : Meditantur sua stercora 

scarttbaei.' Tu, Pazienza, confinnami, aifrciiaini, e ammini- 
strami quel tuo ozio eletto, dt’ è fratello de la Tolleranza! Mi 
farai declinar da 1’ inquietudine e inclinare a la non curiosa 
sollecitudine. Allora non mi negarsi il correre, quando correr 
mi cale, dove son precipitosi, infami e mortali intoppi. Allora 
non mi farai alzar 1’ ancora e sdorre la poppa dal lido, quando 
avviene, che mi commetta ad insuperabile tiirbiilenza di tempe- 
stoso mare. Et in questo mi doiiarai ozio di abboccarmi con la 
Cousiillazione , la quale mi farà guardar prima, me stessa; se- 
condo, il negozio, eh' ho da fare; terzo, a che fine e per che; 
quarto, con quai circostanze ; quinto, quando ; sesto, dove ; set- 
timo, con cui? Amministrami quell’ ozio, con cui io possa far 
cose più belle, più buone e più eccellenti che quelle, che lascio ; 
per che in casa de 1’ ozio siede il consiglio, et ivi de la vita beata, 
meglior, che in altra parte, si tratta. Indi miglionnenle si con- 
templano le occasioni; da là con più efficacia e forza si può usare 
al negozio, per che, senza esser prima a bastanza posato, non è 
possibile di posser a presso ben correre. 

Tu, Ozio, mi amministra, per cui io vegna stimata manco 
oziosa che tutti gli altri; per dò che per tuo mezzo accoderà, 
che io serva a la repubblica e defension de la patria più con la 
mia voce et esortazione, che con la spada, landa e scudo il sol- 
dato, il tribùno, 1’ im]>eratore. Accostati a me, .tu, generoso et 
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eroico e sollecito Timore , e con il tno stimolo fa , eh’ io non 
perisca prima dal numero de gl’ illustri, che dal nnmero de' vivi ! 
Fa che, prima che il toqmre e morte mi tolga le mani, io mi 
litro ve talmente proristo, che non mi possa togliere la gloria de 
r opre. Solledtiidiue , fa , che sia iinito il tetto , prima che 
vegna la pioggia; fa, che si ripare a le finestre, pria che soffieno 
gli aquiloni et austri di lubrico et inquieto invenio. Memoria 
d(‘l bene adoperato corso de la vita, farai tu, die la seiiettiide e 
morte pria mi tolga, che ini contnrbe 1’ animo. ’l'ii. Tema di 
perdere la gloria acquistata ne' la vita, non ini farai acerba, ma 
cara e bramabile, la vecdiiaja e morte.“ 

Saul. Ecco qua, o Sofia, la pih degna et onorata ricetta 
per rimediar a la tristizia e dolor, che ajiporta la matura etade, 
et a 1’ importuno terror de la morte, che da 1’ ora, che abbiamo 
uso di scusi, suol tiranneggiar il spirto de gli animanti. Onde 
.ben disse il nolano Tansillo: 

Godon quei, che non son ingrati al cielo, 

E ad (dte imprese non fur freddi e rudi. 

Ee slagion liete, allor che neve e gelo 
Cadon sui colli d' erbe e di fior nudi, 

Non han di che dolersi , ancor che, pelo 
Cangiando e volto, cangia vita e studi. 

Non ha r agricoltor di che si doglia. 

Pur eh' al debito tempo il frutto coglia. 

Sof. Assai ben detto, Saulino! Ma è tempo, che In ti 
retiti, ]>cr die ecco il mio tanto amico ninne, quella grazia tanto 
desiderabile, quel volto tanto spettabile da la parte orientale mi 
s’ avvicina. 

Saul. Bene dunque , mia Sofia , domani a 1’ ora solita, 
se cosi ti piace, ne rivederemo. Et io in questo mentre andarò 
a dcliiieariui quel tanto, che oggi ho udito da te, a fin che mi- 
gliormente la memoria de' tuoi concetti possa, quando fia bisogno, 
riuovarmi, e più comodamente per 1’ avvenire far di quella par- 
tecipe altrui. 

Sof. Maraviglia, che con più dei solito frettolose piume mi 
viene a 1’ incontro ; nou lo veggio venir, secondo la sua consue- 
tudine, scherzando col caduceo, e battendo si vagamente con 
r ali r aria liquidissima. Farmi vederlo turbatamente negozioso. 
Ecco, mi rimira, e talmente ha ver me conversi gli occhi, che fa 
manifesto, 1’ ansioso pensiero non deuder da mia causa. 

Mere. Propizio ti sia sempre il fato, impotente sia contra 
di te la rabbia del tempo, mia diletta e gentil figlia, e sorella 
e amica ! 

Sof. Che cosa, o mio bel dio, ti fa si turbato in vista? 
ben che al mio riguardo non mi sei men eh’ altre volte liberale 
di tua tanto gioconda grazia ; per che ti ho veduto venir come in 
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posla , e pii'i accinto di andar e passar oltre, che disposto di di*’ 
inorar alquanto meco. 

Mere. -La fagiòli di questo è, che sono in fretta mandato 
da Giove a [iroveder e riparar a l’ incendio, che ha cominciato- a 
snscitar la pnkza 'e fiera Discordia' in questo regno partenopeo. 

Sof. ' In che maniera, o Mercurio, questa pestifera Erinni 
s’ è da là de 1’ Alpi et li mare avventata a questo nohii paese? • 
Mere,' Da la stolta amhizioue e pazza confidenza d’ al- 
cuno è 'stata duainata; con -assai liberali, ma non meno incerte 
promesse è stata invitata ; da fallace s(>eranza è stata commossa; 
è aspettata da doppia gelosia,' la' quale nel ]>opolo adopra il voler 
mantenersi ne la medesima llbertade, in cui è stato scimpre,’ et il 
temer di siibiiitrar piti arta servitiide; nel prencipe il suspetto di 
perder tutto, per aver voluto abbracciar troppo. ; • > 

S-of. Che cosa è primo origine e principio di -questo? 

Mere. La grande avarizia, che va laroraiido sotto pretesto 
di voler mantener la religione. I ‘ '> • 

Sof. 'Il pretesto in vero mi par falso, «, se non m’ in- 
ganno, è inescusabile ; per die non si richiede riparo o caiitelaj 
dove nessiiiia ruiiia o perig'lio minaccia , dove gli animi sou tali, 
quali erano, et il culto di qneUa dSa non cespita in queste, come 
in altre parti. 'I 

M ere. ' E quando ciò'fiisse,’ non tocca a 1’ avarizia, ma a 
la pnideiiza e giustizia di . rimediarvi'; per che ecco, che quella 
ha commosso il popolo a furore,'' et à 1’ occasione pare aver tempo 
d’ invitar gli animi riibelli a non tanto defendere la giusta libertà-, 
quanto ad 'aspirar ad ingiusta lìtèiiza, e governarsi secondo la per- 
niziosa e contumace libidine, a cui sempre fu 'prona la moltitu- 
dine bestiale. , ' •■-- 

Sof. Dimmi, se non 'ti è grave, in che maniera dite, che 
r avarizia -vuol rimediare J ' < ' 

Mere. Ag-gravando li castighi de’ delinquenti, di sorte, 
che de la pena d’ un reo vegnabo egualmente' partedpi molti 
iunoceiili, 'e tal volta li giusti, e con dò vegna a farsi sempre più 
e più grasso jr prencipe. 

Sof. • È coSa naturale, 'chele pecore, eh’ hanno il lupo per 
governatore;’ vegnano castigate còli esser vorate da lui. 

Mere. Ma è da dubitare, che qualche volta' sia sufficiente 
la sola cupa fame e ingordigia del lupo a farle colpevoli. Et è 
contro ogni legge, che, per difetto del padre, vegnano multati gli 
agnelli e la qiadre. 

Sof. E vero, che mai ho trovato tal giudizio, se non trai 
fieri barbari, e credo, che prima fusse trovato tra i Giudei, per 
esser quella una generazione tanto pestilente, leprosa, e general- 
mente pemiziosa, che merita prima esser spinta che nata. Si 
die, per venire al nostro proposito, questa è la ^gioiie, che 
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ti tien turbato , . sospeso , e per cui iia juestiero , che subito 
ini lasci? 

Mere. Cosi è; ho Toluto &r questo caiiuniiio |>er conve- 
nirti, prima che giimga a le parti, dove ho drizzato il volo, per 
non farti vanamente aspettare, e non mancar a la promessa, che 
feci ieri. A Giove ho mosso qualche proposito de’ casi tuoi, e Io 
veg'^o pib eh’ al solito inchinato a compiacerti. Ma per quattro 
o cinque giorni, et oggi tra gli altri, jo^ non ho ozio di trattar e 
conferir teco quello che doviamo negoziare in pcO|>osito de 1’ iu- 
slanza, che devi fare; però .arai, .pazienza in. questo mentre, 
atteso che ;meglio è trovar Giove et il, senato feriaute. da altri 
impacci, che in quella maniera, die puoi credere, che sia al 
presente. ; ■ <„ 

Sof. Mi piace 1’ aspettare, per che con questi^ la, cosa verrà 
proposta pib Urdi; potrà anco meglionneiite essere ordinata. Et 
a dire il vero, . io in,, gran fretta, per non mancar il mio dovere 
per la promessa, che ti avevo fatta di commetterli oggi la richie- 
sta, non ho possiito- satisfar a me medesima, atteso che penso, 
che le cose deuno essere esposte piit per particolare, che non 
ho fatte in questa uota, la quale ecco vi porgo, per che veg- 
giate, se vi occorrerà ozio per il cammino, la somma de le 
mie querele. 

il Mere. Io vedrò questa; .mp voi farete bene di servirvi de 
la comodità .di questo tem]>o,.per far. più lungo e distinto memo- 
riale, a fin che si possa a pieno provedere al tutto. ■ — Io adesso 
per la prima, per confondere la forza, voglio andar a suscitar 
r astuzia, a dò che gioiita a 1' iiigauuo dettar possa ima lettera 
di tradimento, coiitra la preteudiila ambiziosa ribellione ; per la 
qual finta lettera si diverta 1’ empito maritiino del Turco, et obste 
al gallico furore, di’ a liiughi passi da qua de 1’ Alpi per terra 
s’ awidna. Cosi per difetto di forza si spinga 1’ ardire, si tran- 
quille il popolo, s’ assiciirc il preudpe, et il timore spinga la sete 
de r ambizione et avarizia senza bene. E con dò al fine vegna 
ricLiamata la bandita concordia, e posta ne la sua cattedra la 
pace, mediante la coiifinnazione de 1’ antiqua consuetudine di 
vivere, cou abolizione di pengliosa et ingrata novitade. 

Sof. Va dunque, mio nume, e piaccia al fato, che felice- 
mente vegnano adempiti i tuoi disegni, per che non vegua la aùa 
nemica guerra a turbar il stato mio, iiou meno che quel de 
gli altri! 
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DIALOGO TERZO. 

I. 

Sofia. 

Non fia mestiero, Santino, di farti intendere per il par- 
ticolare tutti qne’ propositi, che tenne la fatica, o diligenza, o 
BoUecitudiue, o come la volete chiamare — per che ha più nomi 
cLe non potrei farti udire in un’ ora — ma non voglio passar 
con silenzio ^quello che successe , subito che colei con le sue 
ministre e compagne andò a prendersi il loco là , dove dicevamo 
essere il negozioso Perseo. , 

Saul. Dite, che io vi ascolto ! 

Sof. Subito — per che il sprone de 1’ ambizione sovente 
sa spingere et incitar tutti eroici e divini ingegni, sin a questi dei 
compagni, ozio e sogno — avvenne, che non oziosa - e sonnacchio- 
samente, ma solleciti e senza dimora, non si tosto la fatica e 
diligenza disparve, eh’ essi vi furono visti presenti. Per il che 
disse Momo: „Liberaci, Giove, da fastidio! per che veggio 

aperto, che aucora non inaiicarauiio garbugli dopo I’ espedizione 
di Perseo, come n’ abbiamo avuti tanti dopo quella d’ Ercole.^' 
A cui rispose Giove : „L’ ozio non sarebbe ozio, e il sonno non 
sarebbe solino, se troppo a lungo ne dovessero molestare per 
troppa diligenza o fatica, che debbano prendere; per che quella 
è discostata da qua, come vedi, e questi son qua solo in virtù 
privativa, che consiste ne 1’ assenza de la lor apposita e nemi<h.“ 
„Tutto passarà bene,'' disse Momo, ,,se non ne faranno tanto 
oziosi e lenti, che per questo giorup non possiamo definire di 
quello che si deve couchiudere circa il principale." Cominciò 
dunque 1’ Ozio in questa maniera a farsi udire: ,,Cosl 1’ ozio, 

o dei, è tal volta malo, come la diligenza e fatica è il più de le 
volte mala : cosi 1’ ozio il più de le volte è conveniente e buono, 
come le sue volte è buona *la fatica. Non credo dunque, se giu- 
stizia tra noi si trova, che vogliate negarmi eguale onore, se non 
è debito, che mi stimiate manco degno. Anzi per ragione mi 
confido di farvi capire, per causa di certi propositi, che ho udito 
allegare in lode e favore de la diligenza e negozio, che, quando 
saremo posti nel bilancio de la ragionevole comparazione, se 1’ ozio 
non si trovarà egualmente buono, si convincerà di gran vantaggio 
megliore, di maniera, che non solo non la mi stimarete egual- 
mente virtude, ma oltre contrariamente vizio. Chi è quello, o 
dei, che ha servata la tanto lodata età de 1’ oro ? chi 1’ ha insti- 
tuta, chi r ha mantenuta, altro che la legge de 1’ ozio, la legge 
de la natura? Chi 1’ ha tolta via? Chi 1’ ha spinta quasi irre- 
vocabilmente dal mondo, altro che 1’ ambiziosa sollecitudine, la 
curiosa fatica? Non è questa quella, che ha perturbato li secoli. 
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La ineMO in sòsma il mondo, e 1’ La condotto ad ima etade 
ferrigna, e Intosa, et argillosa, ayendo posti li popoli in mota et 
ili certa vertigine e precipizio, dopo cLe 1’ La siillevati in snper- 
bla et amor di novità, e libidine de 1’ onore e gloria d’ un par- 
ticolare. Quello che in sostanza non dissimile a tutti, e tal 
volta in dignilade e inerito è iuGmo a que’ medesimi, con sua 
maligiiitade è stato forse superiore a molti, e però viene ad essere 
in potestà di everterà le leggi de la natura, di far legge la sua 
libidine, a cui servano mille querele, mille orgogli, mille in- 
gegni, mille sollecitudini, mille di rìascmio de gli altri compagni, 
con li quali cosi boriosa è passata avanti la fatica ; senza gli 
altri, che sotto le vesti di qne’ medesimi coperti et occolti, non 
sou apertamente giti, come 1’ astuzia, la vanagloria, il dispregio 
d' altri, la violenza, la malizia, la Gzione, e li segnaci loro, che 
non son passati per la presenza vostra; qiiai sono oppressione, 
usurpazione, dolore, tormento, timore e morte, li quali sou gli 
esecutori e vendicatori, mai del quieto ozio, ma sempre de la 
sollecita e curiosa industria, lavoro, diligenza, fatica, e cosi di 
tanti altri nomi, di quanti, per meno essere conosciuta, sè in- 
titola , e per quali piò tosto si viene ad occoltarc , che a farsi 
sapere. Tutti lodano la bella età de 1’ oro, ne la quale facevo 
gli animi qilieti c trnii(|nilL, assoluti da questa vostra virtuosa 
dea, a li cui corpi bastava il coudimeiito de la fame a far piò 
Biiave e lodevol jiasto le ghiande, li pomi, le castagne, le per- 
sidie e le nidici , che la benigna natura amministrava , quando 
con tal nutrimento meglio li nutriva, piò li accarezzava, e per 
piò tempo li manteneva in vita, che non possono far giammai 
tanti altri artiGciosi condimenti, eh’ ha ritrovati 1’ industria et il 
studio, ministri di costei ; li quali, inganiiaiido il gusto et allet- 
tandolo, amministrano come cosa dolce il veleno ; e mentre son 
prodotte piò cose, che piacene al gusto, che quelle, che giovano 
al stomaco, vegnono a nujar a la sanità e vita, meutre sono in- 
tenti a compiacere a la gola. Tutti inagniGcano 1’ età de 1’ oro, 
e poi stùnano e predicano ]>er virtò quella manigolda, che la 
estinse, quella, eh’ ha trovato il mio et il tuo; quella eh’ ha 
divisa e fatta propria a costui e colui non solo la terra, la quale 
è data a tutti gli animanti suoi, ma et oltre U mare, e forse 
r aria ancora. Quella, eh’ ha messa la legge a gli altrui diletti, 
et ha fatto , che quel tanto , eh’ era bastante a tutti , vegna ad 
essere soverchio a questi, e meno a quell’ altri. Onde questi a 
suo mal g^do crapulano, quegli altri si inojouo di fame. Quella, 
eh* ha varcati li mari, per violare quelle leggi de la natura, con- 
fondendo que’ popoli, che la benigna madre distinse, e per pro- 
pagare i vizj d’ una generazione in un’ altra; per che non son 
cosi propagabili le virtiidi, eccetto, se vogliamo chiamar virtndi 
c bondati quelle, che per certo inganno e consuetudine sou cosi 
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nomate e credute, ben che gli effetti e fmtti sieno condannati da 
ogni senso et ogni naturai ragione: qnai sono le aperte ribal- 

dane, è stoltizie, e inalignitadi di leg^ usurpative e proprietarie 
del mio e tuo, e del piìt giusto, che fu più forte possessore, e 
di quel più degno, eh’ è stato più sollecito e più industrioso, e 
primiero ocenpatore di que’ doni e membri de la terra , che la 
natura, e per conseguenza dio, indifferentemente donano a tutti. 

Io forse sarò men favorita che costei? Io, che col' mio 
dolce, eh’ esce da la bocca de la voce de la natura, ho insegnato 
di viver quieto, tranquillo, e contento di questa vita presente e 
certa, e di prendere con grato affetto e mano il dolce, «he la 
natura porge, e non come ingrati et irreconoscenti neghiamo ciò 
che essa ne dona e detta, per che il medesimo ne dona e comanda 
dio, autor di quella, a cui medesimamente verremo ad essera 
ingrati! Sarà, dico, più favorita costei, che si mbella e soriTà 
a U consigli, e ritrosa e schiva coutra li doni naturali, adatta li 
suoi pensieri e mani ad artificiose imprese e macchinazioni, per 
quali è corrotto il mondo c pervertita la legge de la nostra 
madre? Non udite, come a questi tempi, tardi accorgendosi il 
mondo di suoi mali, piange quel secolo, nel quale col mio go- 
verno mantenevo gajo e contento il geno umano, e con alte voci 
e lamenti abbomina il secalo ]>reseiite , in cui' la sollecitudine 
et industriosa fatica conturbando si dice moderar il tutto con il 
sprone de 1’ ambizioso onore? 



O beila età de F oro, 

Non già, per che di latte 
Sen corse il fiume e stillò mele il bosco; ^ 
Non, per che i frutti loro 
Dier da T aratro intatte 

he terre, e gli angui erràr senti' ira o fusto \ 
Non, per che nuvol fosco 
Non spiegò aliar suo velo. 

Ma in primàvera eterna, 

" eh' ora s' accende e verna. 

Rise di luce e dì sereno il cielo, 

Né portò peregrino ' 

O guerra o merce a F altrui lidi il pino : 

’ ■ Ma sol, per che quel vano ' ^ 

■ Nome senza soggetto, ’ " ' 

--v»' OuelF idolo ft errar, idol tF inganno, ' 
l.a i.n Quel, che dal volgo insano " V 

' Onor poscia fu detto, • ' 

Chè di nostra natura il feo tiranno',' ' • 

" Non mesf^iavn il suo affanno ' 

* Fra le liete dolcezze 
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Nè fi* sua dura Ugge 

Nota a queir alme in libertade avvezze, 

lUa legge aurea e felice. 

Che natura scolpi: S’ ei piace, ei lice. *) 

, Questa invidiosa a la quiete e beatitudine o pur ombra di 
piacere, die in questo nostro esser possian^o prenderci, avendo 
posta Ieg:g:e al coito, al dbo, al dormire, onde non solamente 
meno dilettar ne possiamo, ma per il più sovente dolere e tor- 
mentarci, fa, che sia furto quel eh’ è dono di natura, e vuol, che 
ù sprege il bello, il dolce, il buono, e del male amaro e rio 
J(acciamo stima.' Questa seduce il mondo a lasciar il , certo e 
presente bene, che quello tiene, et occupare e mettersi ip ogni 
strazio per 1’ ombra di futuraiglori.'i. Io di quel che. con tanti 
specchi , quante son stelle in cielo , la verità dimostra , e quel 
(he con tante vod e lingue, quanti son begli oggetti, ]a na- 
tura di fore intona, vegno da tutti .lati de 1’ interno edifido 
ad esortarlo : ...... 

Lasciate f otnbre, et <Ahracciale il vero. 

Non cangiate il presente coi futuro ! 

Voi siete il veltro, che nel rio trabocca. 

Mentre T ombra desia di quel eh' ha in bocca. 

• u4.vuiso non fu mai di saggio o scaltro 
Perder un ben, per acquistarne un altro. 

A che cercate si lungi diviso, 

Se in voi stessi trovate il paradiso 7 

.Anzi, chi perde T un, mentre è nel mondo. 

Non speri dopo morte f altro bene.\ 

Per che si sdegna il del dar il secondo 
.A chi il primero don caro non tene. 

Cosi credendo alzarvi, gite al fondo} 

Et ai piacer togliendovi, a U pene 
Vi condannate, e con inganno eterno^ 

Bramando il del, vi state ne V inferno.^ 

Qua rispose Momo, dicendo, che „il consiglio non aveva 
tanto ozio, che potesse rispondere a una per ciascuna de le ra- 
gioni, che r Ozio, per non aver avuta penuria d’ ozio, ha posante 
iutessere et ordinare.. Ma che per il presente si servisse de 
r esser suo, con andar ad aspettar per tre o quattro giorni ; per 
che potrà essere, che, per trovarsi li dei in ozio, potessero deter- 
minar qualche cosa in suo favore; il che adesso è impossibile.'^ 
Soggiouse r Ozio : ,, Siami lecito, o Momo, di apportar un altro 

pajo di ragioni, in non più termini, che in forma di un pajo di 
sillogismi, più in materia efficad, che in forma! De’ quali il 
primo è questo: Al primo padre de gli uomini, (piando era 



*) Tatto Amùitii. 
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bnou «omo, et a la prima madre de le femmine, quando era 
buona femmina, Grioye li concesse me per compagno; ma quando 
divenne questa trista e* quello tristo, ordinò Giove, che se li 
avventasse quella pei4compagua , a fin che facesse a costei sudar 
il ventre et a colui doler la fronte.'' 

Saul. Doveva dire: sodar a colui la fronte, e doler a 
colei il ventre. . 

Sof. „Or considerate, dei," disse, „Ia conclusione, che 
pende da quel eh’ io fili dichiarata compagna de 1’ iunoceuza, e 
costei compagna del peccato. Atteso che, se il simile s’ accom- 
pagna col simile, il degno col condegno., io vegno ad esser vir- 
tude e colei vi^o; e per tanto io degno e lei indegna di tal 
sedia. Il secondo sillogismo è questo; Lii dei sou dei> per, che 
SQu fclicissiini ; li .felici sou felici, per che sou senza soUecHudiue 
e fatica : fatica e sollecitudine non han color, che non si moveno 
et aheraiio; . questi sou massime quei, , eh’ han seco 1’ ozio; dun- 
que li dei SOI! dei, per che haiirseco 1’ ozio." 

Saul. Che disse Momo a questo? 

Sof. Disse, che, ,,per aver studiato logica in Aristotele, 
non aveva imparato di rispoudere a gii argumeuti in quarta 
figura." 

Saul. E Giove che disse? 

Sof. ,,Che di tutto, che lei avea detto e Iqi udito, non si 
ricordava altro , che 1’ ultima ragione circa 1’ essere stato com- 
pagno del buono uomo e femmina; intorno a la quale gli occor- 
reva, che li cavalli non per tanto son asini, per che si trovano in 
coin|)agnia di quelli, nè giammai la pecora è capra tra le capre." 
E soggiouse, che ,,li dei aveano donato a 1’ nomo 1’ intelletto e 
le mani, e 1’ aveano fatto simile a loro, donandogli facilità sopra 
gli altri, animali, la qual consiste non solo in poter o|>erar secondo 
la natura et ordinario, ma et oltre fuor le leggi di quella: a ciò 
formando, o possendo formar altre nature, altri corsi, altri ordini 
con 1’ ingegno, con quella libertade, senza la quale non arebbe 
detta similitudine venisse a serbarsi dio de la terra. Quella certo, 
quando verrà ad essere oziosa, sarà frustratoria e vana, come 
indarno è 1’ occliio, che non vede, e inano, che non apprende. 
E per questo ha determinato la providenza, che vegna occupato 
ne 1’ azione per le mani, e contemplazione per 1’ intelletto; di 
maniera, che non contemplo senza azione, e non opre senza con- 
templazione. Ne r età dunque de 1’ oro per 1’ ozio gli uomini 
non erano piò virtuosi, che sin al presente le bestie son virtuose, 
e forse erano piò stupidi, che molte di queste. Or, essendo tra 
essi per 1’ emulazione d’ atti divini e adattazione di spiritnosi 
affetó nate le difficultadi, risorte le iiecessitadi , swo acuiti 
gl’ ingegni, inventate le industrie, scoperte le artì, e sempre di 
giorno in giorno per mezzo de 1’ egestade da la profimdùà de 
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r 'hitelletto umano si eccitano nove e marayig'Iiose Invenzioni; 
onde sempre più e più per le sollecite et i^rg^euti occupazioni àdon- 
taiiandosi da 1’ esser bestiale^ più ahaiueuie s’ approssimano a 
r esser divino. De le ing;instizie e malizie^ che crescono insieme 
con le industrie, non ti devi maravigliate; per che, se li bovi e 
scimie avessero tanta virtù et iiigeuio, quanto gli nomini, arebbono 
le medesime apprensioni, li medesimi affetti e li medesimi vizj. 
Cosi tra gli uomini quei, che hanno del porco, de 1’ asino e del 
bue, soli certo meii tristi, e non sonò infetti di tanti criminosi 
vizj. Ma non per ciù sono più virtuosi, eccetto in quel modo, 
con cui le bestie, per non esser partecipi di altretauti vizj, ve- 
glione ad essere più virtuose di loro. Ma iiiS non lodiamo la 
virtù de la continenza ne la scrofa, la quale si lascia chiavare da 
un sol porco e una volta 1’ anno , ma in ima donna , la quale 
non solo è sollecitata una volta da la natura per il bisogno de la 
generazione, ma et ancora del proprio dvicoiVO più volto per 1’ ap- 
prensione del piacere, e per esser ella ancor fine de li suoi'atlL 
Oltre di ciò non troppo, ina molto poco lodiamo di continenza una 
femmina' o un maschio porcino, il quale per stiipiditò e durezza 
di complessione avvieii, che di rado o con poco sènso veglia solle- 
citato da la libidine, come quell’ altro, che per esser freddo e 
maleliciato , e quell’ altro per esser decrepito; altrimenti deve 
esser considerata la continenza, la quale è veramente continenza 
e veramente virtù, in una complessione più esentile, più ben no'i 
drita, più iugeg'nosa, più perspicace e maggiormente apprensiva. 
Però per la generalità di regioni a gran pena è virtù ne la Ger- 
mania, assai è virtù ne la Francia, più è virtù iic 1' Italia, di 
vantaggio è virtù ne la iLibia. Laonde, se più profondamente 
consideri, tanto manca, che Socrate rivelasse qualche suo difetto, 
che più tosto venne a lodarsi tanto maggiormente di continenza, 
quando approvò il giudizio del fisionomista circa la sua naturai 
inclinazione al sporco amor di garzoni. Se dunque. Ozio, con- 
sideri quello che si deve considerar da questo, trovarsi, che non 
per tanto ne la tua aurea' etade gli uomini erano virtuosi, per che 
non erano cosi viziosi come al presente; atteso eh’ 'è differenza 
molta tra il non esser vizioso e 1’ esser virtuoso, ‘è non cosi facil- 
mente r uno si tira da 1’ altro, considerando, che non sono me- 
desime virtiidi, dove non son medesimi stiidj, medesimi iiigegoi, 
inclinazioni è complessioni. Però j>er comparazione ' da pazzi et 
ingegni cavallini avviene, che li barbari e salvatici si tegiion 
migliori, che noi altri dei, per non esser notati di qué’ vizj mede- 
simi; per ciò che le bestie, le quali son molto meno in tai vizj 
notabili, eh’ essi, saranno per questo molto più buone, che lo>re< 
A voi dunque. Ozio e Sonuò, con la vostra aurea etade converrà 
bene, che non siate vizj qualche volta et in qualche maniera ; ma 
giammai et in nessuno modo, che siate virtudi. Quando dunque 
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inj Sonno, non sarà! Sonno, e tu. Ozio, sarai negozio, allora 
sarete conniiinerati tra yirtiiili et esaltati." Qua il Sonno si fece 
un passetto avanti^ e si fricò alquanto gli occhi, per dire ancora 
lui qiialclic rosetta et apportar qualche picciolo proj)osito uyanti il 
senato, per non parer d’ esservi venuto in vano. (Quando Momo 
il vidde cosi suaveinente riinenarsi pian pianino , rapito da la 
grazia e vaghezza de la dea oscilazione, che come aurora avanti 
il soie precedeva avanti a lui, in punto di voler far ella il pro- 
logo ; e non osando di scoprir il suo amor in cospetto de |i dei, 
per non essergli lecito di accarezzar la fante, fece carezze al 
signore in questa foggia, dopo aver gittate un caldetto sospiro, |>ar- 
lando per lettera, per fargli più riverenza et onore : 

Somne, quies rerum, placidissime somne deorum, 

Pax animi, quem cura fugit, qui corporn duris 

Pessa ministeriis mulces, repttrasque labori! 

Non si tosto ebbe cominciata questa cantilena il dio de le 
riprensioni, il quale per la già delta cagione s’ era dismenticato 
de r ufficio suo, che il Sonno invaghito per il proposito di tante 
lodi, e demulcto dal tono di quella voce, invita a 1' udienza il 
Sopore, che gli alloggiava ne li precordj; il quale, dopo aver 
fatto cenno a le fumosità , che faceano residenza nel stomaco, 
gli inontorno tutti insieme sul cervello, e cosi vennero ad nggrn- 
Targli la testa, e con questo vennero a discioperarsi li sensi. 
Or, mentre 11 ronfo souavagli li zufoli e tromboni innante, aiidà 
trepidando a curvarsi e dar di capo in seno di madonna Giunone, 
e da quel chino avvenne — per che questo dio va sem]>re in 
camicia e senza brache — che, per essere la camicia troppo 
corta, mostrò le natiche, il culiseo e la punta del campanile a 
Momo e tutti gli altri dei, eh’ erano da quella parte. Or con 
questa occasione ecco venuto in campo il Kiso, con presentar a 
gli occhi del senato la prospettiva di tanti assetti, che tutti eraii 
denti, e, facendosi udire con la dissonante musica di tanti cachinni, 
interruppe il filo de 1’ orazione a Momo, il qual, non pos.-*endosi 
risentir coiitra costui, tutto il sdegno suo converse contra il Sonno, 
che r avea provocato, con non premiarlo al meno di buona 
attenzione, e ‘di sopragionta con andar ad offrirgli con tanta 
sollennitade il purgatorio, con la pera e baculo di Giacobbe, 
come per maggior dispregio del suo adulatorio et amatorio di- 
cendi genus. 

Laonde ben si accorg'eva, che li dei non tanto si ridevano 
per la coiidizion del Sonno, quanto per il strano caso intervenuto 
a lui, e per che il Sonno era giocatore et egli era snggetto di 
questa comedia; e con ciò avendogli la vergogna d’ un velo 
sanguigno ricoperto il volto, ,,A chi tocca," disse, ,,di levarci 
dinanzi questo ghiro? Chi fa, che si a lungo questo liidìbrioso 
specchio ne si presente a gli occhi?" In tanto la dea Poltro- 
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nana commossa da la rabbiosa querela di Momo, dio de’ non 
più volgari^ eh’ abbia il delo, si mise il suo marito in braccio, 
e presto, ayendolo indi tolto, lo menò verso la cavità d’ ini monte 
vidno a li Cimmeri, 6 co» questi si partirò li suoi tre figli Morfeo, 
Iciloiie e Fantaso, che tutti tosto si ritrovOruo là, dove da la 
terra perpetue nebbie esalano, cagionando etenio crepuscolo a 
r aria, dove vento non soffia, e la muta quiete tiene un suo 
palagio ancora vicino a la reggia del Sonno, avanti il cui atrio è 
un giardino di tassi , faghi , dpressi , bussi e lauri ; nel cui 
mezzo è ima fontana, che deriva da un picdol lio, che dal rapido 
varco del fiume leteo, divertendo dal tenebroso inferno a la super- 
ficie de la terra , ivi viene a discoprirsi al deio aperto. Qua il 
dormiglioso dio rimisero nel suo letto, di cui d’ ebano le tavole, 
di piuma i strami et il padiglion di seta di color pardiglio. lii 
questo mentre, presa avendo licenza il Riso, si parti dal conclave ; 
et essendo rimesse al suo sesto le bocche e ganasse de li dei, chè 
poco mancò, che non ne venisse smascellato alcuno di essi, 
r Ozio, il qual solo ivi era liinaso, vedendo il giudizio de’ dei 
non troppo inchinato al suo favore, e disperando di profittar oltre 
in qualche maniera, se le sue quasi tutte e più principali ragioni 
non erano accettate, ma, tante quante furo, di rovescio erano 
state ributtate a terra, dove per forza de la repulsa altre erano 
nial vive, altre erano crepate, altre aveaiio il collo rotto, altre in 
tutto erano andate in pezzi e fracasso : stimava ogni momento un 
anno, per pigliar occasione di torsi di là di mezzo, |>rima che 
forse gli potesse intraveuire qualche vituperosa disgrazia simile a 
quella del suo compagno, per rispetto del' quale dubitava, che 
Momo non gli aggravasse le censure contra. Ma quello, scor- 
gendo il spavento, che costui avea di fatti non suoi, ,,Non 
dubitar, povera persona, “ gli disse, „per che io iiistituito dal 
fato avvocato de’ poveri, non voglio mancar di far la causa tiia;“ 
e voltato a Giove, gli disse: „Per il tuo dire, o padre, intorno 

a la causa de 1’ Ozio, comprendo, che non sei a pieno informato 
de r esser suo, de la sua stanza e de li suoi ministri e corte, 
la qual certamente se verrai a conoscere, facilmente mi persuado, 
che, se non come ozio lo vuoi iucattedrare ne le stelle, al meno 
come negozio lo farai alloggiar insieme con quell’ altro, detto e 
stimato suo nemico, con il qual, senza farsi male 1’ un 1’ altro, 
potrà far perpetuo soggiorno.'- Rispose Giove, che lui „deside- 
rava occasione di poter giustamente contentar 1’ Ozio, de le aii 
carezze non è mortale uè dio, che non soglia sovente dilettarsi; 
però che volentieri 1’ ascolterebbe, se gli facesse intendere qualche 
nervosa causa in suo favore." — ,,Ti par, Giove," disse, 
,,che in casa de 1’ Ozio sia ozio, quanto a la vita attiva, là, dove 
son tanti gentiluomini di compagnia, e servitori, che si alzano 
ben per tempo la- mattina, per lavarsi tre e quattro volte con 



Digilized by Google 




207 



/ 



dnqiie e sette sorte d’ acqua il volto e le maui, e che col ferro 
caldo e con 1’ impeciatura di felce speudeuo duo ore ad iiicrea- 
parsi e ricciarsi la chioma , imitando 1’ alta e g^raude providenza, 
da cui non è capello di testa, che uon viene ad essere esaminato, 
a dò di quello secondo la sua ragione vegua disposto? Dove a 
presso con tanta diligenza si rassetta il giubbone, con tanta sagacitA 
si ordinano le piegature del collaio , con tanta inoderaiiza s’ affib- 
biano li bottoni, con tanta gentilezza s’ accomodano li pobi, con 
tanta delicatura si piugauo e si contemplano le unghie, con tanta 
giustizia , moderanza et equità s’ accoptilano le brache col giub- 
bone, con tanta drcospezione si disponeno que’ nodi de le strin- 
ghe, con tanta sedulità si menano e rimenano le cave palme, 
per far andar a sesto la calzetta; con tanta simmetria vanno a 
proporzionarsi li termini e confini, dove gli orefid de’ cannoni de 
le brache s’ uniscono a le calzette indica la piegatura de le gi- 
nocchia, con tanta pazienza si coin|H>rtano gli artissimi legami o 
garrettiere, per che non difiluiscauo le calzette a far le pieghe e 
confondere la proporzione di quelle con le gambe? dove col polso 
de la diificiiltade dispensa e decerne il giudizio, che, non essendo 
leggiadro e convenevole, che la scarpa s’ accomodo al piede, 
vegna il piede largo, distorto, nodoso e rozzo al suo mardo 
dispetto ad accodarsi con la scarpa stretta, dritta, tersa e gentile? 
dove con tanta leggiadria si moveno li passi, si discorre, per 
farsi contemplare, la dttade, si visitano e intertegnono le dame, 
si balla, si fa di capriole, di correnti, di brailli, di tresche; e 
quando altro non è die fare, per essersi stancato ne le dette ope- 
razioni, ad evitar l’ iucouvenieiite di commettere errori, si siede a 
giocare di giochi da tavola , ritraiidosi . da gli altri piò forti e 
làticosi, e in tal maniera s’ evitano tutti li peccati ? se quelli non 
sou pift che sette mortali e capitali; per che, come disse un 
geuoese giocatore : Che superbia vuoi tu, eh’ abbia un uomo, il 

qnale, avendo perduti cento scudi con un conte, si mette a giocar, 
per vincere quattro reali ad un famiglio? Che avarizia può aver 
colui, a cui mille scudi non durano otto giorni? Che lussuria e 
amor cupidiuesco può trovarsi in quello, il quale ha messa tutta 
1’ attenzione del spirto al giocare? Come potrai arguire d’ ira 
colui, che per tema, eh’ il compagno non si parta dal gioco, com- 
porta mille ingiurie, e con gentilezza e pazienza risponde ad un 
orgoglioso, che gli è davanti? Per qual modo può esser goloso 
chi mette ogni dispendio, e applica ogni sollecitudine a 1’ esercizio 
suo ? Che invidia può essere in costui per quel eh’ altri possieda, 
se getta via, e par, che sprege il suo? Che accidia può essere 
in quello, che, cominciando da mezzo gionio, e tal volta da la 
mattina, in sino a mezza notte mai cessa di giocare? £ vi par, 
che faccia in questo mentre star in ozio li servitori, e quelli, dte 
gli deuno assistere, e quelli, che gli denno amministrare al 
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tempio, al mercato, a la cantina,, a la codna, a la stalla, al Ietto, 
al bordello? E per farvi vedere, o Giove e voi altri dei, che 
in casa de 1’ Ozio non mancano di persone dotte c letterale, occn- 
pale ai stiidj, oltre quelle occupate a iiegozj, de’ quali abbiamo 
detto, pare a voi, che in casa de 1’ Ozio si stia in ozio quanto a 
la vita contemplativa, dove non niaucauo grammatici, che dispu- 
tano di chi è stato prima, il nome o il verbo? |>er che 1’ adieltivo 
accade che si poua avanti e a presso al sustautivo? Onde ne la 
dizione alcuna copula, quale verbi grazia et, sì pone innanzi et 
alani’ altra, quale per esempio que, si pone a dietro? come lo 
JE e D con la giunta del temone e scissione del D per il mezzo, 
viene a far comodamente il ritratto di quel nume di Lampsaco, 
che per invidia commise 1’ nsiuicidio? chi è 1’ autore, a cui legi- 
timamente deve riferirsi il libro de la Priapea, il Marou mantiia- 
uo, o pur il sulinonese IVasone? — lascio tanti altri bei propositi 
simili e più gentili che questi — dove non mancano dialettici, 
che iuquireno , se Crisaorio , che fu discepolo di Porfirio , area 
bocca d’ oro per natura, o per riputazione, o solamente per no- 
menclatura? se la Periermenia deve passar avanti, o venir a 
presso, o pur ad libitum mettersi inanzi e a dietro de le catego- 
rie ? se r individuo vago deve esser messo in numero , e jiosto 
in mezzo, come un sesto predicabile, o pur essere come scudiero 
de la specie e caiidatorio del geiio? se, dopo esser jierili in 
forma sillogistica, doviamo per la prima applicarne al studio de la 
posteriore, dove si complisce 1’ arte giudicativa, o ver subito dar 
su la topica, per cui si mette la ]>crfeziou de 1’ arte inventiva? 
se bisogna praticar le captiiiiicule ad usum, vel ad f'ugam, vel 
in abusum? se li modi, die formano le modali, sou quattro, o 
quaranta, o quattrocento? — non voglio dire mille altre belle 
questioni. — Dove sou li fisici, che dubitano, se de le cose 
naturali può essere scienza, se lo soggetto è ente mobile, o corpo 
mobile, o ente naturale, o corpo naturale? se la materia bave 
altro atto che entitativo? dove consiste la linea de la coincidenza 
del fisico e matematico? se la creazione e produzione di niente 
è o no? se più forme snstanziali possono essere insieme? et 
altri inunmerabili simili quesiti circa cose manifestissime, se non 
son disutili investigazioni, son messe iu questione? dove li me- 
tafisid si rompono la testa circa il principio de 1’ individuazione, 
circa il siiggetto ente, iu quaùto ente. Circa il provar, che li 
numeri aritmetici e magnitudini geometriche non sou sustpnza de 
le cose; circa le idee, s’ è vero, eh’ abbiano 1’ esser siibsisten- 
ziale da per esse, circa 1’ essere medesimo, o diverso subìettiva- 
meute et obiettivameute ; circa 1’ essere et essenzia, circa gli ned- 
denti medesimi in numero in uno o più sugg-etti; circa 1’ equivo- 
cazione, imivocazione et analogia de lo ente ; drca la conjuuzione 
de le intelligenze a gli orbi stelliferi, se la è per modo di anima. 
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typm pev modo di morente; se la rirtik infinita possa essere in 
(p^udeaza finita ; circa la unità o pluralità de’ primi motori ; circa 
la scala del progresso finito o infinito in cause subordinate ; e circa 
tante e tante cose simili, che fanno freneticar tante cucnlle, fanno 
lambiccar il succhio de la nuca a tanti protosofisti/' Qua disse 
Giore: ,,0 Momo, mi par, che 1’ Ozio t’ abbia guadagnato o 

subornato, che cosi oziosamente spendi il tempo et il proposito. 
Conchindi! per che è ben definito a presso di noi di quel che 
doriamo far di costui." — ,, Lascio dunque," soggionse Momo, 

„di riferir tanti altri negoziosi inuumerabili , che sono occupati in 
casa di questo dio, come è dir tanti rani rersificatori , eh’ al 
dispetto del mondo si rogliono |>assar per poeti , tanti scrittori di 
farole, tanti nuori rapportatori di storie vecchie mille volte da 
mille altri a mille doppia migliormente riferite. Lascio gli alge- 
bristi, quadratoli di circoli, figuristi, metodici, riformatori di dia- 
lettiche, instauratoli d’ ortografie, contemplatori de la vita e de la 
morte, veri postiglioni del paradiso, uovi condottier dì vita eterna 
novamente corretta e ristampala con molte utilissime addizioni, 
buoni uaiizj di miglior pane, di miglior carne e vino, che non 
possa esser il Greco di Somma, Malvagia di Candia e Asprinio 
di Nola. Lascio le belle speculazioni circa il feto e 1’ elezione, 
circa r ubiquibiiità d’ un corpo, circa la eccellenza di giustizia, 
che si ritrova ne le sanguisughe." Qua disse Minerva: „Se 

non chiudi la bocca a questo dandone, o padre, spenderemo in 
vani discorsi il tempo, e per il giorno d’ c^gi non sarà possibile 
di es|)edire il nostro prindpal negozio" Però disse il padre 
Giove a Momo : „Non ho tempo di ragionar arca le tue ironie. 

Ma per venire a la tua ispeJizione, Ozio, ti dico, che quello, 
eh’ è lodevole e studioso ozio, deve sedere e siede ne la medesi- 
ma cattedra con la solledtudine, per dà che la fatica deve ma- 
neggiarsi per r ozio, e 1’ ozio deve contemperarsi per la fatica. 
Per beneficio di quello questa Ha pià ragionevole, pib ispedita e 
pronta , per che dilfidlmente da la fatica si procede a la fatica. 
£ si come le azioni senza premeditazione e considerazione non 
soli buone, cosi senza 1’ ozio premeditante non vagliono. , Pavi- 
menti non pnà essere soave e grato il progresso da l’ ozio a P ozio, 
per dà che questo giammai è dolce, se non quando esce dal seno 
de la fatica. Or fia dunque giammai, che tu. Ozio, |>ossi esser 
grato veramente, se non quando succedi a degne occupazioni. 
L’ ozio vile et inerte voglio, che ad un animo generoso sia la 
maggior fatica, che aver egli possa, se non se gli rappresenta 
dopo lodabile esercizio e lavoro. Voglio, che ti avventi come 
signore a la senettule, e a colei farai spesso ritorcer gli occhi 
a dietro, e s’ ella non ha lasdati degni vestigi, la fenderai 
molesta, triste, suspetta del prossimo giudizio de 1’ impendente 
stagione, che ammena a 1’ inraorabil tribunal di Radamanto, 
li. 14 
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e cosi rogna' a'^saitir gli errori de la morte,/ |nima cbe la 
regna.** «• . ’ 

Sani. ' Ben 'disse a questo proposito il TausUto': ' 

Credete -a' chi pub fame» giuramento, . 

Che .sfato tristo non ha il monda ^ eh' uggiti 
■■ ■ ' ■ Pefui ; che btida a par 'del pentimento-, > 

Poi eh' iì -passato non ò chi riaggia. < 

E ben eh' ogni peniir porti tormento, 
r Ift-cl, che più ne comòatte, e più ne oltraggia, 

E piaghe stampa, che curar non lece, ■ t 
E , guantt uom poteo molto , e nulla fece, 

■' Sol'. „Woii ineiio,“ disse Giove; „anzi voglio, die sia 
triste il successo de gl’ inutili uegozj, de li quali .alcuni lia re- 
citati Molilo, che si trovano ue la stanza de i’ Ozio, e viglio, 
che s’ ìmpiomhe 1' ir» de' dei coiitr» que’ negoziosi ozj, eh’ haiuio 
messo il mondo in maggior molestie e travagli, che mai avesse 
possiito mettere negozio alcuno. (^ne’ dico, che vogliono con- 
.^rertere tuttavia iiobilità e perfezione de la vita iiuiana in sole 
'oziose credenze- e fantasie, mentre talipeiite lodano le aolleciin- 
dini et opre di giustizia , die per quelle dicano 1’ ‘ uomo non 
rendersi, ben che' si manifeste, migliore, e talmente vituperano 
li vizj e desidie, die per quelli dicano gli uomini non farsi 
meno grati a qiie’' dei , a’ qnali erano grati , con tutto che ciò 
‘e peggio esser dovea. Tu, Ozio inerte, disutile e ]>emizioso, 
non aspettar -che de la tua stanza si dispoiia in deio e per li 
celesti 'dei, ma' né 1' inferno per li ministri dei rigoroso et im- 
placabile Plutone.**' 

Or non voglio riferire, quanto oziosamente si portava 1’ Ozio 
nel camminarsené via , e con quante spuntonate incitato a |>eiia 
si sapea movere; se non che costretto da la dea IVecessitade, che 
gli diè do’ calrì,< ai 'rimosse da là,> lamentandosi del consiglio, 
che non gli avea voluto concedere alcuni giorni di tempo e di 
termine, per partirà da la loro 'conversazione. 

t * * . fV. . t 



'Allora Saturno fece iustanza a Giove, che nel dispoiiere de 
le altre sedie fiisse piè ispedito, per die la sera s’ ap|»nssi- 
mava, e che solamente s’ attendesse al negozio, principale di le- 
vare' e mettere; é quanto a quello eh’ appartiene a 1’ ordine, 
con cui le vfrtir-di dee et altri si debbano governare, si deter- 
miiiarà verso la piii prossima festa ]iriiid|>ale, «piando converrà, 
rh’ iiii^ altra volta li dei coiivcgnano insieme, che sarà la vig^a 
del panteoue. A la cui proposta con un chino di testa ferito segno 
lutti gli altri dei di consentire, eccetto la Pressa, la Discordia, 
r Intempestività ét altri.** Cosi pare ancora a me,** . disse i’ alti- 
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toiiaate. dnnqne,'' soggionse Cerere, „dore Togliamo in- 

Tiar il mio .TriUoleuio, quel carrettiero, che Tedete là, quello, 
per cui diedi il pene di frumento a g'ii nomini ? Volete, eh* io 
lo mande a le contrade de 1' una e 1’ altra Sicilia, dove faccia 
la residenza, I come vi Ita tre tempi miei, che per sua diligenza 
et opra mi furo consecrati, 1’ uno ne la Puglia, 1’ altro ne la 
Calabria, .1’ altro ne 1* istessa Triuacria?“ — ,,Fate quel che 
vi piace del vostro cultore e ministro, o figlia, “ disse Giove, 
„a la cui . sedia succeda, se cosi pare a voi ancora, dei, 1’ uma- 
nità, die in nostro idiòma è detta la dea Filantropia, di cui 
questo auriga massimamente par che sia stato il tipo. Lascio, 
che lei fu, che spinse te. Cerere, ad inviarlo, e che poi guidò 
lui adì eseguire i tuoi benefizi verso il geiio umano.'' — ,,Cosl 
è certo," disse Momo ; „per dò che lei è quella, per cui Bacco 
fa ne gli uomini si bel sangue, e Cerere si bella carne, qual 
essere non posseva nel tempo di castagne, fave e ghiande. A 
questa dunque la misantropia fngga avanti con 1’ egestate, e 
come è consueto e ragionevole^ de le due ruote del suo carro 
la sinistra sia il consiglio, la destra sia 1’ aiuto, e de’ doi mitis- 
simi draghi, che tirano il teiuoue, da la sinistra sarà la demenza, 
da la destra il favore." 

Propose a presso Momo a Mercurio quel che volesse fare 
del serpentanro, per che gli parea buono et accomodato per in- 
viarlo a far il Marso ciarlatano, avendo quella grazia di maneg- 
giar senza timore e periglio un tale e tanto serpente. Propose 
anco del serpente al radiante Aimlliiie, se lo volea per cosa da 
servire a’ suoi maghi e malefici, come è dire a le sue Circi e 
Medee, per esecutar li venefizj ; o ver lo volea concedere a’ suoi 
medid, com’ è dire ad Ksculapio, per farne teriaca. Propose 
oltre a Minerva, se quest’ uno le avesse possiito servire, per in- 
viarlo a far vendetta di qualche risorto nemico Laocoonte. 
„Prendalo chi lo vuole," disse il gran patriarca, „e facdaiie 
quel che si voglia, tanto dei serpe, quanto de 1’ otitico, pur che 
si tolgano da là, et in suo luogo succeda la Sagacità, la qual 
suole vedersi et ammirarsi nel serpente." — „Succeda dunque 
la Sagadtade," dissero tutti, „atteso die non è men degna dei 
cielo che la sua sorella prudenza; per che, dove quella sa co- 
mandare, e mettere in ordine quel che s* è da fare e lasciare, 
per venire a qualche disegno, questa sapjua prima e poi giudi- 
care per forza di buona iutelligeuza , che la è, e discaccia la 
grossezza , iucondderazione et ebetudine da le piazze , dove le 
cose ai metteuo in dubbio o in consultazione. Da li vasi de la 
sapienza imbeva il sapere,: onde coucepa e parturisca atti di 
prudenza !" - 

,,De la Saetta," disse Momo," per che io mai fui curioso 
di saper a chi appartenesse, doè, se fusse quella, con cui 

14 * 
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ApoUiiie ncdse 3 gran Pitone, o pur quella, per cu! madonna 
Venere fece al suo |>o]tronccllo impiagar il feroce Klarfe, che )>er 
Tendetta poi a quella cruda ficcò uii pugnai «otto la pancia iu siuo 
a r elsa; o ]>nr tuia memorabile, cou la qual Alcide diainise la 
regina de le Stimfalidi ; o 1’ altra , per cui 1’ a]>ro calidouio diè 
r ultimo crollo ; o ver sia reliquia o trofeo di ipialche trionfo di 
Diana la castissima ; sia che si vuole, riprendasela il suo padrone, 
e se la ficdie là, dove gli piace !“ • > 

„Bene,‘‘ rispose Giove, „tolgasi da là insieme con 1’ insidia, 
la calunnia, la detrazione, atto d’ invidia e la maldicenza; et 
ivi succeda la buona attenzione, osservanza, elezione e collima- 
zion di regolato intento !“ E soggionse: „De 1’ Aquila, uccello 
divino et eroico, e tipo de l' imperio, io determino e voglio cosi, 
che vada a ritrovarsi iu carne et iu ossa ne la bibace Alemagna, 
dove piò che in altra parte si troverà celebrala in forma, in 
figura, in imagine et iu similitudine, iu tante pittare, in tante 
statue, iu tante celatiire, quante nel cielo si possono presentar a 
gli occhi de la Germania contemplativa. L' ambizione, la pre- 
sunzione, la temeritade, 1’ oppressione, la tirannia et altre com- 
pagne e ministre di queste dee non bisogna che le mmie seco là, 
dove le bisognarebbe a tutte star in ozio ; per dà die la campagna 
non è troppo larga per esse ; ma prendano il suo volo lungi da 
quel diletto almo paese, dove li scudi son le scudelle, le celate 
Bou le pignatte e lavezzi, li brandi son 1’ ossa ingiiainate iu carne 
salata, le trombe soii li bicchieri, iirduoli e li borali, i tamburi 
soli li barilli e botti, il campo è la tavola da bere, volsi dir da 
mangiare, le forterezze, li baloardi, li castelli, li bastioni son le 
cantine, le pepine, le osterie, che son di pià gran numero che le 
stanze medesime!'' Qua Momo disse: „Perdauaml, gran padre, 
s’ io t’ interrompo il parlare ! A me pare , che queste dee com- 
pagne e ministre, senza che vi le mandi, vi si trovano ; per che 
r Ambizione orca 1’ essere superiore a tutti iu farsi porco, la 
Presnuzioue del ventre, che pretende di ricevere non meno di 
alto, che da alto vaglia mandar a basso il Gorgozzuolo, la Teine- 
ritade, con cui vanamente il stomaco tenta digerire quel che 
orora presto presto è necessario di vomire, 1’ Oppressione de’ 
sensi e naturai calore, la tirannia de la verità vegetativa, sensitiva 
et intellettiva regnano più^in questa sola, che.iu tutte 1’ altre parti 
di questo globo." — ,,È vero, o Momo," so^onse Mercurio; 

,,ina tali tirannie, temerìtadi, ambizioni et altre simili cacodee 
con le loro cacodemonesse non sou punto aquiline, ma da san- 
guisughe, pacchioni, sturili e ciacchi. A presso, per venire al 
proposito de la sentenza di Giove, la mi par molto pregiudiziosa 
a la condizione, vita e natura di questo regio uccello, il quale, 
per che poco beve, e molto mangia e vora, per che ha gli occhi 
tersi e netti, per che è veloce nel corso, per che e con la levità 
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de' 1 ’ Bne sopravola al deio, et è abitante di Inoglii secchi, 
sassosi, alti e forti, non può aver simbolo et accordo con g;enera- 
zioii campestre, et a cni la doppia soma de li brag;oni par, che a 
forte contrapeso le impiomba verso il profondo e tenebroso centro, 
e die si fa g;ente si tarda c greve, non tanto inetta a perseg-uitare 
e fuggire, (|nanto bnoim a tener fermo ne le guerre, e che per la 
gran- parte ìè soggetta al mal de gli occhi, e die incomparabilmente 
pWi beve ‘«he maiigia;“ — iil^nel che ho detto, è detto,“ ri- 
spose Giove;' Dissi, che vi si presente in canie et in ossa, per 
veder li 'Snop ritratti ; ma non già, che vi stia come in prigione, 
o che manche di trovarsi là, doviiucpie è in spinto e verilade co» 
altre e piti- degne ragioni con li già detti numi ; e questa sedia 
gloriosa lasoe a tutte quelle virtudi, de le quali può esser stata 
vicarìa, come è dire, a- la dea Magnanimità, Magnificenza, Gene- 
rosità et altre sorelle e ministre di costoro/' — „Or che fare- 
mo," adisse Nettuno, ,,di qnd delfino? Piacevi, eh’ io lo metta 
nel mar di Marsiglia , onde' per il Rodano fiume vada e rivegiia 
a volte :a vohè, visitando e rivisitando il Delfiiiato?" — „(Josl 
si faoda presto," disse Momo, „per che, a dire il vero, non mi 
par còsa meno da ridere, se-alcuno 
* Uelphinum coeUa «pptnxit, Jluctibus aprum, 
che se' '< >■ ” 

Deìphinum sylvis nppmorii, Jluctibus nprunt.“ 

‘ ,,Vada, dove piace a Nettniio," disse Giove, ,,et in suo 
luogo mioceda la figurata Dilezione, Affabilità, Officio con li suoi 
compagni e ministri!" Dimandò Minerva, che il cavallo pegaseo, 
lasciando le venti lucide macchie e la airìositade, se ne vada al 
fonte caballino già per molto tempo confuso, distrutto, et inturbi- 
dato da bovi, porci et asini, e veda, se con li calci e denti possa 
far tanto , che vendiche quel luogo da si villano concorso ; a fui 
che le Muse, veggendo 1’ acqua del fonte posta in buono ordine e 
rassettata, non si sdegnino di ritornarvi, e farvi li lor collegi e 
promozioui. Et in questo luogo del cielo succeda il fmor divino, 
il rnpto, r entnriasmo, il vaticinio, il studio e l’ ingegno con li 
lor cognati e ministri, onde eternamente da su 1’ acqua divina, per 
lavar gli animi et abbeverar gli affetti, stille a li mortali!" — 
„Tolgasi," disse Nettuno, „questa Andromeda, se cosi piace a 
voi, dei, la quale per la mano de 1’ ignoranza è stata avvinta al 
scoglio de r ostinazione con la catena di |>erverse ragioni e false 
opinioni, per farla traghiottir dal ceto de la perdizione e final 
rmna, che per 1’ instabile e tempestoso mare va discorrendo; e 
sia commessa a le provide et amiche mani del sollecito, laborioso 
et accorto 'Perseo, eh’ avendola indi disciolta e tolta da 1’ indegna 
cattività', la promova al proprio degno acquisto, e di quel che deve 
succedere ai suo loco tra' le stelle, dispona Giove!" — «hid," 
rispose il padre de li dei^ „,v<^lio che succeda la Speranza, 
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qnella, che con 1’ aspettar fnitto Jégtio, 4e le sue opre, e &tidie, 
non è cosa tanto ardua e diificile, a cui non accenda {>li animi 
tutti, i quali aver |>òssono senso di qualche fine!“ — ,, Succe- 
da, “ rispose Pallade; ,,quel santissimo sci^o del petto umano, 
quel divino fondamento di tutti g-li edifici di boutade,; quel sicu- 
rissimo riparo de la vCritade; quello , che .per strau» acddeule 
qual si Tog-lia mai si diffida, per che sauté iu aè, stessa li. semi de 
la propria sufficienza, li quali I da quantunque violento 'polso non 
le possono essere defraudati; quella,: .in.virtfi de la quale .è fama 
die Stilpoiie vincesse la vittoria de’ nemici; quel Stil|>ouey dico, 
il quale scampato da le fiamme, die gl’' incenerivano la .'patria, la 
rasa, la moglie, i figli e le facnlladiy a Demetrio rispose aver 
tntte le cose sue seco, per che seco avea quella fortezza , quella 
giiiatizia, quella prudenza, per quali, meglio posslea sperar conso- 
lazione, scampo e sostegno di sua vita, e per ile-quali facilmente 
il dolce di questa sprezza rebbe>.'f -r-: ^jLasciamo! questi Colori," 
disse Moino, „e vengasi presto a veder quello (ho :si de’- fare di 
quel triangolo o delta!" — KispOse.!’ astifera Paliade: • 

]>ar degno, che sia messo in mano del Cardinal di C'usa, a .che 
colai veda, se eoa questo possa liberar- gl’ ira|>acdati geometri da 
quella fa.stidiosa inquisizione della- quadratura del cùrcolo, regolando 
il drcolo et il triangolo con quel suo divino principio de la com- 
inensnrazioue e coiuddeuza de la massima e minima figura ; doè 
di quella, che consta di minimo, e de l’ altra, che consta di massi- 
mo numero de gli angoli. Portisi dunque questo trigone con un 
circolo, di’ il comprende, e con un altro, che da liti sia compreso, 
e con la relazione di queste due linee, de. le quali 1’ una dal 
centro va al pnnto de la contiiigenzia del drcolo interno con il 
triangolo esterno, 1’ altra dal medesimo centro si tende a 1’ ano 
de gli angoli del triangolo, vegua- 'a .compirsi quella.. tanto tempo 
e tanto vanamente cercata quadratura." . ' 




Qua risorse Minerva, e disse: ,^a So, per non- parer meno 

cortese a le Muse, voglio inviar a li geometri ìucompcorabilmente 
maggiore e miglior dono, che questo et altro, che sìa sin or donato, 
per cui il Nolano, al quale fia primienimente rivelato,, e da la 
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cui mano Tenga diffuso a la moltitudine, mi debbia non sola- 
mente una, ma cento ecatombi; per che, in yirtii de la coii- 
teinplaziou de 1' equalità, che si trova tra il massimo e minimo, 
tra r extiino et intimo, tra il principio e fine, gli porgo ima 
via pili feconda, pili ricca, pili aperta e più sicura, la quale 
non solamente dimostre, come il quadrato si fa ugnale al cir- 
colo, ina et oltre subito ogni trigono, ogni pentagono, ogni 
esagono, e finalmente qual si voglia e quanto si voglia poli- 
gona figura , dove non meno fia ugnale linea a linea , che su- 
perficie a superficie , campo a campo , e , corpo a corpo ne le 
solide figure." 

Sani. Questa sarà cosa eccellentissima , et nn tesoro in- 
estimabile per li. cosmìmetri.,..,. r.i . 

Sof. .Tanto eccellente e degna, che certo piami, >che con-, 
trapese a l’. invenzione. di. tutto il rimanente. 'de '.la geometrica- 
faciitiade. Anzi da qua pende im’ altra più intiera, più grande;, 
più ricca , più facile , più esqnisita , più breve , e niente men 
certa, la qnale qual si voglia figura poligona viene a coinraen- 
snrare per la linea e superficie del circolo, et il circolo per la linea 
e superficie di qual si voglia poligona. | 

Sani. Vorrei quanto prima intendere il modo. 

Sof. Cosi disse Mercurio a Minerva, a cui quella rispose: 
,,Prìma nel modo, die tu fattò hai dentro qncsto triangolo, de- 
scrìvo nn drcolo, die massimo descriver si possa ; a presso fuor 
di questo triangolo ne delineo un altro, che ùiinimo delinear si 
possa sin al contatto de li tre angoli; . . ; - 




... 



e quindi non voglio procedere a quella tna fastidiosa quadratura, 
ma al facile trìgonismo, cercando un triangolo, > die abbia' la 
linea ugnale a la linea del drcolo, et nn altro,' .>cbe vegna ad 
ottenere la siiperfide uguale a la siiperfide del drfolo. Questo 
sarà uno drca quel triangolo mezzano, equi^staiite da quello, 
die contiene il drcolo, e quell’ altro, eh’ è- CQiUeinito dal cir- 
colo, il quale lascio,, che con il proprio, ingegno altri Io 
prenda : „ . » t 
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cod, per die mi basta arer mostrato il Ino^ de’ Ioog:!il, rosi 
per quadrare il circolo non fia mestiero di prendere il triangolo, 
ma U quadrangolo, di’ è tra il maaaimo interno e minimo 
esterno al circolo. 




Per pentagonare 11 drcolo, prenderassi il mezzo tra 11 massimo 
I>entagono contennto dal drcolo e minimo continente del circolo. 
Similmente forassi sempre, per far qual si voglia altra figura 
eguale al drcolo in campo et in linea. Cosi oltre, per essere 
trovato il drcolo del quadrato ngnaie al drcolo del triangolo, verrà 
trovato il quadrato di questo circolo pari al triangolo di quell’ altro 
circolo, di medesma quantità con questo. 

Sani. In questo modo, o Sofia, si possono far tutte 1’ altre 
figure uguali ad altre figure con 1’ aggiunto e relazione del 
drcolo, che fate misura de le misure. Cioè, se voglio far un 
triangolo eguale al quadrangolo, prendo quel mezzano tra li doi 
apposti al drcolo, con quel mezzano tra doi quadrangoli apposti 
al medesimo drcolo, o ver ad iin altro ugnale. Se voglio pren- 
dere un quadrato uguale a 1’ esagono, delinearò dentro e fnori 
del drcolo e questo e quello, e prenderà quel mezzano tra li doi 
de r uno e 1’ altro. 

Sof. Bene 1’ Lai capito. In tanto cbe quindi non sola- 
mente s’ La r eqnatnra di tutte le figure al drcolo, ma et oltre 
di dasciina de le figure a tutte 1’ altre mediante il drcolo, ser- 
bando sempre 1’ eqiialità secondo la linea e secondo la super- 
ficie. Cosi con picciola considerazione o attenzione ogni eqfualilà 
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e )>ro|)orzlone di qnal «1 voglia corda a qnal ri Togli’ arco ri’ 
jiotrà prenderà, mentre o iutiera, o divisa, o con certe ragioni ‘ 
«uneiitala viene a costitnir poligonia tale, che in detta maniera' 
(la coiai circolo sia compresa, o lo comprenda. „Or definigcari' 
presto,” disse Giove, ,,di quel che vogliamo collocarvi !‘^ Rispose' 
Minerva ; ,,Mi par, che vi stia bene la Fede e Sinceritade,' 
senza la quale ogni contralto è perplesso e dubbio, si dissolvei 
ogni conversazione, ogni convittori distrugge. Vedete, a che è 
riduHo il mondo, per esser messo in consuefodinc e proverbio, 
che per regnare non ri osserva fede; oltre: a gl’ iuiideli et 
eretici non si osserva fede; a presso: ri franga la fede a chi la 
rompe! Or che sarà, se qnesto ri mette in piratica da tntti? A 
che verrà il mondo, se tutte le repnbblidie, regni, dominj, &- 
uiglie e particolari diranno, che si deve esser santo col santo, 
perverso] col perverso, e si faranno iscnsati d’ esser scellerati, per 
che hanno 0 scellerato per compagno o vicino, e che non doviamo' 
forzarci ad esser buoni assolntamente, come fossimo dei, ma per 
comoditade et occasione, come li serpenti. Inpi et orsi, tossichi 
eveneni?“ — ,,V<^lio,”‘ soggionse il padre, „che la Fede sin 
Ira le virtndi celebralisrima, e questa, se non sarà data con con-' 
dizione d’ un’ altra fede, mai ria lecito di rompersi per la rottura 
de r altra , atteso eh’ è legge da qualche Gindeo e Saraceno-' 
bestiale e barbaro, non da Greco e Romano civile et eroico,- che 
aictina volta e con certe sorte dì genti, sol per propria commodi- 
tade et occasion d’ inganno, sia lecito donar la fede, con &rta' 
ministra di tirannia e tradimento.” ’’ 

Saul. O Sofia, non è offesa pii'i infame, scellerosa et in- 
degna di misericordia, che quella, che si fa ad imo per nn altro, 
per causa che 1’ uno ha creduto a 1’ altro, e. 1’ uno ‘regna 
offeso da 1’ altro, per avergli porgiuta fede, stimandolo nomo 
da bene. 

Sof. ,, Voglio dimqne,” disse 1’ altitonante, ,,die qnesta 

virtìi compaia celebrata in deio, a cià regna per 1’ avvenire pi* 
stimata in terra. Questa ri veda nel Inogo, in cni si vedea il 
triangolo, da cni comodamente è stata et è significata la fede; 
perche il corpo triajigalore, come quello che consta di minor im- 
mero di angoli et è piti lontano da 1’ esser circiilare, è piti diffi- 
cilmente mobile, che qual si voglia altrimenti figurato. Cosi viene 
puigala la spiaggia settentrionale, dove comniimente soli nirtate 
trecento sessanta stelle, tre maggiori, died et otto grandi, ottanta 
et nna mediocri, cento settanta sette picdole, duqnanta et otto 
minori, tredid minime, con una nebbiosa, e nove oscure.” 

Sani. Or esi>ediscasi d’ apportare brevemente quel che fn 
fatto del resto. ’ 

'I Sof. ,,Decemi, o padre,” disse Momo, „di quel che'do- 
viam fare di quel protoparente de gli agnelli ; quello che primie- 
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rtunen^ fa da la terra ascire le smorte piante, qndlo, ek'.app 
l’.aniip, e. di uovo florido e frondoso manto ricoprisce quella, 'et 
iuvag'Lisce questo."', — '_..!„Per che dubito,'/,, disse Giove, inaii- 
darlo con qiie’ di Calabria, o Puglia,' o de la Campania felice,, 
dove, aprente dal rigor do 1’ invern» sono' uccisi ; nè mi par com,. 
rcncrole inviarlo tra* gli altri de le africane, pianure e monti, dor/B 
per il. sovei'cliio calore scoppiano: mi par.convenieiitissiiiio, ,chV;egU 
si trave circa il Tatuisi, dpve ne veggio tanti belli,, buoni, grami, 
bianchi e snelli. < £ non son smisurati , come ne la regione circa 
il .Nigero; nou negri,., come circa il Silere et Olito; non maci- 
lenti, come circa il. Sebeto e Santo; non cattivi, qual circa.il 
Tevere, et Amo; n,oa brutti a vedere, come circa il Tago; 
atteso che quel luogo quadra a la stagione, a^cui è predomiuaiite,. 
per esservi, pii'i eh' in altra parte oltre e\citra 1’ equiuosii^fl». 
temperato il cielo; chè da .la supposta terra essendo bandito JL’ /eo-, 
cessivo ngov dei le.ue.YÌ, e soverchio ferver del sole, come testi- 
fica il perpetuamente verde e florido terreno, la fa fortunata, come 
dì coutfiiua e i>pri>e^ua primavera. Giongi a questo, che ivi com* 
preso da; la proteziou de le braccia de 1' aitipio Oceano, sarà RÌcnro. 
da lu]>i, leoui, et orsi, et altri fieri animsU Qipotestadi neinidie di 
terra ferma. , K per che questo animale tiene del preuoi[>e, del 
duca, del conduttjero, ha del pastore, del capitano e giiida, come 
vedete iu .cielo, dove tutti li segni di queste cingolo del firma- 
meulo gli.correno a dietro; ^e come scorgete iu. terra, dove quando 
fin si balza o si precipita, qiiapdo diverte o s' addrizza, qiiaudo 
declina o poggia, viene facilissiniuineiite tutto I’ ovile ad imitarlo, 
consentirgli e seguitarlo,., .voglio, che in suo luogo succeda la 
virUiesa,£inulazipiie, la Esemplarità e buono consentimento, con 
altre virtudi sorelle e niiinstre, a le quali coiitrarj sono il.|^8cnu* 
dalo,. il mal esempio, che hanno per. ministra la Prevaiicazioiie, 
l’ Alienazione , il Smarrimento ; per guida la Malizia o l’ Igao^ 
nmzn,. o T una. e 1’ altra iiisieme; per seguace la stolta Crednli- 
tade, ,la qual, come vedete, è orba, e tenta il cammino, tastando 
col bastone de la oscurai inquisizione e r pazza persuasione; per 
compagna perpetua la viltade e dappocaggine, le quali tutte iiv- 
sieme. lascino queste sedie, e vadano raminghe per la terra." — 

I, ,,Iieiie ordinato!" risposero li dei tutti : e dimandò Giiiuoue, 
efie far volesse di quel suo tauro, di quel suo bue, di qu^ con- 
sorte del santo presepio'? . A la quale rispose: ,,Se nou„vaole 

andar vicino a 1’ Alpi, a le rive del Poy dico a la metropoli 
Piemonte, dove è la deliziosa città di Tauriuo, denominala da 
lui, come da Bucefalo Bticefalia, da, le capre 1’ isole, efio sono 
al rimpelto di Partenope verso 1' occidente',-, Correlo in ^sÀlicafn 
da' corvi, Mirinidonia da le formiche, dal delfino il Delfimno, .._da 
lì .cinghiali Apnitio, Ofanto da serpenti, et Oxouia da non so qual 
altra specie, vada .peg ^r>oni;>aguo al pnossimo. Montone, dove. 
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ctMiiQ testifi«ano' Ip'vkP' «ariti, I die: )>er' Ja-'Combdi<& de r'Crbe 
frescLe .e’ delicatiiraiide’. pascoli veguolia. ad essere le pili pre- 
giate dal; mondo, La li piti -bei consorti, che veder si possano nel 
riiDaitento del spaziò de 1’ iiiiiverso.^‘ ■£ dimandò Salnnio del 
successore, acni rispose. .cosi: „ Per. esser :qiiesto un aninial, cLe 

dora . a- le faticLe , .pasiéuteineiite laborioali , l•vòglia , die sin orai 
8Ìa;8tato. itipo da'la pazienza, Ibleranza, ■anffereuza e loiigauimi- 
tade, virtudii iu vera.: molto necessarie al mondo, e tpiiudi 8eco si 
partano beli cLe jwit-ihi ciico, che seco. .vadano o noti. vadano 
— 'ti’ lva> r :Iudig«iaBÌone, 11 Furore, die' sc^liono'accompognarai 
ooftrqiiestoi'tal volto stizzosa animale. Qua - vedete uscir i' Ira, 
figliai ^ partusita da 4’ lapprensibn d’ iiigiiistizia et ingiuria,' 

» , patirai dolorosa e .veiidiqativa , per dsola^ par inconveusentc^ 
cb’ il dispregia; lo Aitato, i'e le percàìateulei gnaitcè. > Còme hftigli 
occhi infecalii riroltr a hÌMive,-'a Madie; a.Momo, a tultr! - Cesne 
le va a 1’ orecdiio la speranza de la vendella , che la -caiiaoln’ 
ak|iidntO:, e. Pi afirem^ «onimostrarle'il tovor de la possibilitodo 
iSMaoeiasa ooutraril.dispelto, la, contumelia: et il strazio, snòi pro- 
vocatori!'. Là r.iuipelo^ suo fratello^ cte le dona forza,, nerbo 
a fervore; là la Hiria- sorella, >cbe l’-apcoiàpagiia con le tre sue 
figlie, I cioè Excandescenzia^' Criideltede e. Vecordia. Ob- quanto 
è difficile e molesto di coiitemprarla e reprimerla! Oh quanto 
qial agiatamente pu3' esser coiicotta e digéritd da- altri dei,, che da 
te, Saturno! Questa, «Le ha le narici a|>edie, la fronte .im|Xl* 
tuosa, la testa dura, K denti mordad; le labbia i velenose, la lin- 
gua, taglieiite, le maui’graffiose,‘' il petto tossicoso, la- voce acuta, 
et il 'color sanguigno! .-Q'dà Marte fece iustanza per,l’ Ira, di'; 
Mudo., ,,di’ ella alcuna volla-, lauzlil pii), de le volte èl'V-ictiidà . 
riaospsiirisaima, . come quella, che ifarorisce da legge, dà forzò 
verità, al giudirio, et acuisce l’ ingegno, et apre' U cammino òìiliolte 
egVege 'virtudi, «he -nbn capisce no gli aiuiiii tranquilli.’' ' A citi 
i|Qiov«,'. che '„allora, oda quel modo, - con Cui è virtù,! sussiste é 
oònsìSta tra qneUe;- a quali si' fa propiaia p<i peròimai -s’ accoste 
al'delo, senza ) che. le yads innante ih zela con la lanterna -de la 
ragione!” i :» ; • dlir.-..- - ■ i i .:. .'ti 

;-«! '. 1 ' ,yE che fàretoo .de le sette figlie d’ Alante, o padre?” disM 
Momo.i A cui Giove: -l,,Vadauo oonder-snc sette lampe a far 
lame a quel notturno è merinoziaIe> santo s|losalizio, et avvertii 
caòo d’ andar primay che la porta si chioda, e che comince da 
sopra 'a destillar >il. freddo,' il ghiaccio,, lai bianca neve, attesoché 
allora -itt Vano alzaran'no le vod, e 'picdnaraiino, per die le sia 
aperta Ip porta, ^poudendole il portinaio, che tiene la chiave: 
Jloii iTfi' codosco^ 'Avrisalele , • die saran -pazze, se faranno 
venir meno 1’ ogiio a la lucerna, la qual, se fia- umida sempre, 
enori.mai-secca, àvzemày .die non sienbntol'volto prive di splen- 
dor di degna laude e gloria’. MiEt hi gnrata legion, «die lasciano. 




220 



veglia a metter la cim stanaa la converM^onef il consoralo, il 
cnniiiibio, la coafraternitade, ecclesia, convitto, concordia, con- 
venzione, confederazione, et ivi si«io gionte à 1’ amicizia, ]ier che, 
dove non è quella, in suo luogo è la contaminazione, concisione 
e disordine. E se non sou rette, non' son esse ; per die mai si 
trovano in verità, ben che ' il piti de le volte i|i nome, tr» scelle- 
rati, ma hanno verità di .monopolio, coiiciliabnio , setta j ' rospi — 
razione, turba, congiurazione, o cosa d’ altro nome et ^essere* 
detestabile. Non sono tra irrazionali e ifnei-, che non hanno> 
{«roponlmento di bnon fine; non doV è 1’ onoso medesimo cre- 
dere et intendere, ma dove, si concorre a medésima azione ri rea 
le cose similmente intese. - Perseverano tra buoni, e son |brevi' 
et meostanti tra ]>erversi,- come tra cpiéi, de’ qnalr dissimo in’ 
proposito de la legge e lgindizio, ne li, quali non' si trova vé- 
ramente concordia, come color, die non versano circa virhio- 
se adoni. ' ■/ i < d: ■ i; ( •. ; 

Sani. Qnd non sono concordi nel pcridiente intender:^' 
ma nel parimente ignorare e malignare,' e nel non intendere' se- 
condo diverse ragioni, pnelli non consenteno in. parimente -oprare 
a buon fine, ma in, far parimente poco caso'di buone opre, e- 
stimar ind^ui tutti gli' atti eroid. Ma.tomiatno a noi. Che si 
fe’ de’ doì giovanetti?, .j > un 

'> Sof. Cupido li dimandò per il- gran Tiitvo; Febo volea,' 
die fussmo paggi di cpialche prìiidpe italiano; Mércurio, che 
fussero cubiailari de la gran camera. A Saturno pareà, che 
servissero per iscaldatojo di qualche Vecchio" e gran prelato, o 
pur a Ini, povero decrepito. A cui Venere disse: :„Ma chi, » 
barba biàuca, li asskiira, che non li dii di morso, che noli li 
mangi, se li tuoi denti non perdonano a’ proprj figli; per li quali 
sei diffamato per panidda antropofago „E poggiò,'' disse 
Mercurio, ,,ch’ è dubbio, che per qualche ritrosa stizza, die 
r assale, non . .li piante qnella punta di iàloe su la vita. Lascio, 
die se pur a questi può esser donato di rimaner m corte de li dei, 
nòli sarà pili ragione, che toccano a voi, buon padre, che ad altri 
molti non meno reverendi, che vi possono aver aperti gli ocxhL'' 
Qua sentenziò Giove, che „non permetteva , che tn posterum in 
corte de li dei si ammettano paggi o altri servitori, die non ab^ 
biano molto senno, discrezione e barbav i £ che questi si mettes- 
sero a le sorti, mediante le quali si 'definisse, a chi de li dei 
toccasse di farne provisioiie per qualche amico in terra." E 
mentre alcuni instavano; .che ne determinasse Jui , disse, die 
„noii volea per queste cose gelose generar -siispizion di parzialità 
ne li lor animi, quasi inchinando piò ad una, die ad un’ altra 
parte di discordanti." 

Saul. Buono ordine, per riparare a le dÌ88eusioui',i eh' 
arebbono jiossate accadere per questi 1 - " .• .' -.-i *' <h i-'-’ 
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Sof. Chiese Venért, che in luogo snccedesse 1’ Amkizra, 
‘1’ Amore, la Face, con K lor testimoiij Contiibemio, Bacio, Im- 
bracciaineiito. Carezze, Vezzi, e tutti li frateili e serritori, mi- 
nistri, assistenti e circostanti del gemino Cii|>ido. „La dimanda 
'è giusta,^' dissero li dei tutti. „Che si faccia!'' disse Gioré. 
A presso, dovendosi definire del granchio, il quale, per che ap- 
par' scottato da 1’ incendio del foco, e fatto rosso dal calor del 
sole, non si trova altrimenti in cielo, che se fusse condannato a 
le i>ene de t’ inferno , dimandò Giallone , come di cosa sua , che 
ne 'volesse far il senato, di cui la piti gran parte lo rimise ài suo 
arbìtrio. E lei disse, che, „se Nettano, dio del mare, il com- 
portava , arebbe desiderato, che s’ attiiffasse a 1’ onde del mare 
adriatico, là dove ha più com|>agni, che non ha stelle in delo. 
Oltre che sarà a presso I’ onoratissima repubMica veneziana, la 
qual, come fusse auch’ ella nn granchio, a poco a poco da 
r oriente sen va verso 1’ occidente retrogradando." Consenti 
qnel dio, che porta il gran tridente. E Giove disse, che ,,in 
loco del cancro starà bene il tropico de la conversione, emenda- 
zione, repressione, ritrattazione, virtndi contrarie al mal pro- 
gresso, ostinazione e pertinacia e subito soggiunse il proposito 
del leone, dicendo : „Ma questo fiero animale guardisi di seguitar 
il cancro , e di voler là ancora fàrsegli compagno, per che, se va 
a Venezia, trovarà ivi un altro, più che lui essere possa, forte; 
per ciò che quello non solo sa combattere in terra, ma oltre guer- 
reggia bene in acqua, e molto meglio in aria, atteso che ha 1’ ali, 
è canonizzato, et è persona di lettere : però sarà più espediente per 
lai di calarsene a li libici deserti, dove trovarà moglie e com- 
pagnie. £ mi par, che a quella piazza si debba trasferir quella 
magnanimità, quella eroica geuerositade, che sa perdonar a’ sog- 
getti, comiiatir a gl’ infermi, domar 1’ insolenza, conculcar la 
teineritade, rigettar la presunzione, e debellar la superbia." — 
„ Assai bene!" disse Giunone e la maggior parte del concistoro. 
Lascio di riferire, con quanto grave, magnifico e bello apparato 
e gran comitiva se ne andasse questa virtndc ; per die al presente 
per r angustia del tem|>o voglio, che vi baste d’ udire il prind- 
pale arca la riforma e disposizione de le sedie, essendo che sono 
per informarvi di tutto il resto, quando sedia per sedia vi con- 
durrò vedendo et esaminando queste corti. 

Saul. Bene, o cara Sofia ! Molto mi appaga la tua corte- 
sissima promessa ; però sou contento, che con la maggior brevità,, 
che vi piace, mi doniate saggio de 1’ ordine e spacdo dato a 1’ altre 
sedie e cangiamenti. ' 

Sof. „Or, che sarà de la Veigine ?‘' dimandò la casta 
Lucina, la cacciatrìce Diana. — ,,Fatele," rispose Giove, in- 
tendere, se la vuole andare od esser priora o abbadessa de le 
suore o monache, le quali son ue’ conventi o monasteri de 
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r Europa, dico, in qne' liioflii, dove non, aon state messe in rotta 
e dispersione da lai peste; o pur a governar le danpigelle de le 
corti, a fili die non le assolte la gola di mangiar li frutti avanti 
•o fuor de la stagione, o rendersi compagne de le lor signore/' — 
disse Dittiiuia, „clte non puote, e dice, die non vuole in 
punto alcuno rilurunr onde. è una volta scacciata, e donde è. tante 
yelte fuggita." 11 protopareute suggiouse: ,,Tegiiasi duiu|ue 

ferma in cielo, e guardisi bene di cascare, e veda di non farsi 
contaminare in questo locol" Disse Momo: ,,]ili par, die la 

potrà jierseverar pura e netta, se perseverarli di esser lungi da 
animali ragionevoli, eroi e dei, e si terrà tra le bestie, come fin 
al presente è stata, avendo da la parte occideutale il ferocissimo 
leone, e da l’i oriente il lossicoso scor|iio. . Ma non so, come si 
portarà adesso, dove 1’ è prossima la Magnanimitade, 1’ Amore- 
volezza, la Generosilade e Virilitade, cbe facilmente moiitaudole 
a dosso, per ragion di domestico contatto facendole contraere del 
magnanimo, amoroso, generoso e virile, da femmiiia la faranno 
doveiiir innsdiio, e da selvaggio e alpestre dea, e nume da Satiri, 
Silvani e Fauni la convertiranno in nume galante, umano, affa- 
bile et ospitale." — ,»Sia quel die deve essere," rispose Giove," 
„et intra tanto gionta a lei ne la medesima sedia sieno la Castità, 
la Pudicizia, la Continenza, Purità, Modestia, Verecimdia et One- 
stade, contrarie a la prostituta libidine, effusa iucoutineuza, im- 
piididzia, sfacciataggine, per le quali intendo la vergiiiitade esser 
mia de le virtiidi, atteso die quanto a sé non è cosa di valore; 
per cbe quanto a sè non è virtù nè vizio, e non contiene bontà, 
dignità, nè merito, e quando non serve a la natura imperante, 
viene a farsi delitto, impotenza, jiazzia e stoltizia espressa: e 

se ottempera a qualche urgente ragione, si chiama coiilineuza, et 
ha r esser di virtù, per quel che participa di tal fortezza, e dis- 
pregio di voliittadi, il quale non è vano e friistratorio, ina confe- 
risce a la conversazione umana et onesta soddisfazione altrui." — 
che faremo de le bilance 2“ disse Mercurio. — „Vadano 
per le famiglie, a dè con esse li padri veggano, dove meglio in- 
chinano li figli, se a lettere, se ad armi, se ad agricultura, se a 
religione, se a celibato, se ad amore ; atteso che non è bene, che 
sia impiegato 1’ asino a volare, et ad arare i ]>ord. Discorrano 
le acadeinie, et iiniversitadi , dove s’ esamiiie, se quei, che in- 
segnano, soli giusti, di peso, se soii troppo leggeri, o traboccanti, 
e se quei, che presiimeiio d' insegnar in cattedra e scrittura, hanno 
necessità d’ udire e studiare ; e bilanciandoli l’ ingegno, si vegga, 
se quello impenna, o ver impiomba, e se ha de la pecora, o pur 
dei pastore, e se è buono a pascer porci et asini, o pur creature 
capaci di ragione. Per gli edifizj Vestali vadano a far intendere 
a questi et a quelle, quale c quanto sia il momento del coiitrapeso, 
|ier violentar la legge di natura per un’ altra sopra, estra o 
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eontra -naturale, secoHdo o fuor d’ ogni ragione e debito per le 
corti, -a ‘fin che gli ii/Iìci, gli onori, le aedie, le grazie et esen- 
zioni corrano secondo 'che ponderano li meriti e dignitade di das- 
cono, per che non meritano d’ esser presidenti a 1’ ordine, et a 
gran torto de la fortuna presiedeno a 1’ ordine quei, che non san 
reggere secondo 1’ ordine; per le repubbliche, a ciò eh’ il carico 
de le ainiuinistrazioni contrapesi a la siiificienza e capadlà de li 
saggetti, e non si distribniscano le cure con bilanciar li gradi del 
sangue, de la nobiltade, de’ titoli, di ricchezza, ma de le virtudi, 
che parturiscono li irntli' de le imprese y ]>er che presiedano i 
giusti , contribuiscano i facnltosi , iiisegiiiuo li dotti , guideno li 
prudenti, combattano- li forti, consiglino quei, eh’ bau giudizio, 
comandino quei, eh’ hanno aiitoritadeL Vadano per li stati tutti, 
a che ne li contratti di pace, confederazioni e leghe non si 
prerariclie e decliiie dal giusto, onesto et utile comune, atteii' 
deudo a la misura e- pondo de la fede propria e di quei, con li 
quali si contratta ; e ne I’ imprese et affari di guerra si consideri, 
in qual equilibro concorrano le projirie forze con quelle del nemico, 
quello eh’ è preaeute o necessario, con (|iiello eh’ è possibile nel 
futuro, la facilità del proponerc con la dilficultà de lo eseguire, 
la comodità de 1’ intrare con 1’ incomodo de 1’ uscire, 1’ incostanza 
d' amici coik la costanza de’ nemici , il piacere d’ offendere con il 
pensiero di dilendersi, il comodo turbar quel d’ altri con il mal 
agiato conservare il suo, il certo dispendio e iattura del proprio, 
con I’ incerto acquisto e guadagno de 1’ altnii ! Per tutti li par- 
ticulari vadano, a ciò ognuno contrapesi quel che vuole con quel 
che sa, quel che vuole e sa con qnel che pn<^e, quel che vuole, 
sa e ]>iiole, con quel che deve, lo che vuole, sa, puote e deve, 
con qnel eh’ è, fa, ha et aspetta. “ — ,,Or, che metteremo dove 

SOI! le bilance? Che sarà in loco de la libra ?“ domandò Pallade. 
Risposero molti: „L’ equità, il giusto, la retribuzione, la ragio- 

nevole distribuzione, la grazia, la gratitudine, la buona coscienza, 
la recogiiizion di sé stesso, il rispetto, che si deve a maggiori, 
1’ equanimità, die si deve ad uguali, la benignità, che si richiede 
verso gl’ inferiori, la giustizia senza rigore a riguardo di tutti, che 
spingano 1’ ingratitudine, la temeritade, 1’ insolenza, 1’ ardire, 
r arroganza, il poco rispetto, 1’ iniquitade, 1’ ingiiirìa et altre 
familiari di qiieste.“ — „Bene, bene!“ dissero tutti del con- 
cistoro. Dopo la qual vocs> s’ alza in jiiedi il belcriuito Ajiolliiie, 
e disse : ,',È pur . gionta 1’ ora, o dei, in cui si deve donar degna 
ispedizione n questo verme inferuale, che fu la prmcipal^eagione 
de 1* orribii caso e crudel morte del mio diletto Faetonte; per 
che, quando quel miserello dubbioso e tìmido con li mal noti dé^ 
strieri guidava del mio eterno foco il carro, quest» peruizioso 
mostro minaccioso venne a farsegli talmente incontro con la punta 
de la sua coda mortale, che per 1’ orrendo spavento facendolo di 
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sè stesso fuori, gli da le tenero mani cascar sul tergo de’ caralli 
i freni, onde la tanto sigiialata mina del cielo, che ancor ne la 
via detta lattea appare arso, il al famoso danno del mondo, che 
in molte e molte |>arti apparve incenerito, e, si fattamente ontoso 
scorno conira la mia deitade ne segnilasse. È pur vergogna, che 
tanto tempo una simìl ^orcaria abbia nel cielo occupato il spazio 
di doi segui ! “ 

„Vedl dunque, o Diana," disse Giove, „qnel che vuoi far 
di questo tuo animale, il qual vivo è tristo, e morto non serve a 
unlia!" — ,,Pennettetemi , se cosi piace a voi," disse la ver- 
gine dea," che ritorne a Scio nel monte chelippio, dove per mio 
ordine nacque a mal grado del presuntuoso Orione, et ivi in quella 
materia, di cui fu prodotto, si risolva ! Seco si partano la fraude, 
la decezioiie, 1’ inganno, la perniziosa finzione, il dòlo, 1’ Ì|m>- 
crisia, la bugia, il pergiiirio, il tradimento, e quivi succedano le 
contrarie virtiidi, sincerità, esecuziou di promesse, osservanza di 
fede, e le lor sorelle, seguaci e ministre !" — ,,Faiiue quel die 
ti piace," disse Momo; „per che li fatti di cosini non li saran 
messi in controversia, come a Saturno il vecchio quelli de’ doi 
fandiilli. £ veggiaiuo presto quel che si deve far del figlio 
Eiischemico, che son già tante migliaja d’ anni, che con tema di 
mandarla via, senza averne un’ altra, tiene questa vedova saetta 
incoccata a 1' arco, facendo la mira là, dove si continua la coda 
a la spina del dorso di Scorpione. £ certo se, come lo stimo pur 
troppo pratico in prender mira, in collimare, come dicono, al 
scopo, eh’ è la metà de 1’ arte sagittaria, lo potessi ancor stimare 
non ignorante in quel rimanente circa il tirare, e dar di punta 
al bersaglio, che fa 1’ altra metà de 1’ esercizio, donare! consiglio, 
che lo inviassimo a guadagnarsi un poco di riputazione ne 1’ isola 
britannica, dove sogliono di qiie’ messeri, altri in giiibbarello, 
et altri in sajo faldeggiante celebrar la festa del prendpe Artiir 
e duca di Sciardichi. Ma dubito che, mancandogli il nerbo prin- 
cipale, per quanto appartiene a donar dentro al seguo, non veglia 
a far ingiuria al mestiero. Per tanto vedete voi altri, che ne 
volete fare ! per che, a dir il vero, come la intendo, non mi par 
comodo ad altro, che ad esser spaventaccliio de gli uccelli, per 
guardia, verbi grazia, de le fave o de’ meloni." — ,,Vada," 
disse il Patriarca, ,,dove vuole! donegli pur alcun di voi il 
miglior ricapito, che gli pare, e nel suo luogo sia la figurata spe- 
cnlazione, contemplazione, studio, attenzione, aspirazione, ap- 
pulso ad ottimo fine, con le sue circostanze e compagnie!" 

Qua soggionse Momo: „Che vuoi, padre, che si debba 

fare di quel santo , intemerato e venerando Capricorno ? di quel 
tuo divino e divo connntrizio, di quel nostro strenuo e più che 
eroico commilitone contra il periglioso insulto de la protervia 
gigantesca, di quel gran consiglierò a guerra, che trovò il modo 
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di esaminare quel uemico, che da la spelonca del monte Tauro 
apparve ne 1’ li!g;i(to forinidaiido antag'onista de li dei? di quello, 
il quale, per che apertamente non aremmo avuto ardire d’ assalirlo, 
ue diò lezione di trasformarci in bestie, a fin che 1’ arte et astuzia 
siijqilisse al difetto di nostra natura e forze, per partiirirci onorato 
trionfo de 1’ avversarie posse. ]Ma, oimè! questo merito non è 
senza qualche demerito, per che questo bene non è senza qualche 
male a^iiiuto, forse per che è prescritto e delinito dal fato, che 
nessun dolce sia assoluto da qualche fastidio et amaro, o per non 
so qnal altra cagione." — „Or che male," disse Giove, ,,ne ha 
egli possiito a])portar, che si possa dir esser stato congioiito a quel 
tanto bene? Che indigiiità, che abbia possiito accompagnarsi con 
tanto trionfo?" Rispose Moino: ,,Fece egli con questo, che gli 
Egizj venissero ad onorar le imagiiii vive de le bestie, e ne ado- 
rassero in forma di quelle, onde venimmo ad esser beffati, come 
li dirb.“ — „E questo, o Momo,“ disse Giove, „iion avverto 
per male; per che sai, che gli animali e piante son vivi effetti 
di natura, la qual natura, come devi sapere, non è altro che \ 
dio ue le cose. > 

Saul. Dunque: Natura est deus in rebus. 

Sof. ,,Però,“ disse, „diverse cose vive rappresentano diversi 
numi e diverse potestà di; che oltre 1’ essere assoluto, che hanno, 
otteguono 1’ essere comunicato a tutte le cose, secondo la sua 
capacità e misura. Onde idio tutto, ben che non totalmente, ma 
in altre più e meno eccellentemente, è iti tutte le cose. .Però 
Marte si trova più efficacemente in naturai vestigio e modo di 
sustanza non solo in una vipera e scorpione, ma et in una cipolla 
et aglio, che in qual si voglia maniera di pittura, o statua iuaui- 
mata. Cosi pensa del sole nel croco, nel narciso, ne 1’ elitropio, 
nel gallo, nel leone ; cosi pensar devi di ciascuno de li dei per 
dasciiua de le sjiecie sotto diveisi geni de lo ente, per che, si 
come la divinità discende in certo modo per quanto che si comu- 
nica a la natura , cosi per la vita rilucente ne le cose naturali si 
iBfnia a la vita, che soprasiede a quelle." — „cl vero quel che 
dici," rispose Momo, ,,per che in fatto vedo, come que’ sapienti 
con questi mezzi erano potenti a farsi f.uniliari, affabili e dome- 
stici li dei, che per voci, che mandavano da le statue, li dona- 
vano consigli, dottrine, divinazioni et institusiom sopraiimaiie, X 
onde con magici e divini riti per la medesima scala di natura sali- 
vano a r alto de la divinità, per la quale la divinità dècende 
sino a le cose minime per la comunicazione di sà stessa.' Ma 
che mi par da deplorare, è, che veggio alcuni insensati « stithi 
idolatri, li quali, non più che 1’ ombra s’ avvicina a la uobilità .r 
del corpo, imitano P eccellenza del culto de I’ Egitto, c che cer- 
cano la divinità, di cui non hanno ragione alcuna, ne gli escre- 
menti di cose morte et inanimale;, chè con tutto ciò si beffano 
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non solamente di quei divini et oculati cnltori, ma anco di noi, 
come di color, che siamo riputati bestie e, quel eh’ è peg;g:io, con 
questo trionfano, vedendo li lor pazzi riti in tanta riputazione, e 
quelli de gli altri a fatto svaniti e cassi/' — ,,Non ti dia fastidio 
questo, o Momo," disse Iside, per che il fato ha ordinata la vi- 
cissitudine de le tenebre e la luce/' — „Ma il male è," rispose 
Momo, „ch’ essi tegnouo per certo di essere ne la luce." Et 
Iside soggiouse, „che le tenebre non li sarebbouo tenebre, se da 
essi fossero conosciute. Quelli dunque, per impetrar certi bene- 
fici e doni da li dei, con ragione di profonda magia passavano per 
mezzo di certe cose natnridi, ne le quali in cotal modo era latente 
la divinitade, e per le quali essa potea e volea a tali effetti co- 
municarsi. Laonde qne’ ceremoni nou erano vane fantasie, ma 
vive vod, che toccavano le proprie orecchie de li dei, li quali, 
come da lor vogliamo essere intesi non per voci d’ idioma, che 
lor sappiano fingere, ma per voci di naturali affetti, talmente per 
atti di ceremoni circa quelle volsero studiare di essere intesi da 
noi ; altrimenti cosi fiissimo stati sordi a li voti, come un Tartaro 
al sermone greco, die giammai udio. Conoscevano que’ savj, 
dio essere ne le cose, e la divinità latente ne la natura, oprandosi 
e scintillando diversamente in diversi soggetti, e per diverse forme 
fisiche con certi ordini venir a far piuiedpi di sè, dico de 1’ essere, 
de la vita et intelletto, e però con li medesimamente diversi or- 
dini si disponevano a la recezion di tanti e tai doni, quali e quanti 
bramavano. Quindi per la vittoria libavano a Giove magnanimo 
ne r aquila, dove secondo tale attributo è ascosa la divinità ; per 
la prudenza ne le operazioni a Giove sagace libavano nel ser- 
pente; centra la prodizioue a Giove minace nel crocodillo; cori 
per altri ìnunmerabili fini libavano in altre spede iunnme- 
rabili. n che tutto non si fiiceva senza magica et efficacissima 
ragione." 

Saul. Come dite cosi, o Sofia, se Giove non era no- 
mato in tempo di egizj culti, ma si trovò molto tempo a presso 
li Gred? 

Sof. Non aver pensiero del nome greco, o Saulino; per 
che io parlo secondo la consuetudine più universale, e per che li 
nomi anco a presso li Gred sono appostìcd a la divinità, atteso 
che tutti sanno bene, che Giove fu un re di Creta, nomo mortale, 
e di mi il corpo , non meno che quel di tutti gli altri nomini , è 
putrefatto o incenerito. Non è occolto, qualmente Venere sia 
stata una donna mortale, la qual fu regina deliziosissima, e sopra 
modo beila, graziosa e liberale in Cipro. Similmente intendi dì 
tntti gli altri dei, che sou conosdnti per nomini. 

Saul. Come dunque gli adoravano et invocavano? 

Sof. Ti dirò. Non adoravano Giove, come lui fusse la 
divinità, ma adoravano la divinità, come fusse in Giove ; per che 
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redeiido un uomO; in cui era eccellente la inaestd, la giustizia, la 
mag'naniinità, inteiiderano in lui esser dio magnanimo, giusto e 
benigno, et ordinavano e mettevano in consuetudine,, die tal dio, 
o pur la diviniti, in quanto che in tal maniera si comimicava, 
fiisse nominata Giove, come sotto il nome di Mercurio egizio sa- 
pientissimo fosse nominata la divina snjiienza, interpretazione e 
inanifestazione. Di maniera, die di questo e quell' uomo non 
viene celebrato altro, clic il nome e rap|>resentazion de la divinità, 
che con la natività di quelli era venuta a comnnicarsi a g-li uomini, 
e con la morte loro s’ intendeva aver compito il corso de I’ opra 
sua, o ritornata in cielo. Cosi li numi eterni, senza poiiere in- 
conveniente alcuno contra quel di’ è vero de la sustnnza divina, 
liaiino nomi temporali altri et altri in altri tempi et altre nazioni, 
come possetc vedere per manifeste istorie, che Paulo Tarseiise fu 
nomato Mercurio, e Barnaba Galileo fu nomato Giove ; non per 
che fossero creduti essere qiie’ medesimi dei, ina per che stima- 
vano , che quella virtù divina , che si trovò in Alercurio e Giove 
in altri tempi, a 1’ ora presente si trovasse in questi, per 1' elo- 
quenza e persuasione, eh’ era ne 1’ uno, e per gli ntili^elfetti, che 
procedevano da 1’ altro. Ecco dunque, come mai furono adorati 
crocodilli, galli, cipolle e rajie, ina li dei c la divinità in croco- 
dilli, galli et altri, la quale in certi tempi e temi>i, luoghi e luo- 
ghi successivamente et insieme insieme si trovò , si trova , e si 
trovarà in diversi siiggetti, quantunque siano mortali — avendo 
riguardo a la divinità, secondo che ne è iirossima e familiare, 
non secondo è altissima, assoluta in sè stessa, e senza abitudine 
a le cose prodotte. Vedi dunque, come una semplice divinità, 
che si trova in tutte le cose, una feconda natura, madre conser- 
vatrice de 1’ tiniverso, secondo che diversamente si comunica, 
riluce in diversi soggetti, e prende diversi nomi; vedi, come a 
quell’ una diversamente bisogna ascendere per la participazione di 
diversi doni; altrimenti in vano si tenta comprendere l’acqua con 
le reti, e pescar i pesci con la pala. Indi ne li doi corpi, che 
vicino a questo globo c nume nostro materno son più priiici])ali, 
cioè nel sole e luna, intendeano la vita, che informa le cose se- 
condo due ragioni più principali. A presso n|>prciideano quella 
secondo sette altre ragioni, distribuendola a sette lumi chiamati 
erranti, a li quali, come ad originai principio e feconda aiusa, ri- 
diiceano le differenze de le sjiecie in qual si voglia geuo, dicendo 
de le piante, de gli animali, de le pietre, de gl’ influssi, e di 
altre et altre cose, queste di Saturno, queste di Giove, queste di 
Marte, queste e quelle di questo e di quell’ altro. Cosi de le 
parti, de’ membri, de’ colori, de’ sigilli, de’ caratteri, de’ segui, 
d’ imagini distribuite in sette specie. Ma non manca per questo, 
che quelli non intendessero, una essere la divinità, che si trova 
>n tutte le cose, la quale, come in modi innumerabili si diffonde 
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e coiniiiiica, cosi Lave nomi inuiiinerabili, con rag^ioni proprie et 
appropriate a ciascuno si ricerca, mentre con riti iuniunerabili si 
onora e cole, per che iunnmerabili geni di grazia cercamo iiu]>e- 
trar da quella. 

Però in questo bisogna quella sapienza e giudizio, quell’ arte, 
industria et uso di lume intellettuale, die dal sole intelligibile a 
certi teinjii piò, et a certi tempi meno, quando massima - e quando 
minimamente viene rivelato al mondo. Il quale abito si chiama 
magia, e <|uesla, per quanto versa in princijq sopraiiaturali, è 
divina ; e quanto che versa circa la coutem]>lazioii de la natura, 
e perscriitaziun di suoi secreti, è naturale, et è detta mezzana e 
matematica ; in quanto che consiste circa le ragioni et atti de 
r anima, eh' è ne 1’ orizzonte del corporale e spirituale, spiri- 
tuale et intellettuale. 

Or ]>er tornare al proposito, donde siamo dipartiti, disse Iside 
a Moino, ,,che li stupidi et insensati idolatri non aveano ragione di 
ridersi del magico e divino culto de gli Kgizj, li quali in tutte le 
cose, e in tutti gli eifetti secondo le proprie ragioni di ciascuno 
cuutcm]>lanp la divinità, e sapeaiio per mezzo de le sjiecie, che 
sono nel grembo de la natura, ricevere que’ beneiicj, che deside- 
ravano da (piella, la quale, come dal mure e fiumi dona i pesci, 
da li deserti li salvatici animali, da le miniere li metalli, da gli 
arbori le poma, cosi da certe parti, da certi animali, da certe 
bestie, da certe piante, porgono certe sorti, virludi, fortune et im- 
pressioni. Però In divinilade nel mare fu cliiainata IVcttuuo, nel 
sole Apolline, ne la terra Cerere, ne li deserti Diana, e diversa- 
mente in ciascuna de le altre specie, le quali, come diverse idee, 
erano diversi numi ne la natura, li quali tutti si riferivano ad un 
nume de’ numi c fonte de le idee sopra la natura.'' 

.Saul. Da questo parnii che derive quella cabala de gli 
Ebrei, la cui sapienza, qualunque la sin in suo geno, è proce- 
duta da gli Egizi, pi'csso de’ quali fu iiistrutto Mosè. Quella 
l>riinicramentc al primo priiici|)io attribuisce un nome ineli'abile, 
da cui secondariamente procedeno quattro, che a presso si risol- 
veuo in dodici , i (piali migrano per retto in settantadoi , e per 
obbliqiio e retto in cento ([iiaranta quattro, e cosi oltre per qua- 
ternari e duodenari esplicati, in inuuinerabili, secondo che iuuu- 
inerabili sono le specie. E talmente secondo ciascun nome, |>er 
(pianto vici! comodo al proprio idioma, noininano un dio, un an- 
gelo, una intelligenza, una potestà, la quale è presidente ad una 
specie; onde ai fin si trova, che tutta la deità si riduce ad im 
fonte, come tutta la luce al primo e per sè lucido, e le imagiui, 
che sono in diversi e iiiiinerosi specchi, come in tanti suggetti par- 
ticiilari, ad un prineijno formale et ideale, fonte di quelle. 

Sof. Cosi è. Talmente dunque quel dio, come assoluto, 
non ha che far con noi, ma per quanto si comimica a gli eifetti 
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de la natura, et è più intimo a quelli, che la natura istessa ; di 
maniera die, se lui non è la natura istessa, certo è la natura de 
la natura, et ò 1’ anima de 1’ anima del mondo, se non è I’ anima 
istessa : però secondo le ragioni speciali, che voleauo accomodarsi 
a ricevere 1’ ajuto di quello, per la via de le ordinate specie do- 
veaiio preseutarseg'li avanti, come chi vuole il pane, va al for- 
najo, chi vuole il vino, al cellarajo, chi appete li frutti, va al 
giardiniero, chi dottrina, al maestro, e cosi v'ia discorrendo per 
tutte r altre cose, in tanto che una bontà, una felicità, un prin- 
cipio assoluto di tutte ricchezze e beni contratto a diverse ragioni 
effonde li doni secondo 1’ esigenze de’ particulari. Da qua puoi 
inferire, come la sapienza de gli Egizj, la <|uale è persa, adorava 
li crocodilli, le lacerte, li serjieuti, le cipolle, non solamente^ la 
terra, la luna, il sole et altri astri del cielo ; il qual magico e 
divino rito, per cui tanto comodamente la divinità si comunicava 
a gli uomini, viene deplorato dal Trimegisto, dove ragionando ad 
Asclepio, disse: Vedi, o Asclepio, queste statue animate, piene 
di senso e di spirito, che fanno tali e tante degne operazioni? 
queste statue, dico, prognosliciitrici di cose fiitiire, che inducono 
le infirmitadi, le cure, le allegrezze e le tristizie secondo li me- 
riti ne gii affetti e corpi umani? IN’oii sai, o Asclepio, come 
r Egitto sia la magione del cielo, o per dir meglio la colonia di 
tutte cose, che si governano et esercitano nel cielo? A dir il 
vero, la nostra terra è tempio del mondo. Ma, oiine! tempo 
verrà, che apparirà 1’ Egitto in vano essere stato religioso cultore 
de la divinitade ; per che la divinità remigrando al cielo, lascierà 
1’ Egitto deserto, e questa sedia di divinità rìmcvirà vecU^ da 
ogni religione, per essere abbandonata da la presenza de li dei, 
per che vi succederà gente straniera e barbara , senza religione, 
pietà, legge e culto alcuno. O Egitto, Egitto, de le religioni 
tue solamente rimarranno le favole anco incredibili a le generazioni 
fiitnre, ale quali non sarà altro, che narri li pii tuoi gesti, che 
le lettere sciilpite ne le pietre, le quali narrano non a dei et uo- 
mini — per che questi saranno morti, c la deitade sarà trasmi- 
grata in cielo — ma a Sciti et Indiani, o altri simili di selvaggia 
natura. Le tenebre si preponeranno a la luce, la inoiie sarà 
giudicata piò utile che la vita, nessuno alzarà gli occhi al cielo, 
il religioso sarà stimato insano, 1’ empio sarà giudicato prudente, 
il furioso forte, il pessimo buono. E credetemi, che ancora sarà 
definita pena capitale a colui, che s’ applicarà a la religion de la 
mente ; per che si trovaraiino nuove giustizie, nuove leggi, nulla 
si trovarà di santo, nulla di religioso, non si udirà cosa degna di 
deio o di celesti. Soli angeli pemiziosi rimarranno, li quali 
meschìati con gli uomini forzaranno li miseri a 1’ alidada di ogni 
male, come fiisse giustizia, donando materia a guerre, rapine, 
frodi, e tutte altre cose contrarie a 1’ anima e giustizia naturale. 
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e questa sarà la''recckia)a, et il disordine, e 1’ irreligioue del 
mondo. Ma non dubitare, Asclepio, per che dopo che saranno 
accadute queste cose, allora il signore e padre dio, goveriiator del 
mondo, 1’ oiini|>oteiite proveditore per diluvio d’ acqua o di fuoco, 
di morbi o di pestileuze, o altri ministri de la sua giustizia mise- 
ricordiosa, senza dubbio doiiarà fine a cotal macchia, richiamando 
il mondo a 1’ antico volto. 

Sani. Or tornate al proposito, che tenne Iside con Momo! 

SoT. Or al proposito di calunniatori del culto egizio gli 
recitò quel verso del poeta: 

Ltoripedem rectus derideat ^ethiopem aìbus! 

,,Le insensate bestie e veri bruti si ridono di noi dei, come ado- 
rati in bestie, e piante e pietre, e de li miei Egizi, clic i» questo 
modo ne riconoscevano; e non considerano, che la divinità si 
mostra in tutte le cose, ben die per fine imiversale et ecoellen- 
tissiino bi cose grandi, e principi generali, e per fini prossimi 
comodi , e necessari etti de la vita umana si trova e vede in cose 
delle abbiettissime, ben die ogni cosa, per quel eh’ è detto, ha 
la divinità latente in sè ; per che la si esplica e comunica in sino 
a li ininimi, e da li minimi secondo la lor capacità, senza la qual 
presenza niente arebbe 1’ essere, per che quella è I’ essenza de 
r essere del primo sin a 1’ nltiino.“ A quel eh’ è detto, aggiun- 
go, e dimando: Per qual ragione riprendeno gli Egizi hi quello, 
nel che essi ancora soii compresi? E per venire a coloro, che da 
noi o fng-girono, o fumo come leprosi scacciali a li deserti, non 
sono^^i ne le loro iiecessitadi ricorsi al culto egizio, quando ad 
un bisogno mi adoravano ne l’ idolo d’ un vitello d’ oro, e ad im’ 
altra necessità s’ inchinonio , piegaro le ginocchia, et alzare le 
mani a Tent in forma del serpente di bronzo, ben che per loro 
limata ingratitudine, dopo impetrato favore de 1’ uno e 1’ altro 
iinine, ruppero 1’ uno e 1’ altro idolo? A presso, quando si 
hanno voluto onorare con dirsi santi, divini e benedetti, in che 
maniera han possiilo farlo, eccetto con mtitularsi bestie, come si 
vede, dove il padre di dodici tribà, per testamento donando a’ 
figli la sua benedizione, le maguificà cou nome di dodici bestie? 
Quante volte chiamano il lor vecchio dio risvegliato leone, aquila 
volante, fuoco ardente, procella risonante, tempesta valorosa, et 
il nuovamente conosciuto da gli altri lor successori pellicano in- 
sanguinata, passere solitario, agnello ucciso. E cosi io chiamano, 
cosi lo ]>ingono , cosi 1’ intenileiio , dove lo veggio in statua e 
pittura cou un libro, non so, se posso dire, in mano, che non può 
altro che Ini aprirlo e leggerlo. Oltre tutti quei, che son per 
crederli deificati, non son chiamati da lui, e ri chiamano esri 
ancor gloriandosi, |iecore sue, sua ])astura, sua maiidra, suo ovile, 
suo gregge. Lascio, che li medesimi veggio significati per gli 
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asiui, per la feiniiia madre, il. ]>o|>olo ‘giudaico, e 1’ altre gene- 
razioni, cLe se li doveaiio aggioiigere, prestandoli fede, per il 
poliedro figlio. Vedete dunque, come questi divi, questo geno 
eletto vieii significato per si povere e basse bestie, e poi si bur- 
lano di noi, che siamo' ]>reseiitati in più forti, degne et imperiose 
altre? Lascio, che tutte le generazioni illustri et egrege, mentre 
per li lor segui et imprese vogliono mostrarsi et essere significate, 
ecco le vedi aquile, falconi, uibbj, cuculi, civette, nottue, biiboui, 
orsi, lupi, serpi, cavalli, buovi, becchi, e tal volta, per che manco 
si stimano degni di farsi una bestia intiera, ecco vi presentano 
nn pezzo di quella, o una gamba, o una testa, o un pajo di coma, 
0 una coda, o un nerbo. E non pensate che, se si potessero 
trasformare in sostanza di tali animali, non lo fàrebbouo volen- 
tieri; atteso a qual fine stimate, che pingono nel suo scudo le 
bestie, quando le accompagnano col suo ritratto, con la sua sta- 
tua? Pensate forse, che vogliano dire altro, eccetto: Questo, 

questo, di cui, o spettatore, vedi il ritratto, è quella bestia, che 
gli sta vicina o compiuta ; o vero, se volete saper, chi è questa 
bestia, sappiate, che la è costui, di cui vedete qua il ritratto, e 
qua scritto il nome. Quanti sono, che per miglior parere bestie,- 
s’ impellicciano di lupo, di volj>e, di tasso, di caprone, di becco, 
onde ad essere uno di cotai animali non par che li manca altro 
che la coda? Quanti sono, che per mostrar, quanto hanno de 
r uccello, del volatile, e far conoscere, con quanta leggerezza si 
potrebbouo suUevare a le nubi, s' impiumano il cappello e la 
banettà? < 

Saul. Che dirai de le dame nobili, tanto de le grandi,, 
quanto di quelle, che vogliou far del grande? Non fanno elle più 
gran caso de le bestie, che de’ proprj figli? Eccole, quasi di- 
cessero : O figlio mio, fatto a mia imagiue, se come ti mostri 
nomo, cosi mostrassi coniglio, caguolina, martora, gatto, zibel- 
lino: certo, si come ti ho commesso a le braccia de la serva, 
de la fante, di questa ignobile nntricia, di questa sugliarda, 
sporca, imbriaca, che facilmente, infettandoti di lezzo, ti farà 
morire, per che conviene anco, che dormi con ella, io, io sarei 
quella, che medesima ti portarei in braccio, ti sostenerei, lattarei, 
pettinare!, ti cautarei, ti farei di vezzi, ti baciarci, come fo a 
quest’ altro gentile animale, il qual non voglio che si domestiche 
con altro che con me; non permetterò, che sia tocco da altro 
che da me, e non lasciarò star in altra camera, e dormir in altro 
letto che nel mio. Questo, se avverrà, che la eroda Atropo mi 
tolga, non patirò, che vegna sepolto come tu, ma gl’ imbalsa- 
marò, gli perfiiniarò la pelle, et a quella, come a divina reliquia, 
dove mancano li membri de la fragil testa e piedi, io vi focmarò 
la figiva in oro smaltato et asperso di diamanti, di perle e di 
nibiui.^ Cog^, dove bisoguarà onoratamente comparire, il porterò 
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meco, ora arTolgendomelo al collo, ora me 1’ accostando al volto, 
a la bocca, al naso, ora me 1’ appoggiarò al braccio, ora dismet- 
tendo il braccio perpendicolarmente in giù, lo lasciarò ir prolon- 
gato verso le falde, a fin che non sia parte di quello, che non 
sia messa in pros|>ettÌTa. Onde aperto si vede, quanto con più 
seduta cura queste più generose donne sono affette circa una 
bestia, che verso un proprio figlio, per far vedere, quanta sia la 
uobilità di quelle sopra questi, quanto quelle sono x>iù onorabili 
che questi. 

Sof. E per tornare a più seriose ragioni, quelli, che sono 
o si tegnoiio più gran prencipi, per far con espressi segui evidente 
la lor potestà e divina preeminenza sopra gli altri, s’ adattano 
in tèsta la corona, la quale non è altro, die figura di taute coma, 
che in cerchio 1’ incoronano, i. e. 1’, incornano il capo. E quelle, 
ipianto son'più alte et emiiieiiti, tanto fanno più maestrale rap- 
presentazione, e sou seguo di ma^ior grandezza; onde è geloso 
un duca, che un conte o marchese mostre una corona così grande 
come lui: maggiore conviene al re, massima a 1’ imperatore, 

triplicata tocca al jiajia, come a quello sommo patriarca, che ne 
deve aver per lui e per li compagni. Li pontefici ancora sempre 
hanno adoperata la mitra acuminata in due coma ; il duca di Ve- 
nezia compare con un corno a mezza testa; il gran Turco da 
fuor del turbante lo fa uscir alto e diritto in forma rotonda pira- 
midale, il che tutto è fatto per donar testimonio de la sua gran- 
dezza, con accommodarsi con la miglior arte questa bella jiarte 
in testa,” la quale a le bestie ha conceduta la natura, voglio dir, 
con mostrar di aver de la bestia. Questo nessuno àvanti, nè 
alcuno da poi ha possuto più effiraceinente esprimere, che il duca 
e legislatore del popolo giudeo, quel Mosè dico, che in tutte le 
scienze de gli Egiz; uscì addottorato da la corte di Faraone; 

' quello, die ne la moltitudine di segui vinse tutti qiie' periti ne la 
magia. In che modo mostrò 1’ eccellenza sua, per esser divino 
legato a quel popolo, e rappresentator de 1’ autorità del dio 
d’ Ebrei? Vi par che, calando giù del monte Sina con le gran 
tavole, venisse in forma d’ un uomo puro, essendo che si presentò 
venerando con un pajo di gran corna, che su la fronte gli rami- 
ficavano? Avanti la cui maestral jiresenza mancando U cuore 
di quel popolo ' errante , eh’ il mirava , bisognò , che con un 
velo si coprisse il volto; il che pure fu fatto dà lui per digni- 
tà, e per non far troppo familiare quel divino e più che uma- 
no aspetto. 

Saul. Cosi odo, eh’ il gran Turco, quando non poige fa- 
miliare udienza, usa il velo avanti la sua persona. Così ho visto 
io li religiosi di Castello in Genova mostrar per breve tempo e 
^r badare la velata coda, dicendo: Non toccate, baciate! questa 
è la santa reliquia di ^quella benedetta asina, che fu fatta degna 
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di portar 3 nostro dio dal monte Oliveto a lerosolima. Adoratela, 
baciatela, porgete limosina ! Centuplum accipietis, et vitam aeter- 
nntn possi debìtis. ' 

S o f. Lasciamo cpiesto, c veucmo al nostro proposito ! Per 
la legge e decreto di quella naziou eletta nessuno si fa re, se non 
con daigli de 1’ oglio con nn corno in testa, e dal sacrato corno è 
ordine eh’ esca quel regio liquore, per che appaja, quanta sia la 
dignità de le corna, le quali conserTano, elfondeno e partiirisooiio 
la regia maestade. Or se un pezzo, una reliquia d’ una bestia 
morta è in tanta riputazione , che devi pensar d’ una bestia vira 
e tutta iutiera, che non ha le corna improntate, ma per eterno 
beneficio di natura ? Seguito il proposito secondo la mosaica auto* 
ritade, la quale ne la legge e scrittura sempre non usa altre mi- 
nacce che questa, o simili a questa-: Ecco, ^lopolo mio, che 
dice il nostro Giova! Spnniarò il vostro corno, o transgressori 
de’ miei precetti! O ])revariratori de la mia legge, fiaccarà, di- 
legiiarò le vostre corna! Ribaldi e scellerati, vi scornarà ben io! 
Cosi per r ordinario non usa oltre promesse che questa, o simili 
a questa: T’ inconiarò certo; per mia fede, per me stesso ti 

giuro, che ti adattare le corna, |M>polo mio eletto! Popolo mio 
fedele, abbi per fermo, che non araiino male le tue corna; di 
quelle non si scemarà nulla! Generazione santa, figli benedetti, 
inalzarò, inagnificarò, siibliinarò le corna vostre, per che denno 
èssere esaltate le corna de’ giusti! Da onde appare aperto, che 
ne le coma consiste il splendor, 1’ eccellenza e potestade, per che 
son cose da eroi, bestie e dei. ’ 

Saul. Onde avviene, eh’ è flesso in coiisnetndine di chia- 
mar cornuto uno, per dirlo uomo senza riputazione, o che abbia 
perso qualche riputata specie di onore? 

Sof. Onde avviene, che alcuni ignoranti porcini a le volte 
ti chiamano filosofo , quale , s’ è vero, è pili onorato titolo, che 
possa aver un uomo, e te lo dicono come per dirti ingiuria, o 
per vituperarti? 

Sani. Da certa invidia. 

Sof. Onde avviene, che alcun pazzo e stolto tal volta da te 
vien chiamato filosofo? 

Saul. Da certa ironia. > 

Sof. Cosi puoi intendere, che o per certa invidia, o per 
certa ironia avviene, ' che quei, che sono, o che non sono onorati 
e magnifici, vegnono nomati coniuti. Conchiuse dunque Iside 
per il Capricorno, che, j>er aver egli le corna, e per esser egli 
ima bestia, et oltre aver fatti divenir li dei cornuti e bestie — il 
che contiene in sè gran dottrina e giudizio di cose naturali e ma- 
giche circa le diverse ragioni, con le quali la fonna e sustauza 
divina 0 s’ immeige, o si esplica, o si condona per tutti, con 
tutti e da tutti suggetti — è un dio non solamente celeste, ma 
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el oltre degno di maggiore e miglior piazza, che non è queataFr 
K per quello che li più vili idolatri, anzi li vilissimi de la Grecia 
e de r altre parti del mondo improperaiio a gli Egizj, rispoude 
per quel eh’ è detto, che, se pur si commette iudiguità uel culto, 
il quale è necessario in qualche inauiera, e se peccano quei, die 
l>er molte comoditadi e uecessitadi in forme di vive bestie, vive 
piante, vivi astri, et iuspiritate statue di pietre e di metallo — ne 
le quali non possiamo dir, che non sia quello eh’ è più intimo a 
tutte le cose, che la propria forma di esse — adororuo la deità 
una e semplice et assoluta in sè stessa, multiforme et oguiforme iu 
tutte le cose: quanto incom|iarabilinenle peggiore è quel culto, e 
più vilmente ]>eccauo quei, che senza comodità e necessità al- 
cuna, anzi fuor d’ ogni ragione c dignità, sotto abiti, e titoli, e 
insegne divine adorano le bestie e peggiori che bestie? 

Gli Egizj, come sanno i sapienti, da queste forme naturali 
esteriori di bestie e piante vive ascendevano e, come mostrano 
li lor successi, penetravano a la divinità ; . ina loro da gli abiti 
magnifid esterni de li lor idoU, ad altri accomodandoli al capo li. 
dorati raggi apolliueschi, ad altri la grazia di Cerere, ad altri la 
purità di Diana, ad altri 1’ aquila, ad altri il scettro e folgore di 
Giove in mano, discendono poi ad adorar in sostanza per dei quei, 
che a pena hanno tanto spirito, quanto le nostre bestie; per che 
finalmente la loro adorazione si termina ad nomini mortali, da 
poco, infami, stolti, vituperosi, fanatici, disonorati, infortunati, 
inspirati da geiij perversi, senza ingegno, senza facundia e senza 
virtiide alcuna, i quali vivi non valsero per sè, e non è possibile, 
che morti vagliano |>er sè o per altro. E ben che per lor mezzo 
è tanto instercorata et ìusporcata la dignità del geuo umano, che 
in loco di scienze è imbibito d’ ignoranze più che bestiali, onde è 
ridotto ad esser governato senza vere giustizie civili, tutto è awe-.- 
uuto non per prudenza loro, ma per che il fato dona il suo tempo 
e vicissitudine a le tenebre. £ soggionse queste parole, voltata 
a Giove : ,,E mi dolgo di voi, padre, per molte bestie, che, per 
esser bestie, mi par, che facci indegne del cielo, essendo però, 
come ho mostrato, tanta la dignità di quelle.'‘ A cui il summi- 
tonante: ,,T’ inganni, figlia, che per esser bestie. Se gli altri 

dei sdegnassero 1’ esser bestie, non sarebbono accadute tante e tali 
metamorfosi. Però non posseudo, nè dovendovi r iman ere in 
ipostatica sostanza, voglio, che vi rimagnano in ritratto, il qual 
sia significativo, indice e figura de le virtiidi, che in que’ luoghi 
si stabiliscono. E quantunque alcune hauuo espressa significa- 
zione di vizio, per essere animali atti a la vendetta contra la 
specie umana, non sono però senza virtù divina, in altro modo 
favorevolissime a quella medesima et altre, per che nulla è asso- 
lutamente, ma per certo rispetto, malo, come 1’ orsa, il scorpione 
et altri : questo non voglio, che ripugno al proposito, ma lo com- 
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porte nel modo, che hai possiito aver vi^o e vedrai. Però non 
curo, che la verità sia sotto filtra e nome de 1’ orsa, la mag;na* 
nimità sotto quel de 1’ aquila, la filantropia sotto quel del delfino, 
e cosi de gli altri. E per venire a la proposta del tuo Capricorno, 
tu sai quel eh’ ho detto da principio, quando feci 1’ enumerazione 
di quei, che doveano lasciar U cielo, e credo che ti ricordi, lui 
essere uno de li riservati. Godasi dunque la sua sedia, tanto per 
le ragioni da te apportate, quanto ]>er altre molte non minori, che 
apportar si potrehbouo! E con lui per degni rispetti soggiorno la 
libertà di spirito, a cui tal volta amministra il monachiSmo, non 
dico quello de’ socchiaroni, 1’ eremo, la solitudine, che sogliono 
parturir (jiiel diviuo ugillo, eh’ è la buona contrazione.*' A 
presso dimandò Teli di quel che volea far de 1’ atpiario? „Vada,“ 
risptfae Giove, „n trovar gli uomini, e sciorli quella questione del 
diluvio, e dichiarar, come quello ha possnto essere generale, per 
che s' apersero tutte cataralte del ciclo ; e faccia, che non si creda 
oltre quello esser stato paiiicolare , per che è impossibile, che 
r ac(|iia del mare e fiumi possa li doi ambi emisferi ricoprire, 
anzi nò pur un medesimo citra et oltre i tropici o 1’ equinoziale. 

A presso faccia intendere, come questa riparazion del geno tra- 
ghiottito da r onde fu da 1’ Olimpo nostro de la Grecia, e non 
da li monti di Armenia, o dal Moiigibello di Sicilia, o da qualch’ 
altra parte. Oltre che le generazioni de gli uomini si trovano in 
diversi continenti non a modo, con cui si trovano tante altre specie i 

d’ animali usciti dal materno grembo de la natura, ma per forza 
di transfretazioiie, e virtò di navigazione, per che v. g. son 
stati condotti da quelle navi, che furono, avanti che si trovasse 
la primo : per che — lascio altre inaladette ragioni da cauto, 

quanto a li Greci, Druidi e tavole di Mercurio, che contano piti 
di venti mila, non dico di lunari, come dicono certi magri glosa- 
tori, ma di que’ rotondi simili a 1’ anello, che si computano da 
un inverno a T altro, da una primavera a 1’ altra, da uno autunno 
a r altro, da una stagione a 1’ altra medesima — è frescamente 
scoperta una nuova parte de la terra, che chiamano nuovo mondo, 
dove hanno memoriali di diece mila anni e* più, li quali sono, 
come vi dico, integri e rotondi, per che li loro quattro mesi son 
le quattro stagioni, e per che, quando gli anni erano divisi in più 
pochi, erano anco divisi in più grandi mesi. Ma lui , per evitar 
gl’ inconvenienti, che possete da per voi medesimi considerare, vada 
destramente a mantener questa credenza, trovando qualche bel modo 
di accomodar quegli anni ; e quello che non può glosare et iscusare, 
audacemente neghi, dicendo, che si deve porgere più fede a li dei, 
de’ quali porterà le lettere patenti e bolle, che a gli uomini, li quali 
tutti son bugiardi." Qua aggiouse Momo dicendo : „E1 mi par me- 
glio di scusarla in questa maniera, con dire v. g., che questi de 
la terra nuova non son parte de la lunana generazione, per che 
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non 80110 nomini, ben -che in membra, figura e cerrello siano 
molto simili a essi, e in molte circostanze si mostrino piii savj, et 
in trattar li lor dei manco ig-noraiili.“ J{is|>ose Mercurio, che 
,, questa era troppo dura a digerire. Mi par, che quanto appar- 
tiene a le memorie di tempi, si jmò facilmente provedere con fat 
mag^ori questi, o minori quegli aimi^ ma penso, che sia conve- 
niente trovar alcuna gentil ragione per qualche soffio di vento, 
o per qualche trasporto di balene, eh’ abbiano inghiottite persone 
d’ un paese, e quelle vive andate a vomire in altre parti et altri 
continenti. Altriniente noi dai Greci saremo confusi ; per che si 
dirà, che tu, Giove, per mezzo di Dencalione non sei riparator 
de gli nomini tutti, ma di certa parte solamepte.“ — „Di que- 
sto e del modo di provedere si parlerà a pià bell’ agio," disse 
Giove. Aggiunse a la commissione di costui, che „debbìf'egli 
definire circa la controversia, se lui è stato sin ora in cielo per un 
padre di Greci, o di Ebrei, o di EgizJ, o di altri, e se ha nome 
Dencalione, o Noeino, o Otrio, o Osiri. Finalmente determiue, 
se lui è quel patriarca Noe, che iinbriaco per 1’ amor di vino , 
mostrava il priiici|>io organico de la lor generazione a’ figli, per 
farli intendere insieme insieme, dove consistea il ]>rincipio risto- 
rativo di quella generazione as.sorbita et abissata da 1’ onde del 
gran cataclismo, quando doi nomini maschi retrogradando gittarono 
li panni sopra il discoperto seno del padre, o pur è quel Tessalo 
Dencalione, a cui insieme con Pirra sua consorte fu mostrato 
ne le pietre il principio de la ninana riparazione, laonde di doi 
nomini un ma.schio et una femmina retrogradando le gittavano a 
dietro via al disco|>erto seno de la terra madre? Et insegne di 
questi doi modi di dire, per che non possono esser 1’ uno e 
1’ altro istoria, qual sia la favola, e qual sia la istoria; e, se 
sono arabidoi favole , qual sia la madre , e quale sia la figlia ; 
e veda, se potrà ridurle a metafora di qualche verifade degna 
d’ essere occolta. Ma non inferisca, che la sufficienza de la magia 
caldaica sia uscita e derive da la cabala giudaica, per' che gli 
Ebrei son convitti per escremento de 1’ Egitto, e mai è chi abbia 
possuto fingere con gualche verisimilitndine, che gli Egizj abbiano 
preso qualche degno o indegno principio da quelli. Onde noi 
Greci conoscemo per parenti de le nostre favole, metafore e dot- 
trine la gran monarchia de le lettere e nobihade, Egitto, e non 
quella generazione, la quale mai ebbe un palmo di terra, che fhsse 
uatnrulmente o per giustizia civile il suo; onde a sufficienza si 
pnà conchiiidere, che non sono naturalmente, come uè per lunga 
violenza di fortuna mai furono, parte del mondo.'' 

Saul. Questo, o Sofia, Ila detto da Giove per invidia; 
per che quindi degnamente son detti e si dicono santi, per essere 
più tosto generazion celeste e divina, che terrestre et umana : e 
non avendo degna parte di questo mondo, vegnono approvati da 
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gli angeli eredi di quell’ altro, il quale è (auto più degno, quanto 
iioii ò uomo, o grande o picciolo, o savio o stolto, die per forza 
o di elezione o di fato non possa acquistarlo, e certissimauieute 
tenerlo per suo. 

Sof. Stiamo in proposito, o Sauliiio! 

Saul. Or dite, che cosa volse Giove, che succedesse a 
quella piazza? 

Sof. La Temperanza, la Civilitù, la Urbauitade, inaiulando 
giù la Intemperanza, l’Eccesso, l’Asprezza, Selvatizia, Barbarla. 

Saul. Come , o Solia , la Temperanza ottiene medesima 
sedia con 1’ Urbauitade? 

Sof. Come la madre può coabitar con la figliai per die 
per r intemperanza circa gli aifetti sensuali et intellettuali si dissol- 
veiio, disordinano, disperdeiio et iudiinviano le famiglie, le re- 
pubbliche, le civili conversazioni et il mondo: la Temperanza è 
quella, che riforma il tutto, come (i farò intendere, quando auda- 
remo visitando queste stanze. 

.Saul. Sta bene. 

Sof. Or per venire a li pesci, si alzò in piedi la bella 
madre di Cupido, e disse: ,,Yi raccomando con tutto il mio 

cuore, .per il ben, che mi volete, et amor, che mi portate, o dei, 
li miei padrini, li quali al lito del fiume Eufrate versaro quel 
grand’ uovo, che covato da la colomba ischinse la mia inisericoi^ 
tlia.“ — „Tornino dunque là, dov’ erauo,“ disse Giove," et 
assai li baste di esser stati qua tanto temjio, e che se li conlirme 
il privilegio , che li Siri non li possano mangiar senza essere 
iscommunicati ; e guardinsi, che di nuovo non veglia qualche 
condottiero Mercurio, che, togliendoli le ova luteriori, forme qual- 
che metafora di nuova misericordia, per sanar il mal de gli occhi 
di qualche cieco! per che non voglio, clic Cupido apra gli occhi, 
atteso che, se cieco tira tanto diritto, e impiaga tanti quanti vuole, 
che pensate farebbe, se avesse gli occhi (ersi? Vadiuo dunque là, 
e stiano in cervello per quel eh’ ho detto! Vedete, come da per 
sè medesimo il Silenzio, la Tacitiiruità, in forma, con cui apparve 
ne r Egitto e Grecia il simulacro di Pixide, con 1’ indice apposto 
a la bocca, va a preiidei'e il suo loco. Or lasciatelo passar, non 
gli parlate, non gli dimandate nulla! Vedete, come da quell’ 
edtro cauto si spicca la ciarla, la garnllità, la loquacità con altri 
servi, damigelle et assistenti." Soggiouse Momo: ,,Tolgasi an- 

cora a la malora quella chioma detta li crini di Berenice , e sia 
portata da quel J'essalo a vendere in terra a qualche calva iiriii- 
cipessa ! " — ,,Bene ! " rispose Giove. „Or vedete (nirgalo il 
spazio del signifero, dove sou prese trecento quaranta sei stelle 
notabili, cinque massime, nove grandi, sessanta quattro mediocri, 
cento trenta tre picciole, cento cinque minori, venti sette minime, 
tre nebbiose. 
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III. 

„Or ecco, come s’ offre da essere ispedita la terza parte del 
delo,“ disse 1’ altitonante, „Ia parte detta australe, detta meri- 
dionale, dove prima, o Nettuno, ne si presenta quel tuo grande 
animalacdo.“ — „H ceto," disse Momo, „se non è quello, che 
servi per galea, pfer coccliio o taberuaciilo al profeta di Niiiive, 
e questo a lui per pasto, medicina e vomitorio, se non è il trofeo 
del trionfo di Perseo, se non è il protopareute di lauiii de 1’ Orco, 
se non è la bestiazza di Cola Catauzaiio, quando discese a gl' in- 
feri : io, ben che sia imo de gran secretar) de la repubblica ctde- 
stiale, non so, qual malora egli si sia. Vada, se cosi piace a 
Giove, in §aloiiica, e veda, se può servir per qualche bella favola 
a la smarrita gente e po)M>lo de la dea Perdizione! £ per che, 
quando questo animale si scopre sopra 1’ alto boglieute e tempe- 
stoso mare, annunzia la futura tranquillità di quello, se non in 
quel medesimo giorno, in uno di quei, che veguouo a presso; 
però mi par, die nel suo grad^ debba esser stato buon tipo de la 
tranquillità del spirito." — ,,£ bene," disse Giove, ,,che qiiesln 

sopraua virtù, detta tranquillità de 1’ animo, appaja in cielo, se 
la è quella, che salda gli nomini contra la mondana instabilità, li 
rende costanti contra 1’ ingiurie de la fortuna, li mantiene rimossi 
da la cura de le amministrazioni, li cousen'a poco studiosi di 
Bovitadi, li fa poco molesti a nemici, poco gravi ad amici, e 
punto suggetti a vanagloria, non perplessi per la varietà di casi, 
non irresoluti a li rincontri de la morte." A presso dimandò 
Nettuno: ,,Che farete, o dei, del mio favorito, del mio bel 

mignone, dì quell’ Orione, dico, che fa per spavento, come dicono 
gli etimologisti, orinare il cielo Qua rispose Momo: ,, La- 

sciate proponere a me, o dei! Ne è cascato, come è proverbio in 
Napoli, il maccarone dentro il formaggio. Questo, per che sa 
far di maraviglie, e come Nettuno sa, può camminar sopra 1’ onde 
del mare senza infossarsi, senza bagnarsi li piedi, c con questo 
conseguentemente potrà far molte altre belle gentilezze. Mandia- 
molo tra gli uomini, e faedamo, che li done ad intender tutto 
quello che ne pare e piace, facendoli credere, che il bianco ò 
nero, che 1’ intelletto umano, dove gli par meglio vedere, ò una 
cecità, e ciò che secondo la ragione pare eccellente, buono et otti- 
mo, è vile, scellerato et estremamente malo; che lu natura è 
una puttana bagassa; che la legge naturale è una ribaldarla; 
che la natura e divinità non possono concorrere in uno medesimo 
buon line, e che la giustizia de 1’ una non è subordinata a la 
giustizia de 1’ altra, ma son cose contrarie, come le tenebre e la 
luce; che la divinità tutta è madre di Greci, et è come nemica 
matrigna de 1’ altre generazioni, onde nessuno può esser grato a’ 
dei altrimenti che grechizaudo, i. e. facendosi Greco: per che il 
pili gran scellerato e poltrone, eh’ abbia la Grecia, per essere 
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appartenente a la generazione de li dei, è incomparabilmente mi- 
gliore che il pib giusto e magnanimo, eh’ abbia possuto uscir da 
Roma in tempo, ciie fu repubblica, e da qual si voglia altra gene- 
razione, quantunque miglior in costumi, scienze, fortezza, gin- 
dizio, bellezza et autorità. Per che questi sou doni naturali e 
spregiati da li dei, e lasciati a quelli, che non sou capaci di pià 
grandi privilegi, doè di qiie’ sopranatiirali, che dona la divinità, 
come questo di saltar sopra 1’ acque, di far ballare i granchi, di 
far fare capriole a’ zoppi, far veder le talpe senza occhiali, et 
altre belle galantarie iniininerabilì. Persuaderà con questo, che 
la filosofia, ogni coiilcin]>lazione et ogni magia, che possa farli 
simili a noi, non sopo altro che pazzie; che ogni atto eroico non 
è altro che vigliaccaria, e che la ignoranza è la più bella scienza 
del mondo, per die s’ accpiista senza fatica, e non rende 1' animo 
affetto di melaiicolia. Con questo forse potrà richiamare e ristorar 
il culto et onore, eh’ abbiamo perduto, et oltre avanzarlo, facendo, 
che li nostri mascalzoni siano stimati dei per essemo o Greci o 
iiigrecati. Ma con timore, o dei, io vi dono questo consiglio; 
per che qualche mosca mi siisiirra ne 1’ orecchio, atteso che po- 
trebbe essere, che costui al fine trovandosi la caccia in mano, non 
la teglia per lui , dicendo e facendogli oltre credere , che il gran 
Giove non è Giove, ma che Orione è Giove, e che li dei tutti 
non sono altro che chimere e fantasie. Per tanto mi par pure 
convenevole, che non pennettiamo, che per fas et nefas, come 
dicono, voglia far tante destrezze e dimostranze, per quante possa 
farsi nostro superiore in riputazione." Qua rispose la savia Mi- 
nerva ; ,,Non so, o Momo, con che senso tu did queste parole, 
doni questi consigli, metti in campo queste cautele. Penso, eh’ il 
parlar tuo è ironico ; per che non ti stimo tanto pazzo, che possi 
pensar, che li dei mendicano con queste povertadi la riputazione 
a presso gli nomini, e, quanto a questi impostori, che la falsa 
riputazion loro , la quale è fondata sopra l’ ignoranza e bestialità 
di chiunque li reputa e stima, sìa lor onore più presto, che con- 
firinazione do la loro indignità e sommo vituperio. Importa a 
1’ occhio de la divinità e presidente verità, che imo sia buono e 
degno, ben che iiissiino de’ mortali lo conosca ; ma che tm altro 
falsamente venisse sino ad essere stimato dio da tutti mortali, per 
dà non si aggiongerà dignità a lui, per che solamente vieti fatto 
dal fato istmmento et indice, per cui si vegga la tanto maggiore 
in lui dignità e pazzia di que’ tutti, che lo stimano, quanto colui 
è più vile, ignobile et abbietto. Se dunque si prenda non sola- 
mente Orione, il quale è Greco et nomo di qualche pregio, ma 
uno de la più indegna e fradda generazion del inondo, di più 
bassa e sporca natura e spirito, che sia adorato per Giove ; certo 
mai verrà esso onorato in Giove, nè Giove spregiato in lui, atteso 
che egli mascherato et incognito ottiene quella piazza o solio, ma 
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]>ift tosto altri Terranno vilipesi c vituperati in Ini. Mai dunque 
potrà un forfaiite essere capace di onore per questo, che serv e per 
sciinia e beffa di ciechi mortali con il ministero di geiij nemici.“ 
— ,,Or sapele,“ disse Giove, ,,quel che definisco di costui, per 
evitar og'iii possibile futuro scandalo? Voglio, che vada via a 
basso, e comando, che perda tutta la virtù di far di bagatelle, 
im|K>stnre, destrezze, gentilezze et altre maraviglie, che non ser- 
veuo di nulla : per che con quello non v'oglio, che possa venire 
a distruggere quel tanto di eccellenza e dignità, che si li'ova e 
consiste ite le cose necessarie a la repubblica del mondo, il qual 
veggio, quanto sia facile ad essere ingannato, e per conseguenza 
iucliuato a le pazzie, e prono ad ogni corrozioue et indignilà. 
Però non voglio, che la nostra rijnitazioue consista ne la discre- 
zione di costui o altro simile; per che, se pazzo è un re, il quale 
a un suo capitano e generoso duca dona tanta potestà et autorità, 
per quanta quello se gli possa far superiore — il che ]>iiò essere 
senza pregiudizio del regno, il quale potrà cosi bene c forse me- 
glio esser governato da questo che da quello — quanto |>iù sarà 
insensato e degno di correttore e tutore, se ponesse o lasciasse ne 
la medesima autorità un uomo abbietto, vile et ignorante, per 
cui vegua ad essere invilito, strapazzato, confuso e messo sotto- 
sopra il tutto, essendo per costui posta la ignoranza in coiisuetii- 
diiie di scienza, la nobilità in dispregio, e la villania in riputa- 
zione." — ,,Vada presto," disse Minerva, „et in quel suo 
spazio succeda la industria, 1’ esercito bellico et arte militare, per 
cui si maiitegua la patria, pace et aiitoritade, si oppiigueno, vin- 
cano, e riducano a vita civile et umana conversazione li barbari, 
si annnlleno li culti, religioni, sacrifici, e leggi inumane, porcine, 
selvatiche e bestiali ; per che ad effettuar questo tal volta per la 
moltitudine de’ vili ignoranti e scellerati, la quale prevale a’ nobili 
sapienti e veramente buoni, che son pochi, non basta la mia sa- 
pienza dànza la punta de la mia lancia, per quanti cotali ribaldane 
soli radicate, germogliate e moltiplicate al mondo.'* A cui ri- 
spose Giove: ,,Basta, basta, £glia mia, la sapienza coiilra queste 
ultime cose, che da per sè invecchiano, cascano, son vorate e 
digerite dal tempo, come cose di fragilissimo fondamento." — 
,,Ma in questo mentre," disse Pallade, ,,bisogna resistere e ri- 
pugnare, a fin che con la violenza non ite distruggano, prima che 
le riformiamo." — ,,Venemo,“ disse Giove, „al fiume I£ri- 
dano, il quale non so come trattarlo, e eh’ è in terra, e eh’ è iu 
cielo, mentre le altre cose, de le quali siamo in proposito, facen- 
dosi iu cielo, lasdaro la terra; ma questo eh' è qua, e di’ è 
là, e eh’ è dentro, e eh’ è fuori, e eh’ è alto, e eh’ è basso, e 
che ha del celeste, e che ha del terrestre, e eh’ è là ne 1’ Italia, 
e eh’ è qua ne la regiou australe , or non mi par cosa , a cui bi- 
sogna donare, ma a cui convegna che sia tolto qualche luogo." — 
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„Anzi,“ disse Momo, ,,o ]>adre, mi par cosa de^ia; poi che lui 
(fiiesla proprielade 1’ Eridaiio finme di posser medesimo essere 
siippositale - e persoiialineiitc in pih parti, che lo facciamo essere 
ovunque sarà iina^inato, nominato, chiamato e riverito ; il rie; 
tutto si può far con pocliissima spesa, senza interesse alcuno, e 
foise non senza buon g;uadag'no. Ma sia di tal sorte, che dii 
inaiig:iarà de’ suoi pesci iinaginati, nominati, cliiamati e riveriti, 
sia come verbi g;razia non mangiasse : chi similmente beverà de 
le sue acque, sia pur come colui, che non ha da bere ; chi pari- 
mente r arà dentro del cervello, sia pur come colui, che 1* ha 
vacante e vuoto: chi di medesima maniera arà la compagnia de 
le sue IVereidi e Ninfe , non sia men solo , che colui , eh' è auro 
fuor di sè stesso!" — „Bene!" disse Giove, qua non è pre- 
giudizio alcuno , atteso che per costui non avverrà , che gli altri 
rimagliano senza dbo, senza da bere, senza che li reste qualche cosa 
in cervello, e senza compagni, per essere quel lor mangiare, bere, 
averlo in cervello, e tenere in compagnia, in imaginazione, in nome, 
in volo, in riverenza; perà sia, come Momo propone e veggio, 
che gli altri confirmano ! Sia dunque 1’ Eridano in cielo, ma non 
altrimenti, che per credito et imaginazione! laonde non impe- 
disca, che in quel medesimo luogo veramente vi possa essere 
qnaich’ altra cosa, di cui in un altro di questi prossimi giorni de- 
finiremo ; per che bisogna pensine sopra di questa sedia , come 
sopra quella de 1’ orsa maggiore. Provediamo ora a la lepre, la 
qual voglio, che sia stata tipo del timore per la contemplazion de 
la morte, et anco, per quanto si può, de la speranza e confidenza, 
la quale è contraria al timore: per che in certo modo 1’ una e 
r altra son virtudi, o al meno materia di quelle, se son figlie de 
la considerazione, e serveno a la prudenza. Ma il vano timore, 
codardigia e dis|>erazione vadano insieme con la lepre a basso 
a cagionare il vero inferno et Orco de le pene a gli animi stupidi 
ti ignoranti! Ivi non sia luogo tauto occolto, in cui non entre 
questa falsa siis|)ettazioue et il cieco spavento de la morte, apren- 
dosi la porta d’ ogni rimossa stanza mediante li falsi pensieri, che 
la stolta fede et orba crednlitade partiirisce, nutrisce et allieva; 
ma non già, se non con vane forze, s’ accoste, dove 1' inespngiia- 
bil muro de la filosofica contemplazion vera circonda, dove la 
quiete de la vita sta fortificala e posta in alto, dov’ è aperta la 
verità, dov’ è chiara la uecessilade de 1’ eternità d’ ogni snstanza, 
dove non si dee temer d’ altro, che d’ esser spogliato da 1’ umana 
perfezione e giustizia , che consiste ne la conformità de la natura 
superiore e non errante!" Qua disse Momo: „ Intendo, o 

Giove, che chi mangia la lepre, si fa bello; facciamo dimqne, 
che chiunque raangiarà di questo animai celeste, o maschio o femi- 
na eh’ egli sia , da brutto divegna formoso , da disgraziato gra- 
zioso, da cosa feda e dispiacevole piacevole e gentile, e sia ’'eato 

II. Ifi 
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il rentre e stomaco, che ne cape, e digerisce, e si conrerte in 
essa!" — ,,^1; ma non voglio," disse Diana, „clie de la mia 

lepre si perda la semenza." — »Oh, io ti dirò," disse Morao, 
„iin modo, con cui tutto il moudo ue potrà e mangiare e bevere, 
senza che la sia mangiata e bevuta, senza che sia dente, che la 
tocche, mano, che la palpe, occhio, che la vegga, e forse ancora 
luogo, che la capisca." — ,,Di questo," disse Giove, ,,ne ra- 
giouarete poi. Ora venendo a questo cagnazzo, che le corre a 
presso, mentre per tante centinaia d’ anni 1’ apprende iu spirito, 
e per tema di perdere la materia d’ andar pj^i cacciando, mai viene 
quell’ ora, che la prenda in veritade, e tanto tempo le va latrando 
a dietro, tingendosi le risposte." — „Di questo mi sòii lamen- 
tato seinpro, o padre," disse Momo, „che hai mal dispensato, 
facendo, che quel can mastino, che fu messo a perseguitar la te- 
bana volpe, 1' hai fatto montare al cielo, come fosse uu levriero 
a la coda d’ una lepre, facendo rimaner là giù la volpe trasmutata 
iu sasso." — „^iiod scripsi, scripsi," disse Giove. — 
„E questo," disse Moino, „è il mole, che Giove ha la sua vo- 
lontà per giustizia, et il suo fatto per fatai decreto, per far co- 
noscere, eh’ egli have assoluta aiitoritade, e per uou donar a cre- 
dere, eh’ egli confesse di posser fare, o aver fatto errore, come 
soglion fare altri dei, che, per aver qualche ramo di discrezione, 
tal volta si peuteuo, si ritrattano e correggono." „Et ora," 
disse Giove, „che pensi, che sia quel che facciamo adesso, tu, 
che da un particolare vuoi inferir la sentenza generale?" Si 
escusò Momo, che lui inferiva iu generale in specie, cioè in cose 
simili, non in genere, cioè in tutte le cose. 

S a II 1. La chiosa fu buona, per che uou è il simile, dove 
è altrimenti, 

Sof. Ma soggionse: ,, Però, padre santo, poi che hai 

tanta potestà , che puoi fare di terra cielo , di pietitt pane , e di 
pane quakh’ altra cosa , finalmente puoi fare siu a quel che non 
è, nè può esser, fatto : fa, che 1’ .arte di cacciatori, s. e. la vena- 
zione, come è una maestrale insania, una regia pazzia et uno im- 
periai furore, vegua ad essere ima virtù, una religione, una san- 
tità, e che grande, sia 1’ onore a uno, per esser carnefice, ammaz- 
zando, scorticando, squartando e sbudellando una bestia salvag^ 
già. Di ciò ben che convenerebbe a Diana di priegarti, tutta via 
io la dimando, per esser tal volta cosa onesta, eh’ è in caso 
d’ impetrar beneficio e diguitade. Più tosto s’ interpona un altro 
che quel medesimo ; a chi spetta, veglia per sè medesimo a presen- 
tarsi, introdursi e proporsi, atteso che con suo- maggior scorno 
gli verrebbe negato, e con minor suo decoro gli sarebbe conceduto 
quel che cerca." Dispose Giove ; „Beu che, come 1’ esser beccajo 
debba esseri’ stimata iin’ arte et esercizio più vile, die non è 
r esser boja — come è messo in CMisuetudine in certe parti 
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d' Alemanna — per che questa si inane^g:la pure in contrattar 
membri umani, e tal volta amministrando a la giustizia, e quello 
ne li membri d' una povera bestia, sempre amministrando a la 
disordinata gola, a ciii non basta il cibo ordinato da la natura pii'i 
conveniente a la complessione e vita de 1’ uomo — lascio 1' altre 
jiiii degne ragioni da canto — : cosi I’ esser cacciatore è uno eser- 
cizio et arte non meno ignobile o vile, che 1' esser becciijo, come 
non ha minor ragion di bestia la salvatica liera, che il domestico 
e cain|>estre animale. Tutta volta ini pare e piace, per iioii iucu- 
sare, et a fin che non vegna incnsata di vituperio la mia figlia 
Diana, ordino, che 1’ essere carnefice d’ uomini sia cosa infume; 
r esser becca jo, i. e. manigoldo d' animali domestici sia cosa vile; 
iha r esser boja di bestie saUatichc sia onore, ripntaziou buona 
e gloria." — ,,Ordine,“ disse Momo, „couveuieute , non a 
(iiove, quando è stazionario o diretto, ma quando è retrogrado. , 
Mi maravigliavo io, quando vedevo questi sacerdoti di Diana, 
dopo aver ucciso un daino, una capriola, un cervio, un porco 
ringhiale, o qiialch’ altro di questa specie, inginocchiarsi iu terra, 
snudarsi il rapo, alzar verso gli astri le palme, e poi con la sci- 
mitarra propria troncargli la testa, a presso cavargli il cuore, 
prìma die toccar gli altri membri, e cosi successivamente con mi 
culto divino adoprando il picciolo coltello, procedere di mano iu 
Ulano a gli altri ceriinoiii: onde appaja, con quanta religione e 

pie circonstanze sa far la bestia lui solo, che non ammette com- 
pagno a questo affare, ma lascia gli altri con certa riverenza e 
finta maraviglia star iu circa a rimirare. £ì mentre lui è tra gli 
altri r unico iiianigoldo, si stima essere a punto quel sommo sa- 
cerdote , a cui solo era Iodio di portare il Seinammeforasso , e 
poncre il piè. entro iu Santasantoro. Ma il male è, die sovente 
accade, che, mentre questi Atteoni vanno perseguitando li cervi 
del deserto, vogliono da la lor Diana ad esser couvertiti iu cervio 
domestico, con quel rito magico solfiandoli al viso, e gittaudoli 
r acqua de la fonte a dosso, e dicendo tre volte : 

Si vidfbas J'eriim, 

'Fu ciiri’ebiis cum ea; 

Me, qmte jum tecum eram, 

Sjìecte» in On/iltwn. 

o ver incantandolo per volgare in quest' altra maniera : 

Lascinsli la ina stanza, 

Ji la bestia seguitasti. 

Con tanta diligenza 
dietro le corresti. 

Che medesimo in sostanza 
Compagno te le festi. Amen ! “ 

„Cosl dunque," conchiuse Giove, ,,io voglio, che la venazione 
sia una virtù, atteso a quel che disse Iside iu proposito de le 
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bestie, et oltre, per che con tanto diligente vigilanza, con s) reK- 
gtoso culto s’ incerviano, incinghialano , inferiscono et imbestia- 
lano. Sia, dico, virtit tanto eroica, che quando uu prencipe per- 
seguita nna damma, una lepre, iin cervio, o altra fiera, faccia 
conto, che le nemiche legioni gli corrano avanti; quando arà 
preso qualche cosa, sia a punto in quel pensiero, come avesse a 
le 'mani cattivo quel principe o tiranno, di cui pih teme: onde 
non senza ragione veglia a far qae’ bei ceremoni, rendere quelle 
calde grazie, e porgere al delo quelle belle e sacrosante bagat- 
telle." — „Ben provisto per il luogo del cane cacciatore!" disse 
Momo, „il quale sarà bene d’ inviarlo in Corsica, o in Inghilterra, 
e in suo luogo succeda la predicazione de la verità, il tirannicidio, 
il zelo de la patria e di cose domestiche, la vigilanza, la custodia 
e cura de la repubblica ! Or che faremo," disse, „de la cagno- 
lina?" Allora s’ alzò la blanda Venere, e la dimandò in grazia 
a li dei, per che qualche volta per passatempo suo e de le sue 
damigelle, con rpiel vezzoso rimenamento de la persona, con qiie' 
baciotti, e con quel gentil applauso di coda a tempo de le lor 
vacanze le scherza iu seno. „Beue!" disse Giove; ,,ma vedi, 
figlia, che voglio, che seco si parta 1’ assentazione, 1* adiilazioDO 
tanto amate, quanto perpetuamente odiati zelo e dispregio; per 
che in quel loco voglio, che sia la domestichezza, comità, placa- 
bilità, gratitudine, semplice ossequio et amorevole servitude." — 
„Fate,“ rispose la bella dea, „del resto quel che vi piace; per 
che senza queste caguoline non si può vivere felicemente in corte, 
come in quelle medesime non si può virtuosamente perseverare 
senza coteste virtudi, che tu racconti." E non al tosto ebbe 
cliinsa la bocca la dea di Pafo, che Minerva P aperse dicendo: 
,,Or, a che fine destinate la mia bella manifattnra, quel palagio 
vagabondo, quella stanza mobile, quella bottega, e quella fiera 
errante, quella vera balena, che li traghiottiti corpi vivi e sani li 
va a vomire ne gli estremi lidi de le opposte, contrarie e diverse 
maig:ini del mare?" — ,,Vada,“ risposero molti dei, „eoa 
r abbdminevole avarizia, con la vile e precipitosa mercatura, col 
desperato pilatismo, predazione, inganno, usura et altre scellerate 
serve, ministre e circostanti di costoro; et i>i risieda la libera- 
lità, la munificenza^ la nobiltà di spirito, la comunicazione, 
officio, et nitri degni ministri e servi loro!" „Bisogna," disse 
Minerva, „che sia conceduta et appropriata a qualamo." — ,,Fa 
di quella ciò che a te piace!" rispose Giove. ,,Or dunque," 
disse lei, „serva a qualche sollecito Portiighese, o curioso et avara 
Britanno, a ciò con essa vada a discoprir altre terre et altre re- 
gioni verso r India occidentale, dove il capoagpuzzo Genovese non 
ha discoi>erto, e non ha messo i piedi il tenace e stiptìco Spa- 
gnolo; e cosi successivamente serva per 1’ avvenire al pià curioso, 
sollecito e diligente iuvestigntor di nuovi continenti è ierie!" 
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Finito avendo il giio prO]M>sito Minerva, eomindA a farai udir in 
questo tenore il triste, restio e uianinconioao Saturno : ,,Mi pare, 
o dei, die tra li riservali per rimaner in cielo con gli asinelli, 
Capricorno e vergine, sia questa Idra, questo antico e gran ser- 
pente, die digiiissiinameute ottiene la patria celeste, come quello, 
die ne vendicò da 1’ onte de 1’ audace e curioso Prometeo non 
tanto amico di nostra gloria, quanto troppo affezionato a gli no- 
mini, quali volea, che ^r privilegio e prerogativa de 1' immor- 
talitade ne fiissero a fatto simili et uguali. Questo fu quel sagace 
et accorto animale, prudente, verauto, callido, astuto, e fino piò 
che tutti gli altri, che la terra produca, che quando Prometeo 
ebbe subornato il mio figlio, vostro fratello, e padre Giove, a 
donargli quelle otre o badili pieni di vita eterna, accadde, che, 
avendone cargato nn asino, mettendoli sopra quella bestia, per 
condurli a la region de gli uomini, 1’ asino, per che per qualche 
tratto di cammino andava avanti al suo agasone, cotto dal sole, 
bmgiato dal caldo, arefatto da la fatica, sentendosi li polmoni 
disseccati da la sete, venne invitato da costui al fonte, dove, per 
esser quello alquanto cavo e basso , di maniera , che 1’ acqua per 
doi o tre palmi era lontana da 1’ eqnalità de la terra , bAoguò, 
che r asino si curvasse, e si piegasse tanto, per tocasr la liquida 
superficie con le labbia, che vennero a cascargli dal dorso lì 
badili, si ruppero gli otdcelli, si versò la vita eterna, e tutta 
venne a disperdenn per terra, e quel pantano, che facea corona 
con r erbe al fopte. Costui se ne raccolse destramente qualche 
particella per lui. Prometeo rimase confiiso, gli uomini sotto la 
triste condizione de la mortalità, e 1’ asino, perpetuo ludibrio e 
nemico di questi, condannato da 1’ umana generazione, consen- 
tente Giove, ad eterne fatiche e stenti, a pessimo cibo, che trovar 
si possa, et a soldo di spesse e grosse bastonate. Cosi, o dei, per 
cagion di costui avviene, che gli uomini facciano qualche caso de’ 
fatti nostri: per che vedete, che ora, quantunque siano mortali, 
conoscono la loro imbecillità, et aspettan pure di passare per le 
nostre mani, e ne dispregiano, si beffano de’ fatti nostri, e ne 
reputano come scimle e gattimammoni ; che farebbono, se fiis- 
aero similmente, come noi siamo, immortali?" — „Assai bene 
definisce Saturno," disse Giove. ,,Stiasi dimqne," risposero 1! 
dei tutti. „Ma partasi," soggiunse Giove, ,,la invidia, la ms^ 
dicenza, la insidia, bugia, convizio, contenzione e discordia, e 
le virtudi contrarie rimagnano con la serpentina sagadtà e cau- 
tela! Ma quel corvo non posso patire, che sia là; però Apolline 
tolga quel suo divino, quel buon servitore, quel sollecito amba- 
sciadore, e diligente novelUero e posta, che tanto bene effettuò il 
comandamento de li dei, qu6mdo aspettavano di torsi la sete per 
la sedulità del costui servigio." — „Se vuol regnare," dÀse 
ApoUlne, ,,vada in Inghilterra, dove ne trovsfrà le mille legioni. 
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Se T«ol dimorar solitario, stenda il suo Volo al Monteconriiio a 
presso Salenio ! Se vuole andar, dove son molti fichi, vada in 
Fi§:onia, doè, dove la riva bapia il ligustico mare, da Nizza in 
sino a Genova! Se è tirato da la gola di cadaveri, vadasi rime- 
nando per la Campania, o pur per il cammino, eh’ è tra Roma e 
Napoli, dove sou messi in quarti tanti ladroni, che da passo in 
passo di carne fresca gli vengono apparecchiati piti spessi e siin- 
tuod banchetti, che possa ritrovar in altra parte del mondo 
Soggionse Giove: „Yadano ancora a basso la turpitudine, la 

derisione, Il dispregio, la loquacità, l’ impostura, et in quella sedia 
succeda la magia, la profezia, et ogni divinazione e prognosti- 
cazione da gli effetti giudicata buona et utile ! 

Saul. Vorrei intendere il tuo parere, o Sofia, circa la me- 
tafora del corvo, la qual primamente fu trovata e figurata in 
Egitto, e poi in forma d’ istoria è presa da gli Ebrei, con li quali 
questa scienza trasmigrò da Babilonia, et in forma di favola è 
tolta da quei, che poetorno in Grecia. Atteso che gli Ebrei di- 
cono d’ un corvo inviato da 1’ arca per uomo, che si chiamava 
Noè, per veder, se le acque erano secche a tempo, che gli uomini 
aveano tanto bevuto, che creporiio; e questo animale rapito da 
la gola di cadaveri rimase, e non tornò mai da la sua legazione 
e servigio. Il che pare tutto contrario a quello che raccontano 
gli Egizj e Greci, che il corvo sia stato inviato dal cielo da un dio 
^ chiamato Apolline da questi, per vedere, se trovava de 1’ acqua 
a tempo , che li dei si morivano quasi di sete ; e questo animale 
rapito da la gola de li fichi dimorò molti giorni, e tornò tardi al 
fine, senza riportar acqua, e, credo, avendo perso il vaso. 

S 0 f. Non voglio al presente stendermi a dichiararti la dotta 
metafora , ma questo sol ti voglio dire, che il dir d’ Egizj e 
d’ Ebrei tutto va a rispondere a medesima metafora; per che 
dire, che il corvo si parta da 1’ arca, eh’ è dieci cubiti sullevata 
sopra il piò alto monte de la terra, e che si parta dal cielo, mi 
par, che sia quasi tntt’ uno. £ che gli nomini, che si trovano 
in tal luogo e regione, siano chiamati dei, non mi par troppo 
alieno ; per che , per esser celesti , con poca fatica possono esser 
dei. E che da questi sia detto Noè quell’ uomo principale, e da 
quegli altri Apolline , facilmente s’ accorda ; per che la denomi- 
nazione differente concorre in un medesimo officio di regeuerare ; 
atteso che sol et homo generaut hominem. E che sia 
stato a tempo , che gli itomini aveano troppo da bere , e che sia 
stato, quando li dei si morivano <6 sete, certo è tutto medesimo 
et uno: per che, quando le cateratte del cielo s’ apersero, e si 
ruppero le cisteme del firmamento, è cosa necessaria, che si di- 
venesse a tale, che li terreni avessero troppo da bere, e li celesti 
si morissero di sete. Che II corvo sia rìmaso allettato et inva- 
ghito per li fichi, e die quello stesso sia stato attratto de la gola 
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di corpi morti, certamente Tiene tatto ad tino, se considerarai 
r interpretazione di cpiello Giosefo, cLe sapea dichiarar li sogni. 
Per che al foniajo di Pntifaro, che diceva aver arato in yisione, 
che portaya in testa un canestro di fichi, di cui yenevauo a man- 
car gli uccelli, pronosticò, die lui doyea essere appiccato, e de 
le sue carni doycano mangiar li corri e gli aroltori. Che il corro 
fosse tornato, ma tardi e senza profitto alcuno, è tutto medesimo, 
non solamente con il dire, che non tornò mai, ma anco con il 
dire, che mai fiisse andato, nè mandato ; per che non ra, non fa, 
non torna, chi ra, fa e torna in rano. £ sogliamo dir ad uno, 
che viene tardi et in rano, ancor che riporte qualche cosa : 
Andaste, fratei mio, e non tornaste; 

Liucca mi ti parse di vedere. 

Ecco dunque, Saulino, come le metafore egiziane senza cen- 
tra dizione alenila possono esser ad altri istorie, ad altri farole, ad 
altri figurati sentimenti. 

Saul. Questa tua concordanza di testi, se al tutto non mi 
contenta, è rirìiia a contentarmi. Ma per ora seguitate 1’ istoria 
principale ! 

Sof. „Or, che si farà de la tazza?'' dimandò Mercurio. 
„De la giarra , che si farà ?" — ,,Facdamo," disse Momo, 
,,che sia donata iure successionis, vita durante, al piò gran bevi- 
tore , che produca 1’ alta e bassa Gennaiiia , dove la gola è esal- 
tata, magnificata, celebrata e glorificata tra le virtudi eroiche, e 
la ebrietade è numerata tra gli attributi divini : dove col tritdc e 
retrinh, bibe et rebibe, ruota reructa, cespi la recespita, vomì 
rivomi usque ad egurgitationem utriusque iuris, i. e. del brodo, 
butargo, minestra, cervello, anima e salzicchia, videbitur porcus 
porcorum in gloria Ciacchi. Vadasene con quello 1’ ebrietade, 
la qual non la vedete là in abito tedesco con un pajo di bragoni 
tanto grandi, che pajouo le bigonce del mendicante abbate di santo 
Antonio, e con quel braghettone, che da mezzo de 1’ ano e 1’ altro 
si discopre, di sorte che par, che voglia arrietare il paradiso? 
Guardate, come la ra orsa, urtando ora con questo, ora con quel 
fianco, mo di proda, mo di poppa, in qualche cosa, che non è 
scoglio, sasso, cespuglio, o fosso, a cui non rada a pagar il fio! 
Scorgete con ella li compagni fidelissimi replezione, indigestione, 
fnmositade, dormitazione, trepidazione, àlias cespitazione, balbu- 
zie, blesura, pallore, delirio, rutto, nausea, romito, sporcarla, et 
altri segnaci, ministri e circostanti! E per che la non può piò 
camminare, vedete, come rimonta snl suo carro trionfale, dove 
sono legati molti buoni, sarj e santi personaggi, de’ quali li piò 
celebri e famosi sono Noemo, Lotto, Chiaccone, Vitanzano, Zn- 
carigna e Sileno. L’ alfiero Zampaglion porta la banda fatta 
di scarlato, dove con il color di proprie^ penne appare di doi 
stiimi il naturai ritratto, e gioati a doi gioghi, con bella le^adria 
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tirano il temone quattro superbi e gloriosi pord, ini bianco, un 
rosso, nn Tarìo, iin negro : de’ quali il primo si cbiaina Grun- 
garganfestrofiel, il secondo Sorbilgramftoii , il terzo Gliitiiis, il 
quarto Scrafocazio. Ma di questo altre volte ti dirò a bastanza, 
l’^eggiaino, cLe fu, dopo cb’ ebbe ordinato Giove, che vi sncce* 
ilesse r astinenza e temperanza con li lor ordini e ministri, che 
udirai ; ]>er che adesso è tempo, die vegnamo a ragionar del cen- 
tauro Chiroue, il qual venendo ordinatamente a proposito, fu detto 
dal vecchio Saturno a Giove: ,,Per che, o figlio e signor mio, 

vedi, eh’ il sole è per tramontare, ispediamo presto questi altri 
ipiattro, s’ el ti piace !“ E Momo disse: ,,Or, che vogliamo far 
(li quest’ nomo iusertato a bestia, o di questa bestia inceppata ad 
nomo, in aii una persona è fatta di due nature, e due sustanze 
concorreno in una ipostatica unione? Qua due cose vegnono in 
unione a far una terza entità, e di questo non è dubbio alcuno. 
Ma in questo consiste la diffìcultà, doè, se colai terza entità pro- 
duce cosa migliore, che 1’ una e 1’ altra, o d’ una de le due parli, 
o veramente più vile? Voglio dire, se essendo a 1’ essere umano 
nggionto r e<isere cavallino, vieti prodotto nn divo degno de la 
sedia celeste, o pur una bestia degna di esser messa in im armento 
e stalla? In fine, sia stato detto (pianto si voglia da Iside, 
Giove et altri, de 1’ eccellenza de 1’ esser bestia, e che a 1’ uomo, 
]>er esser divino, gli conviene aver de la bestia, e quando apjie- 
tisce mostrarsi altamente divo, faccia conto di farsi vedere in tal 
misura bestia, mai potrò credere, che, dove non è un uomo in- 
tiero e perfetto, uè una perfetta et intiera bestia, ma un pezzo di 
bestia con un pezzo d’ uomo, possa esser meglio, che come, dove 
è im pezzo di braga con un pezzo di giubbone, onde mai provegiia 
veste miglior che giubbone o braga, nemmeno cosi, come questa 
o quella, buona." — ,,Momo, Momo," rispose Giove, „il 
misterio di questa cosa è occolto e grande, e tu non puoi capirlo; 
però come cosa alta e grande ti fia mestiere di solamente cre- 
derlo." — „So bene," disse Momo, ,,che questa è una cosa, 
che non può esser capita da me, nè da chiunque ha qualche pie- 
dolo granello d’ intelletto; ma che io, die son nn dio, o altro, 
che si trova tanto sentimento, quanto esser potrebbe im anno di 
miglio, debba crederlo, vorrei, che da te prima con qualche bella 
inaniera mi veglia donato a credere." — ,,Momo," disse Giove, 
„iiou devi voler sapere più di quel che bisogna sapere, e credimi, 
die questo non bisogna sajiere." — „Ecco dunque," disse 
Momo, „qiiel eh’ è necessario intendere, e eh’ io al mio dispetto 
voglio sapere ; e, per farti piacere, o Giove, voglio credere, che 
una manica e un calzone vaglioiio più die un par di maniche e 
un par di calzoni, e di gran vantaggio ancora ; che im uomo non 
è uomo , che una bestia non è bestia ; che la metà d’ un uomo 
non sia mezzo uomo, e die la metà d’ una bestia non sia mezza 
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bestia; cbe nu mezzo uomo e mezza bestia non sia uomo imper* > 
fetto e bestia imperfetta, ma beue un divo, e pura mente co- , 
leiido/' Qua li dei sollecitarono Giove, che s’ espedisse presto, 
e determinasse del Centauro secondo il suo volere. Però Giove 
avendo comandato silenzio a Momo, determinò in questo modo: 
,,Abbia detto io medesimo coutra Cliirone qual si vog'lia proposito, 
ul presente mi ritratto, e dico, che, per esser Chiroiie centauro 
uomo giustissimo, che un tempo abitò nel monte Pelia, dove in- 
segnò ad Esculapio di medicina, ad Ercole d’ astrologia, et ad 
Achille di citara, sanando infermi, mostrando, come si montava 
verso le stelle, e come li nervi sonori s’ attaccavano al legno, e si 
inalleggiavano, non mi par indegno del cielo. A presso ne lo 
giudico degnissimo, per che in questo tempio celeste, a presso 
questo altare, a cui assiste, non è altro sacerdote cbe lui, il qual 
vedete con quella oifrenda bestia in mano, e con un libatorio fiasco 
appeso a la cintura. E per che 1’ altare, il fano, 1' oratorio è 
necessarissimo, e questo sarebbe vano senza 1’ amministrante, però 
qua viva, qua riinagna, e qua persevere eterno, se non dispone 
altrimenti il suo fato!“ Qua sugg'iouse Momo : ,, Degna- e pru- 
dentemente hai deciso, o Giove, cbe questo sia il sacerdote nel 
c^elcste altare e tempio; per che, quando bene arà spesa quella 
bestia, che tiene in inano, è impossibile, che gli possa mancar 
mai la bestia : per che lui medesimo et uno può servir per sacri- 
ficio e sacrificatore, i. e. per sacerdote e per bestia.^' — jjO*' 
bene dunque, “ disse Giove, ,,da questo luogo si parta la bestialità, 
r ignoranza, la favola disutile e pernlziosa ; e dove è il centauro, 
riinagna la seuqilicità giusta, la favola morale! Da ove è 1’ altare, 
si parta la superstizione, 1’ iufidelità, 1’ iinpietà, e vi soggiome la 
non vana religione, la non stolta fede, e la vera e sincera pietade 
Qua propose Apolliue : „Che sarà ili quella tiara ? A che è desti- 
nata quella corona? Che vogliamo far di essa?“ — „Questa, 
questa,'' rispose Giove, „è quella corona, la quale non senza alta 
disposizion del fato, non senza iiistiiito di divino spirito, e non 
senza merito grandissimo aspetta l’ invittissimo Enrico terzo, re de 
la magnanima, potente e bellicosa Francia, che, dopo questa, e 
quella di Polonia si promette, come nel principio del suo regno ha 
testificato, ordinando quella sua tanto celebrata impresa, a aii fa- 
cendo corpo le due basse corone, con un’ altra più eminente e bella, 
s’ aggiongesse per anima il motto: Tertia coelo mauef. 

Questo re cristianissimo, santo, religioso e puro può securameute 
dire: Tertia coelo manet, per che sa molto bene, eh’ è 

scritto: Beati li pacifici, beati li quieti, beati li\moiidi di cuore, 
per che di loro è il regno de’ cieli ! Ama la pace, conserva quanto 
si può in tranquillitade e devozione il suo popolo diletto ; non gli 
piaceno li rumori, strepiti e fragori d’ instrnmeuli marziali, che 
amministrano al cieco acquisto d’ instabili tirannie e principati de 
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la terra ; ina tutte le. giustizie e santitadi, che mostrano il diritto 
cammino al regno eterno. Non sperino gli arditi, tempestosi e 
tnrbnlenti spiriti di quei, die sono a Ini soggetti, che, mentre egli 
Tirrà, a cui la tranquillità de 1’ animo non amministra bellico fu- 
rore, ■voglia porgerli aiuto, per cui non vanamente vadano a per- 
turbar la pace de gli altrui paesi, con pretesto d' aggiougerli altri 
scettri et altre corone; per che T erti a coelo inanet. In vano 
centra sua voglia aiidaraiino le riibelle franche copie a sollecitar li 
fini e lidi altrui; per che non sarà proposta d’ instabili consigli, 
non sarà speranza di volubili fortune, comodità di esterne am- 
ministrazioni e suffragi, che vogliono con specie d’ investirlo di 
manti, et ornarlo di corone, togliergli altrimenti che per forza di 
necessità la benedetta cura de la tranquillità di spirito, pih tosto 
liberal del proprio, che a'vido de 1’ altrui. Tentino dunque altri 
sopra il vacante regno lusitano, sieno altri solledti sopra il belgico 
domino ! Per che vi beccarete la testa, e vi lambiccarete il cervello, 
altri et altri prencipati? Per che suspettarete e temerete voi altri 
principi e regi, che non veglia a domar le vostre forze, et involarvi 
le proprie corone ? Tertia coelo manet. ,, Rimaglia dunque," 
conchiuse Giove, ,,la coroua, aspettando colui, die sarà deg:no del 
suo magnifico possesso, e qOa oltre abbia il suo soglio la vittoria, 
remunerazione, premio, perfezione, onore e gloria, le quali, se 
non soli virtiidi, son fine di quelle." 

Saul. Or, che dissero li dei? 

Sof, Non fu grande o picciolo, maggiore o minore, maschio 
o femmina, o d’ una e d’ un’ altra sorte, die si trovasse nel con- 
siglio, che con ogni voce e gesto non abbia sommamente approvato 
il sapientissimo e giustissimo decreto gioviale. Laonde fatto tutto 
allegro e giojoso il summitouante, s’ alzò in piedi, c stese la destra 
verso il pesce australe , di cui solo restava a definire , e disse : 
„Presto tolgasi da là quel pesce, e non 'vi rimagna altro, che il 
suo ritratto ; et esso in sustaiiza sia preso dal nostro cuoco, et or 
ora fresco fresco sia messo per compimento di nostra cena parte in 
graticchia, parte in guazzetto, parte in agresto, parte secondo, 
come altrimenti gli pare e piace, accomodato con salsa romana! 
E faedasi tutto presto, per che per il troppo negoziare io mi mnojo 
di fame, et il simile credo di voi altri anco : oltre che mi par con- 
venevole, che jiiesto purgatorio non sia senza qualche nostro pro- 
fitto ancora." — „Bene, bene, assai bene !" risposero tutti li 
dei ; et ivi si trove la salute, la seenrità, 1’ utilità, il gaudio, il 
riposo e somma voluttade, che son parturite dal premio di virtudi, 
e rimunerazion di studj e fatiche.'* 

£ con questo festivamente nsdro dal condave, avendo purgato il 
spazio oltre il signifero, che contiene trecento e sedici stelle segnalate. 

Saul. Or et io me ne vo a la mia cena. 

Sof. Et io mi ritiro a le notturne contemplazioni. 
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INon altrìnienti che accader suole a un figelo, il qnal, g^onto 
al termine del suo lavbro/' che non tanto per trasini^razion de la 
luce, 'quanto per difetto e mancamento de la materia spacciata è 
giouto al fine , e tenendo in mano un poco di retro , ' o di legno, 
■o di cera, o altro, che non è sufficiente per fitme' tiii rase, rimane 
un pezzo' senza sa|>ersi nè (>otersi risolrere," |>citsoso di quel cIm 
’n’ abbia fare, noh arendolo a gittar ria’ disutilmente, e rolendó', 
al disjietto del mondo, che serra a qualche cosa:^ ecco che a 1’ ul- 
timo il mostra predestinato ad essere una terza manica, un orlo, 
lui coperchio di fiasco, una forzaglia, un emphuttro, o ima intaocoi* 
nata, che risalde, empia, o ricopra qualche fessura, pertugio, 6 
-crepatura ^ arrenato a me, dopo aver’ dato spaccio, non a 
tutti! miei pCnsferi, ina a un certo fascio di scritture solamente, cfaé 
al fine, non arendo altro da ispedire, più per caso che per cotl- 
aiglio ho volti gli occhi ad un cartaccia che arerò 'altre volte spre- 
giato e messo per copertura di qne* scritti : trovai che couteuera in 
parte quel tanto che ri rederete presentato.- Questo prima pensai 
di' donarlo- a un cavaliere-, il quale, avendovi aperti gli occhi, 
, disse, che non area 'tdrito studiato, che potesse intendere li miarter), 
e per tanto non gli possea piacere. L’ oilìersi a presso ad un di 
questi ministr^^jerM Dei ; e disse, eh’ era amico de la lettera, 'e 
che non si dilettava di- simili esposizioni proprie a Origene, accet- 
tate da’ scolastici et altri nemici de la lor professione. Il misi 
aranti ad una dama, e disse, che non le aggradava per non esser 
tanto grande quanto conviene al soggetto d’ un cavallo et un asino. 
Il presentai ad un’ altra, la quale, quantunque gustandolo le piacesse,’ 
avendolo gustato, disse, che ci volea pensar su per qualche giorno.' 
Vlddi se vi potesse accoraggiar una piitzocchera ; e la mi disse 
Non lo accetto, se parla d’ altro che di rosario,’ de la virtù de’ 
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granelli benedetti, e de I* agiiiisdei. Accostailo al naso d’ mi pe- 
dante, il qual, avendo torciuto il tìbo in altra parte, mi disse, 
fLe^ai^va ogni allr». ^iidio e inateria, eccetto che qnalclief fimf- 
lazmiie, scelia et intisriirèlazione sopra Virgilio, Terenzio e Marco 
Tullio. Udivo da un versiGcqiite, phe non lo volea, se non era 
qualche copia d’ ottave rime o di sonetti. Altri dicevano, che li 
miglior trattati ‘etairò Stati dedicati a'persone,' che non erano mi- 
gliori eh’ essi loro. Altri con altre ragioni mi parevau disposti 
a dovermene ring|:n^ro poco p nientei^pe fO;)i 1’ avessi dedicato; 
e questo non senza cagione, per cJie, a dir il vero, ogni trattato 
e considerazione devef essere speso, 'dispensato e messo avanti a 
quel tale, eh’ è de la snggelta professione' o gi^do. ’ Stando dtinqne 

10 con gli occhi affissi su ’la'mgìon 'dé'IS inateria enciclopedica, mi 
ricordai de 1’ enciclopedico vostro ingegno, il qual non tanto per 
fecondità e ricchezza ]>ar che abbracce il tutto, quanto per certa pelle- 
grina* qccellenaa pfor ^c)i’iaWa il tutto e meglio di’ il tutto. Certo 
nessun potrà pià espressamente, che voi, comprendere il tutto, |>er 
c^q;pmte fuor del (atto ; .ppesqte . entrar pqr tutto^ per cha non è 
,oosa che vi tegua ,rmc|;ii^p; jKisse.te. aver il Uitto, per chp uou è 
cosa, che abbiate.,. Aon so se mi diebiararà iqeglip con deaeri veip 

11 rostro iiieffabilp intelletto. Io noorsp,. se siete teologp, o filo- 
sofo,, o cabalista !f 0 ben, che siete tutti,) se non per espeuzà, 
.per participaziopn ; j se ,uon in atto, in potenza ; se , upp^ 4n pms^p, 
da lontano. In. fgui,ftnodo credo, '.cltq aiate, cosi siifiicieuie ne 

uno come ne 1’. /alt, r,o. . -;I^ perù eccovf cabala, teologia e..fi^ 
sofia l, Dico unp calcala, di. teologica fila^^a,.;una filopp^p 
Ipg’/p. cabalistica, una. .(epiogia di cabala ,fiÌos,<{4ca> ancora, 

,clie ;upu so se jqtiesté tre cose av^e p come tutto, o come parte, 
fi ifoipe niente, „ IV|a..q/qestp so beif .ceftp, che avete tutto del 
.^iqiite, in parte ,,,ji^tp 4,el tutto nel itipnte,. niente de; la. p^i^P 

,<I .;p, . ; .... ' .- .i .-.i.d if: 

Qg per v,epif,e.p,poi.,; tqi dimau^arete : che cosa è questa, che 
inViuxiaip?, qiiplp ^ H soggette jdi • d* che. presente 

ujC. avete fatto dngy^tc* M 4*1“® 

d’inn. apiuo, vi pr.éspp(o r asiqo,, il (piale, >yi, farà onore, vL.aifr 
loentarà, dignità,., >|i ipetferà nel libro de 1’, eticità, , À'o.pi vi costa 
niente per ottenerlo da mé et averlo .per vostro ; non vi costarà 
altro par mauteuprlo, .per clienoii mangia,', .npii beve, uun.ijnbratta 
la ce^> e saràteternampute vostro;, c;;4)iri‘'!fv'yi pifi che Ip vostra 
mitra; croeda, pioviale,' mula e- vUo,^ |C 0 me, senza malta, d>ac®» 
rere possete voi medesimo et altri, coinprendere. Qua noti dubito. 
Reverendissimo Monsignor mio, che il dono de 1’ asino non, sarà 
ingrato. a la vostra prudenza e pietà: ,e questo non dipP per.cagione, 
che deriva da la cousiietiidine di presentar a gran maestri uou so- 
lamesdn .uua gemma, un diamante, ,.nu rubino, una p;erla, un ca- 
vallo, perfetto, un rase eccelleutei. ma pucora ima spimia, oa 
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papabile, uu gattoraammoue , un asino, e questo allora di’ è 
necessario, è raro, è dotlriuale : e non è de gli ordinarj. ij asino 
indico è prezioso e dono papale in Roma ; 1’ asino d’ Otranto ò 
dono imperiale in Costantinopoli; 1’ asino di Sardegna è dono 
regale in Napoli, e 1’ asino cabalistico, il qual è ideale e per con- 
seguenza celeste, volete voi, che debba essere men caro in qual 
si voglia parte de la terra a qual si voglia prindpal personaggio, 
che per certa benigna et alta repromissione sappiamo, che si trova 
in cielo il terrestre ? Soli certo dunque , che verrà accettato da 
voi con queir aiiiiuo, con quale da me vi vieu donato. Prende- 
telo, o Padre, se vi piace, per uccello! i>er eh’ è alato et il piti 
gentil e gaio, che si possa tener in gabbia. Prendeteli^ se ’l volete, 
per fiera ! per eh’ è unico, raro e pellegrino da un cauto, e non 
è cosa pili brava, che ]iossiate tener ferma in uu antro o caverna. 
Trattatelo, se vi piace, come domestico! per che è ossequioso, 
comite e servile, et è il miglior conpagno, die possiate aver in 
casa. Vedete, che non vi scampe di mano ! per che è .il miglior 
destriero, che possiate pascere, o per dir meglio, vi possa pascere 
in stalla, miglior familiare, che vi possa esser coutiiberuale e 
trattenimento in camera. Maneggiatelo come una gioja e cosa 
preziosa! per che non possete aver tesoro pià eccellente nel 
vostro ripostiglio. Toccatelo come cosa sacra , e miratelo come 
cosa da gran considerazione ! per che non possete aver miglipr 
libro , miglior imagine e miglior specchio nel vostro Gabinetto. 
'Fundem, se per .tutte queste ragioni non fa per il vostro stomaco, 
lo potrete donar ad alcun altro , che non ve ne debba essere in- 
grato. Se r avete per cosa Indierà, donatelo a qualche buon 
cavaliero , per che lo metta in mano de’ suoi paggi , per tenerlo 
caro tra le scimie e cercopitechi ! Se lo passate per cosa arinen- 
tale, ad un' contadino, che gli done ricetto tra il suo carallo.e 
bue! Se ’l stimate cosa ferina, concedetelo a qualche Atteoue, 
che lo faccia vagar con li capri e li cervi! Se vi par, eh’ abbia 
del inig'uoue, fatene copia a quelclp* damigella, che lo tegna.in 
luogo di martora e cagiiiiola. Se Qualmente vi par, eh’, abbia. del 
matematico , fatene grazia ad un cosmografo , per che gli vada 
rejiendo e salticchiando . tra il polo artico et antartico d’ una di 
queste spere armiilari, a le quali non men comodamente potrà dar 
U moto continuo, eh’ abbia possuto donar 1’ infuso Mercurio a 
quella d’ Archimede, ad esser pià efficacemente tipo del mega- 
cosmo, in cui da 1’ anima intrinseca pende la concordanza et armo- 
nia del moto retto e circolare! Ma se siete, come vi stimo, sa- 
piente, e con maturo giudizio considerate, , lo terrete per voi, non 
stimando a voi presentata da me cosa men degna, che abbia pos- 
siito presentar a pajia Pio quinto, a cui coiisecrai 1’ Arca di JVoè ; 
al re Enrico terzo di Francia, il quale immortaleggiò con 1’ ombre 
de le Idee ; al suo legato in Inghilterra, a cui ho conceduti trenta 
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sigilli ; al caralier Sidneo , al quale ho dedicata la bestia trion- 
fante. Per che qua avete non solamente la bestia trionfante viva, 
ma et oltre li trenta sigilli aperti, la beatitudine perfetta, le ombre 
chiarite e 1’ arca governata ; dove 1’ asino, che non invidia a la 
vita de le ruote del tempo, a 1’ ampiezza de I’ universo, a la feli- 
cità de r intelligenze, a la luce del sole, al baldachino di (ìiove, 
6 moderatore, dichiaratore, consolatore, aperitore e presidente. 
Alon è asino da stalla o da armento, ma di qne’, che possono com- 
parir per tutto, andar per tutto, entrar per tutto, seder |>cr tutto, 
comunicar, capir, consigliar, definir e far tutto. Atteso che, se 
lo veggio zappar, inaifiar et inacquare, per che non volete, eh’ il 
dira ortolano? S’ ei solca, pianta e semina, ]>er che non sarà 
agricoltore? Per qual cagione non sarà fabro, s' ei è mani|>olo, 
mastro et architettore? Chi ni’ impedisce, che non lo dica artista, 
s’ è tanto inventivo, attivo e reparativo? S’ è tanto esquisito 
argiimentore, dissertare et apologetico, per che non vi piacerà, 
che lo dica scolastico? Essendo tanto eccellente fonnator di m- 
stnmi, institntor di dottrine e rifonnalor di religioni, chi si faià 
scrupolo di dirlo academico, e stimarlo archimandrita di qualche 
archididascalia ? Per che non sarà monastico, stante eh’ egli sin 
corale, capitolare e donnìtoriale? S' egli per voto è povero, casto 
et iibedieute, mi biasiniarete, se lo dirò conventuale? M’ impe- 
direte voi, che non possa chiamarlo conclavistico, stante eh’ egli 
sia per voce attiva e passiva graduabile, eligibile, prelatibile? 
S’ è dottor sottile, irrefragabile et illuminato, con qual coscienza 
non vorrete, che Io stime e tegna per degno consigliere ? Mi ter- 
rete'VOi la lingua, per che non possa bandirlo per domestico, es- 
sendo che in quel capo sia piantata tutta la moralità politica et 
economica? Potrà far la |iotenza di canonica antoritade, eh’ io 
non lo teglia ecclesiastica colonna, se mi si mostra di tal maniera 
pio, devoto e continente? Se lo veggo tanto alto, beato e trion- 
fante, potrà far il cielo e mondo tutto, che non lo nomine divino, 
olimpico, celeste? In conclusione, per non piti rompere il ca|>o 
a me et a voi, mi par, che sia 1’ istessa anima del mondo, tutto 
in tutto, e tutto in qual si voglia parte. Or v edete dunque, «piale 
e quanta sia I’ importanza di questo venerabile soggetto, circa il 
quale noi facciamo il presente discorso e diologi, ne li quali, se 
vi par vedere un gran capo o senza busto, o con ima picciolo coda, 
non vi sgomentate, non vi sdegnate, non vi maravigliate; per che 
si trovano ne la natura molte specie d’aiiiinali, che non hanno 
nitri membri che testa, o par, che siano tutto testa, avendo «piesta 
così grande e 1’ altre parti come insensibili, e per ciò non manca, 
che siano perfettissime nel suo geiio. E se questa ragione non vi 
so«lisfa, dovete considerar oltre, che questa operetta contiene nua 
descrizione, una pittura, e che ne li ritratti suol bastar il più de 
le volte d’ aver ripreseutata la testa sola senza il resto. Lascio, 
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che tei volte aà mostra eccellente artifido in fiir rata sola mano, 
OB piede, nua gamba, un occhio, nna svelta orecchia, un mezzo 
volto che si spicca da dietro un arbore, o dal cantoiicello d’ una 
feuestra, o sta come sciilpito al ventre d’ una tazza, la qual abbia 
per base iin piè d’ oca, o d’ aquila, o di qualche altro animale; 
non perè si danna, nè però si spr^ia, ma piò viene accettata et 
approvata la manifattura. Cosi mi persuado, anzi soii certo, che 
voi accetterete questo dono come cosa cosi perfette, come con per- 
fèttissimo cuore vi vien ofierte. VaU, 



*' SONETTO 

IN LODE DE L' ASINO. 

Oh sant' asinità, sant' i^orama, 

Santa stoltizia, e pia divozione. 

Qual sola puoi far T anime si buone, 
eh' uman ingegno e studio non f avanza! 

Non gionge faticosa rngilanza 
. jy arte, qualunque sia, o invenzione, 

"f Nè di sofossi contemplazione 
’ yil del , dove t' edifichi la stanza. 

Che tn vai , curiosi, il studiare, 

Voler saper quel che fa la natura. 

Se gli astri son pur terra, fuoco e mare? 

La santa asinità di db non cura, 

Ma con man gionte e 'n ginocchion vuol stare 
.Aspettando da Dio la sua ventura. 

Nessuna cosa dura. 

Eccetto il frutto de t eterna requie, 

' La qual ne done dio dopo t esequie! 




DECLAMAZIONE 

^ AL STUDIOSO, DIVOTO E PIO LETTORE. 

^ Oimè, auditor mio, chè senza focoso' stupirò, lubrico pianto, 
O'tragica querela, con 1’ afietto, con gli occhi e le ragioni non 
può rammentar il mio ingegno , intonar la voce , e dichiarar gli 
aignmenti, quanto sia fallace il senso, turbiilo il pensiero, et im- 
perito il g-iiidizio, che con atto di perversa^ iniqua è pregiudiziosa 
sentenza non vede, non considera, non definisce secondo il debito 
di natura, verità di ragione e diritto di ginstizia órca la pura 
boutade, regia sinceritede e magnifica maestede de la santa iguo- 
ranza, dotte pecoraggine e divina asinitede? Lasso! a quanto 
gran torto da ateuni 'è: si fieramente esagitate qnem’ eccellenza 
celeste tra- gli uomini viventi, contra la’ qnale altri con larghe 
narici si* fan censori, altri 'con aperte , saune si &n mordaci, altri 
cesi zoomici cachiimi si Tendono beffeggiatoli, meiiiie oViinque'lÉpre- 
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bollo, nò (lolesse essere il eoiilrarìo, iu colai disposizione erano 
^ati, erano accetti, fuor d' og'ni dolor, cnrn e molestia. .Sovve- 
j'iiavi ancora, clt'ainò di^ il popolo ebreo, «jiiaiido era afflitto, serv'o, 
vile, oppresso, i^'iioraiits, onerario, portator de’ cofìiii, somaro, 
che non j;:li possea mancar altro, che la coda, ad esser asino iia- 
liirale sotto il domino de 1’ Egitto : allora fu detto da dio ano 

|Kipolo, sua gente, sua scelta generazione. Perverso, scclemto, 
reprobo, adultero fu detto, quando fu sotto le discipline, le digni- 
tadi, le grandezze e similitudine de gli altri popoli e regni onorali 
secondo il mondo. IVon è citi non lode 1’ età de 1' oro, quando 
gli uomini erano asini, non sapean lavorar la terra, non sapeaii 
r un dominar a 1’ altro, intender più de 1’ al :o, avean per tetto 
gli antri e le caverne, si donano a dosso conve fan le bestie, non 
eran tante coperte e gelosie, e condimenti di libidine e gola, ogni 
cosa era comune il pasto eran le poma, le castagne, le ghicnde in 
quella fonila, che son prodotia da la madre natura. Non è chi 
non sappia, qualmente iica solamente ne la sjtecie umana, ma et 
bi tulli li geni d' animali la madre ama più, accarezza più, inantien 
contento più et ozioso, senza sollecitudine e fatica, abbraccia, bacia, 
strìnge, custodisce il figlio minore, come quello, che non sa male e 
bene, ha de 1’ agnello, ha de la bestia, è un asino, non sa cosi 
parlare, non può tanto discorrere, e come gli va crescendo il senno 
e la prudenza, sempre a inauo a mano se gli va scemando 1’ amore, 
la cura, la pia affezione, che gli vieti portata da li suoi parenti. 
Non è nemico, che non compatisca, abblandisca, favorisca a quella 
età, a quella persona, che non ha del virile, non ha del demonio, 
non ha de 1’ uomo, non ha del maschio, non ha de 1’ accorto, non 
ha del barbuto, non ha dei sodo, non ha del maturo. Però, 
quando si vuol mover dio a pietà e commiserazione il suo signore, 
d'sse quel profeta: Ah n'i oA, Domine, quia nescio loqui; dove 
col ragghiare e sentenza mostra esser asino. Et in un altro luogo 
dice : Quia puer sum. Pe’ ò quando si brama la remission de la 
col|>a, molte volte si presenta la causa ne li divini libri, con dire: 
Quia stuhe egtmur , sinlte egerunt , qma nesciuni quid faciant, 
ignorauimus, non inteìlexerunt. Quando si vuol impetrar da lui 
maggior favore, et acquistar tra gli uomini maggior fede, grazia 
et autorità, si dice in un loco, che gli apostoli eran stimati imbriachi, 
in un altro loco, che non sapean quel che dicevano ; per che non 
erano essi, che parlavano : et un de’ più eccellenti, ]>er mostrar, quan- 
to avesse del semplice, disse, eh’ era stato rapilo al terzo cielo, uditi 
arcani ineffabili, e che non sapea, s’ era morto o vivo, s’ era in 
corpo o fuor di quello. Un altro disse, che vedea li deli aperti, 
e tanti e tanti altri propositi , che teguono li diletti di dio , a li 
quali è rivelato quello eh’ è occolto a la sapienza umana, et è 
asinità esquisita a gli occhi del discorso razionale : per che queste 
pazzie, asinitadi e bestialitadi sou sapienze, atti eroici et intelli- 
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teiidciio li divini scrittori, che I’ asino è 1' uomo semplice , il bue 
è r uomo, che sta sul naturale, il pozzo è il peccato mortale, quel 
che cava I’ asino dal pozzo, è la divina grazia e ministero, che re- 
dime li suoi diletti da quell' abisso. Ecco diiiiqiie, qualmente il 
popolo redemiito, pregiato, bramato, govcniato, addirizzato, aver- 
tito, corretto, liberato, e finalmente predestinato, ^ significalo per 
r asino, è nominato asino. E che gli asini son quelli, per li 
quali la divina benedizione e grazia piove sopra gli nomini, di 
maniera che guai a color, che vegnon privi del suo asino, certa- 
mente molto ben si |>uò veder ne 1’ importanza di quella male- 
dizione, che impiomba nel Deuteronomio, quando minacciò dio 
dicendo; L' asino tuo it sìa tolto davanti, e non ti sia reso! 
Maladelto il regno, sfortunata la republica, desolata la cittò, de- 
solata la rasa, onde è bandito, distolto et allontanalo 1* asino! 
Guai al senso, coscienza et anima, dove non è participazion d’ asi- 
nità! Et è pur trito adagio: asino excidere, per significar 

r esser destrnlto, sfatto, spacciato. Origene Adamanzio, accet- 
talo tra gli ortodossi e sacri dottori, v'iiole, che il fruito de la pre- 
dicazione di settanta doi discepoli è significato per li settanta doi 
milia asini, che il popolo israelita guadagnò contro li Moabiti: 
atteso che di quei settaria doi ciascuno guadagnò mille, cioè un 
ninnerò perfetto , d’ anime predestinate , traeiidole da le mani di 
Moab, cioè liberandole da la tirannia di Sataii. Giongasi a questo, 
che gli uomini più divoti e santi, amatori et esegiiitori de 1’ anti- 
qua e nova legge, assolutamente e per particolar privilegio son 
stati chiamali asini. E se non mel credete, andate a studiar quel 
eh’ è scritto so|)ra quell’ Evangelico : £<’ asina et il puJledro 

sciogliete et menateli a me! Andate a contemplar su li discorsi, 
die fanno li teologi ebrei, greci e Ialini sopra quel passo di' è 
scritto nel libro de’ Numeri: yépernit Dominus os asinae, et lo- 

cata est. E vedete, come concordano tonti altri luoghi de le 
sacrate lettere, dove sovente è introdotto il providenle dio aprir 
la bocca di diversi divini e profetid siiggetli, come di quel che 
disse : Oh oh oh Signor, eh' io non so dire. E là ! 

.Aperse il Signor la sua bocca. Oltre tante volle, eh’ è detto : 
Ego ero in ore tuo, tante volte, eh’ egli è priegato : Signor, apri 
le mie labra, e la mia bocca ti lodarli. Oltre nel Testamento 
novo; Lti muti parlano, li poveri evangelizzano. Tutto è figu- 
rato per quello che il signor aperse la bocca de 1’ asina, et ella 
parlò. Per 1’ autorità di questa , per la bocca , voce e parole di 
questa è domata, vinta e calpesirala là gonfia, sui>erba e teme- 
raria scienza secolare, et è ispiauata al basso ogni altezza, che 
ardisce di levar il capo verso il cielo; per che diq'hav’ eletlé le 
cose. inferme per confondere le forze del mondo; le còse stolte 
have messe in riputazione ; atteso che quello che [ler la sapienza 
non posseva essere restituito, per la salita stoltizia et ignoranza è 
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iilalo riparato : perù ù riprovala la aapieuzn de' sapienti^ e la pru- 
denza de’ prudenti è ribellata. Stolti del mondo son alali quelli, 
di’ liau formata la religione, (>'1! reremoni, la leg;ge, la fede, la 
re^la di vita; li mag-i^iorì asini del mondo, cLe son quei che, 
privi d’ opti altro senso e dottrina, e voti d' og'iii vita e costume 
civile, marciti sono ne la peqietun jiedaiitaria, son quelli, che per 
^zia del cielo riformano la temerata e corrotta fede, medicano 
le ferite de I’ impiag;aln religione, e togliendo gli abusi de le super- 
stizioni, rìsaldano le scissure de la sua veste; non sou quelli, che 
con empia ciirìositù vanno, o pur mai aiidaro perseguitando gli 
arcani de la natura, computaro le vicissitudini de le stelle. Ve- 
dete, se sono o fiiron giammai solleciti circa le cause secrele de le 
cose, se perdonano a dissijiazioii qualunque de’ regni, dispersioii 
de’ popoli , iiicendj , sangui , mine et estennin j ; se curano, che 
|ierisca il mondo tutto per essi loro : pur che la povera anima sia 
salva, pur che si faccia 1' edifìcio in cielo, pur die si ripona il 
tesoro in quella beata patria, niente curando de la fama e como- 
dità e gloria di questa frale et incerta vita per quell’ altra cer- 
tissima et eterna. (Questi son stali signifìcati per 1’ allegoria de 
gli antiqui sapienti, a li quali non ha voluto mancar il divino spi- 
rito di revelar qualche cosa , al meno per farli inescusabili in 
quello sentenzioso apologo de li dei, che combatterono contra li 
mbclli giganti, figli de la terra et arditi predatori del cielo; che 
con la voce de gli asini confusero, atterrirono, spaventaro, vinsero 
e doinorno. II medesimo è sulfìcientemente espresso, dove al- 
zando il velo do la sacrata fìgura, s’ affìggono gli occhi a 1’ ana- 
gogico senso di quel divin Sansone, che con 1’ asinina mascella 
tolse la vita a mille Filistei; per che dicono li santi interpreti, 
che ne la mascella de 1’ asina, cioè de li predicatori de la legge 
e ministri de la sinagoga, e ne la mascella del pulledro de gli 
asini, cioè de’ predicatori de la nova logge e ministri de 1’ eccle- 
sia militante, deleuìt eos, cioè scancellò, spense que’ mille, quel 
numero compito , que’ tutti ; secondo eh’ è scritto : Cascarono 

dal tuo lato mille, e da la tua destra dieci inilia ; et è cliiamato 
il liiogho Kamath-Ieclii, cioè esaltazioii de la mascella, da la quale 
per frutto di predicazione non solo è seguita la mina de le adver- 
sarìe et odiose potestadi , ma anco la salute de' regenerati : per 

che da la medesima mascella, cioè per virtè di medesima predi- ^ 
cazione, son uscite e comparse quelle acque, che, promulgando la 
divina sapienza, diffondeno la grazia celeste, e fanno li suoi abbe- 
verati rapaci di vita eterna. Oh dunque forte, vittoriosa e trion- 
fatrice mascella d’ un asino morto, oh diva, graziosa e santa 
mascella d’ un poliedro defunto, or che deve essere de la santità, 
grazia e divinità, fortezza, vittoria e trionfo de 1’ asino tutto, 
intiero e vivente, asino, puUo e madre , se di quest’ osso e sa- 
crosanta reliquia la gloria et esaltazion è tanta? E ini volto a 
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rapacissimo seno de la untili a si vede et è da I’ altre specie 
distinta, e ne le menti seconde è messa in numero, e con diverso 
concetto appresa, e non quel medesimo, con cui I' altre forme 
s’ npprendeno, nulla di meno, quel di’ importa tutto, ne la prima 
mente è medesima, die la idea de la specie umana, medesima che 
la specie de la terra, de In luna, del sole, medesima che la spede 
de r inlellij^enze, de li demoni, de li dei, de li mondi, de 1’ uni- 
verso: anzi è quella spede, da mi non solamente gli asini, ma 
e gli uomini, e le stelle, e li mondi, e li mondani animali tutti 
lisa dependenza: quella dico, iie la quale non è differenza di 

forma e soggetto , di cosa e cosa ; ma è semplicissima et una. 
Vedete, vedete dunque, donde derive la cagione, che senza bia- 
simo alniiio il santo de' santi or è nominato non solamente leone, 
monocornu, rinoceronte, vento, tem|>e8ta, aquila, pellicano, ma e 
non uomo, opprobrio de gli uomini, abbiezion di plebe, pecora, 
agnello, verme, simiiitiidine di colpa, sin ad esser detto peccato 
e |>eggio. (’onsiderate il priudpio de la causa, |>er mi li Cri- 
stiani e Giudei non s’ adirano, ma più tosto con glorioso trionfo 
si congraliilnno insieme, quando con le metaforiche allusioni 
Ile la santa scrittura soii figurati per titoli e definizioni asini, son 
ap|iellalì nsini, son definiti |>er asini: di sorte che, dovunque 

si tnitta di <(iiel benedetto animale, per moralità di lettera, alle- 
goria di senso, et anagogia di proposito s’ intende I’ uomo giusto, 
r uomo santo, 1’ uomo di dio. 

Perù quando ne 1’ Exodo si fa menzione de la redenzione e 
miitazioii de 1' nomo, in compagnia di quello vien fatta la meuzion 
de r asino. Il primogenito de 1’ asino, dice, cangiarai con la 
pecora ; il |iriniogenito de 1’ uomo redimerai col prezzo. Quando 
nel medesimo libro è donata legge al desiderio de 1' uomo, che 
non si stenda a la moglie, a la servente, vedi nel medesimo 
iiiniiero messo il bue e I' asino: come che non meno importe 
projiorsi materia di peccato 1’ imo che 1’ altro appetibile. Perù 
quando nel libro de* Giudici cantò Debora e Barac, figlio d’ Abi- 
uoeii, dicendo: 'Udite, o regi, porgete 1’ orecchie, o principi, li 
quali montale su gli asini iiitenti e sedete in giudizio! iiiteiqire- 
tauo li santi Babini : O governatori de la terra , li quali siete 

superiori a li generosi jiopoii, c con la sacra sferza li governate, 
castigando li rei, premiando li buoni, e dispensando giustamente 
le cose! Quando ordina il Pentateuco, che devi ridiir et addi- 
rizzar al suo cnniuiino I’ usino e bue errante del prossimo tuo, in- 
teiideiio moralmente li dottori , che 1' uomo del nostro prossimo 
idio, il quale è dentro di noi et in noi, s' avviene che prevariche 
da la via de la giustizia, debba essere da noi corretto et avvertito. 
Quando r archisiuagogo riprese il signor, che curava nel sabbaio, 
et egli rispose, che non è uomo da bene, che in (|ualiiiique giorno 
non vegua a cavar 1’ asino o iie dal pozzo , dove è cascato, in- 




265 



DIALOGO PRIMO. 

■■v 

• 



. INTERLOCUTORI: 

Sebaste. Saniino. Cariba ut e. 

< Sebaste. 

% 

E il pe^po, che diranno, che metti avanti metafore, narri 
ferole , ragioni in parabola , intessi enigmi , accozzi similitudini, 
tratti mister;, mastichi tro|)olo"’ie. 

Sani. Ma io dico la cosa a punto come la passa, e come la 
è propriamente, la metto avanti g'Ii occhi. 

Cor. I. e. sìnefuco^ piane, candide ; ma vorrei, che fosse 
cosi come dite da dovero. 

Saul. Cosi piacesse a li dei, die fes» tu altro che fuco con 
questa tua gestnazione, toga, barba e siiperciiio : come anco quanto 
a r ingegno, candide, piane et sine fuco, mostri a gli occhi nostri 
la idea de la pedaiitaria. 

Cor. Hactenus haec! Tanto che Sofia loco per loco, sedia 
per sedia vi condusse? 

Saul, Si. 

Seb. Occorrevi da dir altro circa la provisione di que- 
ste sedie ? 

Saul. Non per ora, se voi non siete pronto a donarmi occa- 
sione di chiarirvi di piti punti circa esse col dimandarmi e destarmi 
la memoria, la quale non può avermi suggerito la terza parte de' 
notabili propositi degni di considerazione. 

Seb. Io, a dir il vero, rimagno si sospeso dal desio di 
saper, qual cosa sia quella eh’ il gran padre de li dei ha fatto suc- 
cedere in quelle due sedie, 1’ una boreale e 1’ altra australe, che 
m’ ha parso il tempo di inill' anni per veder il fine del vostro 
61o, quantunque curioso, utile e degno: ]>er che quel proposito 
tanto piò mi vien a spronar il desio d' esserne fatto capace, quanto 
voi piò r avete differito a farlo udire. 

Cor. Spes etenim dilata afjligit anintum, veì animant, ut 
ntelius dicam ; haec enhn mage signìjìcai naturata paschi lem. 
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rama e pazsia debbano esaer praaiine e eame coabitatrià de la 
yeritA, <^e ne denno essere a tulia distanza lontane, per clte 
demo esser g’ioiite a la falsità, come cose apiHirleneuti ad or- 
dine contrario, 

Saul. Per che la Sofia creata senza I’ ipioranza o pazzia, 
e per conse^enza senza I’ asinità, che le significa et à medesima 
con esse, non può apprendere la verità: e però bisogna, che sia 
mediatrice ; per che, come ne l' atto mediante concorreno gli estre- 
ari o termini, oggetto e potenza, cosi ne 1’ asinità concorreno la 
verità e la cognizione, detta da noi Sofia. 

" ^Seb. Dite brevemente la cagione! 

Saul. Per che il sa|>er nostro è ignorare ; o per che non 
^l scienza di cosa alcma, e non è apprensione di verità nessuna ; 
a per die, se pur a quella è qualche entrata, non è se non per la 
porta, che ne viene aperta da 1' ignoranza, la quale à I’ istesso 
ammiiio , portinaio e porta. Or se la Sofia scorge la verità per 
r Ignoranza, la scorge per la stoltizia coiisegnenteinente, e conse- 
guentemente per r asinità. Là onde chi ha tal cognizione, ha 
de r asino, et è partecipe di quella idea. 

Seb. Or mostrate, come siano vere le vostre assunzioni! 
per che voglio concedere le illazioni tutte: per che non ho |>er 
mconvcnienle , che chi è ignorante, per quanto è ignorante, è 
stollo: e chi è stollo, per quanto è stollo, è asino: e perù ogni 
%noranza è asinità. 

• •'' ' Sani. A la contemplazion de la verità altri si promuoveno 
per via di dottrina e cognizione razionale, per forza de 1’ inlel- 
''lètlo agente, che s’ intrude ne 1' animo, ecdtaudovi il lume iiite- 
v^fiire. E questi son rari ; onde dice il poeta : 

Potici, ftics ardens evea>it ad aethera virhis. 

Altri per via d’ ignoranza vi si voltano e forzansi di pervenirvi. 
B di questi alcuni sono affetti di quella, eh' è detta ignoranza di 
qeiupiice negazione; e costoro nè sanno, nè presiimeiio di sapere; 
Ubi di quella, eh’ è detta ignoranza di prava disposizione : e tali, 
qnanto meii sanno e sono imbibiti di false informazioni, tanto più 
pensano di sapere: quali, per informarsi del vero, richiedeno 

doppia fatica , cioè di dismettere I' uno abito contrario , e di ap- 
prender 1’ altro. Altri di quella, eh’ è celebrata come divina ac- 
quisizione ; et in questa son color, che nè dicendo, nè pensando 
di sapere, et oltre essendo creduti da altri ignorantissimi, son ve- 
ramente dotti, |>er ridursi a quella gloriosissima asinilade e pazzia. 
B di questi alcuni sono naturali, come quei, che camminano con il 
>;*4|toe suo razionale, con mi negano col lume del senso e de la 
^gione ogni lume di ragione e senso; almni altri camminano, 
U per dir meglio, si fanno guidare con la lanterna de la fede, 
:eaitivando l’ intelletto a colui , che li monta sopra et a sua bella 
pasta L addirizza e guida : e questi vetamente son quelli, che non 
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Olito asiniiio e divino abbia avuto orìgine da la forza e violenza, 
e non più tosto ordinato da la ra^one, e tolto principio da 
la elezione. 

Seb. Verbi grazia forza, violenza, ragion et elezione 
dì Oco. 

Sani. Io dico divina inspirazione, naturai boutade et umana 
intelligenza. Ma prima che vengamo al compimento di questa 
demostrazione, considerate un poco, se mai ebbero, o deuno aver 
avuto, o tener a vile la idea et influenza de gli asini questi Ebrm 
et altri partecipi e consorti de la lor santimonia? Il patriarca 
lacob, celebrando la natività e sangue de la sua prole, e padri de 
le dodici trìbà con la figura de le dodici bestie , vedete s’ ebbe 
ardimento di lasciar 1* asino? Non avete notato, che come fe' Ru- 
beu montone, Simone orso. Levi cavallo. Giuda leone, Zàbulon 
balena, Dan serpente, Gad volpe, Aser bove, Nettalim cervio, 
Grioaeffo pecora, Reniamiu lupo, cosi fece il sesto genito Isascbar 
asino, iuBoffiandoli per testamento quella bella nuova e misteriosa 
profezia ne 1’ orecchio: Isaschar, asino forte, che poggia tra 

U termini, ha trovato il riposo buono et il fertilissimo terreno, 
ha sottoposte le robuste spalle al peso, et essi destinato al tri- 
butario servigio. Queste sacrate dodici generazioni rìspoudeno da 
qua basso a gli altri dodici segni del zodiaco, che soii nel cingolo 
del firmamento, come vidde e dichiarò il profeta Baalain, quando 
dal luogo eminente d’ un colle le scorse disposte e distinte in 
dodici castrametazioni a la pianura, dicendo: Beato e benedetto 

pòpolo d’ Israele! voi sete stelle, voi li dodici segni messi in si 
bell’ ordine dì tanti generosi greggi. Cosi promesse il vostro Gio- 
vò, che moltiplicarebbe il seme del vostro gran padre Abraamo 
come le stelle del cielo, cioè secondo la ragione de li dodici segni 
del zodiaco, li quali venite a significar per li nomi di dodici bestie. 
Qna vedete, qualmente quel profeta illiimiiiato, dovendoli bene- 
dire hi terra, andò a presentarseli montato sopra 1' asino, per la 
voceMe r asino venne iustrutto de la divina volontà, con la forza 
de 1’ asino vi pervenne, da sopra 1’ asino stese le mani a le tende, 
e benedisse quel popolo di dio santo e benedetto, per far evi- 
dente, che quelli asini saturnini et altre bestie, che hanno in- 
flnsso da le dette Sefiroth, da 1’ asino archetipo, per mezzo de 
1’ asino naturale e profetico doveano esser partecipi di tanta 
bébedizionei 

:Cor;' Multa igitur asinorum genera, aureo archetipo, iu- 
dniaéMale, ‘ celeste, intelligeiizìale, angelico, animale, profetico, 
ulHanó,' bestiale, gentile, etico, civile et economico ; vel essenziale, 
subsistenziale, metafisico, ' fisico, ipostatico, nozionale, matema- 
tico, logico e morale ; vei superno, medio et inferno ; vel intelli- 
gibile, sensibile e fantastico ; vel ideale, naturale e nozionale ; vel 
ante multa, in multis, et post multa. Or seguite! per che pau- 
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r, fBi la «MMemplasione di quelle dieci Se6rolh-, che 
diianiràmo m nostra fingila membri et indumenti, |ieneiromo, TÌd~ 
dero, coDoepimo qumttum fas est komitrì ìoqui, le sante *) di- 
mensioni: Ceter, Hocma, Bina, Hesed, tiebiirab, Tiferet, 

Neiab, Hod, lesod, Maicntli; di quali la prima da noi è detta 
Saraaa, la secondo Sapienza, la terza l’rovidenza, la qnarta Bon- 
tà^ fai quinta Fortezza, la sesta Bellezza, la settima Vittoria, la 
sItaTa Lode, la nona Stabilimento, la decima Regno. Dove di- 
cano rispondere dieci ordini d’ intelligenze, de’ quali il primo vien 
da essi diianuito Haioth kaccados , il secondo Ofanim , il terzo 
Aralin , il quarto Hasinaliu , il quinto Clioacbim , il sesto Mala- 
dài^ il settimo Eloliim, I’ ottavo Benelohim, il nono Maleacliiin, 
il'deciiìio> Issim; che noi nominiamo il primo Animali santi,} o 
Serafini, il secondo Ruote formanti, o Cherubini, il terzo Angeli 
rslwsti, o Troni, il quarto Effigiatoli, il quinto Polestadi, il sesto 
Virtndi, il settimo Principati, o Dei, I’ ottavo Arcbangeli, o figli 
de’ Dei, il nono Angeli, o Iinbasdadori, il decimo Anime sepa- 
rate, o Eroi. 

.<>. Onde nel mondo sensibile derivano le dieci spere : 1) il 

pthno mobile, Tj il cielo stellato, o ottava spera,' o firmamento, 

S) il cielo di Saturno, 4) di Giove, 5) di Marte, 6) del Sole, 

7) di Venere, 8) di Mercurio, 9) de la Luna, IO) del Caos 
sublunare diviso in quattro elementi. A li quali sono assistenti 
died motori, o insite diece anime. La prima Metattron, o |>rìn- 
«ipe di fiicoe, la seconda Raziel, la terza ZafrìeI, la quarta Zad- ^ 
àiel, la quinta Camael, la sesta Rafael, la settima Aniel, 1’ ottava * 
Micfaael, la nona Gabriel, la decima Sainael, sotto il quale son 
quattro tenibili Principi, de’ quali il primo domina nel foco, et è 
chiamato da lob Behemoth, il secondo domina ne 1’ aria, et è no- 
mato da’ cabalisti e comiiiimente Beelzebub, cioè principe di 
mosche, L e. de’ volanti immondi , il terzo domina ne 1’ acque, 
et è nomoto da lob Leviatan, il quarto è presidente ne la terra, 
‘qual ■ sp asseggia e*circnisce tutta, et è chiamalo da lob Sathan. 

Or contemplate qua, che secondo la cabalistica revelazioue Hocma, 
a cui nspondeno le forme o mote, nomate Chenibini, che infiiiis- 
cono ne 1’ ottava spera, dove consta la virtè de 1’ intelligenza di 
Bamele, 1’ Asino o Asiniti è simbolo de la sapienza. ' v ' .. 

Cor. PaHuriumt moHtes. ■ 

4II^Banl. Alcuni talmudisti apportano la ragione inonile dfi 
influsso, arbore, scala o dependenza , dicendo, che peri 
fi* Asino è simbolo de la sapienza ne li divini Sefiroth , per die ^ 
a colui che vuol penetrare entro li secreti et occolti ricetti di quella, 
sin necessariamente di mestiero d’ esser sobrio e paziente, avendo 
muatacdo, testa e schiena d’ asino; deve aver 1’ animo umile, 
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nt^oni 3e la sapienza , che consiste ne I’ ignoranza et asinitade 
iujrta il secondo modo ; cioè, con qnal ragione siano partecipi de 
1’ asinità li Pirroniaui , Efetlici et altri Academici filosofi ; per 
che non dubito de la prima e terza specie, che medesime sono 
altissime e remotissime da’ sensi, e chiarissime, di sorte, che non 
è occhio, che non le possa conoscere. 

Sani. Presto verrà al proposito de la vostra dimanda; 
ina voglio, che prima notiate, il primo e terzo modo di stoltizia et 
asinifade concorrere in certa maniera in uno; e però medesima* 
mente pendeno da principio incoinpreusibile et ineffabile a con- 
stiliiir quella cognizione, eh’ è disciplina de le discipline, dottrina 
de le dottrine et arte de le arti. De la quale voglio dirvi, in che 
maniera con poco o nullo studio e senza fatica alcuna oguiiti, che 
vuole e volse, ne ha possiiio e può esser capace. Viddero e con* 
siderorno que’ santi dottori e Kabiui illuminati, che li superbi e 
presuntuosi sapienti del inondo , quali ebbero fiducia nel proprio 
ingegno, e con temeraria e gonfia presunzione hanno avuto ardire 
d’ alzarsi a la scienza de’ secreti divini e que’ penetrali de la dei* 
tade , non altrimenti che coloro , eh’ edificaro la torre di Babelle, 
soli stati confusi e messi in dispersione, avendosi essi medesimi 
serrato il passo, onde meno fussero abili a la sapienza divina e 
visione de la veritade eterna. Che fero? qual partito presero? 
Fermaro i passi, piegaro o dismessero le braccia, chiusero gli occhi, - 
bandirò ogni propria attenzione e studio, rìprovaro qual si voglia 
limali pensiero, riniegaro ogni sentimento naturale, et in fine si 
tennero asini, e quei, che non erano, si trasfonnaro in questo ani- 
male; alzare, distesero, acuminalo, ingrossare e magnificomo 
r orecchie, e tutte le potenze de 1’ anima riportomo et unirò ne 
r udire, con ascoltare solamente e credere: come quello, di cui 
si dice : In auditu auris obedivit mihi. Là, concentrandosi e 

cattivandosi la vegetativa, sensitiva et intellettiva faciiltade, hanno 
inceppate le duqpe dita iu un’ unghia, per che non potessero, 
come r Adamo, stender le mani ad apprendere il frutto vietato da 
r arbore de la scieiiza, per cui venissero ad esser privi de’ frutti 
de r arbore de la'tìta, o come Prometeo, eh’ è metafora di mede- 
simo proposito, stender le mani a snffiirar il fuoco di Giove, |ier 
accendere il lume ne la potenza razionale. Cosi li nostri divi asini 
privi del proprio sentimento et affetto vegnonO ad intendere non 
altrimenti, che come li vien soffiato a 1’ orecchie da le revelazioni 
o de li dei o de’ vicari loro, e per conseguenza a governarsi uon 
secondo altra legge, che di que’ medesimi. Quindi non si volgono 
a destra o a sinistra, se uon secondo la lezione e ragione, che li 
dona il capestro o freno, che li tieii per la gola, o per la bocca, 
non camminano, se non come son toccati. Hanno ingrossate le 
labbra, iusotidate le mascelle, incotenunti li denti , a fin che, per 
duro, spinoso, aspro e forte a digerir die sia il pasto, che li vieti 
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posto ovante, non mandie d' essere accomodato al suo palato, 
ludi si pascono de' piit grossi e inaterialacci api>osilorj, che altra 
qual si voglia bestia, che si pasca sul dorso de la tèrra ; e tutto 
ciò per venire a quella vilissima bassezza, per cui fiauo capaci di 
piò magnifica esaltazione, iuaia quello : Omms, qui se humiUat, 

exiUtabitur. 

Seb. Ma vorrei intendere, come questa bestiaccia potrà 
distinguere, che colui, che gli monta sopra, è dio o diavolo, è un 
uomo o un’ altra bestia non molto maggiore o minore, se la piò 
certa cosa, eh’ egli deve avere, è, che lui è un asino e vuole essere 
asino, e non può far miglior vita et aver costiuni migliori, che di 
asino, e non deve aspettar miglior fiue che di asino, nè è possi- 
bile, congruo e condiguo, eh’ abbia altra gloria che d’ asino ì 

Saul. Fedele colui, che non |>ermette, che siano tentati 
sopra quel che possono! Lui conosce li suoi, lui tiene e mantie- 
ne li suoi per suoi, e non gli possono esser tolti. O santa igno- 
ranza e divina pazzia, o sopranmaua asinità! Quel ratto, pro- 
fondo e contem]>lativo Areopagita, scrivendo a Caio, afferma, che 
la ignoranza è una perfettissima scienza ; come per 1’ equivalente 
volesse dire, die 1’ asinità è una divinità. Il dotto Agostino molto 
inebriato di questo divino nettare ne li suoi soliloqui testifica, che 
la ignoranza piò tosto che la sdenza ne conduce a dio, e la scienza 
piò tosto che r ignoranza ne mette in perdizione. In figura di 
ciò vuole, di’ il redeutor del mondo con le gambe e piedi de gli 
asini fiisse entrato in Gerusalemme, siguificaiido anagogicamente 
ili' questa militante quello che si verifica ne la trionfante dttade; 
come dice il profeta salmeggiante : Non in fotiitudine equi volun- 
totem habdnt, neque in tibiis viri bene pìacitum erit ei. 

Cor. Supple tu : Sed in foriudine et tibiis asinae ei puffi 
jfilii coniugalis. 

Saul. Or per venire a mostrarvi, come non è altro che 
r asinità quello con cui posdaino tendere et awidiiard a quell’ 
alta specola, voglio, che comprendiate e sappiate, non esser possi- 
bile al mondo miglior contemplazione che quella, che uiega ogni 
sdenza et ogni apprension e giudizio di vero; di maniera, che 
la somma cognizione è certa stima , che non si può saper nulla 
e non si sa nulla , e per conseguenza di conoscersi di non posser 
esser altro che asino e non esser altro che asino: a lo qual 
scopo giunsero li Socratici, Platouid, Efettid, Pirroniaui et altri 
simili, che non ebbero 1’ orecchie tanto picciole, e le labbra tanto 
delicate, e la coda tanto corta, che non le potessero lor mede- 
simi vedere. 

Seb. Priegoti, Saulino, non procedere oggi ad altro per con- 
firmazion e dediiarazion di questo : per che assai per il presente 
abbiamo inteso ; oltre che vedi esser tempo di cena, e la materia 
richiede piò lungo discorso. Per tanto piacciavi, se cosi pare 
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anco al CoribaiKe, di rivederci domani per la eliiddazione di 
questo proposito, et io meiiarò meco Onorio, il cpiale si ricorda 
d’ esser stato anno, e però è a tutta divozione Pitagorico, oltre che 
La de’ grandi propr; discorsi, con 11 quali forse ne potrà far 
capaci di qualche proposito. 

Sani. Sarà bene, e lo desidero; j)er che lui alieviarà la 
mia fatica. 

Cor. Ego quoque huic ndsttpuJor sentenHne et è gionta 
1’ ora, in cui debbo licenziar li miei discepoli, a fin che propria 
reuisant hoapitia, proprios lares. Anzi, si luhei, per sin tanto 
che questa materia fia compita, quoti<fianameiiie io m’ offero pronto 
in queste ore medesime farmi qua vosco presente. 

Saul. Et io non mancarò di far il medesimo. ' 

Seb. Usciamo dunque! 



DIALOGO SECONDO. 

INTERLOCUTORI: 

Sebaste. Onorio. Coribaute. Saulino. 

I. 

S e b a s t o. 

E tii ti ricordi d’ aver portata la soma? 

Oli or. La soma, la cargo, e tiralo il manganello qualche 
volta. Fui prima in servigio d’ un ortolano, aiutandolo a portar 
Iettarne da la cittade di Tebe a 1’ orto vicino le mura, et a ri- 
portar poi cauli, lattuche, cipolle, cocomeri, pastinache, ravanelli 
et altre cose simili da 1’ orto a la cittade. A presso ad un car- 
bonaio, che mi comprò da quello, et il qnal pochissimi giorni mi 
ritenne viro. 

Seb. Come è possibile, eh’ abbi memoria di questo? 

Gnor. Ti dirò poi. Pascendo io sopra certa precipitosa 
e sassosa ripa, tratto da 1’ avidità d’ addentar un cardo, eh’ era 
cresciuto alquanto piò già verso il precipizio, che io senza pe-' 
tiglio potessi stendere il collo, volsi al dispetto d’ ogni rimorso 
di coscienza et instinto di ragion naturale piò del dovere ram- 
picarvi , e caddi da 1’ aita rupe ; onde il mio signore s’ accorse 
d’ avenni comprato per li corvi. Io privo de 1’ ergastolo corporeo 
dovenni vagante spirto senza membra, e venni a considerare, 
come io secondo la spiritual sustanza non ero differente in geno, 

18 * 
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uè in specie da tutti ^lì altri spiriti^ die da la dissoluzione d’ altri 
uuiiuali e composti corpi trausmig;raTaiio ; e riddi, come la Parca 
UDII solamente nel geiio de la materia corporale fa indifferente il 
corpo de 1’ uomo da quel de 1’ asino , et il corpo de grli animali 
dal corpo di cose stimate seuz’ anima, ma ancora nel gena de la 
materia spirituale fa rimaner indifferente 1’ anima asinina da 
r umana, e l’ anima, che coustituisce li detti animali, da quella, che 
si trora in tutte le cose : come tutti gli umori souo un umore in 
siistaiizo, tutte le parti aeree son un aere in siistanza, tutti li spi- 
riti sono da 1’ Amlitrite *) d’ un spirito, et a quello ritoman 
tutti. Or dopo che qualche tempo fui trattenuto in cotal stato, 
ecco che 

Letheum ad yiuviutn Deus evocai agmine magno, 

Scilicet immemores supera ut convessa reinsant, 

Jlursus et inàpiant in corpora notte reverti. 

Allora, scampando io da’ fortunati campi, senza sorbir de 
r onde del rapido Liete, tra quella moltitudine, di cui era prìiicipal 
guida Mercurio, io feci fiuta di bevete di quell’ umore in com- 
pagnia de gli altri : ma non feci altro eh’ accostarvi e toccarvi 
con le labra, a fin che venissero ingannati li soprastanti, a’ quali 
potè bastare di vedermi la bocca e ’l mento bagnato. Presi il 
cammino verso 1’ aria piè pura per la porta cornea, e lasciandomi 
a le spalle e sotto li piedi il profondo, venni a ritrovarmi nel 
parnasio monte , il qual non è favola , che per il suo fonte ca- 
balliuo sia cosa dal padre Apolline cousecrata a le Muse, sue 
figlie, lià **) per forza et ordine del fato tomai ad essere asino, 
ma senza perdere le specie intelligibili, de le quali non rimase 
vedovo e casso il spirito animale, per forza de la cui virtude 
m’ uscirao da 1’ uno e 1’ altro lato la forma e sostanza di dite ali 
suffidentissiine ad inalzar in sino a gli astri il mio corporeo pondo. 
Apparvi, e fui nomato non asino già semplicemente, ma o asino 
volante, o ver cavallo pegaseo, ludi fui fatto esegiiitor di molti 
ordini del provido Giove, servii a Belierofonte, passai molte ce- 
lebri et onoratissime fortmie, et a la fine fui assunto in cielo circa 
li confini d' Andromeda et il Cigno d’ un canto, e li Pesci et 
Aquario da 1’ altro. 

Seb. Di grazia, rispondetemi alquanto prima, che mi facciate 
intendere queste cose più per il minuto! Dunque per esperienza 
e memoria del fatto estimate vera 1’ opinion de’ Pitagorici, Druidi, 
Saduchini et altri simili circa quella continua metemsicosi, cioè 
transformazione o trauscorporazioue di tutte 1' anime? 

Spiritus eque ferie Ku manti in corpora iransii, 

Inquts feras noster, nec tempore deperii uHo. 



^ Non intendo. 

J) tosto )>a ini. 
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Gnor. Messer 8l, cosi è certissimamente. " ' ' ' 

Seb. Dunque costantemente tuoi, che non sia altro in Su-' 
Stanza 1’ anima de 1’ nomo e quella de le bestie? e non dilTe- 
riscano, se non in fig'nrazione? ■ . * ' “'•> 

Gnor. Quella de 1’ nomo è medesima in essenza specifica' 
e generica con quella de le mosche, ostreche mariné' e piànte, e 
«li qnal si voglia cosa, che si trore animata, o'àbbia'ànima : rame' 
non è corpo, che non abbia O'piti o meno vivace'i’'''e pertettàinente" 
comnnieazion di spirito in sè stesso. Gr cotal spirito secóndo il' 
iato o pTovidenza, Ordine ' * fortnna, viene a giongérs? or' ad nna- 
specie di còrpo, or ad nn' -altra, e secondo la ragione de la divef^' 
sità di complessioni e membri' viene ad avere diversi ‘gradi e per-' 
fezioni d’ ingegno et operazioni. Là onde qnel spirito o anima,' 
eh’ era ne 1’ aragna, e vi avea rpieH’ industria e qnelli artigli e 
membra in tal numero, qnanfità e forma, medesimo, giolito a la' 
prolificazione umana, acquista altra intelligenza, altri instmmèntl, 
attìlndiiii et atti. Giongo a questo che, se fnsse possibile, o in 
fatto si trovasse, che d’ nn serpente il capo si formasse e stornasse' 
mfignra d’una testa umana, et il busto crescesse in tanta quantità," 
quanta pnò contenersi nel periodo di cotal specie,- se gli allargasse' 
la lingua , ampiassero le spalle , se gli ramificassero' le braccia e' 
mani, et al luogo, dov’ è terminata la coda, andassero ad ingemi- 
uarsi le gambe, intenderebbe, apparirebbe, sjiirarébbe, parle- 
rebbe, oprerebbe e camminatelAe non altrimenti che T nomo; per 
che non sarebbe altro che nomo. Come per il contrario 1’ uomo 
non sarebbe altro che serpente, se venisse a contraere come dentro 
nn ceppo le braccia e gambe, e 1’ ossa tutte concorressero a la 
formazion d’ una spina, s’ incolubrasse e prendesse 'tutte quelle 
figure de’ membri et abiti di complessioni. Allora arebbe pià 
o men vivace ingegno, in luogo di parlar sibilarebbe, -in luogo' 
di camminare serperebbe, in luogo d’ edificarsi palagio si cava- 
rebbe nn pertugio, e non gli converrebbe la stanza, ma la buda, 
e come già era sotto quelle, ora è sotto queste membra, instni- 
meuti, potenze et atti : come dal medesimo artefice diversamente 
inebriato da la contrazion di materia, e da diversi organi armato,'' 
appaiono eserdzj di diverso ingegno, e pendano esecuzioni diverse. 
Quindi possete capire , esser possibile , che molti animali possono 
aver pià ingegno e molto maggior lame d’ intelletto, <5he 1’ nomo 
— come non -è biu-la quel che proferì Mosè del serpe, che' nominà ' 
sapientissimo tra tutte 1’ altre' -bestie de la terra — inà per pe- 
nuria d’ instminenti li viene ad essere inferiore, come quello per 
ricchezza e dono de’ medesimi li è tanto superiore. E ohe dò 
sia la verità,' considera ini poco al sottile, et esamina entro a te 
stesso quel che sarebbe, se posto, che 1’ nomo avesse al doppio 
d’ ingegno, che non have, e 1’ intelletto agente gli splendesse 
tanto pià chiaro, che non gli splende, e con tutto ciò le mani gli 
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yenisser transformale tu fonna di dot piedi, rimaneudogli tutto 
r altro nel ano ordinario iutiero; dimini, dorè potrebbe impune 
esser la .conversasiou de gli uomini? come potrebbero iustituirsi e 
durar le famiglie et niiioiii di costoro parimente o più, che de* ca- 
ralli, ccrrj, porci, senza esserno derorati da iuuumerabili specie 
di bestie, per essere in tal maniera soggetti a maggiore e più certa 
mina? E p^r conseguenza, dure sarebbono le iustitQzioni di 
dottrine, le iurenzioiii. di discipline, le oongregazioui di dttadini, 
le strutture de gli edifici et altre cose assai, che significano la 
grandezza et eccellenza umana, e fanno 1' uomo trioafator vera- 
mente invitto sopra 1’ altre specie? Tutto questo, se oculata- 
mente guardi, si riferisce non tanto priitdpalmeute al dettato de 
r ingegno, quanto a quello de la mano, organo de gli organi. 

Seb. Che dirai de le scimie et orsi, che, se non vuoi 
dir eh’ hanno mano, non haimo i>eggior instnimeuto, che 
la mano? 

Ouor. Non hanno tal complessione, che possa esser capace 
di tale ingegno ; per che 1' universale intelligenza in simili e molti 
altn animali per la grossezza o lubricità de la material comples- 
sione non può imprimere tal forza di sentimento in cotali spiriti. 
Però la comparazion fatta si deve intendere nel geno de' più in- 
gegnosi animali. 

Seb. 11 papagallo non ha egli 1’ organo attissimo a proferir 
qual si voglia voce articolata? Or per che è tanto duro, e con 
tanta fatica può parlar si poco , senza oltre intendere quel 
che dice ? 

Ouor. Per che non ha apprensiva, reteutiva adequabile 
e congenea a quella de 1’ nomo, ma tal, quale conviene a la sua 
speda ; in ragion de la quale non ha bisogiio, eh’ altri gl’ insegne 
di volare, cercare il vitto, distinguere il nutrimento dal veleno, 
generare, nidificare, mutar abitazioni, e rii>arar a le ingiurie del 
tempo, e provedere a le uecessitadi de la vita non meu bene, e tal 
volta miglior- e più iàdlmeiite che 1’ uomo. 

Seh. Questo dicono li dotti non esser per intelletto, o per 
discorso, ma per instiuto naturale. 

Onor. Fatevi dire da cotesti dotti: colai iustinto naturale 
è senso, o intelletto? S’ è senso, è interao, o esterno? Or, non 
essendo esterno, come è manifesto, dicano, < secondo qual senso 
interno hanno le provideuze, tedine, arti, precauzioni et ispedi- 
zioni drcs 1’ occasioni non solamente presenti, ma ancora future, 
migliormente che 1’ uomo? 

Seb. Son mossi da l’ intelligenza non errante. 

Onor. Questa s’ è prindpio naturale e prossimo applicabile 
a r operazione prossima et individuale, non pnò essere universale 
et estrìnseca, ma particnlare et intrinseca, e per conseguenza po- 
tenza de r anima e prendente ne la poppa di quella. 
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Seb. Non volete dunque, che sia I’ iiiteilig;eiiza nui versale, 
che muove? 

Gnor. Dico, che la iutelligeiiza efficiente iinivenuile è una 
di tutti; e quella muove e fa inteudere; ma oltre in tutti è l’ in- 
telligenza parliciilare, in mi son mossi, illniniiiati e inteiidono ; 
e questa' è moltiplicata secondo il numero de gl’ individui. Come 
la potenza -visiva è moltiplicata secondo il munero de gli occhi/ 
mossa et illuminata generalmente da un fuoco, da un lume, da 
un sole : cosi la potenza intellettiva è inoltipiicata secondo il nu- 
mero de’ soggetti partecipi d’ anima, a li quali tutti soprasplende 
un sole intellettuale. Cosi dunque sopra tutti gli animali è un 
senso agente, cioè quello, che fa sentir tutti, e |>er mi tutti son 
sensitivi in atto ; et uno intelletto agente, cioè quello, che fa in- 
tender tutti, e per cui tutti sono intellettivi in atto ; et a presso 
son tanti sensi e tanti particolari intelletti passivi o possibili, quanti 
sou soggetti: e sono secondo tanti specifici e numerali gradi di 

complessioni , quante sono le specifiche e numerali figure e com- 
plessioni di corpo. 

Seb. Dite quel che vi piace et intendetela come volete; 
chè io ne gli animali non vogUo usar di chiamar quello instinto 
ragionevole intelletto. 

Gnor. Gr se non lo puoi chiamar senso, bisogna, che ne 
gd> animali, oltre la potenza sensitiva et intellettiva, fingi qualche 
altra potenza cognoscitiva. 

Seb. Dirò, eh’ è nn’ efficacia de’ sensi interiori. 

Gnor. Tal efficacia i>ossiamo ancor dire che sia lo intelletto 
umano ; onde natnrahneute discorre 1’ uomo, et è in nostra libertà 
di nominar come ci piace e limitar le diffinizioni e nomi a nostra 
posta, come fe’Averroe. Kt anco ò in mia libertà di dire, che 
il vostro inteudere non è intendere, e «piahinqiie cosa, che facciate, 
pensare, che non sia per intelletto, ma per instinto; poi che 
r operazioni d’ altri animali piò degne, che le vostre, come quelle 
de r api e de le formiche, non hanno nome d’ intelletto, ma d’ iu- 
stinto. G pur dirò, che 1’ instiuto di quelle bestiole è pià degno 
che r intelletto vostro. 

Seb. Lasciamo per ora di discorrere piò ampiamente circa 
questo, e torniamo a noi! Vuoi dunque, che, come d’ una mede- 
sima cera o altra materia si formano diverse e contrarie figure, 
così di medesima materia corporale si fanno tutti- li corpi , e di 
medesima sostanza spirituale sono tutti li spiriti? 

Gnor. Cosi certo; e giongi a questo/' che j»er diverse ra- 
gioni, abitndmi, ordini, misure e niuneri di corpo e spirito sono 
diversi temperamenti, complessioni, si producono diversi organi, 
et appaiono diversi geni di cose. 

Seb. Mi par, che non è mollo lontano, uè abborrisce da 
questo potere quel profetico dogma, quando dice, il tutto essere 
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iu mano de 1’ uuiTcrsale effióente, come la medesima Iuta in 
mano del medesimo figolo, cLè con la mota di questa verti|>ine 
de gli astri viene ad esser fatto e disfatto secondo le vicissitudini 
de la generazione e corrozioue de le cose, or vaso onorato, or vaso 
contumelioso di medesima pezza. 

Ouor. Cosi hanno inteso e dichiarato molti de’ pih savj 
tra’ li Kabini. Cosi par eh’ intendesse colui, che disse : uomini e 
giutn&ttiì salverai secondo che moltiplicarai la misericordia. Cosi 
si fa chiaro ne la metainorfose di Kabuchodonosor. Quindi diibi- 
tomo alcuni Saduclùni del Battista , se lui ftisse Elia : non 
per medesimo corpo, ma per medesimo spirito in nn altro corpo. 
In cotal modo di resiiscitazioiie alcuni si promettono 1’ esecuzione 
de la giustizia divina secondo gli affetti et atti, eh’ hanno esercitati 
in un altro corpo. 

Seb. Di grazia, non ragioniamo pih di questo, per che 
pur troppo mi comincia a piacere e parermi piit che verisimile la 
vostra opinione; et io voglio mantenermi in quella fede, noia 
quale son stato iiistrutto da’ miei progenitori e maestri. E |>er& 
parliate de’ successi istorici, o &voleschi, o metaforici, e lasciate 
star le mostrazioui et autoritadi, le quali credo, che sono più tosto 
storciute da voi, die da gli altri ! 

Gnor. Hai buona ragione, fratei mio! Oltre che couvieue, 
eh’ io tome a compire quel eh’ avevo cominciato a dirti. Se non 
dubiti, die con ciò medesiinainente non ti veglia a sobvertere 
r ingegno, e perturbar la coscienza intemerata. 

Seb. IV o, iiu, certo; questo ascolto più voleutiera che mai 
posso aver ascoltata favola alcuna. , 

Ouor. Se dunque non in’ ascolti sotto spede dì dottrina e 
disdpUna, ascoltami ]>er sjinsso! 

II. 

Seb. Ma^ non vedete Saiiliuo e Goribaute, che vegiiono? 

Ouor. E ora, die doveano esser venuti. Meglio il tardi 
che mai, Sauliuo. i , 

Cor. Si tardus adventus, citior ejrpeditio. 

Seb. Col vostro tardare avete persi de’ bei propositi, quali 
desidero, che siano replicati da Onorio. 

Gnor. No, di grazia, per che mi rincrescerebbe; ma se- 
guitiamo il nostro proposito ! per che, quanto a quello che sarà 
bisogno dì riportar oltre, ue ragionaremo privatamente con essi a 
miglior comodità; per .che ora non vorrei interrompere il, filo del 
mio riporto. i 

Saul. Sì, si; cosi sia! Andate pur seguitando ! 

Gnor. Or essendo io, come ho già detto, ,ue la regiou 
celeste in titolo di cavallo pegaseo, mi è avvenuto ]>er prdiiie del 
fato , che per la couversioue a le cose inferiori — causa, di certo 
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affetto, di’ io indi reniro ad acquistare, la qnal. molto bene rieii 
descritta dal Platonico Plotino — come inebriato di nettare, venia 
bandito ad esser or mi filosofo, or un poeta, or nii |>edaute ; la- 
sciando la mia imagine in cielo, a la cni sedia a tempi a tempi de 
le trasmigrazioni ritornavo, riportandovi la memoria de le spedo, 
le qnali ne 1’ abitaziou corporale avevo acquistate, e quelle mede- 
sime, come in una biblioteca, -lasdavo là, quando accadeva, eh’ io 
dovessi ritornar a qndche àitra terreiMre abitazione. De le quali 
specie memorabili le ultime son qnelle, di’ Lo comiudate a imbibire 
a tem|>o de la vita di. Filippo Macedone, dopo che fui ingenerato 
dal seme di IVicomaco , come si crede. Qna a presso esser stato 
discepolo d’ Aristarco, Platone et altri, fui promosso col favor di 
mio padre, eh’ era consigliera di Filippo, od esser pedante 
d’ Alessandro Magno, sotto il quale, bea che erudito molto bene 
ne le umanistiche sdenze, ne le qnali ero pHr illustre che tutti- li 
miei predecessori , entrai in presunzione d’ esser filosofo naturale, 
come è ordinario ne li pedanti d’ esser sempre teinerarj o presun- 
tuosi ; e con dò , per esser estinta la cognizione de la filosofia, 
morto Socrate, bandito Platone, et altri in altre maniere dispersi, 
rimasi io solo liisco intra li ciechi, e fadlmeute possevo aver ri- 
putazion non sol di retorico, politico, logico, ma ancora di filosofo. 
Cosi, malamente e sdoccaineute riportando le opinioni de gli an- 
tiqui, e di maniera tal scenda, che uè manco li faudnlli e le in- 
sensate vecchie parlarebbouo et iiitenderebboiio, come io introduco 
quelli galantuomini intendere e parlare, mi venni ad intrudere 
come riformator di quella disdplina, de la quale io non avevo 
notizia alcuna. Mi dissi principe de’ Peripatetid , ius^nai in 
Alene nel sottoportico Liceo, dove secondo il lume, e per dir il 
vero, secondo le tenebre, die regnavano in me, intesi et insegnai 
perversamente circa la natura de li priudpi e sustanza de le cose, 
delirai prò che 1’ istessa delirazioiie drca 1’ essenza de 1’ anima, 
nulla jiossevo comprendere per dritto drca la natura del moto e 
de r universo, et in condusione son fatto quello, per cui la sdenza 
naturale e divina è stinta nel bassissimo de la mota, come in 
tempo de li Caldei e Pitagorid è stata in esaltazione. 

Seb. Ma pur ti veggiamo emer stato tanto temilo in ammi- 
raziou del mondo, e tra 1’ altre maraviglie è trovato un certo 
Arabo , eh’ ha detto , la natura ne la tua produzione aver fatto 
1’ ultimo sforzo, per manifestar, quanto piò terso, puro, alto e 
verace ingegno potesse stampare, e generalmente sei detto demo- 
nio de la natura. 

Gnor. Non sarebbono gl’ ignoranti, se non fusse la fede; 
e se non la fusse, non sarebbono le vidssitiidini de le sdenze e 
virtndi, bestialitadi et inezie, et altre succedenze di contrarie im- 
pressioni, come son de la notte et il giorno, del fervor de 1’ estade 
e rigor de l’ inverno. 
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S e b. Or per Tenìte a quel eh’ appartiene a la notizia de 
r aiiìma , mettendo per ora g-li altri propesiti da cauto , iio Ietti 
e considerati que’ tuoi tre libri, ne li quali parli piA balbamente, 
che possi mai da altro balbo essere inteso; come ben ti puoi ac- 
corg;ere di tanti diversi pareri et estravag:anti intenzioni e qnestio- 
uarj, massime circa il dislacciar e disimbro^liar quel che ti Tt^li 
dire in que’ confusi e leggieri propositi li quali , se par ascon- 
dono qualche cosa, non può esser altro che pedantesca o peri- 
patetica levitade. ! 

O n o r. Non è maraviglia, fratello ; atteso che non può in 
conto alcuno essere, eh’ essi loro possano apprendere il mio in- 
telletto circa quelle cose, ne le quali io non ebbi intelletto ; o che 
vagliano trovar coustnitto o argiimento circa quel eh’ io vi voglia 
dire, se io medesimo non sapevo quel che mi volessi dire. Qual 
differenza credete voi essere tra costoro e quei, che cercano le 
coma del gatto, e gambe de 1’ anguilla ? Nulla certo. De la qual 
cosa precavendo rii’ altri non s’ accoigesse, et io con dò venissi a 
perdere la ripntazion di protosofosso , vrisi hir di maniera, che 
chiunque mi studiasse ne la naturai filosofia, ne la qual fui e mi 
sentii a fatto ignorantissimo, per inconveniente o coiifusion, che 
vi scorgesse, se non avea qualche lume d’ ingegno, dovesse pen- 
sare e credere, dò non essere la mia intenzion profonda, ma piò 
tosto quel tanto, che lui secondo la sua capadtò posseva da li miei 
sensi superfidalmente comprendere. Là onde fed, che venisse 
pnblicata quella lettera ad Alessandro, dove protestavo, li libri 
fiskali esser messi in luce, come non messi in luce. 

Seb. E per tanto voi mi parete aver isgravata la vostra 
cosdenza, et hanno torto questi tanti asinoni a disporsi di lamen- 
tarsi di voi nel giorno del giudizio, come di quel, che li hai in- 
gannafi e sedotti, e c<m sofistici apparati divertiti dal cammino di 
qualche veritade, che per altri priudpj e metodo arebbono jiossnta 
racquietarsi. Tu li hai pure insegnato quel tanto, eh’ a diritto 
doveano pensare : chè, se tu hai publicato, come non publicato, 
essi, dopo averti letto, denno pensare di non averti letto, come 
tu avevi cosi scritto, come non avessi scritto : talmente quei cotali, 
eh’ insegnano la tua dottrina, non altrimenti denno essere ascoltati, 
che un, che parla, come non parlasse. E finalmente nè a voi deve 
piu essere atteso, che come ad un, che ragiona e getta sentenza 
di quel che mai intese. 

Onor. Cosi è certo, per dirti ingenuamente, come 1’ in- 
tendo al presente. Per che nessuno deve essere inteso piò eh’ ^li 
medesimo mostra di volersi far intendere , e non doviamo andar 
perseguitando con 1’ intelletto color, che fuggono il nostro intel- 
letto, con quel dir, die parlano certi per enigma o per metafora ; 
altri, jier che vnolen, che non 1’ intendano gl’ ignoranti, altri, per 
che la moltitudine non li sprege, altri, per che le maigarite ihhi 
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sieno calpestrate da porci ; siamo doTcunti a tale, eh’ ogni Satiro, 
Fauuo, molenconico , iinbriaco et infetto d’ atra bile, in contar 
sogni e dir di pappolate senza constnizioue e senso alcuno, ne 
vogliono render siupetli di profezia grande, di recondito misterio, 
d’ alti secreti et arcani divini, da risuscitar morti, di pietre filoso- 
fali, et altre poltronarie da donar volta a quei, eh’ han poco cer- 
vello, a farli dovenir al tutto pazzi con giocarsi il tempo, 1’ intel- 
letto, la fama e la roba, e prendere si misera - et ignobilmente il 
corso di sua vita. 

Seb, La intese bene un certo mio amico, il qnale avendo 
non so se un certo libro di profeta enigmatico, o d' altro, dopo 
arervisi sa lambiccato alquanto de 1’ umor del capo, con una gra- 
zia e bella leggiadria andò a gittario nel cesso, dieeiidogli: Fra- 
lelìo, tu non vuoi esser inteso j io non ti vo^'o intendere, e sog- 
gionse, eh’ andasse con cento diavoli, e lo lasciasse star con fatti 
stioi in |>ace. ’ 

Ouor. E quel eh’ è degno di compassione e riso, è, che sn 
questi editi libelli e trattati pecoreschi vedi dovenir attonito Silvio, 
Ortensio melancolico, smagrito Serafino, impallidito Cammaroto, 
invecchiato Ambruogio, impazzito Giorgio, astratto Reginaldo, 
gonfio Bonifacio, et il molto reverendo Don Cocchiarone pien d’ in- 
finita e uobil maraviglia seti va per il largo de la sua sala, dove 
rimosso dal rude et iguobil volgo, se la spasseggia, e rimenatido 
or quiiiri, or quindi de la litteraria sua toga le fimbrie, rime- 
nando or questo, or quell’ altro piede, rigettando or vers’ il 
destro, or véra’ il sinistro fianco il |>etto, con il testo commento 
sotto r ascella, e con gesto di voler buttar qnel pulce, eh’ ha tra 
le due prime dita, in terra, con la rugata fronte cogitabondo, con 
erte ciglia et occhi arrotondati, in gesto d’ nn nomo fortemente 
maravigliato, conchiiideiidola con un grave et emfatico sospiro, 
farà pervenir a 1’ orecchio de’ circostanti qnesta sentenza; Hucu»- 
que olii philosopìii non pet'venentnt. Se si trova in proposito di 
lezion di qualche libro com|>osto da qnalche energumeno o inspi- 
rìlato, dove non è espresso, 'e donde non si può premere piò sen- 
timento, che possa ritrovarsi in un spirito cavallino, allora, per 
mostrar d’ aver dato sni chiodo , esclamarà : O magnum myste- 

rittml Se per avventura si trovasse nn libro di — 

Seb. Non piò, di grazia, di questi propositi, de li quali 
siamo pur troppo informati ; e torniamo al nostro proposito ! 

Cor. Ita, ita, sodes! Fatene intendere, con qnaf ordine 
e maniera avete ripigliata la memoria, la qnal perdeste nel snp- 
posito peripatetico et altre ipostatiche sussistenze. 

Ouor. Credo aver detto a Sebairto, che quante volte io 
migravo dal corpo, prima che m’ investissi d’ un altro, ritornavo 
a quel mio vestigio de ,1’ amiina idea , che per 1’ onor e facoltà 
do 1’ ali non ha piaciuto ad alcuni, che tegnono tal animale in 
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opprobrio, di chiamarlo asino, ma carallo pegaseo: e da là, dopo 
avervi descrìtti g;li alti e le fortnne, eh’ avevo passate,' sempre 
tenendomi a ritornar piti tosto nomo , che altra cosa , per privi- 
legio, che mi g'nadagnai per aver avnto astnzia e continenza 
qnella volta con non mandar già per il gorgozznolo de 1’ nmor de 
r onde letee, oltre la ginrìsdizione di qnella piazza celeste ; ' onde 
è avvenuto die, partendo io da corpi, mai oltre ho' preso il cam- 
mino verso il plutonio regno per riveder li campi elìsj, ma ver 
r illustre et angusto imperio di Giove. 

Cor. A la stanza de 1’ aligero quadrupede- 

Oli or. Sin tanto che a questi tempi, piacendo al- senato de 
li dei, m’ ha convenuto di transmigrar con 1’ altre bestie a basso, 
lasciando solamente 1’ impression di mia virtnde in alio; onde 
per grazia e degno &vor de li dei ne vegno ornato e cinto di mia 
biblioteca, portando non solamente la memoria de le spede opina- 
bili, sofìstiche, apparenti, probabili e demostrative, ma et oltre 
il giudizio distintivo di quelle, die son vere, da 1’ altre, che son 
false. Et oltre di quelle cose, che io' diversamente complessionati 
diversi corpi per varie sorti di discipline ho concepnte, ritegno an- 
cora r abito, e di molte altre verìtadi, a le quali senza ministerìo 
de’ sensi con puro occhio intellettuale vien aperto il cammino, e 
non mi fiiggoiio, quantunque mi trove sotto questa pelle e pareti 
rinchiuso, onde per le porte de’ sensi, come per certi strettissimi 
bnehi , ordinariamente possiamo contemplar qualche spede di 
enti : si come altrimenti ne vien lento di veder chiaro et aperto 
r orìzonte tutto de le forme naturali, ritrovandod fnor de la 
prigione. 

Seb. Tanto che restate di tutto si fattamente informato, 
che ottenete più che 1’ abito dì tante filosofie, di tanti suppositi 
filosofia, eh’ avete ]>resentati al mondo, ottenendo oltre il gìndizio 
superiore a quelle tenebre e qnella luce, sotto le quali avete ve^ 
getafo, sentito, inteso, o in atto o in potenza, abitando or ne le 
terrene, or ne 1’ infeme, or ne le stanze celesti. 

Onor. Vero; e da tal retentiva vegno a posser considerar 
e conoscer meglio, che come in specchio, quel tanto, eh’ è vero 
de r essenza e sustanza de 1’ anima. 

III. 

Seb. Soprasediamo circa questo per ora, e venemo a sentir 
il vostro parere drca la questione, qual ieri fn mossa tra me e 
Saulino qua presente , il quale referisce 1’ opinion d’ alcune sette, 
le quali vogliono, non esser scienza alcuna appo noi. 

Saul. Fed a certa bastanza aperto, che sotto 1’ eminenza 
de la verità non abbiam noi cosa più eminente, che 1’ ignoranza 
et asinitade. Per dò che questa è il mezzo, per cui la Sofia si 
congionge e sì domestica con essa, e non è altra virtude, che sia 
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capace ad aver la staoza g{onta muro a muro con quella. Atteso 
cLe r umano intelletto ita qualche accesso a la verità ; il quale 
accesso, se non è per la scienza e cognizione, necessariamente bi- 
sogna, che sia per i’ ignoranza et asinità. 

Cor. Nego sequelam. 

Saul. La conseguenza è manifesta da quel, che ne 1’ in- 
telletto razionale non è mezzo tra 1’ ignoranza e scienza ; per che 
bisogna, che vi sia 1’ una di due, essendo doi oppositi circa tal 
soggetto, come privazione et abito. 

Cor. Quid de nxsumpttone , sive antecedenie? 

Saul. Quella, come dissi, è messa avanti da tanti famo- 
sissimi filosofi e teologi. 

Cor. Debilissimo è 1’ argomento fib humana auctoritate. 

Saul. Cotali asserzioni non sou senza demostrativi discorsi. 

Seb. Dunque, se tal opinione è vera, è vera |ier demostra- 
zioue ; la demostrazioue è un sillogismo scientifico ; dunque se- 
condo quei medesimi, che negano la scienza et appreusioii di ve- 
rità, viene ad esser posta 1’ appreusion di verità e discorso sden- 
ziale, e consegueulemeiite sono dal suo medesimo senso e ]>arole 
redarguiti. Giougo a questo che, se non si sa verità alcuna, essi 
medesimi non sanno quel che dicono, e non ]>ossouo esser certi, 
se parlano o ragghiano, se sou uomini o asini. 

Saul. La risoluziou di questo la potrete attendere da quel 
che vi farà udire a presso ; per che prima fia inestiero intendere 
la cosa, e |>oi il modo e maniera di quella. 

Cor. Bene. Modus enim rei rem praesupponat oportet. 

Seb. Or fatene intendere le cose con quell’ ordine, che 
vi piace! 

Saul. Farò. Sou trovati tra le sette de’ filosofi alcuni no- 
mati generalmente Academici, e piti propriamente Scettici, o ver 
Bfettici , li quali dubitavano determinar di cosa verima , bandirò 
ogni enunciazione, non osavano affirmare o negare, ma si ik- 
ceano cliiamare inquisitori, investigatori e scnitatori de le cose. 

Seb. Per che queste vane bestie inquirevano, investiga- 
vano e scrutavano senza speranza di ritrovar cosa alcuna? Or 
questi son di quei, che s’ affaticano senza proposito. 

Cor. Per far bugiarda quella vulgata sentenza: Omne 

agens est propter jinem. Ma, aedepoì, mehercìe, io mi persuado, 
che come Onorio ha depeudenza da 1’ influsso de 1’ asino pegaseo^ 
o pur è il Pegaso istesso, talmente cotai filosofi sieuo stati le 
Beiide istesse, se al meno quelle non 1’ influivano nel capo. 

Saul. Lasciatemi compire ! Or costoro non porgeau fede 
a quel che vedeano, uè a quel eh’ udivano: per che stimavano 
la verità cosa confusa et iucomprensibile, e posta ne la natura e 
composizioue d’ ogni varietà, diversità e contrarietà, ogni cosa 
essere ima mistura, nulla constar di sè, niente esser di propria 
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natura e TÌrtiide, e g:li og:g:etti preseiitarai a le potenze appreasiye 
nou ili quella innniera, con cui souo in sè inedesiini, ma secondo 
la relazione, di’ acqiiistauo per le lor specie, che in certo modo 
partendosi da questa e quella materia, yegiiouo a giiuitarsi e crear 
nuove forine iie li nostri sensi. 

Seb. Oh ili verità, costoro con non troppa fatica in ]>o- 
chissimo temjio possono esser filosofi, e mostrarsi piii savj de 
gli altri! 

Saul. A questi siiccesero li Pirroni, molto )>iù scarsi in do- 
nar fede al proprio senso et intelletto, che gli Efettid ; per che, 
dove quelli altii credeiio aver compresa qualche cosa, et esser 
fatti partecipi di qualche giudizio, per aver iufonnazion di questa 
verità, cioè, die cosa alcima non può esser compresa uè determi- 
nata, questi anco di cotal giudizio si stimato privi, dicendo, che 
uè meu possono esser certi di questo, cioè, che cosa alcuna nou si 
possa determinare. 

Seb. Guardate 1’ industria di quest’ altra academia, eh’ 
avendo visto il modello de 1’ ingegno, e notato 1’ industria di 
quella, che con fadlità et atto di poltronaria volea dar de’ cala, 
per versar a terra 1’ altre filosofie, essa armata di maggior peco- 
raggine con gioiigere un jioco più di sale de la sua insipidezza, 
vuol donar la spinta et a quelle tutte et a cotesta insieme , con 
farsi tanto piè savia di tutte generalmente, quanto con manco 
spesa e lambiccamento di cervello in essa s’ iutogano et addotto- 
rano. Via, via, audiaiu piè oltre! Or che debbo far io, essendo 
ambizioso di formar nuova setta, e parer piè savio di tutti, e di 
costoro ancora, che souo oltre li tutti 7 Farò qua un terzo taber- 
naciilo, pianlarò uu’ academia piè dotta, con strìngermi alquanto 
la diitiira 7 Ma vorrò forse tanto raffrenar la voce con gli Efet- 
tici, e strìngere il fiato con li Pirroui, che per me poi non esali 
spirito e crepi 7 

Sani. Che volete dir per questo 7 

Seb. Questi poltroni , per scampar la fatica di dar lagioiii 
de le cose, e per non acaisar la loro inerzia, et invidia, ch’ hanno 
a r industria altrui, volendo parer migliori, e non bastandoli 
d’ occultar la propria villade, non posseudoli passar avanti, nè 
correre al pari, nè aver modo di far qualche cosa del suo, per 
non pregiudicar a la lor vana presunzione, confessando 1’ imbe- 
cillità dei proprio ingegno, grossezza di senso, e ]>rìvaziou d’ in- 
telletto, e per far parer gli altri senza lume di giudizio de la 
propria cecitade, donano la coljia a la natura, a le cose, die mal 
si rappresentano, e non priiidpalmente a la mala apprensione de 
li dogmatici ; per che con questo modo di procedere sarebbono 
stati costretti di porre in campo al paragone la lor buona appren- 
sione, la quale avesse parliirìto miglior fede, do|io aver generato 
miglior concetto ue gli animi di quei, che si dilettano de le con- 
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templazioiii di cose naturali. Or dunque essi, volendo con tniiior 
fatica et intelletto, e manco rischio di perdere il credito, |>arer piA 
savj che ^li altri, dissero g'ii £fettici, che nulla si puA detenni- 
iiare, per che nulla si conosce : onde quelli, che stimano d’ inteii- 
flere, e parlano assertivamente, deKrauo più in grosso, che quei, 
che non iiitendeuo e non parlano. Là secondi poi, detti Pirroui, 
per parer essi arcisapienti, dissero, che nè tampoco questo si può 
intendere, il che si credeano intendere gli Efettici, che cosa alcuna 
non possa esser determinata o conosciuta. Si che, dove gli Efettici 
intesero, che gli altri, che pensavano d’ intendere , non iuteii- 
devaiio, ora li Pirroni intesero, che gii Efettici non intendevano, 
se gli altri, che si j>eiisavano d’ intendere, intendessero o no. Or 
quel che ne resta per giongere di vantaggio a la sapienza di co- 
storo, è, che noi sappiamo, che li Pirroui non sapevano, che gli 
Efettici non sa]>evaiio, che li dogmatici, che pensavano di sapere, 
non sapevano, e cosi con agevolezza sempre più e più veglia a 
prendere aumento questa nobil scala di filosofie, sin tanto, che 
clemostralivamente si couchiuda, 1’ ultimo grado de la somma filo- 
sofia et ottima contemplazione essere di quei, che non solamente 
non alfcrinauo, uè uiegauo di sa|>ere o ignorare, ma uè manco 
]>08Soiio aifinnare, nè negare; di sorte, che gli asini sono li più 
divini animali, e 1’ asinitade sua sorella è la compagna e secre- 
taria de la veritade. 

Saul. Se questo, che dici improperativamente et in colera, 

10 dicessi da buon senno et assertivamente, direi, che la vostra 
deduzione è eccellentissima et egregiamente divina, e che sei per- 
venuto a quel scopo, al quale tanti dogmatici e tanti acadeinici 
Laiino concorso, con rimanerti di gran liuiga a dietro tanti 
quanti sono. 

S e b. Vi ]>riego , poi che siamo venuti sin a questo , che 
mi facciate intendere, con qual persuasione gli Academici niegano 
la possibilità di detta apprensione. 

Saul. (Questa vorrei che ne fosse riferita da Onorio, per 
ciò che , ]>er esser egli stato in i[>ostasi di si molti e gran noto- 
misti de le viscere de la natura, uou è fuor di ragione, che tal 
volta si sia trovato Academico. 

O n o r. Anzi , io son stato qnel Senofane ' colofonio , che 
disse, ili tutte e di tutte le cose non esser altro che opinione. 
Ma lasciando ora qiie’ miei proprj pensieri da cauto, dico circa 

11 proposito, esser ragion trita quella de’ Pirroni, li quali dice- 
vano, che, per apprendere la verità, bisogna la dottrina , e per 
mettere in effetto la dottrina, è necessario quel, che insegna, 
quel, eh’ è insegnato, e la cosa, la qnale è per insegnarsi, cioè ' 
il mastro, il discepolo, 1’ arte; ma di queste tre non è cosa, 
che si trovo in effetto; dunque non è dottrina, e non è appren- 
sion di veritade. 
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Seb. Con qiial ra^oue dicono prima, non esser cosa, di cni 
sia dottrina o disciplina? 

Oli or. Con questa. Quella cosa, dicono, o devrd esser 
vera, o falsa. S’ è falsa, non può essere insegnata, per die del 
falso non può esser dottrina né disciplina : atteso che a quel che 
non è , non può accader cosa alcuna , e per ciò non può accader 
anco d’ esser insegnato. S’ è vera, non può pure piò che tanto 
essere insegnata : per che o è cosa , la quale egualmente appare 
a tutti , e cosi di lei non può esser dottrina , e per conseguenza 
non può esserne alcun dottore, come uè del bianco, che sia 
bianco, del cavallo, che sia cavallo, de 1’ arbore, che sia arbore; 
o è cosa, che altrimenti et inegualmente ad altri et altri appare, 
e cosi in sè non può aver altro che opinabilità, e sopra lei non ù 
può fonnar altro che opinione. Oltre, s’ è vero quel che deve 
essere insegnato e notificalo, bisogna, che sia insegnato per qualche 
causa o mezzo ; la qual causa e mezzo o bisogna, che sia occolta, 
o couosrìiila. S’ ella è occolla, non può notificar altro. Se la è 
conosciuta, è necessario, che sia per causa o mezzo; e cosi oltre 
et oltre jirocedeudo, verremo ad accorgerci, che non si gionge al 
principio di sdeuza, se ogni scienza è per causa. Oltre, dicono, 
essendo che de le cose, che sono, altre sieiio corpi, altre incorpo- 
rali, bisogna, che di cose, quai vegiiouo insegnate , altre apparte- 
giiauo a r uno, altre a 1’ altro geuo. Or il corpo non può esser 
inseguato, per dò che non può esser sotto giudizio di senso, nè 
d’ intelletto. Non certo a giudizio di senso ; stante che, secondo 
tutte le dottrine e sette, il corpo consta di più dimensioni, ragioni, 
differenze e drcoslaiize , e non solamente non è un definito acd- 
dente, per esser cosa obiettabile a un senso particolare, o al co- 
iniiiie, ma è una composizione e congregazione di proprietadi et 
individui inmimerabili. K concesso, se cosi piace, eh' il corpo sia 
cosa sensibile, non per questo sarà cosa da dottrina o disdplina, 
per che non bisogna, che vi si trove il discepolo et il maestro, per 
far sapere, eh’ il bianco è bianco, et il caldo è caldo. Non può 
essere anco il corpo sotto il giudizio d’ intelligenza , per che è 
assai conceduto a presso tntti dogmatici et Acadeinid, che l’ oggetto 
de r intelletto non può esser altro che cosa incorporea. Da qua 
s’ inferisce secoiidariameiite, che non può essere dii insegne, nè 
terzo, che possa essere insegnato ; per che, come è veduto, questo 
non ha che apprendere o courìpere, e quello non ha che insegnare 
et imprimere. Giongono un’ altra ragione. Se avvieii, che s’ in- 
segne, o uno seiiz’ arte insegna un altro senz’ arte ; e questo non 
è possibile, per che non men 1’ uno che 1’ altro ha bisogno d’ es- 
sere insegnato ; o un artista insegna un altro artista ; e ciò ver- 
rebbe ad essere una baia, per die nò 1’ uno uè 1’ altro ha mestiero 
del mastro ; o quello, che non sa, insegna colui, che sa ; e questo 
verrebbe ad essere, come se lui cieco volesse guidare colui, che 
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Tede. Se nessuno di tpiesti modi è possibile, rimarrà dunque, 
cLe qnel cLe sa, insegne colui, che non sa, e ciò è piò iiicoiire- 
nieiite, che tutto quel che si può iinagiiiare in ciascuno de gli altri 
tre modi di fingere; per che quello, eh’ è seiiz’ arte, non può esser 
fatto artefice, quando non ha 1’ arte, atteso che accaderia, che 
potesse esser artefice, quando non è artefice. Oltre che costui è 
simile ad un nato sordo e cieco, il qual mai può venire ad aver 
pensiero di voci e di colori. Itaselo quel che si dice nel Men* 
none con 1’ esempio del servo fuggitivo, il qual, fatto presente, 
non può esser conosciuto che sia lui, se non era noto prima. 
Onde vogliono ]>er ugual e medesima ragione non posser esser 
uova scienza o dottrina di specie conoscibili, ina una ricordanza. 
Nè tampoco può esser fatto artefice , quando ha 1' arte ; per che 
allora non si può dir, che si faccia o possa esser fatto artefice, 
ma che sia artefice. 

Seb. Che pare a voi, Onorio, di queste ragioni? 

Oli or. Dico, che in esaminar cotai discorsi non sia mistiero 
d’ intrattenerci. Basta che dico esser buoni, come certe erbe son 
buone per certi gusti. 

Seb. Ma vorrei saper da Saniino, che magnifica tanto 
r asinitade, quanto non può esser magnificata la scienza e specu- 
lazione, dottrina e disciplina alcuna, se 1’ asinitade può aver luogo 
in altri che ne gli asini, come è dire, se alcuno da quel che uou 
era asino, possa doveiitar asino per dottrina e disciplina ? Per che 
bisogna, che di questi quel, che insegna, o quel, eh’ è insegnato, 
o cosi 1’ uno come 1’ altro, o nè 1’ uno nè 1’ altro, siano asini. 
Dico, se sarà asino quello solo, che insegna, o quel solo, eh’ è 
insegnato, o nè quello uè questo, o questo e quello insieme? 
Per che qua col medesimo ordine si può vedere, che in nessun 
modo si possa inasinire. Dunque de I’ asinitade non può essere 
.apprension alcuna, come non è d’ arti e di scienze. 

Gnor. Di ijnesto ne ragioiiaremo a tavola dopo cena. An- 
diamo dunque, eh’ è ora. 

Cor. Propere eanuts ! 

Saul. Su! 



DIALOGO TERZO. 

INTERLOCUTORI: 

S a II 1 i u o. Alvaro. 

Saul. Ho pur gran pezzo spasseggiato aspettando, e m’ ac- 
corgo esser passata I’ ora del cominciamento de’ nostri colloqui, 
p costoro non son venuti. Oh, ve^^io il servitor di Sebasto. r 
U. • ‘ ^ ' t9 
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Aly. Ben troTato, Sauliiio! Veglio |>er avrisarrl da parte 
del mio padrone, che per mia aettimaiia al meno non potrete con- 
venir nu’ altra volta. A Ini è morta la moglie, e sta su gli appa- 
recchi de r esecnzion del testamento , per esser libero di questo 
altro pensiero ancora. Coribante è assalito da le podagre, et Ouo- i 
rio è andato a’ bagni. A dio! 

Saul. Va in pace! Or credo, che passarà 1’ occasione di , 
far molti altri ragionamenti sopra la cabala del detto cavallo. Per 
che qualmente veggio 1’ ordine de 1’ universo, vuole che, come j 
questo cavallo divino ne la celeste regione non si mostra se non 
sin a r iimbllico, dove quella stella, che v’ è terminante, è messa 1 
in lite e questione, se appartiene a la testa d’ Andromeda, o pur 
al tronco di questo egregio bruto, cosi analogicamente accade, die I 
questo cavallo descrittorio non possa venire a perfezione: 

Così fortuna va cangiando stile. 

Ma non per ciò noi doviamo dis|>erarci ; per che s* awerrà, 
che questi tornino a cominciar d’ accoppiars’ insieme iin’ altra 
volta , li rinchiuderò tutti tre dentro del conclave , donde non 
possano uscire , sin tanto eh’ abbiano spacciata la creazion d' una 
Cabala magna del cavallo pegaseo. Interim questi doi dialogi j 
vagliano per ima Cabala parva, tironica, isagogica, microcosmica ! 

E per non passar oziosamente il presente tempo, che mi supera | 
da spasseggiarmi in questo atrio, voglio leggere questo dialogo, ^ 
che teguo in mano. 
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A L’ ASIIVO CILLENICO. 

Oh beato quel ventf e le mammelle^ 

Che ti ha portato e ’n terra ti lattavo^ 
udnimalaccio divo, al mondo caro, 

Che qua fai residenza e tra le selle! 
lìlai più preman tuo dorso basti e selle, 
lì centra il mondo ingrato e del avara 
'Vi faccia sort' e natura r^aro 
Con d felice ingegno e buona pelle! 
Mostra la testa tua buon naturale, 

Come le nari quel giudizio sodo, 

Jj orecchie lunghe un udito regale, 

JLe dense labbra di gran gusto il modo. 

Da far invidia a' dei- quel genitale. 
Cervice tal la costanza, eh’ io lodo. 

Sol lodfindoti godo: 

Ma, lasso, cercan tue condizioni 
Non un sonetto, ma mille sermoni. 
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L' ASINO CILLENIC'O 

DEL NOLANO. 

V 

INTERLOCUTORI: 

* L’ Asino. Micco Pitagorico. Mercurio. 

* 

L’ Asino. 

I Or, per cLe derrò io abusar de 1’ alto, raro e pellegrino tuo 
dono, o fulgorante Giove? Per cLe tanto talento porgiiitomi da 
te, die con si particiilar occhio mi mirasti, indicante fato, sotto 
■ In nera e tenebrosa terra d’ un ingratissimo silenzio terrò sepolto? 

Soffrirò piii a lungo 1’ esser sollecitato a dire, per non far uscir 
da la mia bocca quell’ estraordinario ribombo, che la largitò tua 
in questo confusissimo secolo ne 1’ interno mio spirito, per che si 
_ producesse fiiora, ha seminato? Aprisi, aprisi dunque con la 
chiave de 1’ occasione 1’ asiniii palato, sciolgasi per 1’ industria 
del siqiposito la lingua , raccolgansi per mano de I’ attenzione 
drizzata dal braccio de 1’ iuteiizioue i frutti de gli arbori e fiori 
de r erbe, che sono nel giardino de 1’ asinina memoria ! 

I Micco. Oh poitenio insolito, oh prodigio stupendo, oh 
maraviglia incredibile, oh miracoloso successo! Avertano li dii 
qualche sciagura! Parla 1’ asino? 1’ asino parla? Oh Muse, 
oh A)>olline, oh Ercule , da -.otal testa esceno voci articulate? 

Taci, Micco! forse l' inganni; forse sotto questa {ielle qualche 
nomo stessi masclieru.v, per burlarsi di noi. 

' Asino. Pensa pur. Micco, eh’ io non sia sofìstico, ma che 
son naturalissimo asino, che parlo; e cosi mi ricordo aver avuti 
altre volte umani, come ora mi vedi aver bestiali membri. 

Micco. A {iresso, o demonio incarnato, dimandarotti chi, 
f quale e come sei ? Per ora e per la {iriiiia vorrei saper, che cosa 
dimandi da qua? die augurio ne amineni? qual ordine porti da 
li dei? a che si terminarù questa scena? a qual fine hai messi 
li |)iedi a purtitaineute mostrarti vocale in questo nostro sotto- 
* portico ? 

, Asino. Per la (irima voglio che sappi, eh’ io cerco d’ es- 

. ser membro, e dichiararmi dottore di qualche collegio o acade- 
. mia, per che la mia siilficieuza sia autenticata, a fin che non 
j siano attesi li miei concetti, e ponderate le mie parole, e riputata 
s la mia dottrina con minor fede, che — 

Micco. O Giove! è possibile, che nb allento abbi giam- 
mai registrato un fatto, un successo, un caso simile a questo? 

^ Asino. Lascia le maraviglie per ora, e rispondetemi 

presto, o tu, o uno di questi altri, che attoniti coucorreno ad 
T ascoltanni, o togati, annulati, pileati, didascali, archididascali, 
e de la sapienza eroi e semidei ! Volete, piacevi, ewi a core 
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cT accettar uel vostro consorzio, società, contuberuio, e sotto la 
banda e vessillo de in vostra comunione <|nesto asino, che vedete 
et udite? Per che di voi, altri rìdendo si Jiiaravigliuno, altri 
maravigliando si ridono, altri attoniti, che sou la maggior parte, 
si mordeno le labbia, e iiessnn risponde? 

Micco. Vedi, che per stupore non parlano, e tutti con 
esser volti a me mi fan segno, eh’ io li risponda ; al qual come 
presidente ancora tocca di donarti risoluzione, e da cui come da 
tutti devi aspettar 1' is|>cdizione. 

Asino. Che acadeinia è questa, che tien scritto sopra la 
porta : Ltìnemn ne jtcriraiislio ? 

Micco. 

Asino, Potrav>Isi entrare'? 

Per academico non, senza diillcili e molte cou- 



JLa è lina scuola di Pitagorici. 



M i c co. 
dizioni. 

A s i n o. 
Micco. 
Asino. 
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Or quali sou queste condizioni? 

Son pur assai. 

Quali dimandai, non quante. 

'l'i ris|>onderò al meglio, riportando le principali. 
Prima, che oifrendosi alcuno per essere ricevuto, arante che sia 
accettato, debba esser squadrato iie la disposizion del corpo, fìsio- 
noinina et ingegno, per la gran conseguenza relativa , che cono- 
scemo aver il cor|)o da l’ anima e con 1’ anima. 

Asino. ^ love princìpium, Musae , s’ egli si vuol 
maritare. 

Micco. Secondo, ricevuto eh’ egli è, se gli dona termine 
di tempo, che non è inen che di doi anni, nel quale deve tacere, , 
e non gli è lecito d’ ardire in punto alcuno di dimandar, anco di 
cose non intese, non sol che di disputare et esaminar propositi, 
et in quel tempo si chiama Acustico. Terzo, passato questo 
tempo, gli è lecito di parlare, dimandare, scrivere le cose udite, 
et esplicar le proprie opinioni , et in questo mentre si appella 
Matematico, o Caldeo. Quarto, informato di cose simili et or- 
nato di qiie’ sliidj, si volta a la considcrazion de 1’ opre del 
mondo e principi de la natura : e qua ferma il passo, chiamandosi 
Fisico. 

Asino. A’on procede oltre? 

M icco. Pili che fìsico non può essere; per che de le cose 
soprniiatnrali non si jiossono aver ragioni , eccetto in quanto rì- 
luceno ne le cose naturali ; jier ciò che non accade ad altro in- 
telletto, che al purgato e superiore di considerarle in sè. 

Asino. Kon si trova appo voi metafisica? 

Micco. ]\o; e quello che gli altri vantano per metafisica, 
non è altro che parte di logica Ma lasciamo questo, che non fa 
al proposito. 1 ali in conclusione son le condizioni e regole di 
nostra acadeniln. 
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Asino. Queste? 

M icco. Messer, si. 

Asino. O scola onorata, studio egregio, setta formosa, 
coltelo venerando, g^inuasio clarissimo, Indo invitto, et aradeinia 
tra le ])rinci|Kili |>rinci|>alissinia ! L’ asino errante, come siti- 
bondo cervio, a voi, come a limpidissime e frescLissime acque, 
1' asino umile e supplicante a voi, benignissimi ricettatori de' |>e- 
regrini, s’ appreseiita bramoso d’ essere nel consorzio vostro 

r ito. 

Micco. Nel consorzio nostro? Ali! 

Asino. Si, si. Signor, si, nel consorzio vostro. 

M icco. Va per quell’ altra porta. Messere! j>er che da 
questa son banditi gli asini. " < . 

^Asino. Dimmi, fratello, per qual porta entrasti tu? 

:|^'M icco. Può far il cielo, che gli asini parlino, ma non già, 
mé entrino in scola pitagorica. ^ ^ 

: Asino. Non esser cosi fiero, o Micco, e ricordati, eh’ il 
tuo Pitagora insegna di non spregiar cosa, che si trove nel seno 
la natura! Ben che io son in forma d’ asino al presente, posso 
esser stato e ]>osso esser a presso in forma di grand’ nomo ; e 
ben che tu sia un nomo, jinoi esser stato e potrai esser a presso 
mi grand’ asino, secondo che jiarrà ispediente al dispcnsator de 
gli abiti e luoghi e disponitor de 1’ anime transmigranti. 

*1^ M icco. Dimmi, fratello, hai intesi li capitoli e condizioni 
W r academia? . • . . 

Molto bene. ^ 

Hai discorso sopra 1’ esser tuo, se per qualche tuo 
ffletto ti possa essere impedita 1’ entrata? 

sino. Assai a mio giudizio. 
if^Spllicco. Or fatevi intendere! 

A si no. Lajirìncipal condizione, che m’ ha fatto dubitare, 
Astata la prima. É pur vero, che non ho quella indole, quelle 
jnmi mollecine, quella pelle delicata, tersa e gentile, le quali 
tegnono li fisionomisti, attissime a la receziou de la dottrina ; per 
che la durezza di quelle ripugna a 1’ agilità de 1’ intelletto. Ma 
■opra tal condizione mi par, che debba posser dispensar il prin- 
dpe ; per che non deve far rimaner fuori uno , quando molte 
altre parzialitadi suppliscono a tal difetto, come la sincerità de’ 
cbstnmi, la prontezza de 1’ ingegno, 1’ efficacia de 1’ intelligenza, 

4 1 altre condizioni compagne, sorelle e figlie di queste. Lascio, 
he non si deve aver per universale, che 1’ anime siegnano la 
• oomplessiou del corpo ; per che può esser, che qualche più efficace 
spiritual principio possa vincere e superar 1’ oltraggio, che da la 
crassezza o altra indisposizion dì quello gli veglia fatto. A 
qual proposito v’ apporto 1’ esempio di Socrate giudicato dal fisio- 
nomico Zopiro per uomo stemprato, stupido, bardo, effeminalo. 
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inamoraticcio di putti et incostante, il cito tutto venne roncediilo 
dal filosofo, ma non già, che 1’ atto di tali inclinazioni si consu- 
masse : stante eh’ egli venia tempralo dal continuo studio de la 
filosofia, che gli avea porso in inano il fermo temone conira 1’ em- 
pito de r onde di naturali indisposizioni, essendo che non è cosa, 
che per studio non si vinca. Quanto poi a 1’ altra parte princi- 
pale fisionomica, che consiste non ne la complessìon di tempera- 
menti, ma ne 1’ armonica jiroporzioii de’ membri, vi notifico, non 
esser possibile di ritrovar in me difetto alcuno, quando sarà ben 
giudicato. Sapete, eh’ il porco non deve esser bel cavallo, nè 
r asino bell’ uomo; ma 1’ asino bell’ asino, il porco bel porco, 
r nomo bell’ uomo. Chè se straporlaudo il giudizio, il cavallo 
non par bello al poi-co, nè il porco par bello al cavallo, se a 
r uomo non par bello 1’ asino, e 1’ uomo non s’ inamora de 
r asino, nè per opposito a 1’ asino par bello 1’ uomo, e 1’ asino 
non s’ inamora de 1’ uomo. Si die quanto a questa legg«, allor 
che le cose saranno esaminate e bilanciale con la ragione, 1’ uno 
concederà a 1’ altro secondo le proprie affezioni, che le bellezze 
soli diverse secondo diverse proporzionabilitadi : e nulla è vera- 
mente et assolutamente bello, se non un, eh’ è l’ istessa bellezza, 
o il per essenza bello, e non per parlicijiazione. JLascio, che ne 
la medesima umana sjiede quel che si dice de le carni, si deve 
intendere respcctu hiiìnto a vinlicinque circostanze e glose, che 
r accomodino ; per che altrimenti è falsa quella fisionomica re- 
gola de le carni molli ; atteso che li jnilti non son pià atti a la 
sdenza che gli adulti , nè le donne piè abili che gli nomini : 
eccetto se attitudine maggiore si chiamasse quella possibilità, eh’ è 
piè lontana da 1’ atto. 

Micco. Sin al presente costui mostra di saper assai assai. 
Seguita, Messer Asino, e fa pur gagliarde le tue ragioni quanto 
ti piace; jier che Ke 1’ onde solchi, e ne 1’ arena semini, £ ’l 
vago vento speri in rete accogliere, E le speranze fondi in cuor 
di femine, se speri, che da li signori academid di questa o altra 
setta ti possa o debbia esser concessa 1’ entrala. Ma se sei dotto, 
contentati di rimanerti con la tua dottrina solo ! 

Asino. O insensati! credete, ch’io dica le mie ragioni 
a voi, a dà che me le facciale valide? Credete, eh’ io abbia 
fatto questo per altro fine, che per accusarvi, e rendervi inescu- 
sabili avanti a Giove? Giove con avermi fatto dotto mi fe’ dot- 
tore. Aspettavo ben io, che dal bel giudizio de la vostra siiffi- 
denza venisse sputata questa sentenza : Non è convenevole, che 
gl! asini entrino in academia insieme con noi altri nomini. Questo 
se studioso di qual si voglia altra setta lo può dire, non può 
essere ragionevolmente detto da voi altri Pitagorid, che con 
questo, che negale a me I’ entrata, struggete li principi, fonda- 
menti e coiqio de la vostra filosofia. Or che differenza trovate 
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Toi (ra noi asini e voi altri uomini, non g;iiidicaii(lo le cose da. la 
•l superficie, volto et ap]>arenza ? Oltre di ciò dite, giudici inetti, 
quanti di voi errano nc 1’ academia de gli asini ? quanti imparano 
ne 1’ academia de gli asini? quanti fanno profitto ue 1’ academia 
de gli asini? quanti s’ addottorano, marciscono e muoiono ne 
r academia de gli asini? quanti sou preferiti, inalzati, magnifi- 
cati, canonizzati, glorificati e deificati ne 1' academia de gli asini? 
che se non fiissero stati e non fiissero asini, non so, come la cosa ^ 
sarebbe passala e passarebbo per essi loro. Non son tanti stiidj 
onoratissimi e splendidissimi , dove si dona lezione fli saper in- 
asinire , per aver non solo il bene de la vita temporale, ma e . 
de r eterna ancora ? Dite , a quante e quali facultadi et onori 
s’ entra per la porta de 1’ asinitade? Dite, quanti sou impediti, 
esclusi, rigettati e messi in vituperio, per non esser partecipi de 
r asinina faailtade e perfezione? Or, per che non sarà lecito, 
eh’ alcuno de gli asini, o pur al meno uno de gli asini entri ne 
r academia de gli nomini? Per che non debbo esser accettato con 
aver la maggior parte de le voci e voti in favore in qual si 
voglia academia, essendo che, se non tutti, al meno la maggior 
e massima parte è scritta e scolpita ne 1’ academia tanto univer- 
sale di noi altri ? Or se siamo si larghi et effusi noi asini in 
ricever tutti, per che dovete voi esser tanto restivi ad accettare l'- 
un di noi altri al meno? * 

Micco. Maggior difficnltà si fa in cose piò degne et im- 
portanti : e non si fa tanto caso, e non s’ aprono tanto gli occhi 
in cose di poco momento. Però senza ripugnanza e molto scru- 
polo di coscienza si ricevon tutti ue 1’ academia de gU asini, e 
non deve esser cosi ne 1’ academia de gli uomini. 

Asino. Ma, o Messere, sappimi dire e resolvimi'nu poco, 
qual cosa de le due è più degna, che un nomo inasinii, o che 
nii asino inumanisca? Ma ecco in veritade il mio Cillenioi il 
conosco per il caduceo e 1’ ali.* Ben veglia il vago aligero, nimeio 
di Giove, fido interprete de la volnntà di tutti li dei, laigo 
donator de le scienze, addirizzator de 1’ arti, continuo oracolo di 
matematici, computista mirabile, elegante dicitore, bel volto, leg^ 
giadra apparenza , facondo aspetto , personaggio grazioso , uomo ' 
tra gli uomini, tra le donne donna, disgraziato tra’ disgraziati, 
tra’ beati beato, tra tutti tntto ! Che godi con dii gode, con chi 
piange piangi ; però per tutto vai e stai, sei ben visto et accettato. 

Che cosa di buono apporti? 

Mere. Per che, asino, fai conto di chiamarti et essere 
academico, io, come quel, che t’ ho donati altri doni e grazie, al 
presente ancora con plenaria autorità ti ordino, coiistitiiisco e 
confermo academico e dogmatico generale, a ciò che possi entrar 
et abitar per tutto, senza eh’ alcuno ti possa tener porta o dar (piai 
si voglia sorte d’ oltraggio o impedimento, qutbusatmque tu op- 
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'poaitum non ehstnntibm. Entra dunque dove ti pare e pince! 

Nè vogliamo, che sii obligato per il capitolo del silenzio biennale, 
che si trova ne 1’ ordine pitagorico, e qual si voglia altre leggi ^ 
ordinane : per che novis interuenieniiòus cnusix, noime condeudae 
suiti ìeges, proque ipsis condita non inieìliguntur tura: inier- 
imque ad optimi iudicùim iudicis referenda est senlentla, cuius 
intersit iurta necessarium alque commodum prolùdere. Parla 
dunque tra gli Acustici ; considera e contempla tra’ Malcinalici ; 
discuti, dimanda, insegna, dichiara e determina tra' Fisici! Tro- 
vati con tutti, discorri cou tutti, affratellati, unisciti, identificati 
con tutti , domina a tutti , sii tutto ! 

Asino. Avete 1’ inteso? 

Micco. Noti siamo sordi. 
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^ jE cosa Terainente, o g'enerogissiino Cavalicro, da basso, 
bruto e sporco indegno d’ essersi fatto costautemeiite studioso, et 
ayer affisso un curioso pensiero circa o sopra la bellezza d' un 
corpo femìnile. Che spettacolo, o dio buono ! più vile et ignobile 
può presentarsi ad un occhio di terso sentimento, che un uomo 

* cogitabiiudo, afflitto, tormentato, triste, maniuconioso, per divenir 
or freddo, or caldo, or ferreiite, or tremante, or pallido, or rosso, 
or in mina di perplesso, or in atto di risoluto , un, che spende il 
miglior intervallo di tempo e li più scelti frutti di sua vita coi> 
reute, destinando l’elixir del cervello con mettere in concetto, 
scritto e sigillar in piiblici monumenti quelle continue torture, 
que’ gra>’i tormenti, qne’ razionali discorsi, qiie’ faticosi pensieri, 
e quelli amarissimi stiidj, destinati sotto la tirannide d' una in- 
degna, imbecille, stolta e sozza sporcarla? 

Che tragicomedia, che atto, dico, degno più di compassione 
e riso puù esserne ripresentato in questo teatro del mondo, in 
' questa scena de le nostre cosciente, che di tali e tanto numerosi 
suppositi fatti penserosi , contemplativi , costanti , fermi , fedeli, 
.ornanti, coltorì, adoratori e servi di cosa senza fede, priva d’ ogni 
costanza, destitnta d’ ogni ingegno, vacua d’ ogni inerito, senza 
ncouoscenza e gratitudine alcuna, dove .non può capir più senso, 
intelletto e boutade, che trovarsi possa in una statua o imagine 

* dipinta al muro? e dove è più superbia, arroganza, protervia, 
oi^oglio, ira, sdegno, falsitade, libidine, avarìzia, ingratitudine 

f et altri crhni esiziali, che avessero possuto uscir veneni et iiistni- 
menti di morte dal vascello di Pandora, per aver pur troppo lai^ 
..ricetto dentro il cervello di mostro tale? . Ecco ^vergato in carte, 
rinchiuso in libri, messo avanti gli occhi, et intonato a gli orecchi 
-vun rumore,* un strepito, 'un fracasso d’ insegne, d’imprese, di' 
- motti , d’ epistole , di sonetti, d’ epigrammi , di libri , ^ prolissi 
Bcarfazzi, di sndori estremi, di vite consumate, con strida, eh’ as- 
sordiscou gli astri, lamenti, che fanno ribombar gli antri infernali, 
doglie, che fanno stupefar 1’ anime viventi, siispiri da far esìna- 
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ilìre e compatir li dei, per quegli occhi, per quelle guance, per 
quel busto, per quel bianco, per quel vermiglio, per quella lin- 
gua, per quel dente, i>er quel labro, quel crine, quella veste, 
quel manto, quel guanto, quella scarpetta, quella pianella, quella 
parsimonia, quel risetto, quel sdeguosetto, quella vedova finestra, 
queir eclissato sole, quel martello, quel schifo, quel ])iizzo, quel 
sepolcro, quel cesso, quel mestruo, quella carogna, quella febre 
quartana, quella estrema ingiuria et torlo di natura, che con ima 
superfìcie, un’ ombra, un fantasma, un sogno, un circeo incan- 
tesimo ordinato al servigio de la generazione, ne inganna in 
specie di bellezza ; la quale insieme insieme viene e ]>assa, nasce 
e muore , fiorisce e marcisce : et è bella cosi un pochettino a 
r esterno, che nel suo intrinseco vera- e stabilmente è contenuto 
un navilio, una bottega, iiua dogana, un mercato di quante spor- 
cane, tossichi e veneiii abbia possati produrre la nostra madrigna 
natura: la quale, dopo aver riscosso quel seme, di cui la sì 

serva , ne viene sovente a pagar d’ un lezzo, d’ un pentimento, 
d’ una tristizia , d’ una fiacchezza , d’ un dolor di rapo, d’ una 
lassitudine, d’ altri et altri malanni, che son manifesti a tutto il 
mondo, a fin che amaramente dolga, dove soavemente |)roriva. 

Ma che fo io? che penso? Son forse nemico de la genera- 
zione? ho forse in odio il sole? Rincrescemi foi-se il mio et 
altrui essere messo al mondo? Voglio forse ridiir gli uomini a 
non raccorre quel più dolce pomo, che può prodiir 1’ orlo del 
nostro terrestre paradiso? Son forse io per impedir 1’ instituto 
santo de la natura? Debbo tentare di suttrarini io o altro dal 
dolce amaro giogo, che n’ ha mosso al collo la divina providenza ? 
Ho forse da persuader a me et ad altri, che lì nostri predecessori 
sieno nati per noi, e noi non siamo nati per li nostri successori? 
Non voglia, non voglia dio, che questo giammai abbia possiito 
cadérmi nel pensiero! Anzi aggiongo, che per quanti regni e 
beatitudini mi s’ abbiano possuti proporre e nominare, mai fui 
tanto savio o buono, che mi potesse venir voglia di castrarmi o 
doveuir eunuco. Anzi mi vergognarei, se cosi come mi trovo in 
apparenza, volessi cedere pur un pelo a qual si voglia, che mangia 
degnamente il pane per servire a la natura e dio benedetto. E 
se a la buona volontà soccorrer possano o soccorrano gl’ instru- 
menti e li lavori, lo lascio considerar solo a chi ne può far giu- 
dìzio e donar sentenza. Io non credo d’ esser legato, per che 
son certo, che non bastarebbono tutte le stringhe e tutti li lacci, 
che abbiali saputo e sappian mai intessere et annodare quanti furo 
e sono stringati e lacciuoli, — non so se posso dir — se fosse 
con essi la morte istessa, che volessero maleficiarmi. Nè credo 
d’ esser freddo, se a refrigerar il mio caldo non penso che basta- 
rebbono le nevi del monte Caucaso o Kifeo. Or vedete dunque, 
s’ è la ragione o qualche difetto, che mi fa parlare. Che dunque 



voglio dire? cLe voglio concLiudere? che voglio determinare? 
Quel che voglio conchiiidere e dire, o Cavalicro illustre, è, che 
quel eh' è di Cesare , sia donato a Cesare , e quel eh' è di dio, 
sia renduto a dio. Vog-lio dire, che a le donne, ben che tal 
volta non bastino gli onori et osseqnj divini , non per ciò se le 
deniin onori et osseqnj divini. Voglio, che le donne siano cosi 
onorate et amate, come denno essere amate et onorate le donne: 

« per tal causa dico, e per tanto, per quanto si deve a quel poco, 
a quel tempo e quella occasione, se non hanno ultra virtù che 
naturale, cioè di quella bellezza, di quel splendore, di quel ser- 
vigio, senza il quale denno esser stimate più vanamente nate al 
mondo, che un morboso fungo, qual con pregiudizio di miglior* ‘ 
piante occupa la terra, e più noiosamente, che qual si voglia 
na|>ello o vipera, che caccia il capo fuor di quella. Voglio dire, 
che tutte le cose de 1’ universo, ]>er che possano aver fermezza e 
^consistenza, hanno li suoi pondi, numeri, ordini e misure, a hii 
che siano dispensate e governate con ogni giustizia e ragione. 
Laonde Sileno, Bacco, Pomona, Vertiinno, il dio di Lampsaco, 
et altri simili, che son dei da tinello, da cervosa forte e vino 
riuversato, come non siedeno in cielo a bever nettare e gustar 
ambrosia ne la mensa di Giove, Saturno, Palladc, Febo et altri 
simili , cosi li lor fani, tempj, sacrilicj e culti denuo essere dilTe- 
reuti da ((tielli di costoro. 

Voglio lilialmente dire, che questi furori eroici ottegnono 
soggetto et oggetto eroico, e però non ponilo più cadere in stima 
d' amori volgari c iiatnraleschi , che veder si possano delfini su 
gli alberi de le selve, e porci cinghiali sotto li marini scogli. 

Però per liberare tutti da tal snspizione, avevo pensato prima di 
donar a questo libro un titolo simile a quello di Salomone, il 
quale sotto la scorza d' amori et alfetti ordinar) contiene simil- 
mente divini et eroici furori, come interpretano li mistici e caba- 
listi dottori; volevo, per dirla, chiamarlo Cantica. Ma per 
più cagioni mi sono astenuto al fine, de le quali ne voglio riferir 
due sole. L' una per il timor, eh' ho conceputo dal rigoroso su- 
percilio di certi Farisei, che cosi mi stiinarebbono jirofano per 
usurpar in mio naturale e fi.sico discorso titoli sacri c sopranaturali, 
come essi sceleratissimi e ministri d' ogni ribaldaria si usurpano 
più altamente, che dir si possa, li titoli de' sacri, de' santi, de' 
divini oratori, de' figli di dio, de' sacerdoti, de' regi; stante che 
stiamo aspettando quel giudizio divino, che fard manifesta la lor 
maligna ignoranza et altrui dottrina , la nostra simplice e 1' altrui 
maliziose regole, censure et in.stitiizioni. L' altra per la grande 
dissimilitndine, che si vede fra il volto di questa opra e quella, 
quantunque medesimo inisterio e sustauza d’ anima sia compreso 
sotto I’ ombra de 1' una c 1' altra: .stante che Id nessuno dubita, 
che il primo instituto del .sapiente fusse più tosto di figurar cose 
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divine, che di presentar altro: per che ivi le ii^iire sono eperla- 
e manifestamente figure, et il senso metaforico è conosciuto dì 
sorte, che non può esser negato per metaforico, dove odi quelli 
occhi di colombe, quel collo di torre, quella lingua di latte, quella 
fragranzia d’ incenso, qiie' denti, che paiono greggi di pecore, 
che discendono dal lavatoio, que' capelli, che sembrano le capre, 
che vegiiono giù da la montagna di Galaad; ma in questo poema 
non si scorge volto, che cosi al vivo ti spinga a cercar latente et 
occolto sentimento: atteso che per I’ ordinario modo di parlare c 
di similitudini più accomodate a li sensi comuni, che ordiiiaria- 
jnente fanno gli accorti amanti, e soglioii mettere in versi e rime 
gli usati poeti, sou simili ai sentìmeiiti di coloro, che parlarono 
a Cìtereida, a Licori, a Dori, a C'iulia, a Lesbia, a Corinna, a 
Laura et altre simili ; onde facilmente ognuno potrebbe esser 
]>ersuaso, che la fondamentale e prima iiitenziou mia sia stata addi- 
rizzata da ordinario amore, che m’ abbia dettati concetti tali; il 
quale a presso |>er forza di sdegno abbia improntate 1' ale e do- 
veuiito eroico; come è possibile di convertir qual si voglia fola, 
romanzo, sogno e profetico enigma, e transferirli in virtù di me- 
tafora e pretesto d' allegoria a significar tutto quello che |>iacc 
a chi più coinodamente è atto a stiracchiar li sentimenti, e far cosi 
tutto di tutto, come tutto essere in tutto disse il profondo Anassa- 
gora. Ma pensi chi vuol quel che gli pare e jùace, eh’ al fine, o 
voglia 0 no, per giustizia la deve ognuno intendere e definire 1 
come r intendo e definisco io, non io come 1’ intende e definisce 
lui : per che come li furori di quel sa]>ieute Ebreo hauiio li proprj 
modi, ordini e titolo, che nessuno ha jiossuto intendere e potrebbe 
meglio dichiarar, che lui, se fusse presente, cosi questi Cantici 
hanno il proprio titolo, ordine e modo, che nessun può meglio 
dichiarar et intendere, che io medesimo, quando non sono assente. 
D’ una cosa voglio che sia certo il mondo, che quello, per il die 
io mi esagito in questo proemiale argomento, dove siiigularmeute 
parlo a voi, eccellente Signore, e ne li dialogi formali sopra li 
seguenti articoli, sonetti e stanze, è eh’ io voglio, eh’ ognun 
sappia, eh’ io mi stimarci mollo vituperoso e bestialacdo, se con 
molto pensiero, studio e fatica mi fussi mai dilettato o dilettassi 
d’ imitar, come dicono, un Orfeo órca il culto d’ una donna in 
vita, e dopo morte, se possibil fia, ricovrarla da 1’ inferno: se a 
pena la stimarci degna, senza arrossir in volto, d’ amarla sul na- 
turale di queir istante del fiore de la sua beltade e facultà di 
far figlioli a la natura e dio. Tanto manca, che vorrei parer si- 
mile a certi poeti e versificanti in far trionfo d' una perpetua 
perseveranza di tale amore, come d’ una cosi pertinace pazzia, la 
qual sicuramente può competere con tutte 1’ altre s)>ecie, che pos- 
sano far residenza in uii cervello umano — tanto, dico, sou lon- 
tano da quella vanissima, vilissima e vituperosissima gloria, che 
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non posso credere, eli* mi nomo, cLe si troTa un granello di senso 
e spirito, possa spendere più amore in cosa simile, che io abbia 
speso al passiito e jiossa spendere al presente. E per min fede, 
se io yoglio adattarmi a difendere per nobile 1' ingegno di ({uel 
losco poeta, die si mostrò tanto spasimare a le rive di Sorga per 
ima di Vuicitisa, e non yoglio dire, che sia stato mi ]iazzo da 
catene, doiiaromiui a credere, e forzaroiiimi di persuader ad altri, 
che Ini, per non aver ingegno atto a cose migliori, volse studio- 
samente iiodrir quella melancolia, per celebrar non meno il pro- 
prio ingegno su quella matassa, con esplicar gli affetti d' un osti- 
nato amor volgare, animale e bestiale, di' abbiano fatto gii altri, 
di’ hall parlato de le lodi de la mosca, del scarafoiie, de 1’ asino, 
di Sileno, di Priapo, sciinie de' quali son coloro, eh' haii poetato 
a nostri teinjii de le lodi de gli orinali, de la piva, de la fava, 
del Ietto, de le bugie, del disonore, del forno, del martello, de 
la caristia, de la peste; le quali non meno forse sen deano gir 
altere e superbe per la celebre bocca de’ canzonieri suoi, che deb- 
bano e possano le prefate et altre dame per li suoi. Or, per 
che non si faccia errore, qua voglio che sia tassata la diguitò di 
quelle, che son state e sono deguaincnte lodate e lodabili, non 
quello, che |>o8sono essere e sono particolannentc in questo paese 
britannico, a cui doviamo la fedeltà et amore ospitale : ]>er che, 
dove si biasimasse tutto 1’ orbe, non si biasima questo, che in tal 
proposito non è orbe, nè parte d’ orbe, ma diviso da quello in 
tutto, come sapete: dove si ragionasse di tutto il sesso fcminilc, 
non si deve nè può intendere di alcune vostre, che non deano 
esser stimate parte di quel sesso; per che non son feminc, non 
son donne , ina in similitudine di quelle son ninfe, son dive, son 
di sustaiiza celeste, tra le quali è lecito di contemplar quell’ unica 
Diana, che in questo numero e proposito non voglio nominare. 
Comprendasi dunque il geno ordinario! E di quello ancora in- 
degna- et ingiustamente persegiiitarei le persone: per ciò che a 
nessuna particolare deve essere impropcrata 1’ imbecillità e cou- 
dizion del sesso, come nè il difetto e vizio di complessione, atteso 
che, se in ciò è fallo et errore, deve essere attribuito per la specie 
a la natura, e non per particolare a gl’ individui. Certamente 
quello che circa tai supposti abomino, è quel studioso e disordi- 
nato amor venereo, che sogliono alcuni spendervi, di maniera 
che se gli fanno servi con 1’ ingegno, e vi vegnono a cattivar 
le ]>otenze et atti più nobili de 1’ anima intellettiva. Il qual in- 
tento essendo considerato, non sarà donna casta et onesta, che 
voglia per nostro naturale e veridico discorso contristarsi c far- 
misi più tosto irata, che sottoscrivendomi amarmi di vantaggio, 
vituperando passivamente quell’ amor ne le donne verso gli uo- 
mini, die Io attivamente riprovo ne gli nomini verso le donne. 
Tal diuiqiie essendo il mio animo, ingegno, parere e dctcriul- 
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unzione, mi protetto, cLe il mio primo e principale, mezzano et 
nrcessorio, ultimo e finale intento in questa tessitura fu et è 
<1' ap|K>rtare contemplaziou divina, metter avanti a gli occhi et 
orecchie altnii furori non di volgari, ma eroici amori, ispiegati 
in due parti , de le quali ciascuna è divisa in cinque dialogi, « 
Mei Primo dialogo de la Prima parte son cinque arti- 
coli, dove per ordine nel primo si mostrano le cause c principi 
motivi intrìnseci sotto nome e figura del monte e del fiume e di 
Muse, che si dichiarano presenti, >nou per che chiamale, invocale, 
cercale, ma più tosto come quelle, che più volte importunamente 
si sono offerte: onde vegna significato, che la divina luce è 
sempre presente, s' offre sempre, sempre chiama e balte a le 
porte de’ nostri sensi et altre potenze cognoscitive et apprensive : 
come pure è significato ne la Cantica di Salomone, dove si dice : 
En ipse stai post pttrietem nostrum, respiciens per canceìlos, et 
prospìàens per fenestras , la qual spesso per varie occasioni 
et impedimenti avvien che rimaglia esclusa fuori e trattenuta. 
Mei secondo articolo si mostra, quali sieno qiie’ suggelli, 
oggetti, affetti, instrnmenti et affetti, per li quali s’ introduce, si 
mostra e prende il possesso ne 1’ anima questa divina luce, per 
che la inalze e la converta in dio. Mei terzo il proponimento, 
definizione e determinazione, che fa 1’ anima ben. informata circa 
r uno, perfetto et ultimo fine. Mei quarto la guerra civile, 
che segpiita e si dLsciiopre contra il spirilo dopo tal proponiinento : 
onde disse la Cantica: Noli mirar!, quia nigra sum! decoìo- 

rnvit enim me sol, quia fraires mei pugnaverunt contra me, 
qunm posuerunt custodem in vineis. Là sono esplicati solamente 
come quattro antesignani 1’ Affetto, 1’ Appniso fatale, la Specie 
del bene et il Rimorso, che son seguitati da tante coorti militari 
di tante, contrarie, varie e diverse potenze con li lor ministri, 
mezzi et organi, die sono in questo composto. Mei quinto 
s’ ispiega una naturale contemplazione, in cui si mostra, che ogni 
contrarietà si riduce a 1’ amicizia o per vittoria de 1’ uno de’ con- 
trarj, o per armonia e contemperamento, o per qnalch’ altra ra- 
gione di vicissitudine , ogni lite a la concordia , ogni diversità 
a r unita: la qual dottrina è stata da noi distesa ne li discorsi 
d’ altri dialogi. 

Mei Secondo dialogo viene più esplicatamente descritto 
r ordine et atto de la milizia, che si ritrova ne la suslauza di 
questa composizione del furioso; et ivi nel primo articolo . 
si mostrano quattro sorte di contrarietà: la prima d’ un affetto 
et atto contra 1’ altro, come dove son le speranze fredde e li de- 
'’siderj caldi; la seconda de’ medesimi affetti et atti in sé stessi, 
non solo in diversi, ma et in medesimi tempi; come quando 
ciasciino non si contenta di sé, ma attende ad altro, et insieme 
insieme ama et odia ; la terza tra la potenza, che seguita et aspira 
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e r oggpelto, che fng'g« e si siiKrae. Nel secondo articolo 
si manifesta la contrarietà, eh’ è come di doi contrari nppulsi 
in generale; a li quali si rapportano tutte le particolari e sub- 
altenintc coiitrarictadi , mentre come a doi luoghi e sedie con- 
trarie si monta o scende: anzi il composto tutto per la diversità 
de le inclinazioni, che son ne le diverse parti, e varietà di dispo- 
sizioni, che arcade ne le medesime, viene insieme insieme a salire 
et abbassare, a farsi avanti et a dietro, ad nlloiitanarsi da sè e 
tenersi ristretto in sè. Nel terzo articolo si discorre circa la 
conseguenza da tal coutrarietade. 

Nel Terzo dialogo si fa aperto, quanta forza abbia la vo- 
lontade in tpicsta milizia, come quella, a cui sola appartiene or- 
dinare, cominciare, eseguire e compire ; aii vieu intonato ne la 
Cantica : Surge, propera, columba mea, et veni ! jam enim hiems 
transiti, imber abiit, Jlores apparuerunt in terra, nostra; tem- 
piis putationis aduettit. Questa suinministra forza ad altri in 
molte maniere, et a sè medesima specialmente, quando si riflette 
in sè stessa e si radoppia; allor che vuol volere, e le piace, che 
voglia quel che vuole, e le dispiace, che voglia quel che vuole ; 
così in tutto e per tutto approva quel eh' è bene, e quel tanto, che 
la natìiral legge e giustizia le definisce : c mai a fatto approva 
quel eh’ è altrimenti, e questo è quanto si esplica nel primo e 
secondo articolo. Nel terzo si vede il gemino frutto di tal effi- 
cacia , secondo che (]>er conseguenza de 1’ affelto, che 1’ attira e 
rapisce) le cose alte si fanno basse, e le basse dovegnoiio alte; 
come per forza di vertiginoso appulso e sncissiludinal successo 
dicouo , che la fiamma s’ iiispessa in aere , vapore et acqua , e 
r acqua s’ assottiglia in vapore, aere e fiamma. 

In sette articoli del Quarto dialogo si contempla 
r impeto e vigor de 1’ intelletto, che rapisce 1' affetto seco, et il 
progresso de’ pensieri del furioso composto, c de le ])assioni de 
r anima, che si trova al governo di questa repiiblica cosi tiirbii- 
lenta. J.à non è oscuro, chi sia il cacciatore, 1’ uccellatore, la 
fiera, li caglinoli, li pulcini, la tana, il nido, la rocca, la preda, 
il compimento di tante fatiche, la pace, riposo e bramato fine di 
si travaglioso conflitto. 

Nel Quinto dialogo si descrive il stato del furioso in questo 
mentre, et è mostro 1’ ordine, ragione e coiidizioii de’ stiidj e for- 
tune. Nel primo articolo per quanto ajipartiene a persegui- 
tar r oggetto, che si fa scarso di sè; nel secondo quanto al 
continuo e uon remittente concoiso de gli affetti; nei terzo 
quanto a gii alti e caldi, ben che vani, proponimenti; nel quarto 
quauto .il volontario volere ; nel quinto quanto a li pronti e 
forti ripari c soccorsi ; ne li seguenti si mostra variamente la 
coudizion di sua fortuna, studio e stato, cou la ragione coue\e- 
II. 20 
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iiieuza di quelli; per le antitesi, simililndiiii e comparazioni e»- 
pressc in ciascuno di essi articoli. 

Nel Phimo dialogo de la Seconda parte b* adduce tm 
seminarìo de le inauiere e rag;ioiii del stato de 1’ eroico furioso. 
Ore nel primo sonetto ricii descritto il stato di quello sotto 
la ruota di tempo; nel secondo viene ad isciisarsi da la stima 
d’ ig-nobile occupazione et indegna iattura de la angustia e brevità 
del tempo; nel terzo accusa 1' impotenza de' suoi stiidj, li quali 
quantunque a 1' intento s-ciio illustrati da 1’ eccellenza de 1’ og- 
getto, questo per 1’ incontro viene ad essere offoscato et annu- 
volato da quelli; nel quarto è il compianto del sforzo senza 
profitto de le faciiltadi de 1’ anima, mentre cerca risorgere con 
r imparità de le potenze a quel stato, che pretende e mira ; nel 
quinto vieu rammentata la contrarietà e domestico conflitto, che 
si trova in ini soggetto, onde non possa intieramente appigliarsi 
ad un tenniue o fine; nel sesto vien espresso 1' affetto aspi- 
rante; nel settimo rien messa in considerazione la mala cor- 
rispondenza, che si trova tra colui, eh’ aspira, e quello a cui s’ aiH 
pira; nc 1’ ottavo è messa avanti gli occhi la distrazion de 
r anima, conseguente de la contrarietà di cose esterne et interne 
tra loro, e de le cose interne in sè stesse, e de le cose esterne in 
sè medesime; nel nono è ispiegata 1’ etate et il tempo del corso 
de la vita ordinar; a 1’ otto de 1’ alta e profonda contemplazione: 
per quel, che non vi conturba il flusso o reflusso de la comples- 
sione vegetante, ma 1’ anima si trova in condizione stazionaria e 
come quieta; nel decimo 1’ ordine e maniera, in cui l’eroico 
amore talor ne assale, fere e sveglia; ne 1’ un dee imo la mol- 
titudine de le specie et ideo particolari, che mostrano 1’ eccellenza 
de la marca de 1’ unico fonte di quelle , mediante le quali vieti 
incitato r affetto, verso alto; nel duodecimo s’ esprime la cou- 
diziou del studio iiraan^ vprsp le '^vine impresq y, p^ che molto 
si presume prima, che vi s’ entri , e ne I’ entntte istesso : ma 
quando poi s’ ingolfa e vassi piii verso H profondo, viene ad es- 
sere smorzato il fervido spirito di presliuàone, veguono rilassati 
i nervi, dismessi gli ordegni, inviliti lì pensieri, svaniti tutti di- 
segni, e rimati 1* animo confuso, vLito et esinanito — al qual pro- 
posito fu detto dal sapiente qui scnUtUor est majestatis, oppri- 
metur a gloria; — ne 1’ ultimo è piA inanifeMameute espresso 
quello che nel duodecimo è inostnto in similitudine e figura. - ^ 

Nel Secondo dialogo in un sonetto et un discorso dialogale 
sopra di quello è specificato il primo motivo, che domà il fort^ 
ramollò il duro, et il rese sotto rumoroso imperio di CnpiiBhé 
superiore, con celebrar tal vigilanza, studio, elezione e scopo. . 

Nel Terzo dialogo in qiiatho proposte e quattro risposte 
del core a gli ocdii, e de gli occhi al core, è dechiarato 1’ essere 
e modo de le potenze cognoscitive et appetitive. lA si manifesta, 

. -.i 

•• \ 

■ l 




S.‘ ' 



■% 



' 

A 



t 

« 



( 



• r 






307 



•> ft 
♦ # 



(|iialineu(c la Tolouià è risTeg:IiaU, addirizzata, mossa e condotta 
da la cog;iiizione, e reciprocamente la cognizione è suscitata, for- 
mata e ravvivata da la volontade, procedendo or 1’ una da 
r altra, or 1’ altra da 1’ una. Là si fa duLio, se l’ intelletto, o 
generalmente la potenza conoscitiva, o pur 1’ atto de la cogni- 
zione sia maggior de la volontà, o generalmente de la potenza 
appetitiva, o pur de 1’ afletto : se non si può amare più die in- 
tendere, e tutto quello eh' in certo modo si desidera, in certo 
modo ancora si conosce, e per il riverso : ond’ è consueto di chia- 
mar r njipetito cognizione; jier che veggiamo, che li Perijiatetici, 
iic la dottrina de’ quali siamo allievati e nodriti in gioventù, sin 
a r appetito in potenza et atto naturale chiamano cognizione; 
onde tutti effetti, fini e mezzi, ])rincipj, cause et elementi distin- 
giiciio in prima „media'' et ultimamente noti secondo la natura, 
ne la qnale fanno in conclusione concorrere 1' appetito e la cogni- 
zione. Là si propone influita la potenza de la materia, et il 
soccorso de 1’ atto, che non fa essere la potenza vana. Laonde 
cosi non è terminato 1’ atto de la volontà circa il bene, come è 
infinito et interminabile 1’ atto de la cognizione circa il vero: 



« 



onde ente, vero e buono son presi per medesimo significante ali' 
circa medesima cosa significata. 

Nel Quarto dialogo son figurate et alcunamente ispiegato 
le nove ragioni de la inabilità, improporzioualità e difetto de 
r limano sguardo e potenza apprensiva di cose divine. Dove nel 
primo deco, eh’ è da natività, è notata la ragione, eh’ è per la 
natura, che ne umilia et abbassa. Nei secondo cieco per il 
tossico de la gelosia è notata quella, eh’ è per 1’ irascibile e con- 
cupiscibile, che ne diverte e disvia. Nel terzo cieco per repen- 
tino apparimento d’ intensa luce si mostra quella, che procede da 
la chiarezza de 1’ oggetto, che ne abbaglia. Nel quarto allie- 
vato e uodrito a lungo a 1’ as|>etto del sole quella, che da troppo 
alta contemplazione de 1’ unità , die ne fura a la moltitudine. 

Nel quinto, che sempre mai ha gli occhi colmi di spesse lacrime, 
è designata 1’ improporzionalità de’ mezzi tra la potenza et oggetto, 
che ne impedisce. Nel sesto, che per molto lacrimar have 
svanito r umor organico visivo, è figurato il mancamento de la 
vera pastura intellettuale, che ne indebolisce. Nel settimo, cui 
gli occhi sono iuceneriti da 1’ ardor dei core, è notato 1’ ardente 
affetto, che disperge, attenua e divora tal volta la potenza discre- 
tiva. Ne 1’ ottavo orbo per la ferita d’ upa punta di strale, 
quello che proviene da 1’ istesso atto de 1’ unione de la specie de 
r oggetto, la qual vince, altera e corrompe la potenza appren- 
siva, eh’ è soppressa dal peso e cade sotto 1' impeto de la presenza 
di quello ; onde non seuza ragion tal volta la sua vista è figurata 
per r aspetto di folgore penetrativo. Nel nono, che per esser 
mutolo nou può ispiegar la causa de la sua cedtade, vien signi- 
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ficaia la ragion <Ie le ragioni, la ([itale è 1’ occolto giudizio dirino, 
die a gli nomini lia donato ([iiaslo studio c pensiero d’ investigare, 
di sorte, che non possa inai giong-er |>iii aito che a la (ignizione 
de la sua cecit:\ et ignoranza, e stimar |>iii degno il silenzio, eh’ il 
jiarlurc. Dal che non vieti iscusata nò favorita I’ ordinaria igno- 
ranza; per che è doppiamente cieco chi non vede la sua cc<àlA : 
e questa ò la dilferenza tra li [irofettivaincnte studiosi e gli oziosi 
insi|>ienti: diò questi son sepolti nel letargo de la privaziou del 
giudizio di suo non vedere, e quelli sono accorti, svegliati e pru- 
denti giudici de la sua cecità : e però son ne 1’ inquisizione e 

ne le [lorte de I’ ac<|nisizioue de la luce, de le quali son liinga- 
incutc banditi gli altri. 

Nel Q CINTO DIALOGO, per che vi sono introdotte due donne, 
a le quali, secondo la consuetudine del mio jiaese, non sta bene 
di commeiilarc, argiimcntare , deciferare, saper molto et (»ser 
dottoresse, per usurparsi nflicio d’ insegnare e donar instituzione, 
regola e dottrina a gli uomini, ma ben di divinar c profetar 
qiialclie volta che si trovano il spirito in corpo ; però le ha bastalo 
(li farsi solamente recitatrid de la figura, lasciando a qualche 
inasdiio ingegno il pensiero e negozio di chiarir la cosa significata. 
Al quale, per alleviar o veramente lorgli la fatica , fo intendere, 
qualmente questi nove ciechi, come in forma d’ ufficio e cause 
esterne, cosi con molte altre differenze soggettive correno con 
altra significazione, che li nove del dialogo [irecedente ; atteso che 
secondo la volgare imaginazione de le nove sfere mostrano il 
numero, ordine e diversità di tutte le cose, che sono siibsistenti 
infra unità assoluta, ne le (piali e sopra le quali tutte sono ordi- 
nate le proprie intelligenze, che secondo certa similitudine analo- 
gale dipeudeiio da la prima et unica. Queste da Cabalisti, da 
Caldei, da Maghi, da Platonici c da cristiani teologhi son distinte 
in nove ordini per la perfezione del numero, che domina ne 
r università de le cose et in certa maniera forinaliza il tutto, a 
però con sein|>licn ragione fanno, che si significhe la divinità, e 
secondo la riflessione e quadratura in sé stesso, il numero e la 
siistauza di tutte le cose di|>eudenti. Tutti li contemplatori pih 
illustri, o sieno filosofi, o siano teologhi, o parlino [>cr ragione 
e proprio lume, o parlino per fede e lume superiore, inteiidcuu 
in queste intelligenze il circolo di asceiiso e descenso. Quindi 
dicono li .Platonici, che per certa conversione accade, che quelle, 
che son sopra il fato, si facciano sotto il fato del tempo e muta- 
zione, e da ([Ita montano altre al luogo di quelle. Medesima 
conversione è significata dal pitagorico poeta, dove dice ; 

Has omnes , ubi mille rotam voluère per nnnos, 
LiCthaeum ad Jluvium deus evocai agmine magno, 

JRursus ut incipiant in corpora velie reverti. 

Questo, dicono alcuni, è significato, dov’ è detto in rivela- 
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zloiie, die il draghe sfarà arviiito ne le catene per mille mini, e 
pasMli quelli, sarà disciolto. A cotal sig-iiillcnziQne voglioii che 
miriuo molli altri luoghi , dorè il millenario ora è esi>rcs!iO , ora 
è significato per un anno, ora per una etadc, ora per un aihilo, 
ora ]ier una et un' altra maniera. Oltre che certo il millenario 
isleaso non si prende secondo le rivoluzioni definite da gli anni 
del sole, ma secondo le diverse ragioni de le diverse misure et 
ordini, con li quali son dispensate diverse cose : per ehe cosi soii 
^diflerenri gii anni de gli astri, come le sjiecie di |>articolnrI non 
son medesime. Or quanto al fatto de la rivoluzione, è divolgalo 
a presso li cristiani teologhi, che da ciascuno di nove ordini de’ 
spirili sieiio trabalzate le moltitudini di legioni a queste basse et 
oscure regioni ; e che, per non esser quelle sedie vacanti , vuole 
la divina providenza, che di queste anime, che vivono in corpi 
innaiii, siano assunte a quella einiueuza. Ala Ira’ iilosofi Plotino 
solo ho visto dire espressamente, come tutti teologhi grandi, che 
colai rivoluzione non è di tutti, nè sempre, ma una volta. E tra’ 
teologhi Origene solamente, come tutti filosofi grandi dopo li Sa- 
diichini et altri molli riprovali, have ardito di dire, che la rivo- 
luzione è vicissitiidinale e sempiterna , e che tutto quel mede- 



simo, che ascende, ha da ricalar a basso ; come si vede in lutti 



gli elementi e cose, che sono ne la superficie, grembo c ventre 



de la miiiira. Et io per min fede diro e confermo per convenien- 
tissimo con li teologhi e color, che versano su le leggi et insti- 
tiizioiii de’ popoli, quel scuso loro: come non manco d’ affirmnre 
et accettar questo senso di quei, che parlano secondo la ragion 
naturale Ira pochi, buoni e sapienti. E’ opinion de’ quali degna- 
ineiile è stata riprovata, per esser divolgata a gli occhi de la 
moltitudine; la quale, se a gran pena può essere refrenata da 
vizi e spronata ad atti virtuosi per la fede di |>eue sempiterne, 
che sarebbe, se la si |>ersuadesse qualclie piò leggiera condizione 
in premiar gli eroici et umani gesti, e castigare li delitti e scelc- 
raggini? Ma per venire a la conclusione di questo mio progresso, 
diro, che da qua si prende la ragione e discorso de la cecità e 
luce di questi nove, or vedenti, or ricchi, or illuminati, quali 
son rivali ora ne 1’ ombre e vestigi de la divina bellade, or sono 
al tutto orbi, ora ne la più aperta Ince pacificamente si godeno. 
Allor che sono ne la prima condizione, son ridutti a la stanza 
di Circe, la qual significa la oiiiiiparente materia, et è delta figlia 
del sole, per che da quel padre de le forme ha 1’ eredità e jios- 
sesso di tutte quelle, le cpiali con 1’ aspersion de le acque, cioè 
con r atto de la . generazione, per forza d’ incanto, cioè d’ occolta 
annonica ragione, cangia il tutto, facendo doveuir cicchi quelli, che 
vedeno: per che la generazione e correzione è causa <1’ oblio e 
cecità, come esplicano gli antichi con la figura de le anime, che si 
bagnano et inebriano di Lete. Quindi dove li cicchi si lainenlaiio, 
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dicendo : Figlia e madre di tenebre et orrore, è significata la coii- 
tiirbazion e contristazioii de 1’ anima, cLe ha perse 1’ ale, la quale 
se li mitiga allor eh’ è messa in speranza di ricorrarle. Dove 
Circe dice : Prendete un altro mio vase fatale, è significato, clic 
seco portano il decreto e destino del suo cangiamento, il qual 
l>erò è detto esserli porgiiito da la medesima Circe; per che un 
contrario è originalmente ne 1’ altro, quantunque non vi sia effet- 
tualmente: onde disse lei, che sua medesima mano non vale _ 
aprirlo, ma commetterlo. Significa ancora, che son due sorte ^ 
d’ acque : inferiori, sotto il firmamento, che acciecano, e superiori, 
sopra il iirinamento, che illuminano: quelle, che sono significate 
da’ Pitagorici e Platonici nel desceiiso da un tropico et ascenso da 
un altro. Là dove dice : Per largo c per jirofondo peregrinate 

il mondo, cercate tutti li numerosi regni, significa, che non ò 
progresso immediato da una forma contraria a 1' altra, nò regresso 
immediato da una forma a la medesima ; però bisogna trascorrere, 
se non tutte le forme, che sono ne la ruota de le S|>ecie naturali, 
certamente molte e molte di quelle. Là s’ intendeno illuminati 
da la vista de 1’ oggetto , in cui concorre il ternario de le perfe- 
zioni, che sono beltà, sapienza e verità, per 1’ aspersion de 
1’ acque, che ne li sacri libri son dette acque di sapienza, fiumi 
d’ acqua di vita etenia. Queste non si trovano nel continente 
del mondo, ma penltus iolo diuisfm ah orbe, nel seno de 1’ Ocea- 
no, de r Anfitrite, de la divinità, dov’ è quel fiume, che apparve 
rivelato procedente da la sedia divina, che have altro flusso che 
ordinario naturale. Qui so:i le ninfe, cioè le beate e divine in- 
telligenze, che assisteno et amministrano a la prima intelligenza, 
la quale è come la Diana fra le ninfe de li deserti. Quella sola 
tra tutte 1’ altre è per la triplicata virtude potente ad aprir ogni 
sigillo, a sciorre ogni nodo, a diseiioprir ogni secreto, e disserrar - 
qual si voglia cosa rinchiusa. Quella con la sua sola presenza c 
gemino splendore del bene e vero, di bontà e bellezza appaga lo 
volontadi e gl’ intelletti tutti, asjiergendoli con 1’ acque salutifere 
di ripurgazione. Qua è conseguente il canto e suono, dove son 
nove intelligenze , nove Muso, secondo 1' ordine di nove spere; 
dove prima si contempla 1’ armonia di ciascuna, eh’ è continuata 
con r armonia de 1’ altra; per che il fine et ultimo de la su- 
periore è principio e capo de 1’ inferiore , per che non sia mézzo 
e vacuo tra 1’ una et altra : e 1’ ultimo de 1’ ultima per via di 
circolazione concorre con il principio de la prima. Per che me- 
desimo è piò chiaro e piò occolto, principio e fine, altissima luce 
e profondissimo abisso, infinita potenza et infinito atto, secondo 
le ragioni e modi esplicati da noi in altri luoghi. A presso si 
contempla 1’ armonia e consonanza di tutte le s|iere, intelligenze. 
Muse et instrumenti insieme, dove il cielo, il moto de’ mondi, 
r opre de la natura, il discorso de gl’ intelletti, la contemplazion 
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de 111 mente, il decreto de la dinna proviJenza , tutti <ì’ accordo 
celebrano 1' alta e uiagnilica vicissitudine, elio aj^^iuij^iia 1' ac(|itu 
inferiori a le sii|ieriori, canj'ia la notte col {j^urno, et il giurilo 
con la notte, a iiu die la divinità sia in tatto, nel modo, con cui 
tutto è capace di tutto, e 1’ infinita bontà infinitumentc si comu- 
iiicbe secondo tutta la capacità de le cose. 

Questi soli (pie’ discorsi, li (jiiali a iiessnno san jiursi pili coii- 
iicnevoli ad essere addirizzati c raccomandati, ebe a voi. Signor 
eccellente, a fin cL' io non regna a fare, come penso aver fatto 
alcuna volta per poca avvertenza, e molti altri fanno quasi per 
ordinario, come colui, che presenta la lira ad un sordo, et il spec- 
chio ad un deco. A voi dunque si presentano, per che l’ Italiano 
ragioni con chi 1’ intende; li versi sieno sotto la censura e prote- 
zioii d’ un poeta; la filosofia si mostre ignuda ad un si terso 
ingegno, come il vostro ; le cose eroiche siano addirizzate ad un 
eroico c generoso animo, di qual vi mostrate dotato; gli ollicii 
s' offrano ad un signor talmente degno, qualmente vi siete mani- 
festato per sempre. E nel mio particolare vi scorgo quello, die 
con maggior maguaniinità ni' avete prevenuto ne gli officii, che 
alcuni altri con riconoscenza m' abbiano seguitato. Vale, 
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AVVERTIMENTO A’ LETTORI. 

Amico lettore! M’ occorre al fine da ovviare al rigore d’ al- 
cuno, a cui piacesse, che tre de’ sonetti, che si trovano nel primo 
dialogo de la seconda parte de’ furori eroici, siano in forma simili 
a gli altri, che sono nel medesimo dialogo; voglio, che vi piaeda 
d’ aggioiigere a tutti tre li suoi tornelli. A quello, che cominda : 
{fuel eh' il mio cor, giungete in fine: 

Onde ili me si diche : 

Costui or eh' fulve af^fissi gli occhi al sole, 

Che fu rivai cT Endimion, si duole, 

A (juello, che comincia : Se da gli eroi, giongete in fiue : 

del, ierr', orco s' opponi; 

S' ella mi splend’, e accende et emtni a lato, 

Faramnd illustre, potente e beato, 

A quello, che cominda: Avida di trovar, giongete al fine: 

Ijasso , que giorni lieti 
'Froncommi t e/Jicacia d' un instante. 

Che femmi a lungo infortunato amante. 



9 • 






»» , 



■‘<r 



#• 



% 



-'i 



Di, " b> 






Mm. 



# 

4 



312 



: ^ 

w * 






'U. 

»», 






- ». 



-r' 



ISCUSAZIOM 

DEC NOLANO. 

A le pih TÌrtnoBe e leggiadre dame. 

De f Inghilterra o vaghe ninfe e beile, 

Non vi ha nostro ^ìrto in ischifo e stiano. 
Nè per mettervi giù suo siìl «’ ingegna. 

Se non convien , che f emine v' appello. 

Nè computar, nè eccettuar da quelle 
Son certo che voi dive mi convegno. 

Se T infosso comun in voi non regna, 

E siete in terra quel eh' in del le stelle. 

Di voi, o dame, la betta sovrana 

Nostro rigor nè morder pub, nè vuoile. 

Che non fa mira a specie soprumana, 

Ijungi arsenico tal quindi s' involo, 

Dove si scorge I unica Diana, 

Qual è tra voi q%ud che ira gli astri il sole. 
U ingegno, le parole 

E ’l mio, qualunque da, vergar di carte 
Faran v' ossequiosi il studio e t arte, 
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PRIMA PARTE 

DE 

GLI EROICI FURORE 









DIALOGO PRIMO. 

INTERLOCUTORI: 

Ta II siilo. Cicada. 

Tansìllo. 

furori dunque atti ]>ii'i ad esser qua prìmerameiitc locati 
c considerali, soii cfiiesti, che ti pono avanti secondo T ordino 
a me |>arso |)in conveniente. 

C i c. Cominciale pur a leggerli ! 

1 . •) 

Tansillo. 

Muse, che tante volte ributtai, 

Importune correte a' miei dolori. 

Per consolarmi sole ne' miei guai 
Con tai versi, tai rime e fai furori, 

Con giudi ad altri vi mostraste mai, 

Che di mirti si vanian et allori; 

Or sia ajipo voi mia aura, àncora e porto, , 

Se non mi lice altrove ir a diporto ! 

O monte , o dive , o fonte, 

Ou' abito, converso e mi nodrisco; 

Dove quieto imparo et imbellisco; 

Alio, avvivo, omo il cor, il ^rto e fronte. 

Morte, cipressi, inferni 

^ Cangiate in. vita, in lauri, in astri eterni! 

' K da credere, che più volte e per più cagioni le ribiiifasse ; 
Ira le quali ]>ossono esser queste. Prima, per che, come devo 
. il sacerdote de le Muse, non ha possuto esser ozioso; per che 
I' ozio non pnò trovarsi là, dove si combatto coatra li ministri 



*) Segnammo con nnmeri i poemi di qaeili dinloghi. 



Digitized by Google 



i 



. ». 



314 



• ^ 



e servi do t’ invidia, ignoranza e inalignitadc. Secondo, ]>cr non 
assistergli degni protettori e difensori , die 1 ’ assicurassero , juxta 
quello : 

Non mancttranno, o Fiacco, li Maroni, 

Se penuria non è de' Mecenati. 

A presso, per trovarsi obbligalo a la conteinpiazion e sfndj di 
filosoGa, li <|iiali, se non son piti inalnri, donno perù, come pa- 
renti de le Muse , esser jiredecessori a rpiclle. Oltre , per che 
traendolo da nn canto la tragica Mel]>omene con più materia die 
vena, e la comica Talia con più vena die materia da 1’ altro, 
accadeva, che rima sufriiraiulolo a l'altra, lui rimanesse in mezzo 
più tosto neutrale e sfaccendato, che comunemente iiegozioso. 
Finalmente, per 1’ autorità de’ censori, che ritenendolo da cose 
]>iù degne et alte, a le quali era naliiraluiente inchinato, cattiva- 
vano il suo ingegno, ]>er che da libero sotto la virtù lo rendesser 
cattivo sott’ mia vilissima e stolta ipocrisia. Al Gne nel maggior 
fervor de’ fastidj, ne li quali incorse, è avvenuto, che, non 
avendo altronde da consolarsi, accettasse 1 ’ invito di costoro, che. 
soli dette inebriarlo di lai furori, versi e rime, con (piali non si 
raostraro ad altri 3 per che in quest’ opra più riluce d’ invenzione, 
che d’ imitazione. 

Cic. Dite: che intende per quei, die si vantano di mirti 
et allori? 

Tans. Si vantano e possono vantarsi di. mirti quei, che 
cantano d’ amori ; a li quali, se nobilmente si portano, tocca la 
corona di tal pianta coiisecrata a Venere, da la quale riconoscono 
il furore. Possono vantarsi d’ allori quei, che degiiameiite can- 
tano cose eroiche , institiieiido gii animi eroici per la GlosoGa spe- 
culativa e morale, o veramente celebrandoli e mettendoli per 
spetxhio esem|)iare a li gesti politici e dvili. 

Cic. Dunque son più specie di poeti e di corone? 

Tana. JVon solamente quante son le Muse, ma e di gran 
iinmero di vantaggio; ]>er che, quantunque sieno certi geni, 
non possono perù esser determinate certe spede e modi d’ in- 
gegni umani. 

C i c. Son certi regolisti di poesia, che a gran pena jiassano 
per poeta Omero, riponendo Virgilio, Ovidio, Marziale^ Esiodo, 
Lucrezio et altri molti in numero di VcrsiGcatori , esaminandoli 
(ler le regole de la poetica d’ Aristotde. 

Tans. Sappi certo, fratei mio, che questi son vere bestie: 
|iér che non considerano, quelle regole principaluiente servir per 
pittura de 1 ’ omerica poesia o altra simile in particolare, e son per 
mostrar tal volta nn poeta (utiico tal, qual fu Omero, e non |>er 
iustituir altri, che potrebbero essere con altre vene, arti e furori, 
eguaU, simili e maggiori di diversi geni. 

Ci(x Si che, come Omero nel suo gciio non fu poeta, (die 
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pendesse da regole, ma è causa de le regole, die serveno a coloro, 
cLe soli pii'i alti ad imitare, die ad inventare, e son state raccolte 
da colui, cLe non era ])octa di sorte alcuna, ina die seppe rac- 
cogliere le regole di quell’ una sone, cioè de 1’ omerica jioesia, 
in servigio di qualcuno, che volesse duveutar, non un altro 
]>octa, ma un come Omero, non di propria Musa, ma sciniia de 
la Aiusa altnii? - 

Tans. ConcLiiidi bene, che la poesia non nasce da le 
regole, se non per leggerissimo accidente ; ma le regole derivano 
da le poesie: e però tanti son geni e specie di vere regole, quanti 
son geni e si>ecie di veri poeti. 

die. Or come dunque saranno conosciuti li veramente poeti? 

Tans. Dal cantar de’ versi; con questo, che cantando o 
vegnano a dilettare, o vegnano a giovare, o a giovare e dilet- 
tare insieme. 

Cic. A chi dunque serveno le regole d’ Aristotele? 

Tans. A chi non potesse, come Omero, l^siodo, Orfeo 
et altri, poetare senza le regole d’ Aristotele, e che, per non 
aver propria Aiusa, volesse far a 1’ amore con quella d’ Omero, 

Cic. Duuqne Imn torto certi pedniitucd de’ tempi nostri, 
che escindeno dal numero de’ poeti alcuni, o per die non appor- 
tino favole e metafore coiiformi ; o per die non hanno principi 
de’ libri e canti conformi a quei d’ Omero e Virgilio; o per che 
non osservano la consuetudine ili far I’ invocazione; o per che 
infesseno una istoria o favola con 1’ altra , o per che fluiscono li 
canti epilogando di quel eh’ è detto, e proponendo per quel 
eh’ è da dire ; e per mille altre maniere d’ esamine, per censure 
e regole in virtù di quel testo. Onde par, che vogliano con- 
rhindere, di’ essi loro a nn proposito, se li venisse di fantasia, 
sarebbono li veri poeti, et arrivarebboiio lò, dove questi si for- 
zano: e poi in fatto non son altro che vermi, che non saii far 
cosa di buono, ma son nati solamente jier rodere, iiisporcare e 
slercorar gli altrui stiidj e fatiche ; e non possendosi render ce- 
lebri per propria virtiide et ingegno, cercano di mettersi avanti, 
o a dritto, o a torto, per altrui vizio et errore. 

Tans. Or per tornar là donde I’ affezione n’ha fatto al- 
quanto a lungo digredire, dico, che sono e possono essere tante 
sorte di |>oeti, quante possono essere e sono maniere di sentimenti 
et invenzioni umane, a li quali son possibili d’ adattarsi ghirlande 
non solo da tutti geni e spede di piante, ma et oltre d’ altri geni 
e specie di materie. Però corone a poeti non si fanno solamente 
di mirti e lauri, ma anco di pampino per versi fescennini, 
d' edera per baccanali , d’ oliva per sacrifìci e leggi ; di pioppo, 
olmo e spighe per 1’ agricoltura; di cipresso per funerali, e 
<r altre iniiinnerabili per oltre tante occasioni , e se vi piacesse 
anco di quella materia, che mostrò un galantuomo, quando disse : 
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O fra Porro, poeta da scazzate, .* , 

eh' a Milano t' affibbi la ghirlanda 
Vi boìdoni, busecche e cervellate! 

Cic. Or dunque sicuramente costui per diverse vene, riie 
mostra iu diversi propositi e sensi, potrà infrascarsi di rami di 
diverse piante, e |K>trà degnaniente parlar con le Muse, per clic 
sia ajipo loro sua aura, con cui si conforte, àncora, in cui si siistc- 
gna, e porto, al qual si retirc nel tempo di fatiche, csagàtazioni c 
tempeste. Onde dice: O monte Parnaso, dove abito! Muse, 
con le quali converso! Fonte eliconio, o altro, dove mi no* 
drisco! Monte, che ini doni quieto alloggiamento! AIiisc, che 
m’ inspirate profonda dottrina! Fonte, che mi fai ripnliio e terso! 
Monte, dove ascendendo inalzo il core! Bluse, con le quali 
versando avvivo il spirito! Fonte, sotto li cui arbori poggiando 

adorno la fronte ! cangiate la mia morte in vita, li mici cijirnssi 

in lauri, e li miei inferni in cieli: cioè, destinatemi immortale, 

fatemi poeta, rendetemi illustre! 

Tans. Bene; ]>er che a color, che son favoriti dal cielo, 
li più gran mali si convcrteno in beni tanto maggiori : per che 
le iiecessitadi parturiscouo le fatiche e studj , e questi per il più 
de le volte la gloria d’ iminortal splendore. 

Cic. B la morte d’ un secolo fa vivo iu tutti 

Salita ! 

Tans. Dice a presso: ^ 

2. i’ 

In luogo e forma dì Parnaso ho ’/ core, 

T\ ° • . 1 V • ^ 

Uoue per scampo mio conmen cn io monte ; 

Son mie Muse i pensier, chi a tutte t ore 
Mi fan presenti le bellezze conte. 

Onde sovente versan gli occhi fare 
Lacrime molte, ho T eliconio fonte : 

Per tot montagne, per tot ninfe et acqui. 

Come ha piaciuto al del, poeta nacqui. 
li.'. Or non alcun de' regi. 

Non favorevol man d’ imperatore. 

Non sommo sacerdote e gran pastore 

Mi dien tai grazie, onori e privilegi ; 

Ma di lauro m’ infronde 
Mio cor, li miei jiensicrì e le nùe onde, ' 

Qua dichiara prima, qual sia il suo ,,montc,“ dicendo esser 1' alto 
affetto del suo core; secondo, quai sicno le sue „Musc,“ dicendo 
esser le bellezze e prerogative del suo oggetto ; terzo, quai sieno 
li ,,fouli,“ e questi dice esser le lacrime. In quel monte s’ ac- 
cende r affetto. Da quelle bellezze si concepe il furore, e da 
quelle lacrime il furioso alfetto si dimostra. Cosi si stima di non 
posser essere meno illustrcincnto coronato per via del suo core. 
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|M>iisipri e lacrime, dw altri per man di regi, imperatori 
e papi. 

Cic. Dichiarami quel cL’ intende per ciò, che dice: ,, il core 
in forma di l’aniaso.'*' 

Tana. Per die rosi il cor umano ha doi capi, che vanno 
a terminarsi a ima radice, e spiritnalnientc da uno alfetlo del core 
procede 1’ odio et amore di doi contrarj ; come have sotto due 
leste una base il monte Parnaso. 

Cic. A r altro! 

T a 11 s. Dice : 

3 . 

Chiama per suon tìi tromba il capitano 
'Fatti li suoi guerrier sotl' un insegna ; 

Dove, s' auvien che per alcun in vano 
Udir si J accia , per che pronto vegna, 
i^ual nemico lo uccide, o a qual insano 
^ (ili dona bando dal suo campo e 7 sdegna. 

f Casi r alma t disegni non accolti 

Sott’ un stendardo o li vuol morti, o tolti. 

Un oggetto riguardo ; 

Chi la mente m' ingombra è un sol mso. 
yid una beltà sola io resto affiso, 

Chi $2 m' ha punto il cor è un sol dardo, 

Per un sol fuoco nC ardo, 

E non conosco più eh’ un paradiso. 

Questo „capitano‘‘ è la voliinlade umana, che siede in poppa de 
1’ anima, con un piccini temone de la ragione governando gli 
affetti d’ alcune potenze interiori contra 1’ onde de gli empiti 
naturali. Egli con il „suono de la tromba," cioè de la determi- 
nala elezione, , .chiama tutti li guerrieri," cioè provoca tutte le 
potenze, le quali s' appellano ..guerriere," per esserno in con- 
tinua ripugnanza e contrasto, o pur gii effetti di quelle, che soii 
li contrarj pensieri, de' quali altri verso 1' una, altri verso P altra 
parte inchinano, e cerca constiluirli tulli „solt' un’ insegna" d’ un 
determinato fine. „Dovc, s' accade, eh’ alcun d’ essi vegna chia- 
mato in vano a farsi prontamente vedere ossequioso" — massime 
quei che procedeno da le potenze naturali, quali o niillamente, o 
poco ubediscono a la ragione — al meno forzandosi d’ impedir 
li loro atti c dannar quei, che non possono essere Impediti, viene 
a mostrarsi, come „uccidesse" quelli e „donassc bando" a questi, 
procedendo contra gli altri con la s|iada de I’ ira, et altri con la 
sferza del sdegno. Qua „uii oggetto riguarda," a cui è volto 
con r intenzione, per „un viso," con cui s’ appaga, ,, ingombra 
la mente; in una sola bellade" si diletta e comjiiace, e dicesi 
„reslarvi affiso," per che 1’ opra d’ intelligenza non è operazion 
di moto, ma di quiete. E da h\ solamente coiicepe quel ,, dardo," 
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die r iicdde, doè, die gli coiislituisce 1’ ultimo Cue di perfezione. 
„ Arde per un sol fuoco , “ cioè dolceiueiile si consuma iu 
uno amore. 

C'ic. Per die 1’ amore è significato per il fuoco? 

Tans. J.ascio molle altre cagioni; bastili per ora questa: 
per che cosi la cosa amata 1' amore converte ne 1’ amante, 
come il fuoco tra tutti gli elementi attivissimo è potente a cun- 
vertere tutti quelli altri semplici e composti iu sò stesso. 

Cic. Or seguita ! 

T a 11 s. ,, Conosce un paradiso," cioè un fine principale ; 
per die paradiso comunemente significa il fine, il qual si distin- 
gue iu quello, di' è assoluto, in verità et essenza, e 1’ altro, 
eh' è in similitudine, ombra e ]>articipazione. Del primo modo 
non può essere piè che uno, come non è piè che uno 1' ultimo 
et il primo bene; del secondo modo sono iuIIiiitL 

4. 

jimor, sorte, V oggetto e gelosìa 

M' appaga, affanna, contenta e sconsola. » 

* Il putto irrazional, la cieca e ria, 

U alta bellezza, la mia morte sola 
Mi mostra il paradiso e il toglie vìa, 5 

Ogni ben mi presenta, e me t invola; 

Tanto eh' il cor, la mente, il spirto, P alma ,! 

. '' Ha gioia, ha noia, ha rej'rigerio, ha salma. i» 

Chi mi torrà di guerra ? 

Chi mi ffirà Jritir mìo ben in pace? 

Chi quel eh' annoia e quel che si mi piace, 

Che del cielo le porte nC apre e serra *), 

Farà lungi disgio^nii. 

Per gradir le tuie fiamme e li miei fonti? 

Mostra la cagiou et origine, onde si concepo il furore e nasce 
r eutiisiasmo, per solcar il campo de le Muse, sjiargendo il 
seme de' suoi pensieri, aspirando a 1' amorosa messe, scorgendo 
in sè il fervor de gli affètti in vece del sole, e 1' niiior de gli 
occhi in luogo de le piogge. Mette quattro cose aranti : „1' amore, 
la sorte, ,1' oggetto, la gelosia." Dove 1' amore non è un basso, 
ignobile et indegno motore, ma un eroico signor e duce di lui; 
la sorte non è altro che la disposizion fatale et ordine d' acci- 
denti, a li quali è siiggctto per il suo destino; 1' oggetto è la 
cosa amabile et il correlativo de 1' amante; la gelosia è chiaro 
che sia un zelo de 1' amante circa la cosa amata, il quale uoii 
bisogna donarlo a intendere a chi ha g'ustato amore, et in vano 
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*) Coit, o forse 

Che il paradiso m' apre in un e serra, 
i d» sapplirsi al versetto, che manca nella stampa originale 
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Ile forzaremo di cliiararlo ad nitri. „L 



,yL, amore appaga," per 
che a chi ama, piace 1’ amare; e colai, che veramente ama, 
^ non vorrchhe non amare. Onde non voglio lasciar di referire 
ijnel che ne mostrai in questo mio sonetto: 

5 . 

, Cam, soave et onorata jnaga 

, Del piu bel dardo, che mai scelse amore, 

• ^ -^Ito, leggiadro e prezioso ardore, ■ ' 

, gii' /<‘i l' alma di sempr' arder vaga! 

f}aal J'orza et erba e virtù tt arte maga ^ 

, , 'i l torrà mai dal centro del mio core, 

chi vi porge ognor fresco vigore, 

\ {laanto piU mi tormenta, più m' appaga? 

^ , Dolce mio duci, novo nel mondo e raro, 

{)uando del jieso tuo girò mai scarco, 

S' il rimedio >«’ è noia e il mal diletto? 

Occhi, del mio signor facelle et arco, “ 

Doppiate fiamme a T alma e strali al petto, 

Poi di' il languir m' è dolce e t arder caro. 

„La sorte alTanua" per non felici e non bramati successi, o i>er 

• che faccia stimar il soletto inen degno de la iriiizioii de 1’ og- 
getto, e inen proporzionato a la dignità di quello; o per che 
non faccia reciproca correlazione, o per altre cagioni et impe- 
dinienti, che s’ attraTersaiio. „L’ oggetto contenta" il suggetto, 
die non si pasce d’ altro, altro non cerca, non s’ occupa in 
altro, e per quello bandisce ogni altro [iciisiero. „La gelosia 
sconsola," per die, quantunque sia figlia de 1’ amore, da cui 
deriva, coinjiagua di quello, con cui va sempre insieme, segno 
del medesimo, per che quello s’ intende per necessaria conse- 
guenza , dove lei si dimostra — come sen piià far esjierienza 
ne le gejierazioni intiere, che i>er freddezza di regione e tar- 

, _ dezza d’ ingegno meno apprendono, poco amano, e niente hanno 
di gelosia tutta volta con la sua figliolanza, compagnia e 
signihcazione vieti a perturbar et attossicare lutto quel che si 
trova di bello e buono ne 1’ amore. Là onde dissi in un altro 
mio sonetto : 

• 6 . 

, , Od" invidia et amor figlia si ria, 

^ lo gioie del padre volgi in pene, * 

-^*’go al male, e cieca talpa al bene. 

Ministra di tormento. Gelosia, 

Tìsijone infernal , fciìiv Arpia, 

Che t altrui dolce rapi et avvelene, • \ 

Austro criidel, per cui languir conviene V 

Jl più bel fior de la speranza mia, •*> 
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Fiera rf/i te mcdcsma disamata, 

^ugel di duol, non et altro mai, presago. 

Pena, eh' entri nel cor per mille porte ! ^ 

Se si potesse a te chiuder t entrata, 

'Panto il regno d’ amor saria più vago, 

(guanto il mondo seni' odio e senza morie, 

Giong:! a quel cL’ è dello, die la gelosia iiou sol lai rolla è 
la morie e ruiua de 1’ ainaiilc, ma per le spesse volle uccide 
r islcsso amore, massime quando paiiiiriace il sdegno: per ciò 
che viene ad essere lalmenlc dui suo figlio affella, che spinge 
r amore e melle iu dispregio 1’ oggelto; anzi noli lo fa più 
essere oggello. 

Cic. Dicliiara ora 1’ allre particole, che siegneno, doè per 
che r amore si dice putto irrazionale? 

T a II s. Dirò tulio. ,, Putto irrazionale'^ si dice 1’ amore, 
non per che egli per sè sia tale; ma |>er ciò che per il più 
fa tali suggelli, et è in suggelli tali : atteso che, iu qiialniique è 
più intelleltnale e speciilnlivo, inalza |>iù 1’ ingegno e ]iiù puri- 
fica r iiitellelto, facendolo svegliato, studioso e circospetto, ]iro- 
movendolo ad iiii’ aniniositate eroica et emulaziuii di virlndì e 
grandezza per il desio di piacere e farsi degno de la cosa 
amata ; iu altri ]>oi, che son la massima parte, s' intende pazzo 
e stolto, |ier che li fa uscir de’ propri scntiinciiti, c li precipita 
a far de le .stravaganze, per clic ritrova il spirilo, anima e 
corpo mal couiplessionali et inetti a considerar e distinguere quel 
che li è decente, da quel che li rende più scoud, facendoli 
suggelli di di.sprcgio, riso e vituperio. 

Cic. Dicono volgornieiile e per proverbio, che 1’ amor fa 
doveiiir li vecchi jiazzi, e li giovani savj. 

T a 11 s. Questo Inconveuienle non accade a Inlli vecchi, 
nè quel conveiiieiite a tulli giovani; ma è vero di quelli bea 
complessionati, e di mal comple-ssionali ipicst’ altri. E con questo 
è certo, che chi è svezzo ne la gioventù d’ amar circospella- 
meute, araarà vecchio senza straviure. Ma il spasso e riso è 
di quelli, a li quali ne la matura etadc 1' amor mette 1’ alfa- 
beto in mano. 

Cic. Ditemi adesso, per che deca e ria si dice la sorte, 
o fato ? 

Taiis. „Cieca e ria" si dice la sorte ancora, non persè; 
per die è 1’ Lstesso ordine de’ numeri e misure de 1’ universo ; 
ma per ragion de’ suggelli si dice et 6 ,,deca," per che li 
rende ciechi al suo riguardo, jicr esser ella incertissima. E 
detta similmente „ria,“ per che nullo de' inoliali è, clic in qual- 
che maniera lamentandosi e querelandosi di lei, non la iiicolpe. 
Onde disse il pugliese poeta : 
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' ■ Che vuol dir. Mecenate, che nessuno .• 

' .Al mondo appar contento de la sorte, 

V Che gli ha porgiuta la ragion o cielo? 

Cosi cliiama 1’ oggelto „alta bellezza;" per cLe a lui è unico e 
più eminente et efficace per tirarlo a sè ; e ]>erò Io stima più 
defilo, più nobile e se lo sente predominante e superiore; come 
lui gli vien fatto suddito e cattivo. „La mia morte sola" dice . 
de la gelosia; per cbc, come 1’ amore non ba più stretta com- 
pagna che costei, cosi anco non ha senso di maggior nemica; 
come nessuna cosa è più nemica al ferro, che la ruggine, che 
nasce da lui medesimo. . 

' Cic. Or poi eh’ hai cominciato a far cosi, seguita a mostrar 
parte per parte quel che resta ! 

Tans. Cosi farò. Dice a presso de 1’ amore: ,,Mi mostra . , 

il paradiso onde fa veder, che 1’ amore non è cieco in sè, e' . 

]>cr sè non rende ciechi alcuni amanti, ma per 1’ ignobili disposi- « 

zioni del suggetto ; qualmente avviene, che gli uccelli notturni 
dovegnon ciechi per la presenza del sole. Quanto a sè dunque, ‘ 
r amore illustra, chiarisce, apre 1’ intelletto, c ih penetrar il tutto, 
e suscita miracolosi effetti. 

Cic. Molto mi par, che questo il Nolano lo dimostre in un 
altro suo sonetto. 

7 . 



Amor, per cui tant' alto il ver discemo, 
eh,' apre le porte di diamante nere. 

Per gli occhi entra il mio nume, e per vedere 
Nasce, vive, si nutre, e ha regno eterno; 

Fa scorger quanto ha ’l ciel, terra et inferno. 

Fa presenti d' assenti effige vere. 

Ripiglia forze, e col trar dritto fere, 

E impiaga sempre il cor, scopre F interno. 

Adunque, volgo vile, al vero attendi, ' 

Porgi F orecchio al mio dir non fallace. 

Apri, apri, se puoi, gli occhi, insano e bieco! 

Fanciullo il credi, per che poco intendi; 

Per che ratto ti cangi, ei par fugace. 

Per esser orbo tu, lo chiami cieco. 

,,Mostra" dunque „il paradiso" amore, per far intendere, capire 
et effettuar cose altissime; o però, per che fa grandi, al meno in 
apparenza, le cose amate. „I1 toglie via" dice de lalidcte; per 
che questa sovente a mal grado de 1’ amante non concede quel • 
tanto, che 1’ amor dimostra, e quel che vede e brama, gU è lon- 
tano et avversario. „Ogui ben mi presenta" dice de 1’ oggetto; 
per che questo, che vien dimostralo da I’ indice de 1’ amore, gli 
par la cosa unica, principale, et il tutto. ,,Me 1’ invola" dice de 
la gelosia, non già per non farlo presente, togliendolo davanti 
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^)i ordii, uia in far, di' il bene non sia bene, ma mi mig;osdo8o 
iiinle, il dolce non sin dolce, ma mi aiig-osciosu imig'iiirc. „Taiito, 
di’ il cor,'‘ doè la volontà, ,,ba gioia“ nel suo volere per forza 
d’ amore, qualunque sia il successo, ,,la inenlc,“ cioè la parte 
intellettuale, ,,lia noia,'' per 1’ a]>preusioii de la sorte, qual non 
nggi-adisce 1’ amante; „il spirito," cioè 1’ affetto naturale, ,,lia 
refrigerio," per esser rapito da quell’ oggetto, che dà gioia al 
core, c jiotrebbe aggradir la mente; ,,1’ alma," cioè la snstanza 
* jiassibilc e sensitiva, „lia salina," cioè si trova op]>ressa dal grave 
peso de la gelosia, che la tormenta. A jiresso la cousideraziou 
del stalo suo soggióuge il lacrimoso lamento, e dice: „Chi mi 
torrà di guerra," e metteramini in |)acc, o ,,clii disunirà quel che 
m’ annoia c danna, da quel che si mi jiiacc, et apremi le porte del 
-cielo," per che „graditc fieno le fervide fiamme del mio core, e 
'fortunati i fonti de gli occhi mici?" A presso continuando il 
suo proposito, soggiouge: 

8 . 

Prem!, oimè, gli ahri, o mia nemica none! 
f^atten via, gelosia, dal mondo j'ore ! 

' Poiran ben soli con sua diva corte 

Par tatto nobil faccia e vago amore. 

Jjiii mi tolga di vita, lei eli morte, 

Jjei me t impenne, liti bruge il mio core, 

Pai me r ancida, lei ravvivo l' alma, 

/jei ìnio sustegno, lui mia grieve salma ! 

ISJa che dich' io ci' amore ? 

Se la! e lei son un suggello, o forma, 

Se con medesmo imperio et una norma 
, Panno un vestigio cd centro del mio core, ^ 

Non son doi dunque et una. 

Che fa gioconda e triste mia f ìrtuna ? 

Quattro priiicipj et estremi di due contrarictadi vuol ridurre u doi 
principj et mia coutraiictadc. Dice dunque: „Premi, oimè, gli 
iiilri," cioè ba.sti a te, o mia sorte, d' avermi sin a tanto ojqiresso, 
e, jier che non puoi essere senza il tuo esercizio, yolta altrove il 
tuo sdegno! E ,,vattcn via fuori del mondo, tu, gelosia"; per 
che mio di que’ doi altri, che rimagnono, potrà supplire a le 
vostre vicende et offici : se ]>iir tu, mia sorte, non sei altro eh' il 
mio amore, c tu, gelosia, non sci estranea da la sostanza del 
medesimo. Keste dmupie lui per jiiivarmi di vita, per bnigiarmi, 
per donarmi la morte, e ]>er salma de le mie ossa, con questo, che 
lei mi tolga di morte, m’ inijieiiiie, in’ avvive e mi siistentc. A- 
presso doi principj et una contrarietade riduce ad un principio et 
una efficacia, dicendo: ,,nia che dich’ io d’amore?" Se questa 
farcia, questo oggetto è l’ imperio suo, e non par altro che 1’ ini- 
|ierio de 1’ amore, la nonna de 1’ amore è la sua medesima nonna. 
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1’ iinpress!on d’ amore, cL’ opparc ne la stisiaitza del cor mio, non 
è certo altra iiiipressioii, che la sua : per ciò dunque, dopo aver 
detto „lVobiI faccia," replica dicendo „Vago amore." 
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DIALOGO SECONDO. 

T a II s i 1 1 o. 

Or qua comincia il furioso a mostrar gli affetti suoi, e 
discoprir le piaghe, die sono per seguo nel corpo, et in siistaitza 
o in essenza ne 1’ anima, e dice così : 

9 . 

loy che porto (T amor V aito vessillo. 

Gelate ho speni e li desìr cuocenti: 

. ^ un tempo trietno, agghiaccio, ardo e sfavillo, 

Son muto e colmo il del di strida ardenti: 

Dal cor sdntillo, e da gli occhi acqua stillo; » 

E vivo e muoio, e fo risa e lamenti : 

Son vive I acque, e t incendio -non more ; 
eh' a gli occhi ho Teli, et ho Vulcano al core. 

^Itri amo, odio me stesso; 

• Ma s' io ta' impiumo, altri si cangia in sasso: 

Poggia altri al del, s' io mi ripogno al basso ; ■ • 

Seìnpre altri figge, s' io seguir nou cesso ; 

S' io chiamo, non risponde; 

E quanf' io cerco più, più mi s' asconde. 

,A proposito di questo voglio seguitar quel che poco avanti ti di- 
cevo, che non bisogna allaticarsi per provare quel che tanto ma- 
nifestamente si vede, cioè che nessuna cosa è pura e schietta; ' 
— onde diceano alcuni, nessuna cosa composta esser yero ente, 
come r oro composto non è vero oro, il vino comjiosto non è puro, , 

vero e mero vino — a presso tutte le cose constano di contrari, 
da onde avviene, che li successi de li nostri affetti per la compo- 
sizione, eh' è ne le cose, non hanno mai dilettazion alaiua senza 
qualche amaro; anzi dico e noto di più, che, se non fusse l’amaro 
ne le cose, non sarebbe la dilettazione, atteso che la fatica fa, che 
troviamo dilettazione nel riposo ; la sciiarazione è causa, che tro- 
viamo piacere ne la congiunzione ; e generahneute esaminando, 
si troverà sempre, che un contrario è cagione, che 1’ altro con- 
trario sia bramato e piaccia. ' • 

Cic. Non è dunque dilettazione senza contrarietà? - • 

Tans. Certo no, come senza contrarietà non è dolore; 
qualmente manifesta quell' aureo pitagorico poetaj quando dice: 

. ' 21*’ 
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Hinc metuunt cupbtnique, dolent gaudentque, nec 
Rcspiàunt , chiusiw teneòris, e carcere cocco. 

Ecco dunque quel che cagiona la coinposizioii de le cose. Quindi 
ayrieue, che nessuno s’ appaga del stato suo, eccetto qualche in- 
sensato e stolto, e tanto più, quanto ]>iù si ritrova nel maggior 
grado del fosco intervallo de la sua pazzia ; allora ha poca o uiiMa 
a()prensiou del suo male, gode 1’ esser presente senza temer del 
futuro, gioisce di quel eh’ è, e per quello, in che si trova, e non 
ha rimorso o cura di quel eh’ è o può essere, et in fine non ha 
senso de la contrarìetade , la quale è figurata per 1’ arbore de la 
scienza del bene e del male. 

Cic. Da qua si vede, che 1’ ignoranza è madre de la feli- 
cità e beatitudine sensuale, e questa medesima è 1’ orto del para- 
diso de gli animali ; come si fa chiaro ne li dialogi de la cabala 
del cavallo pegaseo *), e per cpiel che dice il sapiente Salomone : 
cdii aumenta sapienza, aumenta dolore. 

Tans. Da qua avviene, che 1’ amore eroico è un tormento, 
per che non gode del presente, come il brutale amore, ma e del 
fiituro e de 1’ assente, e del contrario sente 1’ ambizione, emù- ' - 
lazioue, suspetto e timore. Indi, dicendo una sera dopo cena 
un certo de’ nostri vicini : Giammai fui tanto allegro, quanto sono 
adesso, gli rispose Gioaii Bruno, padre del Molano: Mai fiiste 
più pazzo, che adesso. ' , 

Cic. Volete diiucjuc, che colui, eh’ è triste, sia savio, n 
queir cdtro, di’ è pii'i triste, sia ])iù savio? 

Tans. No ; anzi intendo, in questi essere un’ altra specie 
di jiazzia, et oltre peggiore. 

Cic. Chi dunque sarà savio, se pazzo è colui, eh’ è cwiiteiito, 
e pazzo è colui, eh’ è triste? 

Tans. Quel, che non è contento, nè triste. 

Cic. Chi? quel, che dorme? quel, eh’ è privo di senti- 
mento ? quel, eh’ è morto ? 

Tans. No; ma quel, eh’ è vivo, vegghla et intende, il 
quale, considerando il male et il bene, stimando 1’ uno e 1’ altro 
come cosa variabile e consistente in moto, mutazione e vicissi- 
tudine, — di sorte eh’ il fiue d’ un contrario è principio de 1’ altro, 
e r estremo de 1’ uno è comiuciameuto de 1’ altro — non si 
dismette, nè si gonfia di s|)irito, vieu continente ne 1’ inclinazioni, 
e temperato ne le vuluttadi: stante eh’ a lui il piacere non è 

piacere, per aver come presente il suo fiue; parimenti la pena 
non gli è pena, per che con la forza de la considerazione ha 
presente il termine di quella. Cosi il sapiente ha tutte le cose 
mutabili come cose, che non sono, et aiferma, quelle non esser 
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altro, rLe Talliti et mi niente ; fier cLe il tempo a 1’ etcniità La 
proporzione, come il {niiito a la lìnea. 

Cic. Si die mai possiamo tener (iroposito d’ esser coutenti 
o mal contenti, senza tener proposito de la nostra pazzia, la qiial 
espressamente confessiamo; là onde uessnn, che ne rag'ioua, e per 
conseguenza nessun, die u’ è participe, sari savio, et iiiiine tutti 
gli iioiniiii saran pazzi. 

Taus. Non tendo ad inferir questo; per die diri massime 
savio colui, die potesse veramente dire tal volta il contrario di 
quel che quell’ altro: Giammai fui meii allegro, cLe adesso; o 
ver: Giammai fui men triste, die ora. 

Cic. Come? non fai due contrarie qiialitadi, dove sou doi 
affetti contrari? per che, dico, intendi come due virtudi, e non 
come un vizio et una virtnde 1’ esser mìnimamente allegro e 
r esser minimamente triste? 

Tana. Per che arabidoi li contrari in eccesso — cioè per 
quanto vanno a dar su quel |>iè — son vizi, per che passano la 
linea, e li medesimi, in quanto vanno a dar sul meno, vegnono 
ad esser virtnde, per che si contegnono e rinchiudono intra li 
termini. 

C i c. Come 1’ esser men contento e 1’ esser men triste non 
son una virtiì et un vizio, ma son due virtudi? 

Taus. Anzi dico, che soii una e medesima virtnde: per 
che il vizio è là dov’ è la coiitrarìetade ; la contrarietade è mas- 
sime là dov’ è r estremo ; la contrarietà maggiore è la pii'i vicina 
a r estremo ; la minima o nulla è nel mezzo , dove li contrari 
convegnono e son mio et indifferente: come tra il freddissimo e 
caldissimo è il pili caldo et il più freddo, e nel mezzo puntuale è 
quello che puoi dire o caldo e freddo, o nè caldo nè freddo, senza 
contrarietade. In cotal modo chi è minimamente contento e mi- 
nimamente allegro, è nel grado de la indifferciizn, si trova ne la 
casa de la temperanza, e là dove consiste la virtude e condizioii ' 
d’ un animo forte, che non vien piegato da 1’ austro, uè da 1’ aqui- 
lone. Ecco dunque, per venir al proposito, come questo furor 
eroico, che si chiarisce ne la presente parte, è differente da gli 
altri furori piè bassi, non come virtii dal vizio, ma come nn vizio, 
eh’ è in nn snggetto piè divino, o divinamente, da un vizio, eli’ è 
ili nn snggetto piè ferino, o ferinamente: di maniera, che la 
differenza è secondo li sn^;etti e modi differenti, e non secondo 
la forma de 1’ esser vizio. 

Cic. Molto ben posso da quel eh’ avete detto, concliindere 
la condizion di questo eroico furore, che dice ,,gelate ho spelli, e 
li desir cuocenti ; “ per che non è ne la temperanza de la medio- 
crità, ma ne 1’ eccesso de le contrarietadi, ha 1’ anima discorde- 
vole, se ,,triema“ ne le gelate speranze, „arde“ ne li cuocenti 
desiri, e per 1’ avidità ,,stridolo, mutolo“ per il timore, ,,sfavillu 
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d«l core per cura d’ altrui, e per coinjKission di sè versa lacrime ■ 
da gfli occhi, muore ne 1’ altrui risa, vive ne’ proprj lamenti ; e 
come colui, che non è j>ii'i suo, altri ama, odia sè stesso; per clic 
In materia, come dicono li fisici, con rjiiella misura, eh’ ama la 
forma assente, odia la presente. E cosi conclude ne 1' ottava la * 

guerra, eli’ ha 1’ anima in sè stessa; e poi quando dice ne la 
sestina ,,ma s’ io m' impiumo, nitri si cangia in sasso,'' e quel 
che seguita, mostra le sue passioni per la guerra, che esercita con 
li contrarj esterni. Mi ricordo aver letto in lainhlico, dove tratta 
de gli egizj mister}, questa sentenza : Impius animatn dissìdentem 
habet : unde nec seaun ipse convenire palesi, neque cum aliis. 

Tans. Or odi nn altro sonetto di senso conseguente al 
detto : 

to. 



^hi, quuì condlzÀon, nutnra, o sorte! 

In vìva morte morta vita vìvo. 

jlmor ni ha morto, ahi lasso! di tal morte, 

Che son di vita insieme e tnorte privo. 

Vuoto di spene d’ inferno a le porte, 

E colmo di desio al del arrivo : 

Tal che suggello a doi contrarj eterno. 

Bandito son dal del e da t inferno. 

Non han mie pene tricgva, 

Per eh' in mezx.o die due scorrenti ruote, 

IH quai qua l' una, là I altra mi scuote, 

{ìtinl Ission convìen ini figga e siegua ; 

Per che al dubbio discorso 

Dan lezion contraria il sprone e 'I morso. 

Mostra, qualmente patisca quel disquarto e distrazione in sè me- 
desimo: mentre 1’ affetto, lasciando il mezzo e meta de la tem- 
peranza, tende a 1’ uno e 1’ altro estremo, e talmente si trasporta 
ulto o a destra, che anco si trasporta a basso et a sinistra. 

Cic. Come con questo, che non è projirio de 1’ uno nè 
de r altro estremo, non viene ad essere in stato o termine di 
virtiide ? 

Tana. Allora è in stato di virtude, quando si tiene al 
mezzo, declinando da 1’ uno e 1’ altro contrario : ma quando tende 
a gli estremi, iucliiuundo a 1’ uno e 1’ altro di quelli, tanto gli 
manca d’ esser virtude, eh’ è doppio vizio, il «piai consiste in 
«jiiesto, che la cosa recede da la sua natura, la perfeziou de la 
quale consiste ne l’ iiuitè, e là dove couvegnono li centrar}, consta 
la composizione e consiste la virtude. Ecco dunque, come è 
,, morto vivente, o vivo moriente." Là onde dice ,,in viva 
morte morta vita vivo." Non è morto, per che vive ne 1’ og- 
getto; non è vivo, per che è morto in sè stesso; „privo di 
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morte,'* per cLe partiirisce pensieri iii quello; ,, privo di vita,** 
per cLe non veg'eta o sente bi sè medesimo. A presso è bassis- 
simo per la considerazioa de 1’ aito intelligibile e la com]>rcsa im- 
becillità de la ]>oteiiza ; è altissimo per 1’ aspirazione de 1’ eroico 
desio, clic trapassa di gran lunga li suoi termini, et è altissimo ^ 
per r appetito intellettuale, cbe non ha modo e (ine <li gioiiger 
iinmero a numero, e bassissimo per la violenza fattagli dal con- 
trario sensuale, che verso 1’ inferno impiomba. Onde trovandosi 
talmente poggiar e discendere, sente iie 1’ alma il piii gran dis- 
sidio, che sentir si possa, e confuso rimane per la ribellioii del 
senso, che lo sprona là donde la ragion 1’ affrena, e per il con- 
trario. 11 medesimo a l'atto si dimostra ne la seguente sentenza, 
dove la ragione in nome di Fileiiio dimanda, et il furioso risponde 
ili nome di pastore, che a la cura del gregge o ariiicnto de’ suoi 
jieiisieri si travaglia, qnai jiasce in nssc(|iiio e servigio de la smi 
ninfa, eh’ è 1’ affezione di quell' oggetto, a la cui osservanza è 
fatto cattivo. 

1 1 . 

F. Postar! P. Che vuoi? F. Che fai? P. Doglio. F. Per che.?, 
P. Per che non m' ha j>er suo vita, nò morte. 

F. Chi fallo? a. ^mor. F. ^hiel rio? P. Quel rio. F.Dou'è? 

P. Nel centro del mio cor si tien si forte. 

F. Che fa? P. Fere. F. Chi? P.Me, F.Te? P.Sì. F. Conche? 

1*. Con gli occhi, de t inferno e del del porte. 

F. Speri? P. Spero. F. Mercè? P. Mercè. F. Da chi? , 
■ P. Da chi si mi martora nott' e dì. 

F. Manne? P. Non so. F'. Sei folle. ' ' 

P. Che? se cotal follia a t alma piace? 

F. Promette? 1*. No. F. Niega? P. Nè menu. F'. Tace? 

P. Sì, per che ardir lant' onestà mi lolle. 

F. Vaneggi. P. In che? F'. Ne' stenti, 

P. Temo il suo sdegno più, che i miei tormenti. 

Qua dice, che spnsuia, lamentasi de 1’ aiiiore, non giù per che 
ami, — atteso che a nessuno veramente amante dispiace I’ amore 
— ma per che infelicemente ami : mentre escono que’ stnili, che 
sou li raggi di quei lumi, che medesimi secondo fche son protervi 
e ritrosi, o veramente benigni e graziosi, vegnouo ad esser porte, 
che guidano al cielo, o veramente a 1’ inferno. Con questo vieti 
mantenuto in speranza di futura et incerta mercè, et in effetto > 
di presente e certo martire. E quantunque multo apcrtainente 
vegga la sua follia, non per tanto avvicii, che in punto alcnno si 
corregga, o che al inen possa conciperne dispiarere; per che 
tanto ne manca, che pili tosto in essa si compiace, come mostra 
dove dice : 

Mai fa, che de t amor io mi hunente. 

Senza del qual non voglio esser felice. ^ 
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A presso mostra uu' altra specie di furore partorita da ((iialrlie 
lume di ragione, la qual suscita il timore e siipprime la gid della, 
a fin cbe non proceda a fatto, che possa inasprir o sdegnar la cosa 
amata. Dice dunque, la speranza esser fondata sul futuro, senza 
che cosa alcuna se gli prometta o iiieghe: per che lui tace, c 
non dimanda, ]>er tema d’ offender 1' onestade. IVon ardisce espli- 
carsi e proporsi, onde fia o con ripudio escluso, o Yeramente con 
promessa accettato : per che nel suo pensiero più coutrapesa quel 
che potrebbe esser di male in un caso, che bene in un altro. 
Mostrasi dunque disposto di siiffrir j)iù presto i>er sempre il pro- 
prio torineiito, che di poter aprir la porta a V occasione, per la 
quale la cosa amata si turbe e contriste. 

Cic. Con questo dimostra, 1’ amor suo esser Teramente 
eroico: per che si propone per più principal fine la grazia del 
spirito e r inclinazion de 1’ affetto, che la bellezza del corpo, in 
cui non si termina quell’ amor, eh’ ha del dirino. 

Ta n s. Sai bene , che , come il ratto platonico è di tre 
specie, de’ quali 1’ uno tende a la vita contemplativa o specula- 
tiva, r altro a 1’ attiva morale, 1’ altro a 1’ oziosa e voliittaria, 
cosi son tre specie d’ amori, de’ quali 1’ uno da 1’ aspetto de la 
forma corporale s’ inalza a la considerazione de la spirituale e 
divina, 1’ altro solamente persevera ne la dilettazion del vedere 
e conversare, 1’ altro dal vedere va a precipitarsi ne la concu- 
piscenza del toccare. Di questi tre modi si componeno altri, se- 
condo che o il primo s’ accompagna col secondo, o che s’ accom- 
pagna col terzo, o che concorreno tutti tre modi insieme, de li 
quali ciascuno e tutti oltre si moltiplicano in altri , secondo gli 
affetti de’ furiosi, che tendono o più verso 1’ obietto spirituale, o 
più verso r obietto corporale, o egualmente verso 1’ uno e l’ altro. 
Onde avviene, che di quei, che si ritrovano in questa milizia, c 
BOI! compresi ne le reti d’ amore, altri tendeno a fin del gusto, 
die si prende dal raccorre le poma da 1’ arbore de la corporal 
bellezza, senz’ il qual ottento, o speranza al meno, stimano degno 
di riso e vano ogni amoroso studio, — et in cotal modo corrono 
tutti quei, che son di barbaro ingegno, che non possono nè cer- 
cano magnificarsi, amando cose degne, aspirando a cose illustri, 
e più alto a cose divine accomodando li suoi studj c gesti, a’ quali 
non è chi possa più ricca - e comodamente suppeditar 1’ ale, 
che r eroico amore; altri si fanno avanti a fin del frutto de la 
dilettazione, che prendano da 1’ as|>ctto de la bellezza e grazia 
del spirito, che risplende e riluce ne la leggiadria del corpo, — e 
di tali alcuni, ben che amino il corpo, e bramino assai d’ esser 
iiiiili a quello, de la cui lontananza si lagnano, e disuuion s’ at- 
tristano, tutta volta temeno, che presumendo in questo non ve- 
gliali privi di queir affabilità, conversazione, amicizia et accordo, 
che li è più priiici]iale : essendo che tal tentare non più può aver 
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f BÌciirezza di sncresso ^to, die g;rau tema di cader da cpiella 
grazia, qual come cosa lauto gloriosa e degna li versa avanti gli 
occhi del pensiero. 

Cic. lì cosa degna, o Tansillo, per molte virludi e pcrfe- 
' zioui, che quindi derivano ue 1’ uinauo ingegno, cercar, accettar, 
iiodrire e conservar un simile amore; ma si deve ancora aver 
gran cura di non abbattersi ad obligarsi ad un oggetto indegno 
e basso, a An che non veglia a fai-si partecipe de la bassezza et 
indigiiità del medesimo, in proposito de’ quali intendo il consiglio 
del poeta ferrarese : 

C'/it mrUe il piè su f amorosa pania. 

Cerchi ritrarlo, e non v' inveschi T ali. 

Tana. A dir il vero, 1’ oggetto, eh’ oltre la bellezza del 
corpo non have altro splendore, non è degno d’ esser amato ad 
^ altro Alle, che di far, come dicono, la razza: e mi ]>ar cosa da 
porco o da cavallo di tormentarvisi su, et io per me mai fui più 
fascinato da cosa simile, che potessi al presente esser fascinato da 
qualche statua o pittura, da le quali ini pare indiirerentc. Sarebbe 
dunque un vituperio grande ad un animo generoso, se d’ iiii 
sporco, vile, bardo et ignobile ingegno, qiiaiituii(|uc sotto eccellente 
Agura venisse ricoperto, dica: ,,Teino il suo sdegno pili eh’ il 
mio tormento.'' 



DIALOGO TERZO. 

Tansillo. 

Poneno e sono più specie di furori, li quali tutti si riducono 
a doi geni, secondo che altri non mostrano che cecità, stupidità 
et impeto irrazionale, che tende al ferino insensato, altri coii- 
sistcuo in certa divina astrazione, per cui dovegnono alcuni mi- 
gliori in fatto che uomini ordinari. E questi sono di due specie ; 
per che altri, per esseriio falli stanza de’ dei o spirili divini, dicono 
' et operano cose mirabili, senza che di quelle essi o altri iiileiidaiio 
la ragione ; e tali ]>er 1’ ordinario sono promossi a questo da 
* r esser stali prima indisciplinati et ignoranti, ne li quali, come 
vuoti di proprio spirito e senso, come in una stanza purgala s’ in- 
trude il senso e spirito divino, il qual meno jiiiò aver luogo c 
mostrarsi in quei , che soii colmi di propria ragione e senso, jier 
che tal volta vuole, che, se il mondo sappia certo, che, se quei non 
parlano per proprio studio et esperienza, come ò manifesto, seguila, 
che parlino et oprino per intelligenza superiore: e con questo la 
moltitudine de gli uomini in tali degnamente ha maggior ainini- 
raziou c fede. Altri, per essere avvezzi o abili a la contempla- 
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ziuiie, c )>or a\er iiiiinto uii spirito lucido et iiitellcftiinlc, dii iiiiu 
iuteriio stimolo e fervor iiaturule siisrhuto da I’ umor do la divi- 
iiitade, de la g-iiis(izia, de la veritadc, de Li {•loria, dal fuoco del 
desio e soffio de 1’ iuleuzioiie, acuiscono li sensi, e nel soifro de 
la cojjitalivu faculladc accendono il lume razionale, con cui veg;- 
g^oiio più che ordiuariameiilc: e questi non veg’nono al fine a 
parlar et operar come vasi et instriinienti, ma come principali ar- 
tefici et efiicienli. 

Cic. Di questi doi geni quali stimi migliori? 

Tans. L>i primi liauuo ]>iù dignità, potestà et efficacia in 
sè; per che hanno la divinità; li secondi son essi più degni, piùi 
potenti et efficaci, c son divini. Li primi son degni come 1’ asino, 
die porta li sacramenti ; li secondi come una cosa sacra. IVe li 
primi si considera e vede in eifetto la divinità, e quella s’ animiru, 
adora et ohediscc; ne li secondi si considera e vedo 1’ eccellenza 
de la propria umaiiitade. Or venenio al proposito ! Questi furori, 
de’ quali noi ragioniamo, e che veggiamo messi in esecuzione in 
([iieste sentenze, non son oblio, ma una memoria; non son negli- 
genze di sè stesso, ma amori e brame del bello e buono, con cui si 
jirocnre farsi perfetto con trasformarsi et assomigliarsi a quella. 
Aon è un ratlamento sotto le leggi d’ un fato indegno, con li lacci 
di ferine affezioni, maini impeto razionale, che siegne l’ aiipreiision 
intellettuale del buono e beilo, che conosce, a cui vorrebbe confor- 
mandosi parimente piacere, di sorte, che de la nobiltà e luce di 
quello viene ad accendersi et iiivesliisi di qnalitadc e condizione, 
per cui appaia illustre e degno. Doviene un dio dal contatto in- 
tellettuale di quel nume oggetto, e d’ altro non ha pensiero, che 
di cose divine, e mostrasi insensibile et impassibile in f|uelie cose, 
die comnueinenlc massime senteiio, c da le quali più vegiion altri 
tonneiitati, niente teme, e per amor de la divinitade spregia gli 
altri piaceri, e non fu pensiero alcuno de la vita. Non è furor 
d’ atra bile, che fuor di consiglio, ragione et atti di prudenza lo 
faccia vagare guidalo dal caso e rapilo da la disordinata tempesta, 
come quei, eh’ avendo prevaricato da certa legge de la divina 
Admstia, vegnono condannati sotto la carnificiiia de le furie, a ciò 
sieno esagitati da una dissoiiaiiza tanto corporale , per sedizioni, 
mine e morbi, quanto spirituale, per' la iattura de 1’ armonia de 
le potenze cognosdtive et appetitive; ma è un culor acceso dal 
sole inlelligciizialc iie 1’ anima, et impelo divino, che gl’ im- 
pronta r ale, onde più e più avvicinandosi al sole iiitclligen- 
ziale , rigcllaiido la ruggine de le umane cure , dovien un oro 
provato e puro, ha sentimeiito de la divina et interna armonia, 
concorda li suoi pensieri c gesti con la simmetria de la legge 
insita in tutte le cose. Non come inebriato da le lazze di 
Circe va cespitando et urtando or in questo, or in quell’ altro 
lesso,' or a questo, or a quell' altro scoglio, o come un Proteo 
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rogo or in <(uesJa, or in (jneir olirà facrin caii^Iamlosi, ginin- 
inni ritrova loco, modo, nè maleria di fermarsi c stabiiii'si ; ma 
senza disteinprar T' armonia, vince e supera gli on'endi mostri, 
e per tanto che veg'na a dirhinare, facilmente ritorna al sesso con 
quelli intimi instinli, che come nove Muse saltano e cantano circa 
il splendor de 1’ universale Apolliue, e sotto 1’ imagini sensibili o 
cose materiali va comprendendo divini ordini e consigli. È vero, 
che tal volta avendo per fida scorta 1’ amore, eh’ è gemino, e per 
che tal volta per occorrenti impedhnenti si vede defraudato dal 
suo sforzo, allora come insano e furioso mette in precipizio 
r amor di quello che non può comprendere ; onde confuso da 
r abisso de la diviuild tal volta dismette le mani, e poi ritorna 
pnre a forzarsi con la volnnlade verso hi, dove non può arrivare 
con r intelletto. È vero pure, che ordiuariamente va spassegiaudo, 
et or più in una, or più in un’ altra forma del gemino Cupido 
si trasporta ; per che la lezion principale, che gli dona amore, è, 
che iu ombra contemple, quando uou puole in specchio, la divina 
beltade; e come li proci di Penelope s’ intraltegita con le fanti, 
quando non gli lice conversar cou la padrona. Or dunque, per 
conchiudere, possete da quel eh’ è dello, comprendere, qual sia 



questo furioso, 
si dice: 



di cui 1’ iuiagiue ne vicu messa avanti, quando 



12 . 

Se la farfalla al suo splendor ameno 

Vola, flou sa, eh' è Jìamma al Jin discara; 

Se, quamC il cervio per sete viett meno, 
u4l rio va, non sa de la freccia tunara ; 
il liocorno corre al casto seno, 

-, Non vede il laccio, che se gli prepara. 

Io al lume, al fonte, al grembo del mio bene 
Veggio le f anime, i strali e le catene, 

S' è dolce il mio languire, 

Per che quell’ alla face si mi appaga, 

Per che V arco diuin si dolce impiaga, 

Per che in quel nodo è avvolto il mio desire. 

Mi sien eterni impacci 

Fiamme al cor, strali al petto, a t alma lacci '/ 

Dove dimostra, 1’ amor suo non esser come de la farfalla , del 
cervio e del liocorno, che fiig-girebbono , s’ avesser giudizio del 
fuoco, de la saetta e de li lacci, e che non han senso d’ altro che 
del piacere; ma vien guidato da un sensatissimo e pur troppo 
oculato furore, die gli fa amare più (pici fuoco, che altro refri- 
gerio, più quella piaga, che altra sanità, più que’ legumi, che 
altra liberlacle. Per che (juesto male non è assolutamente male, 
ma per certo rispetto ni bene, secondo l’ opinione, e falso ; quale 
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il vecchio Saturno ha per condimento nel devorar, che fa do' 
proprj iì»ii ; per che questo male assoliilamenle ne 1’ occhio de 
r etcrnitade è coin]>reso o per bene, o per ^uida, che ne conduce 
a qtiello, atteso che questo fuoco è 1’ ardente desio de le cose 
divine, questa saetta è 1’ inipression del raggio de la beltade de 
la superna luce, questi lacci sou le specie del vero, die uniscono 
la nostra mente a la prima vcritsi, e le specie del bene, che ne 
fanno niiiti e gioliti al primo e sommo beue. A quel senso io . 
m’ accostai, quando dissi : . 

13 . . , . 

D' tm si bel fuoco e d' un si .ndbil laccio ^ 

Beltà m' accende, et onestà m’ annoda, » 

eh' in fiamma e sci'vitit convien eh' io goda, 

Fugga la libertade e tema il ghiaccio. j, 

U incendio è tal, eh' io tu' ardo e non tni sfaccio, 

Il nodo è tal, eh' il mondo meco il loda, 

Nè mi gela timo»', nè duol mi snoda; , 

Ma tranqmllo è T ardor, dolce 1' impaccio. 

Scorgo tant' alto il lume, che ni infiamnm, '■ 

E 'I laccio ordito di si ricco stame, 

Che, nascendo il pensier, more il desio. ' ' - ^ 

, Poi che mi splende al cor si bèlla fiamma, 

E mi stringe il voler si bel legame, " ' 

Sia serva I ombra, et arda il cener mio! ^ 

Tutti gli amori, se sono eroici, e iipii son puri animali, che'chia- 
raano naturali e cattivi a la generazione, come instrumenti de la n 
natura in certo modo hanno per oggetto la divinità, tcndeno a ' 
la divina bellezza, la quale prima si comunica a 1’; anime e 
risplende in quelle, e da quelle poi, o per dir meglio, per quelle 
poi si comunica a li corpi : oud’ è, che 1’ affetto, ben formato, ama 
li corpi, o la corporal bellezza, per quel, eli’ è indice de la 'bel- 
lezza di spirito. Anzi quello che n’ inainora del corpo, è mia-' ^ 
certa spiritualità, che reggiamo in esso,' la qual si chiama bel- 
lezza, la qual non consiste ne le dimeai^oni maggiori o minori, 
non ne li determinati colori o fonne , . ma in certa , armonia e * 
consonanza di membri e colori. ^ÌKsta mostra- certa ^sensibile 
affinità col spirito a li sensi ’pih acuti e pcnetratìn;^onde sanità, 
che tali più facilmente et intensaiiieiite s’ iuamorauo, et anco pià . 
fadlmente si disamorano, e più' intensamente si sdegnano, con 
quella fadlità et intenzione, che potrebbe essere, nel 'cangiamento* 
del spirito bruttò, che in qualche gesto et espressa intenzione si 
faccia aperto, di sorte, che tal bruttezza trascoire diTl’ anima al ^ 
corpo, a farlo non apparir oltre come gli apparia bello. , La beltà 
diinqne del corpo ha forza d’ accendere, ma non già di legare, e 
..fi>r, che r amante non poi^a fuggire, se la grazia, che si richiede 
nel spirilo, non soccorre, come 1’ onestà, la gratitudine, la cor- 
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tesia, r accortezza. Peri dissi bello quel fuoco, che m’ accese, 
per che anco fu nobile il laccio, che in’ annodava. 

Cic. Non creder sempre rosi, Tansillo! per che qualche 
volta, qiiantniiquc discopriamo vizioso il spirito, non lasciamo 
perù di rimaner accesi et allacciati di maniera che, quantunque la 
ra^^ion veda il male et iiidignilA di tale amore, non ha perù effi- 
cacia d’ alienar il disordinato a]ipetito. Ne la qual disposizioii 
credo, che fosse il Nolano, quando disse : 

14. 

Ohnè! che son costretto dal furore 
D' appigliarmi al mio male, 

eh' apparir fammi un sommo ben Ornare. 

Lasso, a t alma non cale, 

eh' a contraty consigli unqua ritenti, 
jE del fero tiranno, 
ehe mi nodnsce in stenti 

E potè pormi da me pess' in bando. 

Più. che di libetHade io son contento. 

Spiego le vele al vento, 

ehe mi suttraggn a T odioso bene, 

E tempestoso al dolce danno ammene, 

Tans. Questo accade, quando 1’ imo e 1’ altro spirto h 
vizioso e son tinti come di medesimo inchiostro, atteso che da la 
coiiformilù si suscita, accende e si coiifìrma 1’ amore. Cosi li 
viziosi facilmente concordano in atti di medesimo vizio. E non 
voglio lasciar di dire ancora quel che jier esperienza conosco, che, 
qiiauluiique in nii animo abbia discoperti vizj molto abominati 
da me, coni’ è dire una sporca avarizia, ima vilissima ingordigia 
sul danaio, irreconosceiiza di ricevuti favori e cortesie, mi amor di 
persone al tutto vili, — de’ quai viz; questo ultimo massime 
dispiace, per che toglie la speranza a 1' amante, che, per esser 
egli, o farsi più degno, possa da lei esser più accettato — tutta 
(Volta non mancava, eh' io ardessi per la beltà corporale. Ma 
che? io r amavo senza buona volontà, essendo che non per 
questo m’ arei più contristato, che allegrato de le sue disgrazie 
et infortunj. 

Cic. Però è molto ]>ropria et a proposito quella dislinzion, 
che fanno iutra^ 1’ amare e voler bene. 

Tana. È vero; per che a molti vogliamo bene, cioè de- 
sideriamo, che fìano savj e giusti, ma non li amiamo, per che sono 
iniqui et ignoranti : molti aniinino, per che son belli, ma non li 
vogliamo bene, per die non meritano; e tra 1' altre cose, che 
stima r amante quello non meritare, la ]irima è d’ essere amato, 
e perù, ben che non possa astenersi d’ amare, niente di meno 
gli Ile riiicrescc e mostra il suo rincrescimento, come costui, che 
^ceva: „Oimè! di' io son costretto dal furore d’^ appigliarmi al 
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in!o male." In contraria disposizione fii, o j>er altro og'getto 
corporale in similitudine^ o per sogg^etto divino in veritii, quando 
disse : 

15 . 

Ben di' a imiti vini'iir mi fai siiggetto, 

Pur ti ringrtido, e assai ti (leggio, amore. 

Che con si nobil piaga apristi il petto, 

E tal impadronisti del mio core. 

Per cui jìa ver, di' un divo e viv' oggetto 
J)ì dìo più bella imago in terra adoro. 

Pensi chi vuol, di' il mio destin sia rio, ^ 

eh' uccide in speme, e fa vivo in desio ! 

Pascolili (f alla impresa; 

E ben di' il fin bramato non consegua, 

Et in tanto studio T alma si dilegua. 

Basta, che sia si nobilmente accesa. 

Basta, eh' aho mi tolsi, 

E da t ignobil numero mi sciolsi, 

Jj amor suo qua è a fallo eroico o divino, e per tale voglio inten- 
derlo, ben die per esso si dica suggello a tanti martiri; per cLe 
ogni amante, eli’ è disunito e separato da la cosa amala, a la quale 
come è coiigioiito con 1’ aifello, vorrebbe essere con 1’ effetto, si 
trova in cordoglio e pena, si crucia e si tormenta: non già per 
clic ami, atteso die degnissima- e nobilissimaniente sente impie- 
gato r amore; ma per clic è privo di quella fruizione, la quale 
oltenerebbe, se fosse giolito a quel termine, al qual tende. JVoii 
duole per il desio, die 1' avviva, ma per la diificultà del studio, 
di’ il martora. Stimiiilo dunque altri a sua posta infelice per 
questa apiiareuza di rio destino, come che 1’ abbia condannato a 
colai ]iene, per che egli non lascierà per tanto di riconoscer 
r obligo, di’ bave ad amore, e rendergli grazie, per die gli abbia 
presentato avanti gli occhi de la mente una specie intelligibile, 
ne la quale in questa terrena vita, rinchiuso in questa |>rigioiie 
de la carne, et avvinto da questi nervi, e confirmato da queste 
ossa, gli sia lecito di conleniplar pib attamente la divinilade, die 
se altra specie e similitudine di quella si fosse oiferta. 

Cic. Il „divo“ dunque „e vivo oggetto," eh’ ei dice, è la 
s|>ecie intelligibile i>iù alla, eh’ egli s’ abbia possnto formar de la 
divinità ; e non è qualche corporal bellezza, che gli adombrasse 
il pensiero, come appare in superficie del scuso. 

Tans. Vero; per che nessuna cosa sensibile uè specie 
di quella può inalzarsi a tanta diguitade. 

Cic. Come dunque fa menzione di quella specie per og- 
getto, se, come mi jiare, il vero oggetto è la divinità istessa ? 

Taiis. La è oggetto finale, ultimo e perfettissimo: non 
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piti in questo stnto, dove non posscino veder dio, se non come mi 
onibrn e specchio; c ]>erò non ne piiA esser og'g'etto, se non in 
qualche similitudine, non tale, <|iial |>ossa esser astratta et accjiii- 
stata da bellez/.a et eccellenza corporea per virtii del senso, ma 
qiial può esser formata ne la monte per virtù de i’ intelletto. Nel 
«piai stato ritrovandosi, viene a perder l’amore et alfezion d’ ogni 
altra cosa, tanto sensibile, quanto intelligibile; per che questa 
congionla a (piel lume dovien lume essa ancora, e |ier conse- 
guenza si fa un dio : per che contrae la divinità in sè, essendo 
ella in dio |»cr la intenzione, con cui penetra ne la divinità, per 
quanto si può, et essendo dio in ella, per quanto, dopo aver 
penetrato, viene a conciperla e per quanto si può a ricettarla e 
ronqm-nderla nel suo concetto. Or di queste specie e similitu- 
dini si pasce r intelletto iiinano da questo mondo inferiore, sin 
tanto che non gli fia lecito di mirar con più puro occhio la bellezza 
de la divinilade. Come accade a colui, eh’ ù giolito a qualche 
edifìcio eccellentissimo et ornalissiino, mentre va coiisiderandn 
rosa ]ier cosa in quello, si aggrada, si contenta, si jiasce d' una 
nobii maraviglia; ma se awerrà j>oi, che vegga il signor di 
quelle imagini di bellezza inconiparabilincnte maggiore, lasciata 
ogni cura e jiensiero di esse, tutto ò volto et intento a considerar 
quell' uno. Keeo dunque come è differenza in questo stnto, dove 
veggiamo la divina bellezza in specie intelligibili tolte da gli ef- 
fetti, opre, magisteri, ombre e similitudini di quella, et in quell’ 
altro stato, dove sia lecito di vederla in propria presenza. Dice 
a presso; ,,Pasconii d’ alta impresa,*' jier che, come notano li 
Pitagorici, cosi 1’ anima si vensa e muove circa dio, come il corpo 
circa 1’ anima. 

C i c. Dunque il corpo non è luogo de 1’ anima ? 

Tans. No; per che I’ aiiinia non è nel corpo localmente, 
ma come forma intrinseca e formatore estrinseco; come quella, 
che fa lì membri, c figura il composto da dentro e da fuori. Il 
corpo dunque ù ne 1’ anima, 1’ anima ne la mente, la mente o è 
dio, o è in dio, come disse Piotino ; cosi come jier essenza è in 
ilio, eh’ è la sua vita, siinilinentc j>er 1’ openizione intellettuale e 
la voliintà consegnentc dopo tale operazione, si riferisce a la sua 
luce e beatifico oggetto. Degnamente dunque questo affetto de 
r eroico furore si ]>ascc di sì alta inqiresa. Nè per questo, che 
r obietto è infinito, in atto sim|)licissimo, e la nostra )>otenza 
intellettiva non può ap|>reudere 1’ infinito, se non in discoi-so, 
o in certa maniera di discolo, coni’ è dire in certa ragione 
|>otcnzialc o attitudinale, e come colui, che s’ aminena a la con- 
seciizion de 1’ immenso, onde vegna a costituirsi un fine, dove 
non è fine. 

Cic. Degnamente; ]>er che 1’^ ultimo fine non deve nv'er 
fine, atteso che sarebbe ultimo. K dunque infinito in intcn- 






zione, in perfezione, in essenza, et in qual si voglia altra maniera *' 
d’ esser fine. 

Tans. Dici il vero. Or in questa vita tal pastura è di^. 
mauiera tale, che piii accende, che possa appagar il desio, come f- 
ben mostra quel divino poeta, che disse: „Bramando è lassa 
r alma a dio vivente;" et in altro luogo: „^ttenunii suni acuii 
mei suspiàentes in eJrceha,“ Però dice : „E ben eh’ il fin bra- 
mato non consegua, et iu tanto studio 1’ alma si dilegua. Basta 
che sia si nobilmente accesa^': vuol dire, eh’ iu tanto 1’ anima 
si consola e riceve tutta la gloria, che può ricevere iu cotal stato, 
e che sia partecipe di quell’ ultimo furor de 1’ uomo, in quanto 
nomo di questa condizione, ne la qual si trova adesso, e come * 
ne reggiamo. 

C i c. Mi par, die li Peripatetici, come esplica Averroe, 
vogliano intender questo, quando dicono, la somma felicità, de 
1’ nomo consistere ne la perfezione per le scienze speculative.* 

Tana. K vero, e dicono molto bene; per che noi iu’^esto, 
stato, nel qual ne ritroviamo, non possiamo desiderar nè ottener 
maggior perfezione, che quella, in cui siamo, quando il nostro in- * 
telletto mediante qualche nobil specie intelligibile s’ unisce o.a le 
sustanze sperale, come dicono costoro, o a la divina mente, coinè 
è modo di dir de’ Platonici. l#ascio ]>er ora di ragionar de *' 
r anima, o uomo in pltro stato e modo di essere, che poàsa tro-* ' 
Tarsi o credersi. - * 

Cic. Ma che perfezione o satisfazioue può trovar 1’ uomo hi > 
quella cognizione, la quale non è perfetta? < 

Tans. Non sarà mai perfetta, per quanto 1’ altissiinó' 
ometto possa esser cai>ito ; , inu per quanto 1’ intelletto nostro , 
possa capire. Basta, che iu questo et altro stato gli sia pre- 
sente la divina bellezza , per quanto s’ estende I’ ‘ orizoute de^ 
la vista suà; ■ •• 

Cic. ^Sla de gli uomini non tutti possono giongere a quello,^ 
dove può arrivar uno o doi. 

Tans. Basta, che tatti corrano assai, e eh’ ognun faccia- il 
suo possibile; per che T eroico ingegno si contenta piò tosto di*^ 
cascar, o mancar degnamente ùe 1’ alte imprese, dove mostre la ^ 
dignità del suo ingegno, che rìoscir a perfeuone iu cose men' 
nobili e basse. < . ^ 

C i c. Certo ; chè meglio è una degea et eroica morte, che ^ . 
un indegno e vii tnonfo. ^ . < 

Tans. A cotal proposito feci questo sonetto : i 

'* \®* v^. r 

Poi che spiegate ho T ali al bei desio, ^ 

Quanto piU sotto il piè T aria sai scorgo, . 

‘ PiU le veloci penne al vento porgo, ' 

E tpregio il mondo, e verso il tàel m] invio. . ^ 
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Nè dei Jigìiol 'di Dedalo il fin rio 

Fa che giù pieghi, ansi via piU risorgo, 
eh' io cadrò morto a terra, ben m' accorgo ^ 

IMa qual wta pareggia «/ morir mio? 

La voce del mio cor per t aria sento : 

Ove mi porti, temerario? china. 

Che raro è senza duol troppo ardimento. 

Non temer, respond' io, t alta mina! 

Fendi sicur le nubi, e muor' contento, 

S' il del illustre morte ne destina! 

Cic. Io iutendo quel che dice „basta cL’ alto mi toLil;'‘ 
ma non quando dice ,,o da 1’ ig^iiobil numero mi sciolsi,'' s’ egli 
non intende d’ fisser uscito fuor de 1’ antro platonico, rimosso 
* da la condizion de la sciocca et ignobilissima moltitudine ; essendo 
che quei, che profittano in questa contemplazione, non possono esser 
molli e niunerosi. 

Tans. Intendi molto bene. Oltre per „1’ ignobil nu- 
mero" può intendere il corpo e sensnal cognizione, da la quale 
bisogna alzarsi e disciorsi chi vuol unirsi a la natura di con- 
trario geuo. * 

Cic. Dicono li Platonici due sorte di nodi, con li quali 
r anima è legata al corpo. Li’ uno è certo atto vivifico, che da 
r anima come un raggio scende nel corpo ; 1’ altro è certa qiialilù 
vitale, che da quell’ atto risulta nel corpo. Or questo numero 
nobilissimo movente, eh’ è 1’ anima, come intendete, che sia di- 
sciolto da 1’ ignobil numero, eh’ è il corpo 7 

Tans. Certo non s’ intendeva secondo alcun modo di questi ; 
ma secondo quel modo, con cui le potenze, che non son comprese 
e cattivate nel grembo de la materia, e qualche volta come sopite 
et inebriate, si trovano quasi ancora esse occupate ne la formazion 
de la materia e vivificaziou del corpo; talor come risvegliate e 
ricordate di sè stesse, riconoscendo il suo principio e geno, si 
• > voltano a le cose 8U|>eriori, si forzano al mondo intelligibile, come 
al natio soggiorno, quali tal volta da là per la conversione a le 
cose inferiori si son trabalzate sotto il fato e tenniui de la gene- 
razione. Questi doi appolsi son figurati ne le due specie di me- 
tamorfosi espresse nel presente articolo, che dice : 

17. 

Quel dio, che scuole il folgore sonoro, 

^Isteria vidde furtivo aquilone, 

IMncmosine pastor, Danae oro, 

Alcmena pesce, rintiopa caprone; 

Fu di Cadmo a le sttore bianco toro, 

A Leda dgno, a Dollda dragone z 
lo per f altezza de T oggetto mìo 
Da soggetto 2 >iù vii dovegno un dio. 

II. > 22 
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Fu cavallo Saturno, 

Neltun ieljin, e vitello sì tenne, 

Ibi e pnstor Mercurio dovenne, 

Uri uva Bacco, jépollo un corvo fumo : 

Et io, mercè ri amore. 

Mi cangio in dio da cosa inferiore. 

Ne la natura è una riyoliizioue et uii circolo, per cui per 1’ altrui 
perfezione e soccorso le cose superiori s’ iiichinaiio a 1’ inferiori, 
e per la propria eccellenza e felicitade le cose inferiori s* inalzano 
a le superiori. Però vogliono i Pitag-orici e Platonici, esser do- 
nato a r anima, eh’ a certi tempi nou solo per spontanea volniità, 
la qual la rivolta a la comprensioii de le nature, ma et anco de 
la necessità d’ una legge interna scritta e registrata dal decreto 
fatale vanno a trovar la propria sorte giiistauieiite determinata; 
e dicono, che 1’ anime non tanto per certa determinazione e pro- 
prio volere come ribelle declinano da la divinità, quanto per certo 
ordine, per cui vegnouo affette verso la materia : onde nou come 
per libera intenzione, ma come per certa occolta conseguenza ve- 
gnono a cadere. ' E questa è 1’ inclinazion, eh’ hanno a la gene- 
razione, come a certo minor bene. *lVliuor bene dico, per quanto 
appartiene a quella natura particolare ; non già per quanto appar- 
tiene a la natura universale, dove niente accade senza ottimo fine, 
che dispone il tutto secondo la giustizia. Ne la qual generazione 
ritrovandosi, per la conversione, che vicissitudinalmeute succede, 
di nuovo ritornano a gli abiti superiori. ^ 

Cic. Si che vogliono costoro, che 1’ anime , sieno spinte, da 
la necessità del fato, e non hanno proprio consiglio, che le guide 
a fatto? K. ' 

Tans. Necessità, iato, natura, consiglio, volimtà neje 
cose giustamente e senza errore ordinate tutti concorreno. in uno. 
Oltre che, come riferisce Plotino, vogliono alcuni, che certe anime 
possono fuggir quel proprio male, le quali, prima che se le confirme 
r abito corporale, conoscendo il periglio, rifuggono a la mente. 
Per che la mente l’ inalza a le cose sublimi, come 1’ imaginazion 
r abbassa a le cose inferiori. La mente sempre intende una, 
come r imaginazione nel moto e diversità ; la mente sempre intènde 
ima, come l’ imaginazione sempre vassi fingendo varie imagini. In 
mezzo è la facilità razionale, la quale è composta ifi tutto, come 
quella, in cui concorre 1’ uno con la moltitndine, il medesimo col 
diverso, il moto col stato, l’ inferiore col superiore. Or questa 
conversione e vicissitudine è figurata ne la ruota de le metamor- 
fosi, dove siede 1’ uomo ne la parte eminente, giace una bestia 
al fondo, un mezzo uomo e mezzo bestia discende da la sinistra, 
et un mezzo bestia e mezzo uomo ascende da la destra. Questa 
conversione si mostra, dove Giove secondo la diversità d’ affetti 
e maniere di quelli verso le cose inferiori s’ investisce d|t Inverse 
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figure, dorenendo in forma di bestie, e cosi gli altri dei tras- 
migrano in forme basse et aliene. E per il contrario, per senti- 
mento de la propria nobiltà ripigliano la propria c divina forma; 
come il furioso eroico, inalzandosi per la coiicepnta specie de la 
divina beltà e boutade, con 1’ ale de 1’ inlcllelto e volinitade in- 
tellettiva s’ inalza a la divinitade, lasciando la forina di soggetto 
j>ià basso. E pero disse: ,,Da soggetto più vii doveguo on dio, 
Mi cangio in dio da cosa inferiore.*' 



Cosi si descrive il discorso de 1’ amor eroico , per quanto 
tende al proprio oggetto, cb’ è il sommo bene, e 1’ eroico intel- 
letto, ebe giongersi studia al proprio oggetto, cb’ è il primo vero, 
o la verità assoluta. Or nel primo discorso apporta tutta la 
somma di questo, e 1’ intenzione, 1’ ordine defla quale vien 
descritto in cinque altri seguenti. .. Dice dunque : 



^ ìe selve i mastìnlf e i veltri slaccia 
Il giovan Atteon, quanti U destino 
Gli drizza il duino et incauto cammino. 
Di boscarecce fiere appo- la traccia. 

Ecco tra P acque il piit bel busto e faccia. 
Che veder possa il mortai e divino, 

In ostro et alabastro et oro fino 
Vidde, e 'I gran cacciator dovenne caccia, 
n cervio, eh' a' piit folli 

Luoghi drizzava i passi piìt leggieri. 
Ratto voraro i suoi gran cani e molti, 
r allargo i miei pensieri 

Ad alta preda, et essi a me rivolti 
Morte mi dan con morsi crudi e fieri. 



„Atteone" significa 1’ intelletto intento a la caccia de la divina 
sapienza, a 1’ apprension de la beltà divina. Costui „slaccia i 
mastini et i veltri de’ qiiai questi soii più veloci , quelli più 
forti. Per che 1’ operazioii de 1’ intelletto precede 1’ operàzìoti 
de la volnntade; ma questa è più vigorosa et efficace, che qtkelbi: 
atteso che a 1’ intelletto umano è più amabile che compreusibile 
la boutade e bellezza divina, oltre che 1’ amore è quello che 
muove e spinge l’ intelletto, a ciò che lo 'preceda,' come lanterna. 
,,A le selve,** luoghi inculti e solilarj, visitati e perlustrati da^, 
pochissimi, e però dove non sou im 
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„n giovane" poco esperto e pratico, come epiello, di aii la vita 
6 breve et instabile il furore. ,,lVel dubio cammino" de l’ incerta 
et ancipite ragione, et affetto designato nel carattere di Pitagora, 
dove si vede piti spinoso, inciilto e deserto il destro et arduo 
cammino , e per dove costui slaccia i veltri e mastini „appo la 
traccia di boscarecce fiere," che sono le specie intelligibili de’ 
concetti ideali, che sono occolte, perseguitate da pochi, visitate 
da rarissimi, e che non s’ offreno a tutti quei, che le celiano. 
,,Ecco tra 1’ acque," cioè nel specchio de le similitudini, ne 
r opre, dove riluce 1’ efficacia de la boutade e splendor divino, 
le quali opre vegnoii significate per il suggetto de 1’ acque supe- 
riori et inferiori, che son sotto e sopra il firmamento. „Vede il 
jiiii bel busto e faccia," cioè potenza et ojierazion esterna, „che 
vedersi ]>ossa" per abito et atto di contemplazione et applicazioii 
di mente mortai o divina, d’ uomo, o dio alcuno. 

C i c. Credo , che non faccia comparazione , e pona come in 
medesimo geno la divina et umana apprensione, quanto al modo 
di comprendere, il quale è diversissimo, ma quanto al suggetto, 
eh’ è medesimo. < 

Taiis. ^osl è. Dice „iii ostro et alabastro et oro,^' per 
che quello , che in figura ne la corporal bellezza è vermiglio, 
bianco e biondo, ne la divinità significa 1’ ostro de la divina vigo- 
rosa ])otenza, 1’ oro de la divina saj)ienza, 1’ alabastro de la bel- . 
tade divina, ne la contemplazion de la quale li Pitagorici, Caldei, 

* Platonici et altri al meglior modo, che ]>ossono, s’ ingegnano d’ in- 
alzarsi. ,,Vidde il gran cacciator comprese, quanto è possibile, 
e ,,doveuiie caccia," andava ]>er predare, e rimase preda questo 
cacciator per 1’ operazion de 1’ intelletto, con cui converte lo cose 
apprese in sè. ^ jp. 

Cic. Intendo, per che forma le spede intelligibili a suo 
modo, e le proporziona a la sua cax>acità, i>er che son ricevute a 
modo di chi le riceve. ^ 

T a n s. E questa caccia per 1’ operazion de la voluntade,' 
per atto de la quale lui si converte ne 1’ oggetto? ■ 

Cic. Liteiido ; per che 1’ amore trasforma' e converte ’ 
la cosa amata. 

T a n s. Sai bene, che 1’ intelletto apprende le cose intelli- 
gibilmente, i. e. secondo il suo modo, e la volontà perseguita le' 
cose naturalmente, cioè secondo la ragione, con la quale sono in 
sè. Cosi Atteone con que’ pensieri, que’ cani, che cercavano 
estra di sè il bene, la sapienza, la beltade, la fiera boscareccia, et 
in quel modo, che giunse a la presenza di quella, rapito fuor di 
sè da tanta bellezza, dovenne preda, viddesi convertito in quel 
che cercava, e s’ accorse, che de li suoi cani, de li suoi pensieri 
egli medesimo venia ad essere la bramata preda, per che già 
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avendola coulraUa iu sò^ non era necessario di cercare fuor di 
sò la divinità. 

Cic, Però ben si dice, il rég'iio di dio esser iu noi, c la 
divinitade abitar iu noi per forza del riformato intelletto c 
Toliiutade. 

Tans. Cosi è. Ecco diiii(|ue, come 1’ Atteoiie messo iu 
preda de’ suoi cani , persegiiitato da’ proprj ]>ensieri , corre e 
,, drizza i novi passi,'' e riuorato a ]>rocedere divinamente c ,,piii 
leggiermente," cioè con maggior facilità e con una più ellicace 
lena „a’ luoghi più folti," a li deserti, a la region di cose iiicom- 
prensibili, da quel eh’ era, uii uoin volgare e comune, do vieti 
raro et eroico, ha costumi e concetti rari, e fa estraordinariu vita. 

Qua „gli dan morte i suoi gran cani e molti qua finisce la sua 
vita secondo il mondo pazzo, sensuale, cieco e fantastico, e co- 
mincia a vivere intellettualmente, vive vita de’ dei, pascesi 
d’ ambrosia et inebriasi di nettare. — ■ A presso sotto forma d’ un’ 
altra similitudine descrive la maniera , con cui s’ arma a la otten- 
zion de r oggetto, e dice: 

19. 

Mìo passar solitario, a quella parte, 

Ch' adombrft e ingombra tutto il mio pensiero, 

Tosto t' annida, ivi ogni tuo mesiiero 
ftajffenna, ivi P industria spendi e P arte! 

Rinasci là, là su vogìi alievarte 

Li tuoi vaghi pulcini ornai, eh’ il fiero 
Destili hau’ espedito il corso intiero 
Contra P impresa, onde solea ritraile. 

Va! pili nobil ricetto 

Bramo ti godi, e arai per guida un diof 
Che da chi nulla vede è cieco detto. 

Va, ti sia sempre pio 

Ogni nume di quest’ ampio architetto, 

E non tornar a me, se non sci mio ! 

Il progresso sopra significato per il cacciator, che agita li siioi 
cani, vieii qua ad esser figurato per un cuor alato, eh’ è inviato 
da la gabbia, iu cui si stava ozioso e quieto, ad annidarsi alto, 
ad allievar li pulcini, suoi pensieri, essendo venuto il tempo, in cui 
cessano gl’ impedimenti, che da fuori mille occasioni, e da deiitrò 
la naturai imbecillità sninministravauo. Licenzialo diuique per 
fargli |iiù magnifica condizione, applicandolo a più alto proposito * 

et intento, or che son più fermamente impiumate quelle potenze 
de r anima significate anco da Piatone per le due ale, e gli com- 
mette per guida quel dio, che dui cieco volgo è stimato insano e 
cieco, cioè r amore, il qiial per mercè e favor del cielo è potente 
di trasformarlo come iu quell’ altra natura, a la ((itale aspira, o 
quel stato, dal quale va peregrinando bandito. Onde disse: 
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,,E non tornar a me, ae non sei mio,'' di sorte che non con in- 
dignità possa io dire con quell' altro: 

LasciiUo m' hai, cor mio, 

E lume di occhi vdei, non sei piti meco, 

A presso descrive la morte de 1' anima, che da’ Cabalisti è chia- 
mata morte di bacio, figurata ne la cantica di Salomone, dove 
r amica dice: 

CAe tni bace col bacio di sua bocca, 

Per che col suo ferire 

Un troppo crudo amor mi fa languire. 

Da altri è chiamata sonno, dove dice il salmista : 

S' avverrà, eh' io din sonno a gli occhi miei, 

E le pfdpebre mie domàtaransi, 

.Arò in colui pacifico riposo. 

Dice dnnqiie cosi I’ alma, come languida, per esser morta in sè,> 
e vira ne 1’ oggetto. 

20 . 

Abbiate cura, o furiosi, al core ! 

Chè troppo il mio da me fatto lontano, 

Condotto in cruda e dispietata mano, 

Lieto soggiorna, ove si spasma e muore : 

Coi pensier mel richiamo a tutte t ore; 

Et ei ruhello, qual girfalco insano. 

Non più conosce quelT amica mano. 

Onde per non tornar è uscito foce. 

Bella fera, eh' in pene 

Tante contenti il cor, spirto, alma annodi 
Con tue punte, tuoi vampi, e tue catene, 

DL sguardi, accenti e modi 

Quel che languisce et arde, e non riviene, 

Chi fia che saldi, refrigere e snodi ? 

Ivi r anima dolente non già per Tera discontentezza, ina con af- 
fetto di certo amoroso martire parla come drizzando il suo sermone 
a li similmente appassionati ; come se non a felice suo grado abbia 
donato congedo al core, che corre dove non può arrivare, si 
stende dove non può giungere , e vuoi abbracciare quel che non 
può comprendere, e con ciò, per che in vano s’ allontane da lei, 
mai sempre pin e piò va accendendosi Terso 1’ infinito. 

Cic. Onde procede, o Tansillo, che 1’ animo in tal pro- 
gresso s’ appaga del suo tormento? onde procede quel sprone, 
eh’ il stimola sempre oltre quel che possiede? 

Taus. Da questo, che ti dirò adesso. Essendo 1’ intelletto 
divenuto a 1’ apprension d’ una certa e definita forma Intelligibile, 
e la volontà a 1’ affezione commensurata a tale apprensione , 1’ in- 
telletto non si ferma là; per che dal proprio lume h promosso a 
pensare a quello che contiene in sè ogni geno d’ intelligibile et 
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a)>petibile, sin che Teglia ad apprendere con I’ intelletto 1’ eini- 
iieiiza del fonte de 1’ idee, oceano d’ ogni verità e boutade. Indi 
avviene, che qnaliincpie specie gli veglia presentata e da Ini veglia 
compresa, da questo, eh’ è presentata e compresa, giudica, che 
sopra essa è altra maggiore e maggiore, con ciò sempre ritrovan- 
dosi in discorso e moto in certa maniera. Per che sempre vede, 
che quel tutto, che possiede, è cosa misurata, e però non può essere 
bastante per sè, non buono da per sè, non bello da per sè ; jier 
che non ò 1’ universo, non è 1’ ente assoluto, ma contratto ad 
esser questa natura, ad esser questa specie, questa forma rappre- 
sentata a r intelletto, e presente a 1' animo. Sempre dunque dal 
bello compreso, e per conseguenza misurato, e conseguentemente 
bello per participazione fa progresso verso quello eh’ è veramente 
bello, che non ha margine e circoscrizione alcuna. 

Cic. Questa prosecuzione mi par vana. 

Tans. Anzi no, atteso che non è cosa naturale nè conve- 
niente, che r infinito sia compreso, nè esso può donarsi finito; 
per ciò che non sarebbe infinito, ma e conveniente e naturale, 
che r infinito, per essere infinito, sia iiilinitamente perseguitato 
— in quel modo di persecuzione, il quale non ha ragion di moto 
fisico, ma di certo moto metafisico, et il quale non è da imper- 
fetto .al perfetto , ma va circuendo per li gradi de la perfezione, 
per giongere a quel centro infinito, il quale non è formato, 
nè forma. 

Cic. Vorrei sapere, come circuendo si può arrivare al 
centro ? 

Tans. Non posso saperlo. 

Cic. Per che lo dici? 

Tans. Per che posso dirlo, e lasdarvelo considerare. 

Cic. Se non volete dire, che quel che perseguita 1’ infi- 
nito, è come colui, che discorrendo per la circonferenza cerca il 
centro, io non so quel che vogliate dire. 

Tans. Altro. 

Cic. Or se non vuoi dichiararti, io non voglio intenderti. 
Ma dimmi, se ti piace, che intende per quel, che dice, il core 
esser condotto ,,in cruda e dispietata maiio?" 

Tans. Intende una similitudine o metafora tolta da quel, 
che comiininente si dice crudele dii non si lascia fruire o non 
pienamente fruire, e eh’ è piò in desio che in possessione; oude 
per quel, che possiede alcuno, non al tutto lieto soggiorna, per 
che brama, si spasma e muore. 

Cic. Quali sou quei pensieri, che il richiamano a dietro, 
per ritrarlo da si generosa impresa? 

Tans. Gli affetti sensitivi et altri naturali, che guardano 
al regimento del corpo. 
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Cic. Cbe Lanno a far qtielli di questo, cLe in modo al- 
cuno non può aiutarli, uè favorirli? 

Tana. Non Iianiio a far di lui, ina de 1’ anima, la quale 
* essendo troppo intenta ad una opra o studio, dovien remissa e 
poco sollecita ne 1’ altra. 

Cic. Per cLe lo cbiama „qnal insano?'' 

T a 11 s. Per che soprasape. 

Cic. Sogliono esser chiamati insaui quei, che meu sanno. 

Tali 8. Anzi insani son chiamati quelli, che non sanno 
secondo r ordinario, o che tendono più alto, per aver più in- 
telletto. 

Cic. M’ accorgo, die dici il vero. Or dimmi a presso, 
qiiai sono ,,le pimtc, li vampi, e le catene?" 

T a u s. Punte son quelle nuove, che stimolano e risvegliano 
r affetto, per che attenda; vampi son li raggi de la bellezza 
presente, che accende quel, che li attende; catene son le parti 
e drcostauze, che tegnono fissi gli occhi de 1’ attenzione, et uniti 
insieme gli oggetti e le potenze. 

Cic. Che son gli „sgiiardi, accenti e modi?" 

Tans. Sguardi son le ragioni, con le quali 1’ oggetto, 
come ne mirasse, ci si fa presente; accenti son le ragioni, con 
le quali c’ inspira et informa ; modi son le drcostanze, con le 
quali d ]>iace sempre et aggrada. Di sorte eh’ il cor, che dolce- 
mente languisce, soavemente arde, e costantemente ne 1’ opra per- 
, severa, teme, che la sua ferita si salde, eh’ il suo incendio si 
smorze, e che si sdolga il suo laccio. 

Cic. Or recita quel che seguita! 

Tans. 



21 . 

^lli, profondi e desti mìei pensieri, 
eh’ uscir volete da materne fasce 
De V affliti alma, e feri, acconci arcieri 
Per tirar ài hersaglio, onde tri nasce 
U alto concetto! in questi erti sentieri 

Scontrarvi a cruda fera il del non lasce ! 
Sovvengav' il tornar, e richiamate 
Il cor, eh’ in man di dea selvaggia late! 

Armatevi à amoìe 

Di domestiche fanone, et il vedere 
^ Reprimete sJ forte, che straniere 

( Non vi rendan compagni del mio core! 

Al men portale nova 

Di quel eh’ a lui tanto diletta e giova! 

Qua descrive la naturai sollecitudine de 1' anima attenta arca la 
generazione per 1’ amicizia, eh’ ha contratta con la materia. Ispe- 
disce gli armati pensieri, che Solledtati e spinti da la querela de 
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la natura foferiore; son iirriatì a ricbiamar il core. L’ anima l’ in- 
struisce, come si debbano portare, per che invaghiti et attratti da 
r og^tto non facilmente vegnano auch’ essi sedotti a rimaner cat- 
tivi e compagni del core. Dice dunque, che s’ armino d’ amore, 
di quello amore, che accende con domestiche fiamme, cioè quello, 
eh' é amico de la generazione, a la quale son obligati, e ne la cui 
legazione, miuisterìo e milizia si ritrovano. A presso li dà ordine, 
che reprìmano il vedere, chiudendo gli occhi, per che non mirino 
altra beltade, o boutade, che quella, qual li è presente, amica 
e madre. E conchiude al fine che, se per altro ufficio non vo- 
gliono farsi rivedere, rivegnano al manco per donargli saggio de 
le ragioni e stato del suo core. , , 

Cic. Prima che procediate ad altro, vorrei intender da voi^ 
eh’ è quello che intende 1’ anima, quando dice a li pensieri: ,4^ 
vedere reprìmete si forte 

Tans. Ti dirò. Ogni amore procede dal vedere: T amore 
intelligibile dal vedere intelligibilmente ; il sensibile dal vedere 
sensibilmente. Or questo vedere ha due significazioni ; per che 
o significa la potenza visiva, cioè la vista, eh’ è 1’ intelletto, o 
veramente senso; o significa 1’ atto di quella potenza, cioè quell’ 
applicazione, che fa 1’ occliio, o l’ intelletto, a 1’ oggetto materiale, 
o intellettuale. Quando dunque si consigliano li pensieri di re- 
primere il vedere , non s’ intende del primo modo , ma del se- 
condo; per che questo è il padre de la seguente affezione de 
r appetito sensitivo, o intellettivo. ^ ■ h • 

Cic. Questo è quello db’ io volavo uffir dà voi. Or se 
1’ atto de la potenza visiva è causa del male o bene, che procede 
dal vedere, onde avviene, che ne le cose divine abbiamo più 
amore, che notizia? * , * ^ 

Tans. Desideriamo Q vedere, per (he in qualche modo 
veggiamo la bontà del vedere, per che siamo informati, che per 
r atta del vedere le cose b^e s’ offrono: però desideriamo le 
cose belle. 

Cic. Desideriamo il bello e buono; ma n vedere non è 
bello, nè buono, anzi più tosto quello è paragone o luce, per cui 
veggiamo non solamente U bello e buono, ma anco il rio e 
brutto. Però ufi pare, eh’ il vedere tanto può esser bello o buo- 
no, quanto la vista può esser bianco o nero : se dunque la vista, 
la (piale ò atto, non è bello nò buono, come può cadere in 
desiderio? ; 4 ... 

Tana. Se non per sè, certamènte per altro è desiderata, 
essendo che 1’ apprension di (piell’ altrcr senza lei non si faccia. 

Cic. Che dirai, se quell’ altro non è in notizia di senso, 
nè d’ intelletto? Come, dico, può esser desiderato al manco 
d’ esser visto, se di esso non è notizia alcuna, se verso quello nè 
l’ intelletto, nò il senso ha esercitato atto alcuno, anzi è in dubio. 
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S6 sla intelli^iie o sensibile , se sia cosa corporea o incorporea, 
se sia lino, o doi, o più, d’ nna o d’ un’ altra maniera ? 

T a n s. Rispondo, che nel senso e 1’ intelletto è un appe- 
tito et appiilso al sensibile in generale; per che 1’ intelletto tuo! 
intender tutto il vero, per che s’ apprenda poi tutto quello eh' è 
bello o buono intelligibile: la potenza sensitiva vuol informarsi 
di tutto il sensibile, per che s’ apprenda poi quanto è buono o 
bello sensibile. Indi avviene, che non meno desideriamo vedere 
le cose ignote e mai viste, che le cose conosciute e viste. R da 
questo non seguita, eh’ il desiderio non proceda da la cognizione, 
e che qualche cosa desideriamo, che non è conosciuta; ma dico, 
che sta pur rato e fenno, che non desideriamo cose incognite. 

Per che, se sono occolte quanto a 1’ esser particolare, non sono' 
occolte quanto a 1’ esser generale; come in tutta la'' potenza 
visiva si trova tutto il visibile in attitudine, ne la intellettiva tutto 
r intelligibile. Però come ne 1’ attitudine è 1’ inclinazione a 
r atto, avviene, che 1’ una e 1’ altra potenza è inchinata a 1’ atto 
in universale, come a cosa naturalmente appresa per buona. 

Non parlava dunque a sordi o ciechi 1’ anima, quando consul- 
tava con suoi pensieri di reprimere il vedere, il quale, quan- 
tunque non sia causa prossima del volere, è però causa prima e 
principale. 

Cic. Che intendete per questo ultimamente detto? 

T a 11 s. luteudo, che non è la figura o la specie sennbil-. 
mente o intelligibilmente representata , la quale per sè muove ; 
per che, mentre alcuno sta mirando la figura manifesta a gli occhi, 
non viene ancora ad amare ; ma da quello istante, che 1’ animo r 
coiicipe in sè stesso quella figurata non più visibile, ma cogitabile, 
non più dividila, ma individua, non più sotto specie di cosa, ma 
sotto specie di buono o bello, allora subito nasce 1’ amore. Or 
questo è quel vedere , dal quale 1’ anima vorrebbe divertir gU 
occhi de’ suoi pensieri. Qua la vista suole promuovere 1’ a'ÌHètto'' 

•ad amar più che non è quel che vede; per che, come poco fa 
ho detto, sempre considera, per la notizia universale die. tiene 
del bello e buono, che oltre li gradi de la compresa specie di-' 
buono e bello sono altri et altri in infinito. >' v 

C i c. Onde procede, che, dopo che siamo informati de la 
specie del bello, la quale è coiicepnta ne 1’ animo, pnre deside- 
riamo di pascere la vista esteriore? ■< ‘ 

T a 11 s. Da quel, che 1’ animo vorrebbe sempre amare quel ., 
che ama, vuol sempre' vedere quel che vede. Pèrò vuole, cheH. , 
quella specie,' che gli è stata pertiirita dal vedere, non veg^a ad ** 
attenuarsi ,■ snervarsi e perdersi. Vuol dunque sempre oltre et ' 
oltre vedere, per che quello che potrebbe oscurarsi ne 1’ affetto 
interiore, vegna spesso illustrato da 1’. aspetto esteriore, il quale 
come è principio de 1’ essere, bisogna che sia prindpio dd conser- 

* 
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vare. Proporzionalmente accade ne 1’ atto de l’ intendere e con- 
siderare ; per che, come la vista si referisce a le cose visibili, rosi 
r intelletto a le cose intelli;j:ibili. Credo dunque, eh’ intendiate, 
a che iiiie et in che modo 1’ anima intenda, quando dice ,,repri- 
inete il vedere." 

Cic. Intendo molto bene. Or se^iitate a riportar quel 
eh’ avvenne di questi ]>ensieri! 

Tans. Seguila la querela de la madre contra li detti figli, 
li quali, per aver contra 1’ ordinazion sua aperti gli occhi, et affissili 
al splendor de 1’ oggetto, erano rimasi in compagnia del core. 
Dice dunque : 

22 . 

E voi ancor a me figli crudeli, 

Per piu inasprir mia doglia, mi lasciaste, 

E, per che senza Jin piit mi quereli. 

Ogni mia spene con voi n' ammenasle ! h 
A. che il senso riman, o avari cieli ? 

A che queste potenze tronche e guaste? 

Se non per farmi materia et esempio 
Di sì grave martir, si lungo scempio? 

. Deh, per dio, cari fgli. 

Lasciate pur mio fuoco alato in preda, 

E fate, eh' io di voi alcun riveda 
Tornato a me da que' tenaci artigli! 

Lassa! nessun riviene 

Per tardo refrigerio di mie pene. 

Eccomi misera, priva del còre, abandonata da U penneri, lasciata 
da la speranza, la qual latta avevo fissa in essila Altro non ini 
rimane, che il senso de la mia povertà, infelicità e miseria. £ 
per che non son oltre lasciata da questo ? per che non mi soccorre 
la morte, ora che son priva de la vita? A che mi trovo le po- 
tenze naturali prive de gli atti suoi? Come potrò io sol pascermi 
di specie intelligibili, come di pane intellettuale, se la sostanza di 
questo supposito è composta? Come potrò io trattenermi ne la 
domestichezza di queste amiche e care membra , che m’ ho iiites- 
sute iu'’'circa , contempraudole con la simmetria de le qualitadi 
elementari, se mi abandonaiio li miei pensieri tatti et affetti, in- 
tenti verso la cura del pane immateriale e divino? Su, sa, o miei 
fugaci pensieri , o mio rubello core , viva il senso di cosò sen- 
sibili e r intelletto di cose intelligibili! Soccorrasi al corpo con 
la materia e suggetto corporeo, e 1’ intelletto con li suoi oggetti 
s’ appaghe, a fin che conste questa composizione, non. si dissolva 
questa macchina, dove per mezzo del spirito 1’ anima 'è unita al 
corpo ! Come, misera per opra domestica piò tosto, che per esterna 
violenza, ho da veder quest’ orribil divorzio ne le mie parti e 
membra? Per che 1’ intelletto s’ impaccia di donar legge al senso. 
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e privarlo de’ suoi dbi? e qnesto per il coutrarlo resiste a quello, 
volendo vivere secondo li propri, ^ secondo gli altrui statuti? 
per die questi e non quelli possono mantenerlo e bearlo, per ciò 
die deve essere attento a la sua comodilade e vita, non a 1’ altrui. 
Non è armonia e concordia, dov’ è unità, dove un essere vuol 
assorbir tutto 1’ essere, ma dov’ è ordine et analogia di cose di- 
verse ; dove ogni cosa serva la sua natura. Pascasi dunque il 
senso secondo la sua legge di cose sensibili ; la carne serva a la 
legge del spirito, la ragione a la legge de la ragione ! Non si 
confondano, non si conturbino! Basta, die uno non guaste o 
pregiudicLe a la legge de 1’ altro, se, non è giusto, die il senso 
olfragge a la legge de la ragione. E pur cosa vituperosa, die 
quella tirauueg^ su la legge di questo, massime dove 1’ intel- 
letto è pià peregrino e straniero, et il senso è pià domestico e 
come in propria patria. Ecco dunque, o miei pensieri, come di 
voi altri son obligati di rimanere a la cura di casa, et altri possono 
andar a procacdare altrove ! Questa è legge di natura, questa per 
conseguenza è legge de 1’ autore e principio de la natura. Peccate 
dunque or che tutti sedotti da la vaghezza de 1’ intelletto lasdate 
al periglio de la morte 1’ altra parte di me. Onde vi è nato 
questo malincoUco e perverso umore di rompere le certe e natu- 
rali leggi de la vita vera, che sta ne le vostre mani, per una in- ,, 
certa, e che non è se non in ombra oltre li limiti del fantastico 
pensiero? Vi par cosa naturale, che non vivano animale- e uma- 
namente, ma divinamente, s’ elli non sono dei, ma uomini et ani- 
mali ? — E legge del &to e de la natura, che ogni cosa s’ adopre 
secondo la condiziou de 1’ esser suo. Per che dimque, mentre 
perseguitate il nettare avaro de li dei, perdete il vostro presente e 
proprio, affliggendovi forse sotto la vana speranza de 1’ altrui? 
Credete , che non si debba sdegnar la natura di donarvi 1’ altro . 
bene, se quello, che presentaueamente v’ offre, tanto stoltamente 
dispregiate? 

Sdegnarli il del dar U secondo itene , " 

^ chi il pritnieì'o don caro non tiene. 

Con queste e simili ragioni 1’ anima, prendendo la causa de la 
parte pià inferma , cerca di richiamar li pensieri a la cura del - 
corpo. Ma quelli, ben che al tardi, veguono a mostrarsele non 
già di quella forma, con cui si partirò, ma sol per dechiararle 
la sua ribellione, e forzarla tutta a seguitarli. Laonde in questa 
forma si lagna la dolente : '' 

23. 

Ahi, cani d' Atteon, ahi fiere ingrate, 

Che drizzai al ricetto di mia diva, 

E vuoti di speranza mi. tornate. 

Anzi venendo a la materna riett, 
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'Proppo tnf elìce fio mi riportate: 

Mi sbranate, e volete, eh' i nón 
Tjosciami, vita, eh' al mio sol rimonte, 

< Fatta gemino rio senz' il mio fonte! y 
Quando il mio pondo greve ^ v'^'" J ' 

Converrà che natura mi disàolga ? . ■ - . 

Quand' avverrà, eh' anch' io da qua mi Ut^tt, T 
E ratto a T ah' oggetto mi sulleve, % “ 

E insieme col mio core i.. - 

'--§i E i comuni pulcini ivi dimore? -» 

Vogliono li Platonici, che F anima, quanto a Ut parte saperìore, 
^aenipre consista ne 1’ intelletto , dove La ragione d’ inteUigeuza 
più cLe d’ anima; atteso che anima è nomata, per quanto vivi- 
fica il corpo e lo siistenta. Cosi qua la medesima essenza, che 
^ uodrisce e mantiene li pensieri in alto , msieme col magnificato 
. core s’ induce da la parte inferiore contristarsi e richiamar 
quelli come ribelli. ^ ■ 

G i c. Si che non sono due essenze contrarie, ma ima sng* - 
getta a doi termini di contrarietade ? 

T a n s. Cosi è a punto. Come il raggio del sole, il quale 
qiiindi tocca la terra, et è giolito a cose inferiori et oscure, che 
illustra, vivifica et accende, indi è giouto a 1’ elemento del fuoco, 

* cioè a la stella, da cui procede, ha principio, è diffuso, et in 
cui ha propria et originale sussistenza , cosi 1’ anima , eh’ è ne 
r q^onte de la natura , corre corporea et incorporea , ha con 
che s’ inalze a le cose superiori, et inchine a cose inferiori. E 
CÌ& j9^|i-vedere non accadere per ragion et ordine di moto locale, 
ma s^lnnente per appulso d’ nna e d’ un’ altra potenza o' fa- 
^cultadèr Come, quando il senso monta a l’ imaginazione, 1’ ima- 
Si'^nazioue a la ragione, la ragione a 1’ intelletto, 1’ intelletto a 
la mente, allora 1’ anima tutta si converte in dio, et abita il 
mondo intelligibile, onde per il contrario discende per conveisiou 
al mondo sensibile, per via de l’ inteUetto, ragione, imagiuazhMc, 
senso, vegetaùoue. ' x ' . 

* Cic. E vero, eh’ ho inteso, ché>^èlr trovarsi ^ anima ne 
1’ grado di cose divine, meritamente discende nel corpo 

morcife, e da questo risale di nuovo a lì divini gradi, e che 
son tre gradi d’ intelligenze. Per che son altre, ne le quali ^ 
1’ intellettuale supera 1’ animale, ipiali dicono essere 1’ intelli- 
genze celesti; altre, ne le quali 1’ animale supera 1’ intellet- 
tuale, quali son 1* intelligenze umane; altre sono, ne le quali 
r uno e r altro si portano ugnalmente ^ come quelle de’ de- 
moni o eroi. ' - 

• Taiis. Ne l’ appìender dunque, (he là latente, non 
. desiderare se non quanto 1’ è vidno, prossimo, noto e familiare.' * 
Cosi Q porco non può desiderar esser nomo, nè quelle cose, che 
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soli convenienti a 1’ appetito ninaiio. Ama pii'i di svoltarsi per 
la luta, che per un letto di bissino; ama d’ unirsi ad una scrofa, 
non a la più bella donna, che produca la natura: per che 

r affetto se;;'nila la ragion de la specie. lii tra gli nomini si 
può vedere il simile, secondo che altri son più simili a una 
specie di bruti animali, altri ad un’ altra: cjuesti hanno del 

quadrupede, «piclli volatile, e forse hanno qualche vicinanza, la 
qual non voglio dire, per cui si son trovati quei, che sono af- 
fetti a certe sorte di bestie. Or a la niente, che trovasi oppress.^ 
da la material cougionzioue de I’ anima, se fia lecito di alzarsi 
a la contemplazione d' un altro stato, in cui 1' anima può arri- 
vare, jiotrò certo far differenza da questo a quello, e per il fu- 
turo spregiar il presente. Come se una bestia avesse senso de 
la differenza, eh’ è tra le sue condizioni e quelle de 1’ uomo, e 
r ignobiltò del stato suo da la nobiltò del stato umano, al quale 
non stimasse impossibile di poter pervenire, amarebbe più la 
morte, che le donasse <|uel cammino et ispedizione, che la vita, 
quale l’ intrattiene in quell’ essere presente. Qua dunque, quando 
r anima si lagna dicendo: ,,0 cani d’ Atteon,‘‘ viene introdotta 

come cosa, che consta di potenze inferiori solamente, e da cui la 
niente è ribellata con aver menato seco il core, cioè gl’ intieri 
affetti con tutto 1’ esercito de’ pensieri : là onde per apprension 
del stato presente et ignoranza d’ ogni altro stato, il quale non più 
lo stima essere, che da lei possa esser conosciuto, si lamenta de’ 
pensieri, li quali al tardi convertendosi a lei vegnono per tirarla 
su più tosto, che a farsi ricettar da lei. E qua ]ier la distrazione, 
che |>atisce dal comune amore de la materia e di cose intelligibili, 
si sente lacerare e sbranare di sorte, che bisogna al fine di cedere 
a r a|>pulso più vigoroso e forte. Qua se per virtù di contem- 
plazione ascende o è rapita sopra I’ orizonte de gli affetti naturali, 
onde con più puro occhio apprenda la differenza de 1’ una e 1’ altra 
vita, allora vinta da gli ulti pensieri, come morta al corpo, aspira 
ad alto, e ben che viva nel corpo, vi vegeta come morta, e 
vi è presente in atto d’ animazione et assente in atto d’ opera- 
zioni ; non per che non vi operi , mentre il corpo è vivo , ma 
per che r operazioni del comjiosto sono rimesse, fiacche e come 
dispcnserate. 

C i c. Cosi un certo teologo, che si disse rapito sino al terzo 
cielo, invaghito da la vista di quello, disse, che desiderava la 
dissoluzione dal suo corpo. 

T a u s. In questo modo, dove prima si lamentava del core, 
e querelavasi de’ pensieri , ora desidera d’ alzarsi con ((iielli iii 
alto, e mostra il rincrescimento suo per la comunicazioue e fa- 
miliarità contratta con la materia corporale, e dice : „Lasciami, 

vita"^ corporale, e non m’ impacciar „ch’ io rimonti'' ni mio più 
natio albergo, „al mio sole": lasciami ormai, che più uou verse 
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pianto da gli ocelli mici, o per die mal posso soccorrerli, o per 
che rimaglio divisa dal mio bene; lasciami, chè non ò decente, 
111 '! possibile, che questi dui rivi scorrano „senza il suo fonte," 
cioè senza il core. Non bisogna, dico, che io faccia doi liiimi di 
lacrime qua basso, se il mio core, il quale è fonte di tai fiumi, 
se n’ è volato ad alto con le sue ninfe, che son li miei pensieri. 
Cosi a poco a poro da quel disamore e rincrescimento procedo a 
l’odio di cose inferiori; come quasi dimostra dicendo: ,, Quando 
il mio pumlu greve converrà che natura mi disciolga?'* e quel 
che seguila a presso. 

Cic. Intendo molto bene questo, e quello che per questo 
volete inferire a proposito de la principale intenzione : cioè che 
son li gradi de gli amori, affezioni e furori secondo li gradi 
di maggior o minore lume di cognizione et intelligenza. 

Tans. Intendi bene. Da qua devi apprendere quella dot- 
trina, che coiniineineiitc tolta da' Pitagorici e Platonici vuole, 
che 1’ anima fa li doi progressi d' asceiiso e descenso, per la 
cura, eh’ ha di sè e de la materia ; )>er quel, eh’ è mossa dal' 
proprio appetito del bene, e per quel, eh’ è spinta da la prò- 
videiiza del fato. 

Cic. Ma, di grazia, dimmi brevemente quel che intendii 
de r anima del mondo, s’ ella ancora non può ascendere ah 
descendere ? 

Tans. Se tu dimandi del mondo secondo la volgar sigui- 
iicazione, cioè in (|iiaiito significa 1’ universo, dico, che quello, 
per essere infinito e senza dimensione o misura, viene a essen» 
immobile et inanimato et informe, qnantiiiiqiie sia luogo di mondi 
infiniti mobili in esso, et abbia spazio infinito ,. dove son lantii 
animali grandi, che son chiamati astri. .Se dimandi secondo la 
significazione, che tiene a presso li veri filosofi, cioè in quanto 
significa ogni globo, ogni astro, come è questa terra, il corpo 
del sole, luna et altri, dico, che tal anima non ascende uè de> 
scende, ma si volta in circolo. Cosi essendo composta di poteii 2 '.e 
superiori et inferiori , con le superiori versa circa la divinitadi?, 
con r inferiori circa la mole, la qual viene da es.sa vivificata u 
mantenuta intra li tropici de la generazione e corrozione de le 
cose viventi in essi mondi, servando la propria vita eternamente : 
per che 1’ atto de la divina previdenza sempre con misura t;t 
ordine medesimo, con divino calore e lume le conserva ne 1’ oir- 
diuario e medesimo essere. 

Cic. Mi basta aver udito questo a tal proposito. 

Tans. Come dunque accade, che queste anime particolari 
diversamente secondo diversi gradi d’ a.scenso e descenso vegnono 
affette, quanto a gli abiti et inclinazioni, cosi vegnono a mostrar 
diverse maniere et ordini di furori, amori c sensi; non sola- 
mente ne la scala de la natura , secondo gli ordini di diverse 
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vile, clic prende I’ anima in diversi corpi, come vogliono espressa- 
mente li Pitagorici, SadiicLimi et altri, et im]>licitaiueiite Plutone 
et alcuni, cLe pii'i profondano in esso , ma ancora ne la scala de 
gli nifetti umani, la quale è cosi numerosa di gradi, come la sca: ' 
de la natura; atteso die 1' uomo in tutte le sue potenze inostr.i 
tutte le specie de lo ente. 

Cic. Però da le affezioni si |>ossono conoscer gli animi, se 
vanno alto o basso, o se vegnono da alto o da basso, se procedeno 
ad esser bestie, o pur ad essere divini, secondo lo essere S]>ecìlico, 
come intesero li Pitagorici ; o secondo la similitudine de gli affetti 
solamente , come comiinciueiite si crede : non dovendo P anima 
umana posser essere anima di bruto, come ben disse Plotino et 
altri Platonici secondo la sentenza del suo prindpe. 

Tans. Bene. Or, per venire al pro|>osito, da furor ani- 
male questa anima descritta è promossa a furor eroico, s’ ella 
dice: ,,Quaudo avverrà, eh’ a P alto oggetto mi sidlcve, et ivi 
dimore in compagnia del mio core e miei e suoi pulcini Questo 
•medesimo proposito conlinova, quando dice: 

24 . ^ 

; * Deslin, quando sarà, cìC'lo'' manie monte, 

Qual per bearmi a T alte porte porte, 

Che fan quelle bellexAe conte conte, 

E 'I tenace dolor conforte forte 
Chi fd le membra mie disgionte gionte. 

Nè lascia mie potenze smorte morie? 
y Mio spirto più eh' il suo rivale vale. 

S" ove r error non più l" assale sale. 

Se dove attende, tende, 

E là 've T alto oggetto ascende, ascetide, 

E se quel ben, eh' un sol comprende, prende. 

Per cui convien, che tante emende mende. 

Esser felice lice, 

Come chi sol tutto predice dice. 

„Oh destino," o fato, o divina immutabile previdenza, „qnando 
sarà, di’ io monte a quel monte," doè, eh’ io veglia a tanta altezza 
di mente, che mi faccia toccar trasportandomi quegli alti aditi e 
p«netrali, che mi fanno evidenti e come comprese e numerate 
quelle ,,conte," cioè rare ,,bellezze? Quando sarà, che forte" et 
efficacemente conforte il mio dolore, sciogliendomi da gli strettis- 
simi lacd de le cure, ne le quali mi trovo, colui, „che fe’ gionte 
et unite le mie membra, eh’ orano disimite e sgionte," doè l’ amore, ^ 
che ha unito insieme queste corporee parti, eh’ erano divise quanto 
un contrario è diviso da P altro, e che ancora queste „potenze" 
intellettnali, quali ne gli atti suoi son ,,smorte," non le ,,lasda" 
a fatto ,,morte," facendole alquanto respirando aspirar in alto? 
Quando, dico, mi coufortarà 'a pieno, donando a queste libero et 
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!sp«dilo il volo, per ctù possa la mia sostanza tafla annidarsi là 
dove forzandomi conrien eh’ io emende tutte le mende mie? dove 
pervenendo il ,,raio spirito, vale pià, eh’ il rivale per che non 
v’ è oltragfgio, elie g’ii resista, non è contrarietà, eh’ Q vinea, non 
▼’ è error, ehe 1’ assaglia. Oh, se „tende“ et arriva là dove fbiv 
zandosi „attende,‘' et „aseende'' e perviene a quell’ altézza,' 
dove „aseende,“ vuol star montato, alto et elevato il saO‘'aj^ 
getto ; se fia che prenda quel bene, che non può esser comprMtS 
da altro, che da uno, cioè da sè stesso — atteso che ogni àbró 
r bave in misura de la propria capaciti ; e quel solo in MUa 
pienezza — : allora avverrammi 1’ esser felice in cpiel alodo, 
che „dice dii tatto predice,'' doè dice quella altezza, Ae lai 
quale il dire tutto e far tutto è la medesima cosa; in quél 
modo, che dice o fa chi tutto predice, cioè chi è di tutte toaé 
efficiente e principio, di cui il dire e preordinare è il vero iàrie 
e principiare. Ecco come per la scala di cose superiori et in- 
feriori procede 1’ affetto de 1’ amore, come 1’ intelletto o seuli- 
meiito procede da questi oggetti intelligibili o conosdbilì a quelli ; 
o da quelli a questi. 

Cic. ^Cosl vogliono la piò gran parte de’ sapienti, la na- 
tura compiacersi in questa vidssitudinale drcolazione, che n Tede 
ne la vertigine de la sua ruota. 



DIALOGO QUINTO. 



I. 

C i c a d a. 



Fate pure, di’ io veda, per che da me stesso potrò consi- 
derar le condizioni di questi furori, per quel di’ appiure espli- 
cato ne r ordine, in questa, milizia, qua descritto! 

Tans. Vedi, come portano 1’ insegne de li suoi affetti o 
fortune. L.asdamo di considerar su li lor nomi et abiti; basta, 
che stiamo su la significazion de 1’ imprese et intelligenza de 
la scrittura, tanto quella, eh’ è messa per forma del corpo de la 
imagine, quanto 1’ altra, eh’ è messa per il piò de le Tolte a 
dichiaraziou de 1’ impresa. 

Cic. Cosi faremo. Or ecco qua il primo, die porta un 
scudo distinto in quattro colori , ' dove nel dmiero è dipinta la 
fiamma sotto la testa di bronzo, da li forami de la qpiale esce 
a gran forza un fumoso vento, e vi è scritto in circa: ^ rrgnn 
smserunt tria. 
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Taus. Per dicLiarazIon di questo direi, clie per essere ivi 
il fuoco, che per quel che si vede scalda il g'Iobo, dentro il quale 
è r acqua, avviene, che questo umido elemento, essendo rarefatto 
et attenuato per la virtù del calore, e per conseguenza risoluto in 
va|K>re, rlcUe^a molto maggior spazio per esser contenuto. Là 
onde, se non trova facile esito, va con grandissima ib^, strepito 
e mina a crepare il vase; ma se vi è loco o facile esito, donde 
possa evaporare, indi esce con violenza minore a poco a poco, e 
^coiido la misura, con cui 1’ acqua si risolve in vapore, soifiaiido 
svapora in aria. Qua vieu significato il cor del furioso, dove, 
come in esca ben disposta, essendo attaccato l’ amoroso foco, accade, 
che de la siistanza vitale altro sfaville in fuoco, altro si veda in 
forma di lacrimoso pianto volger nel petto, altro per 1' esito di 
ventosi sospiri accender 1’ aria. £ però dice : regna sense- 

runt irla. Dove quello ha virtù di suppoiiere differenza, o 
diversità, o contrarietà; quasi dicesse, che altro è, che potrebbe 
aver senso del medesimo, e uou 1’ have. U che è molto bene 
esplicato ne le rime seguenti sotto la figura : 

25 . 

- Dal mio gemino lume io, poca terra, 

Soglio non parco umor porgere al mare. 

Da quel, che dentr' il petto mi si serra. 

Spirto non scarso, acco/gon T aure avare, 

E 'I vampo, che dai cor mi si disserra. 

Si può senza scemarsi al del alzare: 

Con lacrime, sospiri, et ardor mio 
ji r acqua, a t aria, al fuoco rendo il fo. 
Accoglie acqui, aria, foco - . ‘ 

Qualche parte èU ine; ma la mia dea 
Si dimostra cotanto iniqua e rea. 

Che nè mio pianto appo lei trova loco, 

Nè la mia voce ascolta. 

Nè pietos' al mio ardor unqua si volta, • 

Qua la soggetta materia significata per Is' terra e la sostanza del 
furioso versa dal „gemino lume“ cioè da gli occhi, copiose lacrime, 
die fluiscono al mare; manda dal petto la grandezza e moltitu- 
dine di siispiri a r aria capadssima ; et il vampo del suo core uou 
come picdola favilla, 6 debil fiamma nel cammino de 1’ aria s’ in- 
tepidisce, infuma e trasmigra in altro essere: ma come potente 
c vigoroso, più tosto acquistando de 1’ altrui, che perdendo del 
proprio, gionge a la congenea spera. 

Cic. Ho ben compreso il tutto. A l’ altro! 

n. 

T ansili o. 

A presso è designato un, che ha nel suo scudo parimente 
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distinto in quattro colorì Q dmlero, dov' è nn sole, 'che distcii<!r‘ 
li raggi nel dorso de la terra, e si è ima note , che dica : Ide/n 
semper ubìque iotum. 

Cic. .Vedo, che non può esser facile 1’ interpretazione. 

T a 11 s. Tanto il senso è piò eccellente, quanto è men vol- 
gare ; il qual vedrete essere solo, unico, e non stiracchiato. Do- 
vete considerare, che il sole, ben che al rispetto di diverse regioni 
de la terra per ciascuna sia diverso ,' a teiiipi a tempi , a loco a 
loco, a parte a parte, al riguardo però del globo tutto, come me- 
desimo, sempre et in cadaun loco fa tutto; atteso che, in qua- 
lunque punto de l’eclittica, ch’egli si trove, 'viene a far l’ invento, 
r estade, 1’ autunno e la primavera, e 1’ universal globo de la 
terra a ricevere in sé- le dette quattro tempeste. Per che mai è 
caldo a una parte, che non sia freddo a 1’ altra ; come quando 
sia a noi nel tropico del cancro caldissimo, è freddissimo al tropico 
del Capricorno; di sorte eh’ è a medesima ragione 1’ inverno a 
quella parte, con cui a questa è l’ estade, et a quelli, che son nel 
mezzo, è temperato, secondo la disposizion vernale o aiitnmnale. 

Cosi la terra sempre sente le piogge, li venti, li calori, li freddi ; 
anzi non sarebbe umida qua, se non disseccasse in un’ altra parte, 
e non la scalderebbe da questo lato U sole, se non avesse lasciata 
d’ iscaldarla da quell’ altro. 

Cic. Prima che finisci a ooiichiudere, io intendo quel che 
volete dire. Intendeva egli che, come il sole sempre dona tutte 
le impressioni a la ferra, e queste sempre le riceve intiere e 
tutte, cosi r oggetto del furioso col suo spleudore attivamente lo 
ik suggetto passivo di lacrime, che son 1’ acque, d’ ardori, che 
son gl’ incendi, e di suspiri, quai son certi vapori, che son 
mezzi , che partano dal fuoco e vanno a 1’ acque , o partono da 
r acque e vanno al fuoco. 

Tana. Assai bene s’ esplica a presso: ' # 

26 . 

()uando declina il aoì al Capricorno, 

Fan pià ricco le piogge ogni torrente f 
Se va per f equinozio, o fa ritorno. 

Ogni posiigìion d" Eolo pià si sente; ' 

E scalda pià col pià prolisso giorno, , 

Nel tempo, che rimonta al cancro ardente. 

Non van miri pianti, suspiri et ardori 
Con ted freddi, temperie e calori. 

Sempre egualmente in pianto, 

Ùuaniunque intensi sien, suspiri e fiamme 

En, ben che troppo m' inacqui et infiamme, • 

Mai awien, eh' io suspire men che tanto: 

Infinito mi scaldo, 

Eguatmenle ai suspiri è pianger saldo. ‘ , 

23 * ■ ■ 
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Clc. Questo noo tanto dichiara il senso de la divisa, come 
il precedente discorso faceva, quanto più tosto dice la conseguenza 
di quello, o 1’ accompagna. 

Taus. Dite migliore, die la figura è latente ne la prima 
parte, et il motto è molto esplicato ne la seconda ; come 1’ uuo e 
1* altro è molto propriamente significato nel tipo del sole e de 
la terra. 

€ic. Passamo al terzo! 

m. 

Tansillo. * 

11 terzo nel scodo porta un fandnllo ignudo distem snl verde 
prato, e che appoggia la testa sullevala sul braccio con gli occhi 
rivoltati verso il cielo a certi edifici di stanze, torri, giardini et 
orti, che son sopra le nuvole, e vi è un castello, di cui la materia 
è fuoco, et in mezzo è la nota, che dice : Mutuo fuldtnur. 

Cic. Che vuol dir questo? 

Tans. Intendi quel furioso significato per il fanciullo ignu- 
do, come semplice, puro et esposto a tutti gli accidenti di imtiira 
e di fortuna, qualmente con la forza del pensiero edifica castelli in 
aria, e tra 1’ altre cose una torre, di cui 1’ architetto è 1’ amore, 
la materia 1’ amoroso foco, et il fabricatore egli medesimo, che 
dice : Mutuo fuhtmur, cioè, io vi edifico e vi sustegno là con 

il pensiero, e voi mi snstenete qua con la speranza: voi non 
sareste in essere, se non fusse 1’ imaginazione et il pensiero, con 
cui vi formo e sostegno ; et io non sarei in vita, se non fusse il 
refrigerio e conforto, che per vostro mezzo ricevo. 

Cic. £ vero, che non è cosa tanto vana e tanto chimerica 
fantasia, che non sia pià reale e vera medicina d’ un furioso cuore, 
che qual si voglia erba, pietra, oglio, o altra specie, che produca 
la natura. 

Tans. Pià possono far li maghi per mezzo de la fede, che 
li medid per via de la verità: e ne li piti gravi morbi pià vo- 
gliono forati gl’ infermi con credere quel tanto, che quelli dicono, 
che con intendere quel tanto, che qu^ facdono. Or leggausi 
le rime! 

n. , 

Sopra dì nubi, a ? eminente loco, 

{Quando tal volta vaneggiando avvampo, 

Per di mio spirto refrigerio e scampo 
ToJ formo a T aria costei di mio foco, 

S il mio deslin fatale china un poco, 

^ fin eh' intenda t alta grazia il vampo. 

In cut mi tnuoio, e non si sdegne o adire. 

- O felice mia pena e mio morire/ 
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Queììa di fiamme e lacci 

Tuoi, o garzon, che gli uomini e li divi 
Fan suspirar, e soglion far cfUtivi, 

JJ ardor non petite, nè prova gV impacci; 

Ma pub introdurti, o udmore. 

Man di pietà, se mostri il mio dolore, 

Cic. Mostra, die quel che lo pasce in fantasia, e gli fo> 
menta il spirito, e che, essendo Ini tanto privo d’ ardire d’ espli- 
carsi a far conoscere la sua pena, quanto profondamente soggetto 
a tal martire, se^avvenisse, eh’ il fato rigido e mhelle chinasse tm 
poco, per che voglia il destino al fin rasserenargli il volto, con 
far, che senza sdegno o ira de 1’ alto oggetto gii venisse mani- 
festo, non stima egli gioia tanto felice, uè vita tanto beata, 
quanto per tal successo lui stime felice la sua pena, e beato il 
suo morire. 

Tans. E con questo viene a dichiarar a 1’ Amore, che la 
ragion, per coi possa , aver adito in quel petto, non è quell’ ordi- 
naria de le anni, con le quali suol cattivar nomini e dei ; ma so- 
lamente con fargli aperto il aior focoso, et il travagliato spirito di 
lui, a la vista djel quale sia necessario, die la compassion possa 
aprirgli il posso, et introdurlo a quella diffidi stanza. 

IV. 

C i c a d a. 

Che ngnifica qua quella mosca, che vola drca la fiamma, e 
sta quasi per bnidarsil e che vuol dir quel motto; Hostis non 
kostis? 

Tans. Non è molto difficile la ngnificazione de la farfalla, 
che adotta da la vaghezza del splendore, innocente et amica va 
ad incorrere ne le mortifere fiamme; onde Aosfts sta scritto per 
r effetto del fuoco, non hostis per 1’ affetto de la mosca. Hostis 
la mosca passivamente, non hostis attivamente. Hostis la fiamma 
per r ardore, non hostis, per il splendore. 

Cic. Or che è quel che sta scritto ne la tavola? 

T aus. 

28 . 

Mai fia, che de P amor io mi lameute. 

Senza del qual non voglio esser felice; 

Sia pur ver, che per lui penoso stente. 

Non vo’ non voler quel che si mi lice. 

Sia chiar o fosco il del, fredd' o {vedente. 

Sempre un sarò ver t unica fenice. 

Mai può disfar altro destin o sorte 
Quel nodo, che non può sciorre la morte. 
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Al cor, al tapino, a T alma 

Non è piacer, o ìibertade o vita, 

. Qual tanto arrida, giovo e sia gradita. 

Qual più «ta dolce, graziosa et alma, 
eh' il stento, giogo e morte, 

Ch' ho per natura, voluntade e sorte, 

Qaa ne la fig'ura mostra la a'imilitndiue, che ha il furioso con la 
farfalla affetta Terso la sua luce: ne li canni poi mostra pih 

differenza e disnmilitudlne, che altro: essendo che comunemente 
si crede che, se quella mosca prevedesse la siia^ruiua, non tanto 
ora segnìta la Ince, quanto allora la fuggirebbe, stimando male 
di perder 1' esser proprio, risolvendosi in quel fuoco nemico. 
Ma a costui non meu piace svanir ne le fiamme de 1’ amoroso 
ardore, eh’ essere astratto a contemplar la beltà di quel raro 
splendore, sotto il qual per incliuaziou di natura, per elezion di 
voluntade, e disposizion del fato stenta, serve, e muore pià 
gaio, più risoluto, e più gagliardo, che sotto qual si voglia altro 
piacer, che s’ offra al core, libertà, che sì conceda al spirito, e 
vita, che si ritrove ne 1’ alma. 

Cic. Dimmi, per che dice: Sempre un 
Tana. Per che gli par degno d’ apportar ragione de la 
sna costanza, atteso che il sapiente non si muta con la luna, il 
stolto si muta con la luna. Cosi questo è imico con la fenice 
uuica. 



V. 

G i c a d a. 

Bene. Ma che significa quella frasca di palma, circa la 
quale è il motto : Caesar adest ? 

Tans. .Senza molto discorrete, tutto potrassi intendere per 
quel di’ è scrìtto ne la tavola. 

29 . 

Trionfator invitta Fnrsaglia, 

Essendo quasi estinti i tuoi guerrieri, 

Al vederti, fortissimi in battaglia 
Sorser e vinser suoi nemici altieri. 

Tal il mio ben, eh' al ben del ciel s’ agguaglia. 

Fatto a la vista de li miei peneri, , 

Ch' eran da T alma disdegnosa spenti. 

Li fa tornar più che f amor possenti. 

La sua sola presenza, 

O memoria di lei À U ravviva. 

Che con imperio e potestade diva 
Doman ogni contraria violenza. 

La mi governa in pace. 

Nè fa cessar quel laccio e quella face. 
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Tal volta le potenze de 1’ anima inferiori, come uu gag'liardo e 
nemico esercito, die si trova nel proprio paese, pratico, esperto et 
accomodato, insorgon contra il peregrino avversario, che dal monte 
de la intelligenza scende a frenar li popoli de le valli e iialiistri 
pianure, dove dal rigor de la presenza de’ nemici e diHìciiltà di 
jirecipitosi fossi vansì perdendo, e |>erderiansi a fatto, se non fiisse 
certa conversione al splendor de la spede intelligibile mediante 
r atto de la coutepiplazione, mentre da lì gradi inferiori si con» 
verte a li gradi superiori. 

C i c. Che gradi son questi ? 

T a n s. Li gradi de la contemplazione son come li gradi de 
la luce, la quale unllamente è ne le tenebre; alcunamente è ne 
r ombra ; migliormente è ne li colori secondo li suoi ordini da 
r un contrario, eh’ è il nero, a l’ altro, eh’ è il bianco ; piti effi- 
cacemente è nel splendor diffasó sn li corpi tersi e trasparenti, 
come nel specchio o ne la luna ; più vivamente ne li raggi sparsi 
dal sole; altissima- et priucipalissimamente nel sole istesso. Or 
essendo cosi ordinate le potenze apprensive et affettive, de le 
quali sempre la prossima conseguente have affinità con la pros- 
sima antecedente, e per la conversione a quella, che la sulleva, 
viene u rinforzarsi contra 1’ inferior, che la deprime — come la 
ragione per la conversione a 1’ intelletto non è sedotta o vinta da 
la notizia o apprensione et affetto sensitivo, ma più tosto secondo 
la legge di quello viene a donar e corregger questo — ; accade, 
che, quando 1’ appetito razionale contrasta con la concupiscenza 
sensuale, se a quello per atto di conversione si presente a gli occhi 
la luce iutelligeuziale , viene a repigliar la smarrita virtude , rin- 
forzar i nervi, spaventa e mette in rotta li nemici. 

Cic. In che maniera intendete , che si faccia cotal con- 
versione ? 

Taiis. Con tre preparazioni, che nota il contemplativo Pio- 
tino nel libro de la bellezza intelligibile, de le quali la prima è 
proporsi di confonnarsi d’ una similitudine divina, divertendo la 
vista da cose, che sono infra la propria perfezione, e comune a 
le specie ugnali et inferiori ; la seconda è 1’ applicarsi con tutta 
r intenzione et attenzione a le specie superiori; la terza il cat- 
tivar tutta la voliintade et affetto a dio. Per che da qua av- 
verrà, che senza dubio gl’ infiiiisca la divinità, la qual da per 
lutto è presente e pronta ad ingerirsi a chi se le volta con 
1’ atto de r intelletto, et aperto se 1’ espone con 1’ affetto de 
la voliinlade. 

Cic. Non è dunque corporal bellezza quella, che inva- 
ghisce costai? 

Tans. No, certo; per che la non è vera nè costante bel- 
lezza , e perù non piiè c.vgionar vero nè costante amore. La 
bellezza, che si vede ne li cor|>i, è una cosa accidentale et um- 
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tiratile^ e come V altre, cLe sono assorbite, alterate e gnaste per 
la mutazione del siiggetto, il qnale sovente da bello si fa bruito, 
senza che alteraziou veruna si faccia ne 1’ anima. La ragion 
dunque apprende il pili vero bello per conversione a quello, che 
fa la beltade nel corpo, e viene a formarlo bello; e questa è 
r anima, che 1’ ha talmente fabricato et iiifigurato. A presso 
r intelletto s’ inalza piti, et apprende bene, che 1’ anima è incom- 
parabilmente bella sopra la bellezza, che possa esser ne li corpi; 
ma non si persuade, che sia bella da per sè e primitivamente: 
atteso che non accaderebbe quella differenza, che si vede nel geno 
de le anime, onde altre són savie, amabili e belle, altre stolte,, 
odiose e brutte. Bisogna dunque alzarsi a quello intelletto supe- 
riore, il quale da per sè è bello, e da per sè è buono. Questo 
è quell’ unico e supremo capitano, qual solo messo a la presenza 
de gli occhi de’ militanti pensieri, gl’ illustra, incoraggia, rinforza, 
e rende vittoriosi sul dispregio d’ ogni altra bellezza, e ripudio di 
qual si voglia altro bene. Questa dunque è la presenza, che £t 
superar ogui difhcultà, e vincere ogni violenza. 

Cic. Intendo tutto. Ma che vuol dire „La mi governa 
in pace, nè fa ceswr quel laccio e quella face V‘ 

Tans. Intende e prova, che qnal si voglia sorte d’ amwe, 
quanto ha maggior imperio e più certo domino, tanto fa sentir più 
stretti i lacci, più fermo il giogo, e più ardenti le fiamme. Al 
contrario de gli ordinar; principi e tiranni, che usano maggior stret- 
tezza e forza, dove veggono aver minore imperio. < - 
Cic. Passa oltre! ^ 

. - i 

VI. 

T ausilio. 

A presso veggio descritta la fantasia d’ una Fenice volante, 
a la qnale è volto un fanrìuUo, che brucia in mezzo le fiamme, 
e vi è il motto: Fata obstant. Ma per che s’ intenda meglio, 
leggasi la tavoletta! 

30 . 

Unico augeì del sol, vaga Fenice, 

eh' appareggi col mondo gli anni itti, 

Quai colmi ne T Arabia felice ! 

'fu sei chi fusti, io son quel che non jfu». 

Io per caldo a amor muoio infelice} 

Ma te ravviva U sol co' raggi sui. 

Tu bruci 'n un, et io in ogni loco} 

Io da Cupido, hai tu da Febo il foco, 

Sai termini prefissi 

Di lunga vita, et io ho breve fine. 

Che pronto s' offre per mille rtUne } 
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Ni so quel che vivrò, né quel che vissL. 

Me cieco fato adduce, 

Tu certo torni a riveder tua luce. 

Dal senso de li versi si vede, die ne la figura si disegna I’ anti- 
tesi de la sorte de la Fenice e del furioso, e che il motto: FtUa 
obstant, non è per significar, che li fati siano contrari o al fan- 
ciullo, o a la Fenice, o a 1’ uno e 1’ altro; ma che non son me- 
desimi, ina diversi et oppositi li decreti fatali de 1’ uno, e li fatali 
decreti de 1’ altro. Per che la Fenice è quel, che fu, essendo che 
la medesima materia per il fuoco si rinova ad esser cor|io di Fenice, 
e medesimo spirilo et anima viene ad iufonnarla ; il furioso è 
quel, che non fu, per che il siiggetto, eh’ è d’ uomo, prima fu di 
qualch’ altra specie secondo iiiuumerabili differenze. Di sorte 
che si sa quel che fu la Feuice, e si sa quel che sarà : ma questo 
soggetto non può tornar, se non per molli et incerti mezzi ad in- 
vestirsi di medesima o simil forma naturale. A presso la F'cnice 
al cospetto del sole cangia la morte con la vita; e questo nei 
cospetto d’ amore muta la vita con la morte. Oltre quella su 
r aromatico altare accende il foco; 'e questo il trova e mena seco, 
ovunque va. Quella ancora ha certi termini di lunga vita ; ma 
costui per infinite differenze di tempo et iunumerabili cagioni di 
circostanze ha di breve vita termini incerti. Quella s’ accende 
con certezza, questo con dnblo di riveder il sole. 

C i c. Che cosa credete voi, che jiossa figurar questo ? 

Tana. La differenza, eh’ è tra 1’ intelletto inferiore, che 
diiamauo intelletto di potenza, o possibile, o passibile, il quale è 
incerto, moltifario e moltiforme, e 1’ intelletto superiore, forse 
quale è quel, che da’ Peripatetici è detto infima de 1’ intelligenze, 
e che immediatamente influisce sopra tutti gl’ individui de 1’ umana 
specie, e dicesi intelletto agente et attuante. Questo intelletto 
unico specìfico umano, che ha influenza in tutti gl’ individui, è 
come la luna, la quale non prende altra specie, che quella unica, 
la qual sempre si rinova per la convention, che fa al sole, eh’ è 
la prima et universale intelligenza: ma 1’ intelletto umano indi- 
viduale e numeroso viene, come gli occhi, a voltarsi ad iunume- 
rabili e diversissimi oggetti; onde secondo infiniti gradi, che son, 
secondo tutte le forme naturali viene iuformato. Là onde accade, 
che sia furioso, vago et incerto questo intelletto particolare, come 
quello universale è quieto, stabile e certo, cosi secondo 1’ appetito, 
come secondo 1’ apprensione. O pur quindi, come da per te stesso 
puoi facilmente deciferare, vien significata la natura de 1’ appren- 
sione et appetito vario, vago, incostante et incerto del senso, e 
del concetto et appetito definito, fermo e stabile de l’ intelligenza; 
la differenza de 1’ amor sensuale, che non ha certezza nè discre- 
aiou d’ tqtgetti da 1’ amor intellettivo, il qual ha mira ad un certo 
e solo, a cui ù volta, da cui è iHominato nel concetto, onde 
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acceso ne 1’ alfelto s’ iufiaimna, s’ illustra, et è inuiiteuuto iie 
r uiiilù, identità e stato. 

VII. 

C i c a d a. 

Ma cLe tuo! significare quell’ iinagine del sole con un drcolo 
dentro, et un altro da fuori, con il motto circuii? 

T a u s. La s!giiificu7.ion di questo sou certo che mai arei 
compresa, se non fosse, che 1’ ho intesa dal medesimo fignratore. 
Or 6 da sapere, che quel circuii si referisce al moto del sole, che 
fa ]>er quel circolo, il quale gli yieu descritto dentro e fuori; a 
significare, die quel moto insieme si fa et è fatto ; onde per con- 
seguenza il sole Tiene sempre a ritrovarsi in tutti li punti di 
quello, per che, s’ egli si muove, et è mosso, e eh’ è per tutta 
la circonferenza del circolo egualmente, e che in esso convegna in 
ntio il moto e la quiete. 

Cic. Questo ho compreso ne li dialoghi de l’ infinito nni- 
verso e mondi iiiiiumerabili, e dove si didiiara, come la divina 
sapienza è. mobilissima, come disse Salomone, e die la medesima 
sin stabilissima, come è detto et inteso da tutti quelli, che inten- 
douo. Or segnila a farmi comprendere il proposito! • 

T a 11 s. V noi dire, che il Suo sole non è come questo, che, 
come comunemente si crede, rircuisce la terre col moto diurno in 
venti quattro ore, e col moto plaiietare in dodeci mesi, là onde 
fa distinti li quattro tempi de 1’ anno, secondo che a termini di 
quello si trova in quattro punti cardinali del zodiaco ; ma è tale, 
che, per essere la eterea eternità istessa e conseguentemente una 
possessione insieme tutta e compita, insieme comprende l’ inverno, 
la primavera, 1’ estade, 1’ autunno, insieme il giorno e la notte: 
per che è tutto per tutti et in tutti li punti e luoghi. / 

Cic. Or applicate quel, che dite, a la figura! 

Taiis. Qua, per che non è possibile designar il sol tutto 
in tutti li punti del drcolo, vi son delineati doi cti-coli; 1’ un, 
che lo comprenda, per significar, che si muove per quello ; l’ altro, 
che sia da lui compreso, per mostrar, eh’ è mosso per quello. 

Cic. Ma questa demostrazione non è troppo aperta e 
propria. 

Tans, Basta, che sia la piti aperta e propria, che lui abbia 
possiita fare. Se voi la possete far migliore, vi si dà autorità 
di toglier quella e mettervi quell’ altra; per che questa è stata 
messa solo a fin, che 1’ anima non fiisse senza corpo. - 

Cic. Che dite di quel circuii? 

T a n 8. Quel motto secondo tutta la sua significazione signi- 
fica la cosa , quanto piià essere significata ; atteso che significa, 
che volta, e eh’ è voltoto, doè, il moto presente e perfetto. 

l 
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Cic. Ecrellenteinenle ! E però qne* ctrcoK, l{ qnali mnla- 
mente 8Ìg;inficauo la circostanza del moto e quiete tale, possiamo 
dire die soii messi a sif^nificar la sola circolazione. E cosi regno 
contento del soggetto e de la fonna de 1’ impresa eroica. Or 
leggansi le rime! 

Taiis. 

31 . 

Soì, che Tauro fai temprati lumi, 
lì dal Leon tutto maturi e scalili, 

E quando dal pungente Scorpio allumi. 

De V ardente vigor non poco fallii ; 

Poscia dal fer Deucalion consumi 

Tutto col freddo, e i corpi umidi saldi : 

Di primavera, estade, autunno, inverno 
Mi scaldo, accendo, ardo, avvampo in eterno. 

Ho si caldo il desio, ^ 

Che facilmente a rimirar m^accendo 
Quell idi' oggetto, per cui tanto ardendo 
Po sfavillar a gli Ostri il vampo mio. 

Non han momento gH anni. 

Che vegga variar miei sordi affanni, 

Qoa nota, die li quattro tempi de 1’ anno son significati non per 
quattro segni mobili, die son Ariete, Cancro, Libra e Capricorno, 
ma per lì quattro, die diiamano fissi, doè Taoro, Leone, Scor- 
pione et Aqnario, per significare la perfezione, stato e ferror 
dì qnelle tempeste. Nota a presso, che in rìrtò di quelle apo- 
strofi, che son nel verso ottavo, possete leggere „mi scaldo, ac- 
cendo, ardo, avvampo,'' o ver „scaldi, accendi, ardi, avvampi 
o ver „scalda, accende, arde, avvampa." Hai oltre da conside- 
rare, che questi non son quattro sinonimi, ma quattro termini 
diversi, che significano tanti gradi de gli effetti del fuoco, il ^iial 
prima scalda, secondo accende, terzo broda, qnarto infiamma o 
invampa quel di’ ha scaldato, acceso e bniciato. E cosi son de- 
notati nel furioso il desio, 1’ attenzione, il studio, 1’ affezione, li 
quali in nessun momento sente variare. 

Cic. Per che li mette sotto tìtolo d’ affanni? 

Tana. Per che 1’ oggetto, eh’ è la divina luce, in questa 
vita è piò in laborioso voto, che in quieta fruizione; per che la 
nostra mente verso quella è come gli occhi de gli uccelli notturni 
al sole. 

Ciò. Passa, per che ora da quel, eh’ è detto, posso com- 
prender tntto. 



Vili. 

Tensili o. 

Nel cimiero sciente vi sta dipinta una luna piena col motto: 
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Talis mìhi sempar ut astro. Vuol dir, die a 1’ astro, doè al 
sole, et a lui sempre è tale, come si mostra qua piena e ludda 
ne la drcoiifereuza intiera del circolo : il che a ciò die meglio 
forse intendi, yoglio farti udire quel di’ è scritto ne la tavoletta, 

32 . 

Luna incostante, luna varia, quale 

Con corna or vuole e ialor piene svolli, 

Or t orbe tuo bianco, or fosco risttle. 

Or Boi’ea e de' Rifei monti le valli 
Fui lustre, or torni per tue trite scale 

chiarir V lustro, e di Libia le spalli ! 

La luna ?nia per mia continua pena 
^ Maisempre è ferma, et è maisempre piena, 
li tale la mia stella, 

Che sempre »ni si toglie, e Tuoi si rende. 

Che sempre tanto brucia e tanto splende, 

Sentpre tanto^rSdele e tanto bella 
Questa mia nobJl face 
Sempre si mi martora, e d mi piace. 

AG par che voglia dire, che la sua intelligenza particiilare a la 
intelligenza luiiversale è sempre tale ; doè da quella viene eter- 
namente illuminata in tutto 1’ emispero : ben che a le potenze 
inferiori e secondo gl’ influssi de gli atti suoi or viene oscura, or 
più e meno lucida. O forse vuol significare, che l’ intelletto suo 
speculativo, il quale è sempre in atto invariabilmente, è sempre 
volto et affetto verso 1’ intelligenza umana significata per la 
„lnna.“ Per che come questa è detta infima di tutti gli astri, et 
è più vicina a noi, cosi 1’ intelligenza illaminatrice di tutti noi iu 
questo stato è 1’ uliima in ordine de 1’ altre intelligenze, come 
nota Averroe et altri più sottili Perii>atetid. Quella a 1’ intelletto 
in potenza or tramonta, per quanto non è in atto alcuno, or come 
,, avallasse," doè sorgesse dal basso de 1’ occolto emispero, si 
mostra or vacua, or piena, secondo che dona più o meno lume 
d’ intelligenza; or ha orbe oscuro, or bianco," per che tal 
volta mostra per ombra, similitudine e vestigio, tal volta più e 
più apertamente; or declina a „1’ Austro," or monta a „Borea," 
cioè or ne si va più e più allontanando, or più e più s’ awirìna. 
Ma 1’ intelletto in atto con sua continua pena — per ciò che 
questo non è per natura e condizione umana, iu cui si trova cosi 
travaglioso, combattuto, invitato, sollecitato, distratto, e come la- 
cerato da le potenze inferiori — sempre vede il suo oggetto fer- 
mo, fisso e costante, e sempre pieno e nel medesimo splendor di 
bellezza. Cosi sempre se gli „toglie," per quanto non se gli 
concede, sempre se gli „ rende," per qnauto se gli concede. 
Sempre „tauto" lo ,, brucia" ne 1’ afietto, come sempre tanto gli 
,^spleude" nel pensiero, „sempre è tanto crudele" in sottrarsi 
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per qnel che si sottrae, come sempre è „tanto hdo'' in comnni - 
carsi per quel che g;li si presenta. ,, Sempre lo martora'' per ciò 
eh’ è diviso per differenza locale da Ini, come sempre g^fi ,, piace," 
per ciò che gli è cougioiito con 1’ affetto. ' •' 

Cic. Or applicate r intelligenza al motto ! '' 

* Tana. Dice dunque talis ntihi semper; doè, per la mia 
continua applicazione secondo 1’ intelletto, memoria e voloiitade, 
per che non voglio altro ramentare, intendere, nè desiderare, 
sempre mi è tale, e per quanto posso capirla al tutto presente, e 
non m’ è divisa per distraziou di pensiero, nè mi si fa piè osaira 
per difetto d’ attenzione, jìer che non è pensiero, che mi diver- 
tisca da quella luce, e non è necessità di natura, qual m’ oblighi, 
per che meno attenda ; iaìis mihi semjter dal canto suo, per che 
la è invariabile in sustanza, in virtè, in bellezza et in effetto 
verso quelle cose, che sono costanti et invariabili verso lei. Dice 
a presso ut miro, per che al rispetto del sole illiiminator di quella 
sempre è ugualmente luminosa, essendo che sempre ugualinente 
gli è volta, e quello sempre parimente diffonde li suoi raggi: 
come fisicamente questa luna, che veggiamo con gli occhi, quan- 
tunque verso la terra or appaia tenebrosa, or lucente, or piè or 
meno illustrata et illustrante, 'sempre però dal sole vien lei ugual- 
mente illiiiuinata ; per che sempre piglia li raggi di quello al 
meno nel dorso del suo emispcro iutiero. Come anco questa 
terra sempre è illuminata ne 1’ emispero egualmente, quantunque 
da r acquosa superficie cosi iiiegnalmente a volte a volte maude 
il suo splendore a la luna, qual, come molti altri astri innume-' 
rabili, stimiamo un’ altra terra, come avviene, che quella mande 
a lei, attesa la vicissitudine, eh’ hanno insieme di ritrovarsi or 
r una or 1’ altra piè vicina al sole. 

Cic. Come questa intelligenza è significata per la luna, che 
luce per 1’ emispero? ^ 

Taus. Tutte 1’ intelligenze son significate |>er la luna, in 
quanto die son partedpi d’ atto e di potenza, per quanto, dico, 
che . hanno la luce materialmente, e secondo parlicipazione, rice- 
vendola da altro ; dico, non essendo luci per sè e per sua natura, 
ma per risguardo del sole, eh’ è la prima intelligenza, la quale 
è pura et assoluta luce, come anco è puro et assoluto atto. , 
Cic. Tutte dunque le cose, che hanno dependenza, e die 
non sono il primo atto e causa , soiio composte come di Ince e 
tenebra, come di materia e forma, di |>otenza et atto? 

Tana. Cosi è. Oltre 1’ anima nostra secondo tutta la 
siistanza è significata per la luna, la quale splende per T emispero 
de le potenze superiori, onde è volta a Ia‘ luce del mondo intel- 
ligibile; et è oscura per le potenze inferiori; onde è occupata al 
governo de la materia. -- 




C i c a d Si 
£’ mi par, che a quel eh’ ora è detto abbia certa conseg’iienza 
« simbolo r impresa, eh’ io re^o uel seg-iieiite saldo, dor’ è mia 
ruvida e 'ramosa quercia piantala, contea la quale è un vento, che 
soffia, et ha circoscrìtto il motto : Ut robori robur. Et a presso 
è affissa la tavola, che dice : 

33 . 

Annosa quercia, che li rami spandi 
^ ^ r aria, e fermi le radici 'n terra ; 

Nò terra smossa, nè gli spirti grandi, 

Che da V aspro A.quììon il del disserra. 

Nè quanto fa, di' il vem' orrido mandi, 

' . ^ Dal luogo, ove stai salda, mai ti sferra; 

' I ’ ’ Mostri de la mia fè ritratto vero, 

' Qual smossa mai strani accidenti fero. 

Tu medesmo terreno 

' Mai sempre abbracd, fai colto, e comprendi, 

; E di lui per le viscere distendi 

Radici grate al generoso seno; 

Io ad un sol oggetto ^ 

' ' Ho fsso il spirto, il senso e T intelletto. 

T a ns. Il motto è aperto, per cui si vanta il furioso d' aver forza 
e robustezza, come la rovere, e come quell’ altro, essere sempre imo 
al riguardo de 1’ uuica Fenice, e come il prossimo precedente con- 
formarsi a quella luna, che sempre tanto splende, e tanto è bella, 
o piir non assomigliarsi a questa aiitictoua tra la nostra terra et it. 
sole, in quanto eh’ é‘ varia a nostri occhi, ma in quanto sempre- 
riceve ugual porzion del splendor solare in sè stessa; e per dò 
cosi' rimaner costante e fermo contra gli Aquiloni e tem|>e8tosi 
inverni, per la fermezza, eh’ ha nel suo astro, in cui è piantato 
con l’ affietto et intenzione, come la detta rameosa pianta tiene 
itttessiite le sne radia con le vene de la terra. ' ‘ 

Cic. Fin stimo io I’ essere in trauqnillità e fuor di molestia, 
che trovarsi in ^iina si forte toleraiiza. 

Tana. È sentenza d’ Epicurei, la qnal, se sarà bene intesa, 
non sarà giudicata tanto' pro&ua, quanto la stimano gl’ ignoranti; 
attèso che non toghe, che quel eh’ io ho detto sia virili, nè pre- 
giudica a la perfezione de la costanza, ma più tosto aggionge a 
quella perfezione, che intendeno li volgari : per che Ini non stima 
vera e, compita virtil di fortezza e costanza quella, che sente e 
comporta gl’ incomodi, ma quella, che non sentendoli li porta; 
non stima compito amor divino et eroico qnello, che sente il spro- 
ne, freno o rimorso, o pena per altro amore, ma quello, eh’ a 
ilitio non ha senso de gli altri affetti; onde talmente è gionto 
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ad un piacere, cLe non è potente dispiacere akuno a distorI(» 
o far cespilare in |>iiiito. K questo è toccar la somma beati- 
tudine in questo stato, 1’ aver la Toluttd, e non aver scuso di 
dolore. 

Cic. La volare opinione non crede questo senso d' Epicuro. 

Tali 8. Per cLe non ie^^oiio li suoi libri, nè quelli, die 
senza invidia apportano le sue sentenze, al contrario di color, che 
leg'g;ono il corso di sua vita, et il tèrmine de la sua morte, dove 
con queste parole dettò il principio del suo testamento: ,, Essendo 
ne r ultimo e medesimo felicissimo giorno di nostra vita, abbiamo 
ordinato questo con,,u^eute quieta, sana e tranquilla; per che, 
qiiautuiiqiie grandissimo dolor di pietra ne tormentasse da im 
cauto, quel tormento tutto venia assorbito dal piacere de le nortre 
iuveuzioui e la coiisiderazion del fine." Et è cosa manifesta, che 
non pouea felicità più che dolore nel mangiare, bere, posare e ge- 
nerare, ma ili non sentir fame, nè sete, uè fatica, nè libidine. 
Da qua considera, qual sia secondo noi la perfeziou de la co- 
stanza ; non già in questo, che 1’ arbore non si fracasse, rompa, 
o pieghe; ma in questo, che nè manco si muova: a la cui si- 
militudine costui tiep fisso il spirto, scuso et intelletto, là dove 
non ha sentimento di tempestosi insniti. 

Cic. Volete dunque, che sia cosa desiderabile il comportar 
de' tormenti, per che è cosa da forte? 

Tans. Questo che dite com|>ortare è parte di costanza, e 
itpn è la virtiide intiera ; ma questo , die dico fortemente com- 
portare, et Epicuro disse non sentire. La qual prìvasion di senso 
è. cagionata da quel, che tutto è stato assorto da la cura de 'la vir* 
tede, o vero bene e felidtade. Qualmente Kegolo non ebbe sensO' 
de r arca, Lucrezia del pugnale, Socrate del veleno, Aiiassarco 
de la pila, Scevola del fuoco, Code de la voragine, et altri tìf- 
tuosi d’ altre cose, che massime tormentano, e danno orrore a per- 
sone ordinarie e vili, 

Cic. Or passate oltre! . > 



X. 

T a n s i 1 1 o. 

Guarda, in questo altro, eh’ ha la fantasia di quella incudine 
e martello, arca la quale è il motto: u4etna. Ma prima 

che la cousiderìamo , leggemo la stauza! Qua s^ introduce di 
Vulcano la prosopopea: 

34 . 

Or non al monte fitto siciliano 

Tomo, ove tempri i folgori di Giove ; 

■ {lua mi rimagito scabroso Vulcano, 

(lua più superbo gigante si smuove, 
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Che contm il del s' iwfiamma'e atisM *» vano, '■ 



/Vi*- 

,u. 



Tentando nuovi studj e varie prove. 

I ■* {tua trovo miglior fabri e Mon/fibeìlo, • 

Miglior fucina, incoine e martello, 

.•ti Itov' un petto ha suspiri, 

Che quni mantici avvivan la fornace, 

•m) Nè r alm’ a tante scosse sottogiace 

Iti qne' si lunghi scempj e gran martiri, 

È numda quel concento, ' ■•' 

Che fa volgiti 'SÌ aspro e rio tormento, ‘ 

Qua si mostrano le pene et incomodi, che son ne 1’ amore, massime 
ne r amor Tolgrare, il quale non è altro cbe la fiicbia di Vulcano, 
quel labro, cbe forma i folgori de Giove, cbe tormeulaiio 1’ anime' 
delinquenti. Per cbe il disordinato amore ba in sé il principio 
de la sua |>ena ; atteso cbe dio è vicino, è nosco, è dentro di noi. 
Si trova in noi certa sacrata mente et intelligenza^ cni suromi-' 
nistra un proprio alfeao,* cbe ba il suo vendicatore, cbe col ri- 
morso di certa sinderesi al meno, come con certo rigido martello, 
flagella il spirito prevaricante. Quella osserva le nostre azioni 
et affetti , e come è trattata da noi , fa cbe noi vengaino trattati' 
da lei. In tutti gli amanti, dico, è questo fabro Vulcano; come 
non è nemo, cbe non abbia dio in sè, non è amante, cbe non abbia 
dio in sè, non è amante, cbe non abbia questo dio. In tutti 
è dbr certiammameiite ; ma qual dio sia in dasciiuo, non ti sa cosi 
facilmente; e se pur si può esaminare e distinguere, altro non 
potrei credere che possa chiarirlo, che 1’ amore, come quello, die 
spinge li remi, gonfia la vela, e modera questo composto, onde 
•regna beine o malamente affetto. Dico bene o malamente affette 
qnanto a quel che mette in esecuzione per 1’ azioni morali e con- 
^ templazione ; per die del resto tutti ^ amanti comunemente sea- 
^ 1 ^] ^ teuo 4*>elch’ iaonnodo; essendo che, oeme le cose son miste, non 
Cnw essendo bene alcuno sotto concetto et affetto, a ad non na gionto 
o opposto il male, come nè alcun vero, a cui non sia opposto e 
gionto il falso, cosi non è amore senza timore, zelo, gelosia, ran- 
core, et altre passioni , cbe procedeno dal contrario , che ne per- 
turba, se r altro contrario ne appaga. Talmente venendo 1’ anima 
in pensiero di rìcovrar la bellezza naturale, stiidia purgarsi, sa- 
narsi, riformarsi : e però adopra il fuoco, per cbe, essendo come 
oro tramischiato a la terra et informe, con certo rigor vuol libe- 
rarsi da impurità; il cbe si effettua, quando 1’ intelletto, vero 
fabro di Giove, vi mette le mani, esercitandovi gli atti de l' in-' 
tellettive potenze. 

Cic. A questo mi par che si riferisca quel cbe si trova 
nel Convito di Platone, dove dice, che 1’ Amore da la madre 
Penia ba ereditato I’ esser arido, magro, paHido, discalzo, sum- 
messo, senza letto e senza tutto: per le quali circostanze vien 
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sig:iiificato Q tormento, cbe ba 1’ anima traragliata da li contrari 
effetti. 

Tane. Cosi è ; per che il spirito affetto di tal fnrore viene 
da profondi pensieri distratto, martellato da cure algenti, scaldato 
da ferventi desii, iusoifiato da spesse occasioni. Onde, trovand«n 
r anima suspesa, necessariamente viene ad essere meli diligente 
et operosa al governo del corpo per gli atti de la potenza veg^ 
tativa. Quindi il corpo è macilento, mal uodrito, estenuato, ha 
difetto di sangue, copia di melancolici umori, li quali, se non 
saranno instnimeuti de 1’ anima disciplinata, o pure d’ un spirito 
chiaro e lucido, menano ad insania, stoltizia e furor brutale, o 
al meno a certa poca cura di ^ e dispregio de 1’ esser proprio, 
il qnai vien significato da Platone per li piedi discalzi. Va snm- 
misso r amore , e vola come rependo per la terra , quando è 
attaccato a cose basse ; vola alto, quando vien intento a pih gene- 
rose imprese. In conclusione et a proposto, qualunque sia 
r amore, sempre è travagliato e tormentato di sorte, che non 
]>ossa mancar d’ esser materia ne le fucine di Vulcano; per cbe 
P -anima , essendo cosa divina , e naturalmente 'non serva , ma 
signora de la materia corporale, viene a conturbarsi ancor in quel, 
che volnntariaraeute serve al corpo, dove non trova cosa, che la 
contente ; e quantunque fissa ne la cosa amata, sempre le av- 
viene, che altre tanto veglia ad esagitarsi e fluttuar in mezzo li 
soffj de le speranze, timori, dub;, zeli, coscienze^ rimonti, osti- 
nazioni, pentimenti, et altri manigoldi, che son li mautid, li car- 
boni, r incudini, li martelli, le tenaglie, et altri stromentì, che 
si ritrovano ne la bottega di questo sordido e sporco consorte 
di Venero. 

Cic. Or assai è stato detto a questo proposito. Piacciavi 
di veder, che cosa seguita a presso ! 

XI. 

Tansillo. 

Qua è un pomo d’ oro ricchissimamente con diverse prezio- 
sissime spede smaltato, et ha il motto in drca, che dice: Pw/- 
chriori detur. 

Cic. L’ allnsioue al fatto de le tre dee, che si sottoposero 
al giudizio di Paride, è molto volgare. Ma leggansi le rime, cbe 
piA specificatamente ne facdano capad de l’ intenzione del furioso 
presente ! 

Tans. 35. 

Venere, dea del terzo cielo, e madre 
Del cieco arderò, domaior d' ognuno; 

D altra, cA’ ha 'I capo giovùd per padre, 

E di Giove la moglie altera, Ghmo, 
n. 24 
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Il troiano pastor chiamtm, che squadre, 

Di chi di lor pià bella è f aureo muno. 

Se la mia diva al paragon s' appone. 

Non di Venere, PaBade, o Giunone, 

Per belle membra e vaga 

La cipria dea. Minerva per T ing^no, 

E la saturnia piace con quel degno 
Splendor d' altezza, eh' il tonante appaga j 
Ma quest’ ha quanto aggrado 
Di bel, d" intelligenza e maestade. 

Beco qualmente fa comparazione del suo ometto, il quale contiene 
tutte le circostanze, condizioni e specie di bellezza, come in un 
sug^g^etto, ad altri, che non ne mostrano piit che una per ciascuno ; 
e tutte poi per diversi siippositi: come avvenne nel geno solo de 
la corporal bellezza, di cui le condizioni tutte non le potè appro- 
vare Apelle in una, ma in più vergini. Or qua, dove sou tre 
geni di beltade, ben che awegna, che tutti si troveno in ciascuna 
de le tre dee, per che a Venere non manca sapienza e maestade, 
in Giunone non è difetto di vaghezza e sapienza, et in Pallade è 
pur notata la maestà con la vaghezza: tutta volta avviene, che 
r una condizione supera le altre, onde quella viene ad esser sti- 
mata come proprietà, e 1’ altre come accidenti comuni, atteso 
che di qiie’ tre doni 1’ uno predomina in una, e viene a mostrarla 
et iutitiilarla sovrana de 1’ altre. E la cagion di cotal differenza 
è r aver queste ragioni non per essenza e primitivamente, ma 
per partici|>azione e derivativamente. Come in tutte le cose di- 
pendenti sono le perfezioni secondo li gradi di maggiore e minore, 
più e meno. Ma ne la simplicità de la divina essenza è tutto 

totalmente, é non secondo misura: e perù non ^ più sapienza, 
che bellezza e maestade, non è più bontà che fortezza, ma tutti 
gli attributi sono non solamente ugnali, ma ancora medesimi et 
una istessa cosa. Come ne la spera tutte le dimensioni sono non 
solamente ugnali, essendo tanta la lunghezza, quanta è la pro- 
fondità e larghezza, ma anco medesime, atteso che quel die 
chiami profondo, medesimo puoi chiamar lungo e largo de la 
spera. Cosi è ne 1’ altezza de la sapienza divina, la quale è me- 
desimo, che la profondità de la potenza, e latitudine de la bou- 
tade. Tutte queste perfezioni sono ugnali, per che sono infinite. 
Per dà che necessariamente 1’ una è secondo la grandezza de 
r altra, atteso che, dove queste cose son finite, avviene, che sia 
più savio, che bello e buono, più buono e beilo, che savio, più 
savio e buono, che polente, e più potente, che buono e savio. 
Ma dov’ è infinita sapienza , non può essere se non infinita po- 
tenza; per che allriineiiti non potrebbe saper infinitamente. 
Dov’ è infinita bontà, bisogna infinita sapienza ; per che altrimenti 
uon saprebbe essere infinitamente buono. Dov’ è infinita potenza, 
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bisogna de aia Infiaita bontA e sapienza, per che tanto ben si 
possa sapere e si sappia possere. Or dunque redi, come 1’ og~ 
getto di questo furioso quasi inebriato di bevanda de’ dei, sia piit 
alto incomparabilmente, che gli altri diversi da quello. Come 
voglio dire la specie intelligibile de la divina essenza comprende 
la perfezione di tutte 1’ altre spedo altissimamente, di sorte che 
secondo il grado, che pub esser partecipe di quella forma, potrà 
intender tutto, e far tutto, et esser cosi amico d’ una, che vegna 
ad aver a dispregio e tedio ogni altra bellezza. Però a quella si 
deve esser consacrato il sperico pomo, come chi è tutto in tutto; 
non a Venere bella, che da Minerva è superata in sapienza, e 
da Giunone in maestà; non a Pallade, di cui Venere è piò bella, 
e r altra piò magnifica; non a Giunone, che non è la dea de 
r intelligenza et amore ancora. 

Cic. Certo, come sou li gradi de le nature et essenze, cod 
proporzionalmente sou li gradi de la spede intelligibili e magni* 
ficeuze de gli amorosi affetti e furori. 

xn. 

C i c a d a. 

Il seguente porta una testa, eh’ ha quattro facce, die sofi> 
fiano verso li quattro angoli del cielo, e son quattro venti in un 
soggetto, a li quali soprastaiino due stelle, et in mezzo il motto, 
che dice: Novae ortae aeoUae. Vorrei sapere, die cosa vegua 
significata. 

Tanè. Mi pare, eh’ il senso di questa divisa è conseguente 
di quello de la prossima superiore. Per che, come là è predicata 
una infinita bellezza per oggetto, qua vien protestata una tanta 
aspirazioue, studio, affetto e desio. Per dò eh’ io credo, che 
questi venti sou messi a significar li suspiri ; il die conosceremo, 
se verremo a leggere la stanza. 

36. 

Figli cT Astreo Titan e de t Aurora, 

Che conturbate il del, il mar e terra, 

Qttai spinti fusto dai litigio fuora. 

Per che facessi a’ dei superba guerra! 

Non pik a t éolie spelunche dimora 

Fate, oi>’ imperio mio m frena e serra ; 

Ma rinchiusi in siet’ entro a quel petto, 

Ch' f veggo a tanto sospirar costretto, 

Fot socj turbolenti 

De le tempeste d' un et altro mare. 

Altro non è, che vaglia asserenare, 

' Che que' omicidi lumi et inaocenti. 

(luegli aperti et ascosi 
Fi renderan tranquilli et orgogliosL 

24 * 



Digilized by Google 




372 



Aperto si vede, ck’ è introdotto Eolo parlar a' venti, quali non 
più dice esser daJiii moderati ue 1’ eolie caverne, ma da due ^ 
stelle nel petto di questo furioso. Qua le due stelle non si§^ii- 
iicano li doi occhi, che soit ne la bella fronte, ma le due 8|>ecie 
apprensibili de la divina bellezza e boutade di qneii’ infinito 
splendore, che talmente inlluiscouo nel desio intellettuale e ra- 
zionale, che lo fanno venire ad aspirar infinitamente, secondo il 
modo, con cui infinitamente g;raiide, bello e bjiono apprende qnell’ 
eccellente lume. Per che 1’ amore, mentre sarà finito, appagato, 
e fisso a certa misura, non sarà circa la specie de la divina bel- 
lezza, ma altra formata ; ma mentre verrà sempre oltre et oltre 
aspirando, potrassi dire, che versa circa l' infinita. 

Cic. Come comodamente 1’ aspirare è significato i>er il spi- 
rare ? Che simbolo hanno i venti col desiderio ? 

Tans. Chi di noi in questo stato aspira, quello sospira, 
quello medesimo spira. E ]>erò la veemenza de 1’ aspirare è 
notata per quell’ ierogliflco del forte spirare. 

Cic. Ma è differenza tra il sospirare e spirare. 

Tans. Però non vien significato 1’ uno per P altro, come 
medesimo per il medesimo;, ma come simile per il simile. 

Cic. Seguitate dunque il nostro proposito! 

Tans. Li' infinita aspirazion dunque mostrata per li sospiri, 
e significata per li venti, è sotto il governo, non d’ Eolo ne 
r eolie spelonche, ma di detti doi lumi, li quali non solo inno- 
cente-, ma e beniguissimamente uccidono il furioso, facendolo per 
il studioso affetto morire al riguardo d’ ogni altra cosa : con ciò 
che quelli, che chiusi et ascosi lo rendono tempestoso, aperti lo 
renderai! tranquillo ; atteso che ne la stagione, che di nuvoloso 
velo adombra gli occhi de 1’ umana mente in questo cor|>o, av- 
viene, che r alma con tal studio vegna più tosto turbata e tra- 
vagliata, come, essendo quello stracciato e spinto, doverrà tant’ 
altamente qideta, quanto baste ad appagar la condiziou di sua 
natura. > ■ 

Cic. Come 1’ intelletto nostro finito può seguitar 1’ oggetto 
infinito ? 

Tans. Con 1’ infinita potenza, eh’ egli ha. 

, Cic. Questa è v.'uia, se mai sarà in effetto. 

Tans. Sarebbe vana, se fosse circa atto finito, dove 1’ in- 
finita potenza sarebbe privativa ; ma non già circa 1’ atto infinito, 
dove 1’ infinita potenza è positiva perfezione. 

Cic. Se r intelletto umano è una natura et atto finito, 
come e per che ha potenza infinita? 

T a II s. Per che è eterno, et a ciò sempre si dilette, e non 
abbia fine nè misura la sua felicità ; e per die, come è finito iu 
sè, cosi sia infinito ne 1' oggetto. 
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Cic. Che differenza ò tra la infinità de i’ oggetto, et infi- 
nità de la potenza? 

Tana. Questa è finitamente infinita, quello infinitamente 
infinito. Ma torniamo a noi ! Dice diinqne là il motto : Nonne 
Ijpariae neolìne, j>er che par si possa credere, che tutti li venti, 
die son ne gli antri voraginosi d’ Eolo, sieno convertiti in siisjiiri, 
se vogliamo numerar quelli, che procedeno da l’ affetto, che senza 
fine aspira al sommo bene e 1’ infinita beltade. 

XIII. 

C i c a d a. 

Veggiamo a presso la significazione di qnella face ardente, 
circa la quale è scritto : vitnm, non ad horam. 

T a n s. La perseveranza in tal amore et ardente desio del 
vero bene, in cui arde in questo stato temporale il furioso. 
Questo credo che mostra la seguente tavola : 

37 . 

Portesi da la stanza il contadino, 

Quando il sen oriente il giorno sgombra; 
jB quando il sol ne fere piii vicino, 

Stanco e cotto da caldo siede a t ombra. 

Lavora poi e s’ affatica, insi no 

eh' atra caligo V emispera ingombra; 

Indi si posa. Io sto a continue botte 
Mattina, mezzo glioma, sera e notte. 

Qiiesti focosi rai, 

eh’ escon da que' doi archi del mio sole, 

De r alma mia, com' il mio destin vuole, 

Da r orizonte non si parton mai; 

Bruciando a tutte t ore 

Dal suo meridian t afflitto core. 

Cic. Questa tavola piii vera- che propriamente esplica il 
senso de la finirà. 

Tans. Non ho d’* affaticarmi a farvi veder queste proprie- 
ladi, dove il vedere non inerita altro che pià attenta conside- 
razione. Li „rai del sole“ son le ragioni, con le quali la divina 
beltade e bontade si manifesta a noi. £ son „focosi,“ per che 
non possono essere appresi da 1’ intelletto, senza che conseguen- 
temente scaldeno T affetto. ,,Doi archi del sole" son le due 
specie di revelazione, che gli scolastici teologi chiamano matntina 
e vespertina, onde 1’ intelligenza ìlluininatrìce di noi come aere 
mediante ne adduce qnella specie, o in viriti, die 1’ ammira in sè 
stessa, o in efficacia, che la contempla ne gli effetti. ,,L* ori- 
zoute de 1’ alma" in questo luogo è la parte de le potenze supe- 
riori, dove a 1’ apprensione gagliarda de l’ intelletto soccorre il 
vigoroso appulso de 1' affetto, significato per il core, che bni- 
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dando a tolte 1’ ore ■' affligge; per che tolti li frutti d* amore, 
'che possiamo raccorrà in questo stato, non son si dolci, che non 
siano più gioliti a certa afflizione, quella al meno, che procede 
da r apprension di non piena fruizione. Come spedalmente ac- 
cade Ile li fhitti de 1’ amor naturale, la condizion de li qnalì non 
saprei meglio esprimere, che come fe’ il poeta epicureo : 

Ex hominis vera Jacie, pulchroque colore 
Nil datur in corpus praeter simulacra fruendum 
Tenuta, qune vento spes captai saepe miselìa. 

Ut hibere in somnis sitiens cum quaerit, et humor 
Non datur, ardorem in tnemhris qui stinguere possit, 

Sed laticum simulacra petit, Jrustraque laborta, 

In medioque siiit torrenti fiumine potane: 

Sic in amore Uenus simulacris ludìt amantis. 

Neo saiiare queunt spedando corpora corata, 

Nec manibus quicquam teneris abradere membria 
Possunt, errantes incerti corpore iota, 

Denique cum membris conlatis flore fruuntur 
Aetatis, dum jam praesagit gaudia corpus, 

^tque in eo est V enus, ut muliebria conserat tanta, 
^dflgunt avide corpus, iungunique salivas 
OriSy et inspirant pressantes dentibus ora, 

Nequicquam, quoniam nihil inde abradere possunt, 

Nec penetrare, et abire in corpus corpore ioto. 

Slmilmente giudica nel geno del gusto, che qua possiamo iiTer 
di cose divine, mentre a quelle ne forziamo pen^rare et unirci, 
troviamo aver più afflizione nel desio, che piacer nel concetto. 
£ per questo può aver detto quel savio Ebreo, che chi aggionge 
sdenza, aggionge dolore; per che da la maggior apprensione 
nasce maggior e più aito desio, e da questo seguita maggior di- 
spetto e doglia per la privazione de la cosa desiderata. Eà onde 
r Epicureo, che seguita la più tranquilla vita, disse in proposito 
de r amor volgare : 

Sed fugitare decet simulacra, et pabulo amoris 
uibstergere sibi, aique (dio convertere mentem, 

Nec servare sibi curam certumque dolorem : 

Ulcus enim virescit, et inveterascit olendo, 

Jnque dies gliscit furor, aique aerumna gravescit. 

Nec Veneris frudu card is, qui vitat amorem, 

Sed potius, quae sunt, sine poena, commoda sumit, 

Cic. Che intende per il „meridiano del core?“ 

Taus. La parte o region ]nù alta e più eminente de 1» 
volentò, dove più illustre •<, forte-, efficace- 6 rettamente è 
riscaldata. Litende, che tale affetto non è come in prinemio, che 
si muova, nò come in fine, che si quiete, ma come al mezzo, 
dove s’ infervora. 
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XIV. 

C i c a d a. 

Ma die cig^iiiìca quel strale infocato, die La le Gamme in 
liiog-o di ferrigna punta, circa il quale è avvolto nii laccio, et La 
il motto; ^mor instat ut instans? Dite: cLe ne intendete? 

Tana. Mi par, die voglia dire, cLe 1’ amor mai lo lasda, 
e die eterno parimente 1’ affligga. c 

Cic. Vedo bene laccio, strale e fnoco; intendo quel cLe 
sta scritto : uémor instai ; ma quel cLe seguita non posso capirlo, 
doè cLe 1’ amor come istante, o insistente, iuste: che La mede- 
sima penuria di proposito, die se uno dicesse: questa impresa 
costui r La Onta come Onta, la porta come la porta, la intendo 
come la intendo, la vale come la vale, la stimo come un, che 
la stima. 

Tans. Pih fadlmente determina e condanna cL! manco 
considera. Quello instans non significa adiettivameute dal verbo 
instare, ma è nome sostantivo preso per 1’ instante del tempo. 

Cic. Or che vuol dire, cLe 1’ amor insta come l’ istante? 

Tans. CLe vuoi dire Aristotele nel suo libro del tempo, 
quando dice, che 1’ eternità è uno istante, e che in tutto il tempo 
non è che uno istante? 

Cic. Come questo puà essere, se non ò tanto minimo tem- 
po, che non abbia più istanti? Vuol egli forse, che iii uno istante 
sia il diluvio, la guerra di Troia, e noi, diesiamo adesso? Vorrei 
sapere, come questo istante si divide in tanti secoli et anni ? e se 
per medesima proporzione non possiamo dire, che la linea sia 
un punto? 

Tans. Si conte il tempo è uno, ma è in diversi snggetti 
temporali,* cosi r istante è uno in diverse et tutte le parti del 
tempo. Come io son medesimo che fui, sono e sarà, io mede- 
simo son qua in casa, nel tempio, nel campo, e per tutto dove sono. 

Cic. Per che volete, che 1’ istante sia tutto il tempo? 

Tans. Per che, se non fusse 1’ istante, non sarebbe il 
tempo : perà il tempo in essenza e siistauza non è altro die istante. 
E questo baste, se 1’ intendi; per che non ho da pedanteggiar 
sul quarto de la fisica. Onde comprendi, che voglia dire, che 
r amor gli assista non meno, che il tempo tutto ; per che questo 
instans non significa punto del tempo. 

Cic. Bisogna, che questa significazione sia specificata in 
qualche maniera, se non vogliamo far, che sia il motto vizioso 
in equivocazione, onde possiamo liberamente intendere, eh' egli 
voglia dire, che 1’ amor suo sia d’ uno istante, i. e. d’ un atomo 
di tempo e d’ un niente: o che voglia dire, che sia, come voi 
interpretate, sempre. 

T a O S. Certo, se vi fusscrovimpUcati questi doi sensi con- 
trari, il motto sarebbe una baia. Ma non è così, se ben cousi- 
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deri ; atteso che in uno istante, eh’ è atomo o pnnto, che 1’ amore 
inste o iiisisia , non pn& essere ; ma bisog^na necessariamente in- 
tendere r istante in altra significazione. E per uscir di scuola, 
leggasi la stanza! 

38. 

Un tempo sparge, et un tempo raccoglie, 

Un edifica, un slrtigge, un piange, un ride: 

Un tempo ha triste, un tempo ha liete voglie, 

Un s' affatica, un posa , un stassi, un side : 

Un tempo porge, un tempo si ritoglie. 

Un muove, un ferma, un fa vivo, un occide ; 
ih tutti gli anni, mesi, giorni et ore 
UT attende, fere, accende e lega ammre. 

Continuo mi disperge, 

Sempre mi strugge e mi ritien in pianto, 

JE mio triste languir ognor pur tanto 
In ogni tempo mi travaglia et erge. 

Troppo in rubarmi è forte, 

M(n non mi scuote, mai non mi dà morte. 

Cic. Assai bene ho compreso il senso, e confesso, che tutte 
le cose accordano molto bene. Però mi par tempo di procedere 
a P altro 



XV. 

T ausìlio. 

Qna redi un serpe, eh’ a la nere languisce, dove 1’ area 
gittate un zappatore, et un fandiillo ignudo acceso in mezzo al 
foco, con certe altre minute e circostanze, con il motto, che dice : 
Idem, itidem non idem. Questo mi par più presto enigma, che 
altro; però non mi confido d’ esplicarlo a fatto: pur crederei, 

che Toglia significare medesimo fato molesto, che medesimamente 
tormerrta F imo e 1’ altro, cioè intensissimamente, senza miseri- 
cordia, a morte, con dirersi instmmenti o contrari principi, 
strandosi medesimo freddo e caldo. Ma questo mi par che ri- 
chieda pHi lunga e distinta considerazione. 

Cic. Un’altra Tolta! Leggete la rima: 

Tans. 39. 

languida serpe, a queUt umor al denso 
Ti rintoroi, contrtd, suUevi, inondi, 

E per temprar H itto dotar intenso. 

Al freddo or questa or quella parte ascondi, 

S' il ghiaccio avesse per udirti senso. 

Tu voce, che propona, o che rispondi. 

Credo, eh' aresti efficace argumento 
Per renderlo piatoso a tuo tormento. 
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Io ne T eterno foco 

Mi dibatto, mi struggo, scaldo, avvampo, 

E al ghiaccio dì mia diva per mio scampo 
Nè amor di me, nè pietà trova loco, 

Lasso! per che non sente, 

guanto ò il rigor de la mia fiamma ardente. 

40 . 

.Angue, cerchi fuggir: sei impotente; 

Ritenti a la tua buca; ella è disciolta. 

Proprie forze richiami: elle son spente; 

.Attendi al sol: T asconde nebbia folta; 

Mercè chiedi al villan: odia ’l tuo dente; 

Fortuna invochi: non t’ ode la stolta. 

Fuga, luogo, vigor, astro, uom, o sorte 
Non è per darti scampo da la morte. 

Tu addensi, io liquef accio ; 

lo miro al rigor tuo, tu a T ardor mio; 

' Tu brami questo mal, io quel desio; 

Nè io posso te, nè tu me ior cf impaccio. 

Or chiariti a bastanza 

Rei fato rio, lasciamo ogni speranza! 

Cic. Andiamoue ! per die per il cammino vedremo di 
snodar questo intrico, se si può. 

Tans. B«ua! 
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SECONDA PARTE 

D E 

GLI EROICI FURORI. 



DIALOGO PRIMO. 

INTERLOCUTORI: 
Cesariuo. Maricoudo. 



I. 

Cesarino. 

C^ogl dicono, die le cose migliori e piA eccellenti sono nel 
mondo, quando tutto 1’ iinirerso da ogni parte risponde eccellen- 
temente. £ questo stimano allor die tutti li pianeti ottegnono 
r Ariete, essendo che quello de 1’ ottava spera ancora ottegua 
quello del firmamento invisibile e superiore, dove è T altro zo- 
diaco. Le cose peggiori e più basse vogliono che abbiano loco, 
quando domina la coutraria disposizione et ordine: perù per forza 
di vicissitudine accadeno le eccessive mutazioni dal simile al 
disumile, dal contrario a 1’ altro. La revoluzion dunque et anno 
grande del mondo è quel spazio di tempo, in cui da abili et efietli 
diversissimi per gli appositi mezzi e contrari si ritorna al mede- 
simo : come reggiamo ne gli anni particolari, qual è quello del 
sole, dove il prindpio d’ una disposizione contraria è fine de 
r altra, et il fine di questa è principio di quella. Perù ora che 
sifRuo stati ne la feccia de le scienze, che hanno parturila la feccia 
de le opinioni, le quali son causa de la feccia de li costumi et 
opre, possiamo certo aspettare di ritornare a miglior stati. 

Mar. Sappi, fratei mio, che questa successione et ordine 
de le cose è verissima e certissima: ma al nostro riguardo sem- 
pre, in qual si voglia stato ordinario, il presente più ne affligge, 
che il passato, et ambi doi insieme manco possono appagarne, che 
il futuro, il quale è sempre in aspettazione e speranza, come bmi 
puoi veder designato in questa figura, la quale è tolta da 1’ anti- 
qiiità de gli Egizj, che ferno cotal statua, che sopra un busto 
«simile a tutti tre posero tre teste , F una di lupo, che rimirava 
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a dietro, 1’ altra di leone, cbe area la facda Tolta in mezzo, e 
la terza di cane, che guardava innanzi; per aigiiificare, che le 
coae passate allliggono col pensiero, ma non tanto quanto le cose 
presenti, che in effetto ne tormentano , ma sempre per 1’ avvenire 
ue prometieuo meglio. Però là è il lupo, che urla, qua il leon, 
che mgge, a presso il tane, che applaude. 

Ce 8. Che contiene quel motto, eh’ è soprascntto? 

Mar. Tedi, che sopra il lupo è lam, sopra il leone Modo, 
sopra il cane Praeterea, che son dizioni, che significano le tre 
parli del tempo. 

Ces. Or leggete quel eh’ è ne la tavolai 
M a r. Cosi farò. 

41. 

Un alan, un leon, un con appare 

■A V aurora, al dì chiaro, al vespro oscuro. 

{)uel che spesi, ritegno, e mi jproenro. 

Per quanto mi si diè, si dà, può dare. 

’ Per quel che feci, faccio, et ho da fare 
Al passato, al presente et al futuro. 

Mi pento, mi tormento, m' assicuro 
Nel perso, nel soffrir, ne T aspettare. 

Con f agro, con t amaro, con il dolce 
Li' esperienza, i frutti, la speranza 
Mi minaccia, m' affiggono, mi moloe. 

• L' età, che vissi, che vivo, eh’ avanza. 

Mi fa tremante, mi scuote, mi folce. 

In assenza, presenza e lontananza. 

Assai, troppo a bastanza 

Quel di già, quel ora, quel d’ a presso 
M' hanno in timor, martir e spene messo, 

Ces, Questa a punto è la testa d’ un furioso amante; quan- 
tunque sia di quasi tutti li mortali, in qualunque maniera e modo 
siano malamente affetti. Per che non doviamo, uè possiamo dire, 
die questo quadre a tutti stati in generale, ma a quelli, che fu- 
rono e sono travagliosi. Atteso che ad un, ch’ha cercato un 
regno et ora il possiede, conviene il timor di perderlo; ad un, 
eh’ ha lavorato per acquistar li frutti de 1’ amore, com’ è la par* 
ticular grazia de la cosa amata, conviene il morso de la gelosia 
e siispizione. £ quanto a gli stati del mondo, quando ue ritro- 
viamo ne le tenebre e male, possiamo sicuramente profetizar la 
luce e prosperitade ; quando siamo ne la felicità e disciplina, senza 
dubio possiamo aspettar il successo de 1’ ignoranza e travagli: 
come avvenne a Merenrio Trimegisto, che per veder 1’ Egitto in 
tanto splendor di sdenze e divinazioni, per le quali egli stimava 
gli nomini consorti de li demoni e dei, é per cousegoenza religio- 
sissimi, fece quel profetico lamento ad Asclepio, dicendo, che 
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doveaiio snccedere le tenebre di nove religioni e miti, ' e di cose 
presenti non dover rimaner altro che favole e materia di con- 
dannazione. Cosi gli Ebrei, quando erano schiavi ne 1’ Egitto, 
e banditi ne li deserti, erano confortati da lor profeti con 1’ aspet- 
tazione di libertà, et acquisto di patria ; quando furono in stato' 
di domino e tranquillità, erano minacciati di dispersione e catti- 
vità. Oggi che non è male nè vituperio, a cui non siano sog- 
getti, non è bene uè onore, die non si promettano. Similmente 
accade a tutte 1’ altre generazioni e stati : - li quali se durano e 
non sono annichilati a fatto per forza de la vicissitudine de le 
cose, è necessario dal male vegliano al bene, dal bene al male, 
da hi bassezza a 1’ altezza , da 1’ altezza a la bassezza , da le 
osciiritadi al splendore, dal splendor a le osciiritadi. Per che 
questo comporta 1’ ordine naturale; oltre il qual ordine, se si 
ritrova altro, che lo guaste o corregga, io lo credo, e non ho 
da disputarne: per che non ragiono con altro spirito, che 

naturale. 

Mar. Sappiamo, che non fate il teologo, ma filosofo, e 
die trattate filosofia, non teologia. 

Ces. Cosi è. Ma veggiamo quel che seguita! 

n. 

Cesario o. 

Veggio a presso un fumante turibolo, di’ è snstennto da 
im braedo, e il motto, che dice: lllius (tram, et a presso 
r articolo seguente. 

42 . 

Or di queir (tura di mia nohiì brama 
D' un ossequio diinn credrà men degna. 

Se in diuerse tabelle ornata vegna 
I)a voti miei nel tempio de la fama ? 

Per d' altra impresa erpica mi richiama, 

Chi pensarà giammai, che men convegna, 

• eh' al suo culto' cattivo mi ritegna 
Quella, eh' il del onora tanto et ama? 

Lasdatemi, lasciate, altri desiri.’ 

Importuni pensier, datemi pace! 

Per che volete voi, d' io mi ritiri 
Da r eletto del sol, che sì mi piace? 

Dite di me piatosi: per che miri 
i^uel, che per te mirar s) ti disfteoe ? 

Per che di quella face 

Sei vago sì ? Per che mi fa contento 
PiU d' ogni altro piacer questo tormento, 

M ar. A proposito di questo io ti dicevo che, quantnnqne 
un rimagna fisso su una corperal bellezza e culto esterno, pu& 
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onoreTolmente e’ de^amente traUenersi ; pur che da la bellezsi 
materiale , la <piale è nn rag^^io e splendor de la fonna et atto 
spirituale, di cui è vestilo et ombra, veglia ad inalzarsi a in 
considerazioii e mito de la divina bellezza, luce e maestade; 
di maniera che da queste cose visibili vegna a magnificar il core 
verso quelle, che sou tanto piti eccellenti in sè, e grate a 1’ ani- 
mo ripurgato, quanto sou più rimosse da la materia e senso. 
Oiinè, dirà, se ima bellezza umbratile, fosca, corrente, . dipinta 
ne la superficie de la materia corporale, tanto mi piace, e tanto 
mi cominove 1’ affetto, m’ iinprime nel spirito non so che ri- 
verenza di maestade, mi si cattiva, e tanto dolcemente mi lega 
e mi s' attira, eh’ io non trovo cosa, che mi veglia messa avanti 
da li sensi, che tanto m’ appaghe: che sarà di quello che sii- 
stanzialmeiite, originalmente, primitivamente è bello? che sarà 
de r anima mia, de 1’ intelletto divino, de la regola de la na- 
tura? Conviene dunque, che la coniemplazioue di cpiesto vestigio 
di lime mi ammene mediante la ripiirgazion de 1’ animo mio a 
r imitazione, coiifonnità e participanone di quella più degna et 
alta, in cnii mi trasforme, et a cui mi unisca; per che son 
certo, che la natura, che mi ha messa questa bellezza avanti 
gli occhi , e mi ha dotato di senso ' interiore , per cui posso 
argumentar bellc'zza |>iù profonda et iucomparabilmente maggiore, 
voglia, eh' io da (jiia basso veglia ]>romosso a 1' altezza et emi- 
nenza di specie più ecx«lieiiti. IMè credo, che il mio vero nume, 
come mi si mostra in vestigio et imagiue, voglia sdegnarsi, che 
in iinagine e vestigio vegna ad onorarlo, a sacrificargli, con 
questo, eh’ il mio core et affetto sempre sia ordinato, e rimirare 
più alto; atteso che chi può esser quello, che possa onorarlo 
in essenza e propria sostanza, se in tal maniera non può com- 
prenderlo ? 

Ces. Molto ben dimostri, come a gli nomini di eroico 
spirito tutte le cose si ùonverteno in bene, e si sanno servire 
de la cattività in frutto di maggior libertade, e 1’ esser vinto 
una volta convertiscono in ocxasioue di maggior vittoria. Ben 
sai, che 1’ amor di bellezza corporale a color, che sou ben 
disposti, non solamente non apporta ritardameuto da imprese 
maggiori, ma più tosto viene ad improntarli 1’ ale per venire 
a quelle, alior che la necessità de 1’ amore è convertita in vir- 
tuoso studio, per cui 1’ amante si forza di venire a termine, 
nel quale sia degno de la cosa amata, e forse di cosa maggiore, 
migliore, e più bella ancora; onde sia o che veglia contento 
d’ aver guadagnato quel che brama, o sodisfatto da la sua pro- 
pria bellezza, per cui degnamente |>ossa spregiar 1’ altnii, che 
viene ad esser da lui vinta e superata: onde o si ferma quieto, 
o si volta ad aspirare ad oggetti' più eccellenti e magnificili. 
£ cosi sempre verrà tentando il spirito eroico, sin tanto che 
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non si Teda inalzato al desiderio de la divina bellezza in sè stessa, 
Milza similitudine, figura, imagine e cpecie, se sia possibile, e 
più si sa arrivare a tanto. 

Mar. Vedi dunque, Cesarino, come ba ragione questo fu- 
rioso di risentirsi coutra coloro, che lo riprendono come cattivo di 
bassa bellezza, a cui sparga voti, et appenda tabelle ; di maniera 
che quindi non viene rubelle da le voci, che lo richiamano a più 
alte imprese; essendo che, come queste basse cose derivano da 
quelle, et hanno di|>eudenza, cosi da queste si può aver ac()es 80 a 
quelle, come per propri gradi. Queste, se non son dio, son cose 
divine, sono imagiuì sue vive, ne le qnali non si sente offeso, 
se si vede adorare: per che abbiamo ordine dal superno spirito, 
che dice: u4dorrUe acnbelìum pedum eius. Et altrove disse un 
divino imbasdatore : yldortdtimm ubi steterunt pedcs eius. 

Ces. Dio, la divina bellezza e splendore riluce et è in 
tutte le cose;, però non mi pare errore d’ ammirarlo in tutte le 
cose, secondo il modo, che si comunica a cpielle. Errore sarà 
certo, se noi donarerao ad altri 1’ onor, che tocca a lui solo. Bfa 
che vuol dir, quando dice: „La8CÌatemi, lasciate, altri desiri?‘‘ 

Mar. Bandisce da sè li pensieri, che gli appresentano altri 
oggetti, che non hanno forza di commoverlo tanto, e che gli 
vogliono involar 1’ aspetto del sole, il qual può presentaraegU da 
questa finestra più che da 1’ altre. 

Ces. Come importunato da pensieri si sta costante a rimirar 
quel splendor, che lo disfece, e non lo fa di maniera contento, che 
ancora non v^ia fortemente a tormentarlo 2 

Mar. Per che tutti li nostri conforti in questo stato di con- > 
troversia non sono senza fi suoi discouforti cosi grandi, come 
magnifici son li conforti. Come più grande è il timore d’ un 
re, che consiste su la perdita d’ un regno, che di un mendico, che 
consiste sul periglio di perdere dieci danai ; e più urgente la cura 
d’ un principe sopra una republica, che d’ un rustico sopra un 
gregge di porci: come li piaceri e delizie di quelli forse son più 
grandi, che le delizie e piaceri di questi. Però 1' amare et aspirar 
più aito mena seco maggior gloria e maestà con maggior cura, pensiero 
e doglia : intendo in questo stato , dove 1’ un contrario sempre è 
oongionto a P altro, trovandosi la massima contrarietade sempre 
nel medesimo geno, e per conseguenza dica medesimo snggetto, 
quantunque li contrari non possano essere insieme. E cosi pro- 
porzionalmente ne r amor di Cupido superiore , come dichiara 
r epicureo poeta nel cupidiuesco volgare et animale, quando 
disse : 

FJuctuat incerti» erroriima ardor anumtum, 

Nec constai, quid primum ocuìis, manibusque fruantur; 

Quod petiere, premunì arte, faduntque dolorem 
CorporiSf et dentea inìidunt saepe ìabeiliSf 
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Oaculaque adfigumt, qma non est pura voluptas, 

Et stimali suhsunt, qui instigant htedere id ipsum, < 
ifuodcunque est, rabies, unde illa lutee germina surgunt. 
Sed ìeinter poenas frangit F' snus inter nmorem, 
Blandaque refraenai morsus admijcta voluptas; 

JSamque m eo spes est, unde est ardoris orìgo, 

Reslingui quoque poste tdt eodem corpore Jlamnutm, 

Ecco dunque, con quali condimenti il magistero et arte de la natura 
ia, cLe un si strugga sul piacer di quel che lo disfare, e yegna 
contento in mezzo del tormento, e tormentato in mezzo di tutte 
le contentezze ; atteso che nulla si fa assolutamente da un pacifico 
principio, ma tutto da coutrarj priiidpj per Tittoria e domino d’ una 
parte de la contrarietade, e non è piacere di generazione da un 
cauto, senza dispiacere di corrozione da 1’ altro ; e dove queste 
cose, che si generano e corrompono, sono cougionte e come in 
medesimo siiggetto composto, si trova il senso di delettazione e 
tristizia insieme. Di sorte che vegna nominata più presto deletta- 
> zifile che tristizia, se avviene, che la sia predominante, e con 
maggior forza possa sollecitare il senso. 



m. 



C e'sarino. 

Or consideriamo sopra questa imagine seguente, eh' è d’ nna 
fenice, che arde al sole, e fMin il suo fumo va quasi ad oscurar 
il splendor di quello, dal cui calore vien infiammata, et evvi la 
nota, che dice : Ncque simile, nec par mar, Leggasi 1’ articolo 
prima! 

Mar. 43. 

Questa fenice, eh' al bel sol s' accende, 

E a dramm' a dramma consumando vassi. 

Mentre di splendor cinta ardendo stassi, 

Contrario fio al suo pianeta rende : 

Per che quel che da lei al ciel ascende, 

Tepido fumo et atra nebbia fossi, 

Onde i raggi a' nostri occhi occolti lassi 
E quello auuele, per cui arde e splende. 

Tal il mio spùrio, eh' il diuin splendore 
Accende e illustra, mentre va spiegando 
Quel che tanto riluce nel pensiero. 

Manda da T alto suo concetto foro 
Rima, eh' il vago sol vad’ oscurando, 

Mentre ini struggo e liquefacelo intiero. 

Oimè! questo atro e nero 

Nuvol di foco infosca col suo stile 

Quel eh' aggrandir vorrebb', e il rende umile. 
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C es. Dice dnnqne costai, che, - come quésta fenice, venendo 
dal splendor del sole accesa et abituata di luce e di fiamma, vieu 
ella poi ad inviar al cielo quel fumo, che oscura quello, che 1’ ha 
resa lucente: cosi e^li infiammato et illuminato furioso per quel 
che fa ili lode di tanto illustre sng-^etto, che gli have acceso il 
core, e gli splende uel pensiero, viene piti tosto ad oscurarlo, che 
ritribiiirgli luce per luce, procedendo qual fumo, effetto di fiamme, 
in ali si risolve la snstoiiza di lui. 

Mar. Io, senza che metta in bilancio e comparazione gli 
stndj di costili, tomo a dire quel che ti dicevo 1’ altrieri, che la 
lode è uno de li pih gran sacrifici, che possa far un affetto umano 
ad un oggetto. E per lasciar da parte il proposito del divino, 
ditemi, chi conoscerebbe Achille , Ulisse , e tanti altri greci e 
troiani capitani, chi arebbe notizia di tanti grandi soldati, sapienti 
et eroi de la terra, se non fossero stati messi a le stelle e dei- 
ficati per il sacrificio di lande, che ne 1’ altare del cor d’ illustri 
poeti et altri recitatori have acceso il fuoco, con questo, che comira- 
menfe montasse al cielo il sacrificatore, la vittima et il canoniUto 
divo, per mauo e voto di legitimo e degno sacerdote? 

C e s. Ben dici di degno et legitimo sacerdote ; per che de 
gli apposlicci II’ è pieno oggi il mondo, li quali, come sono per 
ordinario indegni essi loro,, cosi vegnono sempre a celebrar altri 
indegni, di sorte che asini asinos Jricani, Ma la providenza 
vuole, che in luogo d’ andar gli uni e gli altri al cielo, sen- vanno 
giontamente a le tenebre de 1’ Orco; onde sia vaua e la gloria 
di quel, che celebra, e di quel, eh’ è celebrato ; per che 1’ nuo ha 
iiitessuta una statua di paglia, o insailpito uii tronco di legno, 
o messo in getto un pezzo di calcina, e 1’ altro idolo d’ infamia 
e -vituperio non sa, che non gli bisogna aspettar li denti de 1’ evo 
e la falce di SaMnio, ' -per esser messo gih ; stante che dal suo 
encomico medesimo sepolto vivo allora allora proprio, che 
vien lodato, salutato^ nominato, presentato. Come per il con- 
trario è accaduto a la prudenza di quel tanto celebrato Mecenate, 
il quale, se non avesse avuto altro splendore, che de 1’ animo 
inchinato a la protezione e favor de le Muse, sol per questo 
meritò, che gl’ ingegpii di tanti illustri poeti gli dovenissero osse- 
quiosi a metterlo nel numero de’ piA famosi eroi, che abbiano 
calpestato il dorso de la terra. Li proprj stiidj et il proprio splen- 
dore r han reso diiaro e nobilissimo, e non 1’ esser nato d’ atavi 
regi, non l’ esser gran secretarlo e consiglierò d’ Angusto. Quello, 
dico, che r ha latto illustrissimo, è 1’ aversi fatto degno de 1’ ese- 
aiziou de la promessa di quel poeta, che disse : 

Fortunati ambo, si quid tnea carmina possunt, 

Nulla dies nunquam memori vos eximet aeuo, 

Dum domus udenene Capitoli immobile saxum 
Accoletf imperiumque pater romanus habebit. 
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Mar. Mi sovviene di quel che dice Seneca in certa epi- 
stola, dove referisce le parole d’ Kpiciiro ad un suo amico, che 
soli queste: Se amor di g'ioria ti tocca il petto, più uoto e 

chiaro ti reuderaiiiio le mie lettere, che tutte quest’ altre cose, 
che tu onori , e da le quali sei onorato , e per le quali ti puoi 
vantare. Similmente aria possiito dire Omero , se se "li fusse 
presentalo avanti Achille o Ulisse, Vergilio a £iiea, et ala sua 
progeiiìa ; per ciò che, come ben soggiunse quel filosofo morale, 
è più conosciuto Doinenca per le lettere d’ Epicuro, che tutti li 
megistani satrapi e regi , da li quali pendeva H titolo Domenea, 
e la memoria de li quali venia soppressa da 1’ alte tenebre de 
I’ oblio. Woii vive Attico per essere genero d’ Agrippa, e 
progenero di Tiberio, ma per 1’ epistole di Tullio; Draso, pro- 
nepote di Cesare, non si troverebbe nel numero di nomi tanto 
grandi, se non vi 1’ avesse inserito Cicerone. Oh, che ne so- 
pravieue al capo una profonda altezza di tempo, sopra la quale 
non molti ingegni rizzaranno il capo. Or, per venire al pro- 
posito di questo furioso, il quale, vedendo una fenice accesa al 
sole, si rammenta del proprio studio, e dimisi, che come quella 
per’liice et incendio, che riceve, gli rimanda oscuro e tepido 
fumo di lode da 1’ olocausto de la sua liquelàtta sustanza. 
Qualmente giammai possiamo non sol ragionare, ma e nè inen 
pensare di cose divine, che non vegliamo a detraerle più tosto, 
che aggioiigerle di gloria ; di sorte che la maggior cosa , che 
far si possa al riguardo di quelle, è, die 1’ uomo in presenza 
de gli altri uomini veglia più tosto a magnificar sè stesso per il 
studio et ardire , che donar splendore ad altro per qualche com- 
pita e perfetta azione. Atteso che cotale non può aspettarsi, 
dove si fa progresso a 1’ infinito, dove 1’ unità et infinità soli 
la medesima cosa , % non possono essere perseguitate da 1’ altro 
numero , per che non è unità , uè da altra unità , per che non 
è numero , nè da altro numero et unità , per che iioii sono me- 
desimo assoluto et infinito. Là onde ben disse un teologo, che, 
essendo che il fonte de la luce non solamente li nostri intelletti, 
ma ancora li divini di gran lunga sopravanza, è cosa conveni- 
ente , che non con discorsi e parole , ma con silenzio vegna ad 
esser celebrata. 

Ces. Non già col silenzio de gli animali bruti et altri, 
che sono ad imagiue e similitudine d’ uomini, ma di quelli, il 
silenzio de’ quali è più illustre, che tutti li cridi, rumori e stre- 
piti di costoro , che possano esser uditi. 

IV. 

M a r. 

Ma procediamo oltre a vedere quel che significa il resto. 

Ces. Dite, se avete prima considerato e visto quel che voglia 

II. 25 
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dir questo fuoco iu forma di coce con 'quattro ale, de.lì^qaali 
due hanno gli ocelli, dove tutto il composto è.cijiito di laguuen 
raggi, et bassi incirca scritta la questione: JVMnur. tnaiisumki 
Mar. Mi ricordo ben, che significa il stato de la.mmite/ 
core, spirito et ocdii del furioso; ma legamo 1’ articolo! • 

* 44 . ^ 

Questa mente, eh’ aspira al splendor santo, 

Tant' adii studj disvelar non panno, ^ 

Il cor, che recrear' que' pensier vanno, 
lf<f guai non può ritrarsi piU che'tanto'' ' 
lì spirto, che devria posarsi alquanto „ .> ' 

D' un momento al piacer, non si fa dotéto, * 

Gli occhi , eh' esser devrian chiusi dal 
Tutta la notte son inerti al pianto, • ì ’ 
Ohnè, miei lumi! con qual studio et arte f * 
'Tranquillar posso i travagliati sensi? > 

Spirito ^mio , in qual tempo et in qual parti ' 
Mitigarò li tuoi dolori intensi? ' 

E tu , mio cor , come potrò appagarti 
Di quel eh' al grave tuo suffrir compensi ? 

Quando i.delnti cenH 

ÌPfartOti V alma, o travagliata mente, f 
Col cor, col spirto, e con gli occhi 
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Per che. la mente aspira al splendor diritto., iLooiifi 
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8orzio,de la tjurba; si ritira da la comune opn 
dico, e tanto s’ allontana da la mpltitudine di 
da la comunità di.stuc^, opinioni e sentenze; atteso ^ per) 
coutraer -viz; et> ignoranze tanto è maggior periglio, quante èi 
maggior il popolo, a cnLs’ aggionge. Ne li.puUid 
disse il Mosofo-morale , mediante il piacere pifi facilmente fi. 

iegàriacono. Se aspira al splendor alto , litires! , quanto può,; 
itt fi utdtà, contrahasi, quanto è possibile,, in sé 8tesso,.^Mita. 
efib non sia simile a molti , per die son molti-; e ne 
dimoiti, per ehq son dissimili, se possibil sia., 
e r albro bene ;• altrimenti s’ appiglia a quel die gli par miglioreLl:' 
.Converse con quelli, li 'quali o lui possa far migliori, o daiji; 
.quali luì possa essere fatto 'mjglioK, per splendor, che posfit 
gdonar a quelli, o da quelli- possa ricever- lui! Gontentesi {ùk: 
'd’> uno idoneo, che de 1’ inetta moltitudine! Nè stimarà. 
aver acquistato poco,., quando, è -doveiptig^jt. tale,, che sia savio< 
.per sè, sovvenendogli quel che dice Dein^rito: Unus mihi pro^ 
, popolo est , et pqpulus prò uno, e che disse £picnro ad un con- 
sorte de’ suoi studi > scrivendo t- Haec tibi, non mubis ! Satis 
onm magnutn qjier alteri thoatrpa^ suwnp./ "i 

. La mente dnnqu», dk^aspita sito, per fat.pdma.lailda la 
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cura de la moltitudine, considerando, die quella luce spregia 
la fatica, e non si frora se non dov’ è 1’ intelligenza; e non 
doT’ è ogni intelligenza, ma qnella, cL’ è tra le poche, princi- 
pali e prime la prima , principale et una. 

C e 8. Come intendi, che la mente aspira alto 7 verbi gra- 
zia Con guardar a le stelle? al cielo empireo sopra il cristallino? 

Mar. Non certo ; ma procedendo al profondo de la mente, 
per cui non fia mestiero massime aprir gli occhi al cielo, alzar alto le 
mani, menar i passi al tempio, intonar l' orecchie di simniacri, ondo 
piti si veglia esaudito , ma venir al più intimo di sè , considerando, 
che dio è vicino, con sè, e dentro di sè, più eh’ egli medesimo 
esser non si possa, come quello, eh’ è anima de le anime, vita 
de le vite, essenza de le essenze: atteso poi che quello, che 
vedi alto , o basso , o in circa , come ti piace dire , de gli astri, 
son corpi, son fatture simili a questo globo, in cui siamo noi, 
e ne li quali non più nè meno è la divinità presente, che in 
questo nostro , o in noi medesimi. Ecco dunque , come bi- 
sogna fare primieramente di ritrarsi da la mollitudine in sè stesso. 
A presso deve dovenìr a tale , che non stime , ma sprege ogni 
fatica, di sorte che, quanto più gli affetti e vizj combattono da 
dentro , e li viziosi nemici contrastano di fuori , tanto più deve 
respirar e risorgere , e con un spirito , se possibii Ifa , superar 
questo clivoso monte. Qua non bisognano altre armi e scudi, 
che la grandezza d’ un animo invitto , e toleranza di spirito, che 
mantiene P equalità e tenor de la vita , che procede da la scienza, 
et è regolata da 1’ arte di specolar le cose alte e basse, divine 
et umane, dove consiste quel sommo bene, per cui disse un fi- 
losofo morale , che scrisse a L/ucillo, nbn bisogna tranar le 
Sciite, le Cariddi, penetrar li deserti diXandavia et Apennini, 
o lasciarsi a dietro le Sirti ; per che il rammino è tanto sicuro • 
e giocondo, quanto la natura medesima abbia possnto ordinare. 
Non è , dice egli , 1’ oro e 1’ argento , che faccia simile a dio, 
per che non fa tesori sìmili ; non li vestimenti , per che dio è 
nudo ; non la ostentazione e fama , per che si mostra a pochis- 
simi, e forse che nessuno lo conosce, e certo molti, e più che 
molli hanno mala opinion di lui; non tante e tante altre con- 
dizioni di cose, che noi ordinariamente ammiriamo, per che non 
queste cose , de le quali si desidera la copia , ne rendeuo tal- 
mente ricchi , ma il dispregio di quelle. 

Ce 8. Benel Ma dimmi a presso, in qual maniera costui 
„ Tranquillarà li sensi, miligarà lì dolori del spirito, appagarà 
il core, e darà li proprj censi a la mente, “ di sorte che con 
questo suo aspirare e studj non debba dire : Nilimur incassum ? 

Mar. Talmente trovandosi presente al coriK», che con la 
miglior parte di sè sia da quello assente , farsi come cou indissoinbii 
sacramento congionto et alleato a le cose divine, di sorte che non 
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senta amor, nè odio di cose mortali, considerando d’ esser maggiore, 
eh' esser debba servo e schiavo del suo corpo ; al quale non deve 
altrimenti riguardare, che come carcere, che tieit rinchiusa la sua 
libertade, vischio, die tiene impaniate le sue penne, catena, che tien 
strette le sue mani, ceppi, che haii fissi li suoi ]>icdi, velo, che gli 
tieii abbagliata la vista. Ma con ciè non sia servo , cattivo , iuve- 
schiato, incatenato, discioperato, saldo e cieco ! per che il corpo non 
gli può più tiranneggiare, eh’ egli medesimo si lasce ; atteso che 
cosi il spirito proporzionalmente gli è preposto, come il mondo 
coqioreo e materia è soggetta a la diviuitade et a la natura' 
y Cosi Tarassi forte contra la fortuna , magnanimo coutra 1' ingiurie, 
intrepido contra la povertà, morbi e peisecuzioni. 

Ces. Bene iustitiiito è il furioso eroico! ^ 

V. 

Cesarino. 

A presso reggasi quel che seguita ! Ecco la ruota del tempo 
affissa, die si muore circa il centro proprio, e vi è il motto; 
Manens moueor. Che intendete ]>er quella? e 

Mar. Questo vuol dire, cite si muove in circolo, dove il moto 
concorre con la quiete, atteso che nel moto orbiculare sopra la propria 
asse e circa il proprio mezzo si comprende la quiete e fermezza se- 
condo il moto retto ; o ver quiete del tutto, e moto secondo le parti ; 
e da le parli, che si muoveuo in circolo, si apprendono due diffe- 
renze di Iasione, in guanto che successivamente altre parti montano 
a la sommità, altre da la sommità disceudeuo al basso; altre 
ottegiiouo le differenze mediauti, altre tegnono 1’ estremo de 
r alto e del fondo. E questo tutto mi par che comodamente 
viene a significare qnel tanto ,' che s’ esplica nel seguente articolo : 

45. 

. Quel eh' il tmo cor aperto e ascoso tiene, 

Beltà m' imprime, et onestà mi cassa, 

• ^elo rltienmi, altra cura mi passa 

Per là, dond' ogni studio a T alma tiene : 

Quando penso suttrarmi da le pene, 

Speme sustienmi , altrui rigor mi lassa;' 

^mor m' inolia, e riverem' aòbnssa, 

.Allor eh' aspiro a V alt' e sommo bene. i ■ 

Alto pensier, pia^ voglia, studio intenso A' 

■De r ingegno, del cor, de le fatitdie, 

A r oggetto immortai, diinno. Immenso, 

Fate, eh' aggionga, m' appiglie e nodriche. 

Nè più lamente, la ragion, il senso 
In altro attenda, discorra, s' intriche! ' 

‘ Cosi come il continno moto d’ una parte suppone e mena seco 
il moto del tutto, di maniera che dal ributtar le parti an- 
teriori sia conseguente il tirar de le parti posteriori: cosi il 
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motivo de le parti superiori resulta iiecessariainente ne 1’ infe- 
riori, e dal poggiar d’ una potenza apposita seguita 1’ abbassar 
de 1’ altra ojiposita. Quindi viene il cor, che significa tutti gli 
affetti ili generale , ad essere ascoso et aperto , ritenuto dal zelo, 
sullevato da magnifico pensiero, rinforzato da la speranza, in- 
debolito dal timore. Gt in questo stato e condizione si vederà 
sempre, che trovarassi sotto il fato de la generazione. 

VI. 

C e s a r i n 0 . 

Tutto va bene. Vegliamo a quel che seguita! Veggio una 
nave inchinata su 1’ onde; et ha le sarte attaccate a lido, et ha 
il motto : Fluctuat in poHu. Argnmentate quel che può sigui- 
ficare , e se ne siete risoluto , esplicate ! 

Mar. E la figura et il motto ha certa parentela col pre- 
sente motto e figura, come si può facilmente comprendere, se 
alquanto si considera. Ma leggiamo 1’ articolo ! 

46. 

Se da gli eroi , da li dei , da le genti 
Assicurato son , che non disperi, 

Né letna, nè dolor, nè impedimenti 
De la morte, del corpo, de' piaceri 
Fin eh,' oltre apprendi, che soffrisca e senti, 

E per che chiari vegga i miei sentieri, 

Paccian duino , dolor , tristezza spenti 
Speranza , gioia e li diletti intieri. 

Ma se mirasse, facesse, ascoltasse 

Miei pensier , miei desii e mie ragioni. 

Chi le rende si incerti, ardenti e casse, 

S) graditi concetti, atti, sermoni. 

Non dà, *) non fa, non ha qualunque stassi 
De r orto , vita e morte a le magioni, 

Oa quel che ne li precedenti discorsi abbiamo considerato e 
detto, si può comprendere il sentimento di ciò, massime dove 
si è dimostrato, che il senso di cose.^basse è attenuato et au- 
uiillato, dove le potenze superiori sono gagliardamente intente 
ad oggetto piò magnifico et eroico. E tanta la virtò de la con- 
templazione , come nota Jamblico, che accade tal volta , non solo, 
che r anima ripose da gli atti inferiori , ma e lasce il corpo 
a fatto. Il die non voglio intendere altriinenli, che in tante 
maniere , quali sono esplicate nel libro de’ trenta sigilli , dove 
SOI! prodotti tanti modi di contrazione, de’ quali alcune vitu- 
perosa -, altre eroicamente fanno, che non s’ apprenda tema di 
morte, non si soffrisca dolor di cor})o, non si sentano impedi- 
menti di piaceri : onde la speranza , la gioia e li diletti del spirto 

*) Il testo ha yà. La concisione richiede altro vocabolo; tutlavia è oacnra. 
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mperìore siauo di tal sorte intenti, che facpon.^nte le passioni tattey 
che possano aver origine da duino, dolore .e tristewa alfciiua. 

C e s. Ma che cosa è quella , da cui richiede , mtré i 
qne’ pensieri, eh’ ha'resi cosi incerti, compisca li suoi dèsii,. cho^ 
fa si ardenti , et ascolte ^ sue ragioni , che rende si cosse 7 

Mar« Intender oggetto, il-quale allora il mira, quand^Eo 
se gli fa presente ; atteso che veder la divinità è V esser visto d^ ^ 
quella, ^coine vedere il sole concorre con 1’ esser visto dal sole. Pa^^^ 
rimenti essere ascoltato da la divinità è a punto ascoltaij^uella , 
esser favorko da quella è il medesimo esporsele : *) da Ia^ai6 
medesima et immobile ]>rooe(jlcno pensieri incerti e certi, desii 
denti et appagati , e ragioni esaudite e casse , secondo che degna» 
o indegnamente 1’ nomo se le preseitm Pà» 1' intelletto , affetto ^ , 
azioni. Come il mcdcd,ino noodiiero vjien dello cagione de la 
aummersione o salute d,e la nave , per qnau|p die o è a qqel|^ 
presente, o vero da quella trqvìisi assente ; eocetjtn cht^ 
per'sno difetto o compimento mins o salva la nave ; ma hpvmft ‘ 
potenza, eh’ è tutta jn 'lutto, pon si porge o suttrae, «e 
altrui conversione o aversioue. 
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VII., 

'' Mar. 

. Con qnesta dunque mi par, di’ abbia gran concatenazione e 
conseguenza la figura seguente, dove son due stelle in forma di 
doi occhi radianti con il suo motto, che dice : Mora et vìta.yv '' 
Ces. Leggete 'dunque r articolo! , ' 

Mar. Cosi farò. ** 

47. ' 

Per man d' amor scrìtto veder potreste 
Nel volto mio P istoria di mie pene. 

Ma tu, per che il tuo orgoglio non ai ajprfne, 

Et io ìnfeìice eternamente reste, v , 

u4 le palpebre belle a me moleste ' ‘ ■ 

Asconder fai le luci tanto amene, >• ' 

Onde il turbato del non s' asscrene, 

Nè caggian le nemiche ombre funeste. • 

Per la bellezza tua , per T amor mio, • 

di' a quella, ben che tanta, è forse uguale, * ^ 
Renditi a la pietà diva per dìo t .* 

Non prolongar il irojpo intenso male, S ' ' * 

y Ch' è del mio tanto amor indegtfo Jìo! 

• Non sia tanto rigor con splendor tale. 

Se , eh’ io viva , ti cale ! 

Del grazioso sguardo apri le porte. 

Mirami, o bella, se vuoi darmi tnorte! 
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*) II leilo ha esforsergU Tizioumente. Emendi frallanlo meglio cki pai ! 
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Qua il volto, in aii riluce l’ istoria di sne pene, è 1’ anima, 
in quanto che è esposta a la receziou de’ doni su|>eriori, al ri* 
g;nardo de’ quali è iii potenza et altitudine, senza compimento 
di perfezione et atto, il qual aspetta la rugiada divina. Onde 
beu fu detto : Anima mea siati terra sine aqua libi. Et altrove : 
Os meum aperui ; et altrove: Spirilum, quia mandata tua desi- 
derabam. A presso ,, 1’ orgoglio, che non s’ alfrena,“ è detto 
per metafora e similitudine , come di dio tal volta si dice gelosia, 
ira , sonno , e quello significa la difficultà , con la quale egli fa 
copia di far veder al meno le sue spalle, eh’ è il farsi conoscere 
mediante le cose posteriori et effetti. Cosi copre le luci con le 
palpebre, non asserena il turbato cielo de la mente umana, per 
toglier via 1’ ombre de gli enigmi e similitudini. Oltre , per che 
non crede, che tutto quel che non è non possa essere, priega la 
divina luce , che per la sua bellezza , la quale non deve essere a 
tutti occolta, al meno secondo la capacità di chi la mira, e per il 
suo amore, che forse a tanta bellezza è uguale, — ugnale intende 
de la beltade, in quanto che la se gli può far comprensibile — che 
si renda a la pietà , cioè , die faccia come quelli, che son piatosi, 
quali da ritrosi e schivi si fanno graziosi et affabili; e che uou pro- 
longhe il male , che avviene da quella privazione , e non permet- 
ta , che il suo splendor , per cui è desiderata , appaia maggiore, 
che il suo amore , con cui si coinniiiche : stante che tutte le per- 
fezioni in lei non solamente sono uguali , ma ancor medesime. — 
Al fine la ripriega, che non oltre 1’ atfriste con la privazione ; per 
die potrà ucciderlo cou la luce de’ suoi sguardi , e con qne’ mede- 
simi donargli vita : e però non lo lasce a la morte con dò die le 
amene lud siano ascose da le palpebre. 

Ces. Vuol dire quella morte d’ amanti, die procede da 
somma gioia, chiamata da’ cabalisti mors osculi? la qual me- 
desima è vita eterna, die 1’ nomo può aver in disposizione in 
questo tempo, et in effetto ne 1’ eternità? 

Mar. Cosi ò. 

Vili. 

Mar. 

Ma è tempo di procedere a considerar il seguente disegno si- 
mile a questi prossimi avanti rapportati , con li quali ha certa con- 
seg^ienza. Vi è un’ aquila, die con due ali s’ appiglia al deio; 
ma non so come e quanto vien ritardata dal pondo d’ una pietra, 
che tien legata a un piede. Et evvi il motto: Scinditur incertum. 
£ certo significa la moltitudine , numero e volgo de le potenze 
de r anima , a la significazion de la quale è preso quel verso : 

Scinditur incertum studia in contraria vulgus. 

Il qual volgo tutto generalmente è diviso in due fazioni, 
qnatltauqne subordinate H queste non mancano de 1’ altre , de 
lèi quali altre invitano a f aho de 1’ intelligenza e splendore di 
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^uBtizia , altre allettano , iucitauo e forzano iu’ certa maniera al 
basso, a le sporcizie de le voluttadi, e compiacimenti di vog'lie 
naturali- Onde dice 1' articolo : 

48. , - 

' Bene far voglio, e non mi vten permesso. ^ 

Meco il mio sol non é, ben eh' io sin seco; 

Chè per esser con lui, non son plU meco, . 

Ma da me lungi , guanto a lui più presso, > 

Per goder una volta , piango spesso. 

Cercando gioia , afftisÀon mi reco ; ' 

Per che veggio tropfìo alto, son «2 cieco; * 

Per acquistar mio ben , perdo me stesso. 

Per amaro diletto e dolce pena ^ 

Impiombo al centro, e verso il del m' appiglio; 
Necessità mi tien, bontà mi mena. 

Sorte m' affonda, m' inalza U consiglio; • 

Desio mi sprona, et il timor m' ajfrena. 

Cura m' accende , e fa tardo il periglio. 

Qual dritto o divertiglio . ^ 

. Mi darà pace , e mi torrà di lite, ,, , 

S' avvien , eh' un si mi scacce, e t altro invite? 

Li’ ascenso procede ne 1’ anima da la facnlfà et appiilso , di' 
è ne r ale, die son 1’ intelletto et intellettiva volontade, per 
le quali essa iiatnralmente si riferisce et La la sua mira a dio, 
come a sommo bene, e primo vero, come a 1’ assoluta bontà 
e bellezza : cosi come ogni cosa uaturabnente La impeto verso ^ 
il suo prindpio regressivamente, e progressivamente verso il 
suo fine e perfezione, come ben disse Empedocle, da la' cui 
sentenza mi par cLe si possa inferire quel cLe disse il Nolano 
in questa ottava : ^ 

Convien eh' il sol, donde parte , raggiri, 

E al suo principio i discorrenti lumi. 

Quel eh' è di terra, a terra, si ritiri, , 

E al mar corran dal mar partiti fiumi, ’ 

Et ond’ han spirto e nascon i desiri ' . 

réspiren , come a venerandi numi. 

. Così da la mia diva ogni penderò 

Nato che tome a mia diva è tnestìero. 

La potenza intellettiva mai si quieta , mai s' appaga in verità 
compresa , se non sempre oltre et oltre procede a la verità in- 
comprensibile. Cosi la volontà, die seguila 1’ apprensione, veg^ 
giamo die mai s’ appaga per cosa finita. Onde per cousegnenza 
non si riferisce 1’ essenza de 1’ anima ad altro termine, die al 
fonte de la sua sustauza et entità. Per le potenze poi naturali, 
per le quali è convertita al favore e governo de la materia, viene 
a riferìrse, et aver appnlsq a giovare e copumicar de la sua 
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|»erfezione a cose inferiori , per la simiUtudine , cLe ha con la 
dÌTÌiiità, che per la sua boutade si comunica o inCnitoineiite 
producendo, i, e. comunicando V essere a 1’ universo iiiKnito 
e mondi iiiiuimerabili in quello , o liuitamcnie , producendo solo 
questo universo sugj^tto' a li nostri occhi e. commi ragione. 
Essendo dunque , che ne la essenza unica de 1’ anima si ri- 
trovano questi doi geni di potenze, secondo eh’ è ordinata et al 
]>roprìo e 1’ altrui bene, accade, che si dipinga con un paio 
d’ ale , mediante le quali è potente verso 1’ oggetto de le prime 
et immateriali jiotenze ; e con un greve sasso , per cui è atta 
et efiicace verso gli oggetti de le seconde e materiali potenze. 
LA onde procede , che 1’ affetto intiero del furioso sia ancipite, 
diviso , travaglioso , e messo in fadlità d’ inchinare piA al basso, 
che di forzarsi ad alto: atteso che 1’ anima si trova nel paese 
basso e nemico , et ottiene la regione lontana dal suo albergo 
più naturale, dove le sue forze son più sceme. 

Ces. Credi, che a questa dilticiilfà si possa ri|>arare? 

Slar. Molto bene; ma il principio è durissimo, e secondo 
die si fu più e più fruttifero progresso di contemplazione, si do- 
vicne a maggiore e maggior fadIitA. Come avviene a chi vola in 
alto, «he, ((uanlo più s’ estoglie da la terra , vien ad aver più aria ’ 
sotto, che lo susteiita, e conseguentemente meno vien fastidito da la 
gravilA ; anzi tanto può volar alto, die senza fatica di divider 1’ aria 
non può tornar al basso, quantunque giudicasi, che più fadl sia di- 
vider 1’ aria profonda verso la terra, che alta verso 1’ altre stelle. 

C es. Tanto che col progresso in questo gcno s’ acquista sempre 
maggiore e maggiore facilità di montare in alto? 

Mar. Cosi è; onde ben disse il Tansillo: 

Q Minto più sotto il piè t aria mi scorgo, 

Più le veloci penne al vento porgo, 

JE sjtregio il mondo , e verso il del m' invio. 

Come ogni parte de’ corpi e detti elementi , quanto più s’ avvi- 
cina al suo luogo naturale , tanto con maggior impeto e forza 
va, sin tanto che al line, o voglia o no, bisogna che vi pervegna. 
Quahnente diimpie veggiaino ne le parti de’ corjii a li pro- 
pri ■ corpi , cosi doviamo giudicare de le cose intellettive verso li 
propri » come propri luoghi , patrie e lini. Da qua 

facilmente possete com|)reudere il senso iutiero significato per la 
figura, per il motto e per li carmi. 

Ces. Di sorte che quanto vi s’ aggiongessc , tanto mi par- 
rebbe soverchio. 

IX. 

C e 8 a r i II o. 

Vedasi ora quel che vien presentato jier quelle due saette 
radianti sopra una targa , circa la quale è scritto : V^idt instans. 

M ar. La guerra continua tra l’ anima del furioso , la qual gran 



%• 4 






. - 






m. 






« 









•Ji V'^ - ^ yfe - 

^ - ■ ' '394 

tempo per la mag^or familiarità, die area con la materia, era piA 
dura et inetta ad esser penetrata da li raggi del splendor de la'' 
dlTÌna intelligenza e qiezie de la divina bontade; per il qual spa~ 
zio dice , eh’ il cor smaltato di diamante , rioè I’ affetto duro et 
inetto ad esser riscaldato e penetrato, ha fatto riparo a li colpi 
d* amore, che apportavano gli assalti da parti iiiniimerabili. Vuoi 
dire, non ha sentilo impiagarsi da quelle piaghe di vita étema, de 
le quali parla la Cantica , quando dice : P'ulnernsti cor meum, 
o dilecia, vulnerasti cor meum. Le quali piaghe non son di ferro, 
o d’ altra materia , per vigor e forza di nervi , ma son frecce 
di Diana , o di Febo , cioè o de la dea de li deserti de la con- 
templazione de la veritade , cioè de la Diana , eh’ è 1’ ordine di 
seconde intelligenze, che riportano il splendor ricevuto da la prima, 
per comunicarlo a gli altri, che son privi di piè aperta visione ; o 
par del nume più |>rincipale. Apollo, che con il proprio c non 
improntato splendore manda le sne saette, cioè li suoi raggi, da 
parti innumerabili tali e tante, che son tutte le spezie de le cose, 
le quali son indicatrici de la divina bontà, iiitellfgeuza , beltade 
e sapienza , secondo diversi ordini , da 1’ apprension dovenir fu- 
riosi amanti , per cià die 1’ adamantino soggetto non ripercuota 
da la sua superfide il lume impresso, ina raminollato e domato 
dal calore e lume veglia a farsi tutto in Bastanza luminoso , tutto 
luce , con ciò che regna penetrato entro 1' affetto e concetto. Que- 
sto non è subito nel principio de la generazione, quando 1’ anima 
di fresco esce ad esser inebriata di Lete, et imbibita de I’ onde 
de 1’ oblio e confusione ; onde il sjiirito vien più cattiate al corpo 
e messo in eserdzio de la vegetazione , et a poco a poco si va 
digerendo per esser atto a gli atti de la sensitiva faciiltade, sin 
tonto che per la razionale e discorsiva regna a più pura intel- 
lettiva, onde può introdursi a la mente e non più sentirsi aunii- 
bilata per le fumositadi di quell’ umore, che per l’ esercizio di con- 
templazione non s’ è putrefatto nel stomaco, ma è maturamente 
digesto. Ne la qual disposizione il presente furioso mostra aver 
durato „ sei lustri , “ nel discorso de’ quali non era venuto a 
quella purità di concetto, che potesse farsi capace abitazione de 
le spezie peregrine , che offrendosi a tutte ugualmente , battello 
sempre a la porta de 1’ intelligenza. Al fine 1’ amore, che da,^ 
diverse parli et in diverse volte 1’ avea assaltato come in vano — 
qualmente il sole in vano si dice lucere e scaldare a quelli, che 
son ne le viscere de la terra et opaco profondo — per essersi ,, ac- 
campato in quelle luci sante, “ cioè per aver mostrato per due 
spezie intelligibili la divina bellezza , la quale con la ragione di 
verità gli legò 1’ iiitellelto, e con la ragione di bontà scaldogli 
I’ affetto, vennero superati „gli stndf“ materiali e sensitivi, che 
altre volte soleauo come trionfale , rimanendo a mal grado de 1’ 
eosePenza de Taiihna intatti; per che quelle lad , che iacea pre- 
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sente 1’ intelletto ag^eute iniimioatore e sole d’ intelligenza , ebbero 
facile entrata per le ane loci : quella de la rerìtà per la ]>orta de 
la potenza intellettiva ; quella de la bontd per la porta de la po- 
tenza appetitira , al core , cioè a la snstauza del generale af- 
fetto. Questo fu ,,qnel doppio strale, die venne come da man 
di guerriero irato , cioè più pronto , più ardito , die per tanto 
tempo iiianzi s’ era dimostrato come |>iù debole o negligente. 
Allora quando primieramente fu si scaldato et illuminato nel con- 
cetto, fu quello vittorioso punto e momento, per cui è detto! 
instans. Indi possete intendere il senso de la proposta fi- 
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gura , molto , et articolo, die dice : 
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Fort« a' colpi d" amor feci riparo, 

(Quando assalti da parti varie e tante ^ 

Sofferse il cor smaltato di diatnanle, 

Onde' i ‘miei studj de' suoi trionj'aro, 
jin , come li cieli tlcslinaro. 

Un di accampossi in quelle luci sante, 

• Che jìer le mie , sole tra tutte quante^ 

Facil entrata al cor mio ritrovaro. 

Tildi mi s' avventò quel doppio strale. 

Che da man di guerrier irato venne. 

Qual sei lustri tisudlr mi seppe male, 

^ Notò quel luogo , e forte vi si tenne, 

.Piantò 'I trofeo di me là donde vale 
Fener ristrette mie fugaci jtenne. 

Indi con più solenne ^ 

udpparecchio mai cessano ferire p 
Mio cor del mio dolce nemico I ire. 

Singular istante fu il termine del comiiiciaineuto e perfezione de 
la vittoria ; (singiilari gemine , s|>czie fiiron quelle , die sole tra 
tutte quante trovare facile entrala; atteso che quelle contegnoiio 
in sè r efficacia e virtù di tutte 1’ altre; atteso die qual fonna 
migliore e più eooellenle può jiresentarsi, che di quella bellezza, 
bontà e verità, la quale è il fonte d’ ogni altra verità, bontà. 
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beltade? ,,Nolò quel luogo, “ prese possessione de 1’ affetto, 



rìmarcollo, impressevi il carattere di sè ; „e forte vi si tenne ,“ e 
se r La confirinato , stabilito , sanato di sorte che non possa più 
perderlo : per dò che è impossibile , che uno possa voltarsi ad 
amar altra cosa, quando una volta ha compreso nel concetto la bel- 
lezza divina, et è impossibile, che possa far di non amarla, come 
è impossibile, che ne 1’ appetito cada altro, che bene, o spezie 
di bene. £ però inassimameule deve convenire 1’ appetenzia dei 
sommo bene. Cosi ,, ristrette “ son ,, le penne," che soleano 
esser ,, fugaci*', concorrendo giù, col pondo de la materia. Cod 
da là „mni cessano ferire,** soUedtando I’ affetto e risvegliando 
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il pensiero „ le dolci ire,*' cbe son g'ii eilìcaci assalti del grazioso 
nemico, gii\ tanto tempo ritenuto, escluso, straniero e peregrino. K< 
ora unico et intiero possessore o disponitor de 1’ anima ; per che 
ella non vuole , uè vuol volere altro , nè le piace , uè vuol , che 
le piaccia altro ; onde sovente dica : 

Dolci ire , guerra dolce , doìd dardi, 

Dolci mie piaghe, miei dolci dolori! 



* * < 






f t 



« • 
h 



j 



0*t 



i 

Cesari no. ■■ 1 

Non mi par che rimagna cosa da considerar oltre in proposito 
di (piesto. Veggiamo ora questa faretra et arco d’ Amore , come 
mostrano le faville, che sono in circa, et il nodo del laccio, che ^ 
pende, con il motto, eh’ è: Subito, ciam. 

M a r. Assai mi ricordo d’ averlo veduto espresso ne T 
articolo. Però leggiamolo prima ! 

50. 

Avida di trovar bramalo pasto, '' -r. , 

Zrf’ aquila verso il del ispiega f ali, 
l'-i. Facendo' accorti tutti gli animali, 

» ■' Ch' al tono volo s' apparecchia al guasto, ’ ^ 

E del fiero leon ruggito vasto 

Fa da t alta spelunca orror mollali; 

Onde le belve presentendo i mali, 
t Fuggon a gli antri il famelico impasto. 

E 'I ceto, quando assalir vuol t armento ‘ 

Muto di Proteo da gli antri di Peti, 

^ Pria fa sentir quel spruzzo violento. 

Aquile in del, leoni in terra, e i ceti, 

Signori in mar, non vanno a tradimento ^ 

Ma gli assalti (t amor tjegnon secreti. 

Tre sono le regioni de gli animanti composti di più elementi: 
la terra, 1’ ac([ua, 1’ aria. Tre son li geni di quelli: fiere, jiesci * 
et iicelli. In (re specie sono li principi conceduti e definiti da ^ 
la natura: ne 1’ aria 1’ aquila, ne la terra il leone, ne 1’ acqua 
il ceto: de’ quali ciascuno, come dimostra più forza et imperio 
che gli altri, viene anco a far aperto alto di magnanimità, o si- 
mile a la niagnauiinità. Per ciò che è osservato , che il leone,'-” 
prima eh’ esca a la caccia , manda un ruggito forte, che fa rin- 
tronar tutta la selva , come de 1’ erinuico cacciatore nota il poetico 
detto : 

At saeva e speculis tempus dea nacta nocendi, . ^ 

, Ardua teda petit , stabuli et de culmine summo 

. Pastorale canit signum, cornuque recurvo 

» fartaream intendi t vocem , qua protinus omne ,, 

(Jontremuit nemus, et silvae intonuere profundae. ' 
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Del’ aquila uucora si sa, che volendo procedere a la sua venazione, 
prima s' alza per dritto dal nido per linea perpendicolare in alto, 
e quasi per 1' ordinario la terza volta si balza da alto con mag- 
gior impeto e prestezza, che se volasse per linea piana; onde dal 
tempo , in cui cerca il vantaggio de la velociti! del volo , prende 
anco comodità di specular da lungi la preda, de la quale o di- 
spera , o si risolve dopo fatte tre rimirate. 

C e s. Potremo couietturare |>er qual cagione, se a la ]>rima si 
presentasse a gli occhi la preda, non viene subito a lanciarsele sopra? 

Mar. Alon certo. Ma forse eh’ ella sin tanto distingue, se se 
le jiossa presentar migliore, o pili comoda preda. Oltre non credo, 
che ciò sia sempre, ma per il piò ordinario. Orvenemo a noi! Del 
ceto, o balena, è cosa aperta, che per essere un macchinoso animale, 
non )>iiù divider l’ acque, se non con far, che la sua presenza sia pre- 
sentita dal ributto de I’ onde, senza questo, che si trovano assai s|>e- 
cie di questo pesce, che con il moto e rcs|>irar, che fanno, egurgita- 
no una ventosa tempesta di spruzzo acquoso. Da tutte dunque le 
tre 8]>ecie de’ principi animali hanno facilità di prender tempo di 
scampo gli animali inferiori ; di sorte che non procedeuo come sub- 
doli e traditori. Ma 1’ Amor, eh’ è piò forte, e piò grande, 
e <^e ha domino supremo in cielo, in terra et in mare, e che 
per similitudine di questi forse dovrebbe mostrar tanto piò eccel- 
lente magnanimità, quanto ha piò forza, niente di manco assal- 
ta e fere a 1’ improvisto e subito. 

Labilur ioins J'uror in tnedul/as, 

Igne furtivo populnnte venas, 

Nec habet latam data plaga frontem^ 

Sed vorat tectas penìtus meduUas, 

Virginum ignoto ferii igne pectus. 

Come vedete , questo tragico poeta lo cliiama furtivo fuoco , ignote 
fiamme, Salomone lo chiama acque furtive, Samuele lo nomò 
sibilo d’ aura sottile. Li quali tre significano , con qual dolcezza, 
lenità et astiizia in mare , in terra , in delo viene costai a 
come tiranneggiar 1’ universo. 

Ces. Non è piò grande imperio, non è tirannide peggiore, non 
è miglior domino, non è potestà piò necessaria, non ò cosa piò dolce 
e soave, non si trova cibo, che sia piò austero et amaro, non si vede 
nume piò violento, non è dio piò piacevole, non agente piò tra- 
ditore e fiuto , non autor piò regale e fidele , e , per finirla , mi par, 
che r Amor sia tutto , e faccia tutto , e di lui si possa dir tutto , e 
tutto possa attribuirsi a lui. 

Mar. Voi dite molto bene. L’ Amor dunque, come quello, 
che opra massime per la vista, la quale è spiritualissimo di tutti 
li sensi, per che subito monta sin a le apprese margini del 
mondo, e senza dilazion di tempo sì porge a tutto 1’ orizonte 
de la visibilità, viene ad esser presto, furtivo, improvisto 




4 



398 



%-t 



e mibito. Oltre 6 da considerare quel die dicono ^li an- 
tichi , che r Amor precede tntli pii altri dei ; però non sia me- 
sliero di fìnpere , die Saturno pii mostre il cammino, se non con 
sepiiilarlo. A presso, che bisopna cercar, se 1’ Amore apimia 
e facciasi prevedere di fuori ; se il suo allogpiamenlo è 1’ anima 
medesima , il suo letto è 1’ istcsso core , e consiste ne la medesima 
composizione di nostra sostanza , nel medesimo appiilso di nostre 
potenze ? Finalmente ogni cosa natiiralmeiite api^te il bello e 
buono, e però non vi bisogna ai^iineutare e discorrere, per che 
r affetto s’ informe e conferme; ma subito et in imo instante 1’ 
appetito s' ag^ouge a 1’ appetibile, come la vista al visibile. 

XI. * ■ 

Geaarino. 

Veggiaraa a presso, che voglia dir qneH’ ardmiie saetta, 
circa la quale è avvolto il motto : Cui nova plaga loco ? Dichia- 
rate, che luogo cerca questa per ferire! 

Mar. Non bisogna &r altro che leggere l’articolo, checKcecoBi: 

61 . 

Che la bcgliente Puglia o Uhia mieta 
, Tante spiche et ariste, tante ai venti ’ 

Commetta, e monde tanti roi lucenti • 

* Da sua circonferenut il gran pianeta, 

Quanti a gravi dolor quest' alma lieta, 

^ Che si triste si gode in dolci stenti, 
ytccoglie da due stelle strali ardenti, 

Ogni senso e ragion creder mi vieta. \ 

Che tenti più , dolce nemico .Amore ? ^ ' 

Qual "studio a me ferir oltre ti muove. 

Or eh’ una piaga è fatto tutto U core? 

Poi che ni tu, ni altro ha un punto , dove 

Per stampar cosa nuova, o punga, o /«w, "• • 

Volta, volta sicur or F arco abrove! 

Non perder qua tue prove ! 

Per che, o bel dio, se non in vano, a torto 
Oltre tenti amazxar colui, • eh’ i morta. 

Tutto questo- .senso è metaforico, come gli altri, e può- esser 
inteso per il sentimento di qiiellL Qua la < moltitudine di 'strali, 
che hanno ferito e feriscono il core, significa gl’ iniiamerabili in- 
dividui e spede di cose, ne le'quali riluce il splendor dé la di- 
'vina beltade, secondo li gradi di quelle, et onde ue scalda 1*' af- 
fetto del proposto et appreso bene. -De’ quali- T un e I’ altro per 
le ragioni di potenzia et atto , di possibilità et effetto , e cmccìance 
e consolano, e donano senso di dolce e'fauuo sentir 1’ aaSBro. 
Ma dove 1’ affetto intiero è tutto convertito a dio , cioè a 1’ idea 
de le idee , dal lume £ cose iiitoUigibiJi la_ mente 'viene esaltata 
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a la unità su|>ere88euzìale , e tutta amore , tutta una , non Tiene 
a aeiitirse sollecitata da diversi og^getti , che la distrahano , ma è 
ima sola piaga, ue la quale concorre tutto 1’ affetto, e che viene 
ad essere la sua medesima affezione. Allora non è amore o 
appetito di cosa particolare, che |H>ssa sollecitare, nè al meno 
farsi innanzi a la voluntade; per che non è cosa più retta che 
il dritto , non è cosa più beila che la bellezza , non è più buona 
che la bontà, non si trova più grande che la grandezza, nè 
cosa più lucida che quella luce, la quale con la sua presenza 
oscura e cassa li lumi tutti. 

Ce 8. Al perfetto, se è perfetto, non è cosa, che si possa 
aggiongere ; però la volontà non è capace d’ altro appetito, quando 
fiagli presente quello eh’ è del perfetto, sommo e massimo. 
Liteudere dunque posso la couclusioue, dove dice a 1’ Amore: 
„Non perder qua lue prove; „per che,‘* se non in vano, a torto,*' 
si dice per certa similitudine e metafora, „ tenti ammazzar colui, 
fh’ è morto," cioè quello, che non ha più vita, nè senso 
circa altri oggetti, onde da quelli possa esser „ punto o forato:*' 
a che oltre viene ad essere esposto ad altre specie? £ questo 
lamento accade a colui, che, avendo gusto de 1* ottima unità, 
vorrebbe essere al tutto esemplo et astratto da la moltitudine. 

Mar. Intendete molto bene. 

XII. 

Cesarino. 

Or ecco a presso un fanciullo dentro un battello , che sta 
ad ora ad ora per essere assorbito da 1’ onde tempestose, che 
languido e lasso ha abaudonati li remi. £t ewi circa il motto : 
Fronti nulla Jìdes. Non è diibio, che questo signifìche, che 
lui dal sereno aspetto de 1’ acque fu invitato a solcar il mare 
infido; il quale a 1’ improviso avendo iiitiirbidato U volto, per 
estremo e mortai spavento, e- per impotenza di romper 1’ im- 
peto, gli ha fatto dismetter il capo , braccia e la speranza. 
Ma veggiamo il resto! 

52. 

Gentil garzon, eie dal lido scioglieste 
Lm pargoletta barca, e al remo frale 
Vago del mar t indotta man porgeste, 

*' Or sei repente accorto del tuo male. 

Vedi del trattar ì" onde funeste. 

La prora tua, eh' o troppo scende, o sale} 

Nè r alma vinta da cure moleste 
Centra gli obliqui e gonfj flutti vale. 

•> Cedi li remi al tuo fero nemico, 

’ £ con minor pensier la morte ometti, ' , 

Che per non la veder gU occhi ti chiudi. 
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r Se non è presto alcun soccorso amico, 
Sentirai certo or or gli ultimi effet 
De' tuoi sì rozzi e curiosi studi. 
Son li miei fati crudi 
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Sìmili a' tuoi, per che vago d' Amore 
Sento il rigor del più gran traditore. 

In qual innuiera c ]>er che 1’ i^inore sia traditore e frodiilento, 
r abbiamo poco avanti veduto. Ma per che veggio il seguente 
senza iinagine e motto, credo, che abbia conseguenza con il pre- 
sente. Però coutiiiiiaino leggendolo! 

53 . 

Lasciato il porto per prova , e per poco •' • 

Feriando da studj più maturi, 

Ero messo a mirar quasi per gioco, 

Quando viddi repente i fati duri. ' 

1 . Quà si m' han fatto violento il foco, ■ ^ 

. . eh' in van ritento a' lidi più sicuri, 

In van per scampo man piatosa invoco, 

• Per che al nemico mio ratto sni furi. ' 

, • Impotente a suitrarmi roco e lasso ' ■ 

Io cedo al mio destino , e non più tento 
Di far vani ripari a la mia morte: 

Facciami pur d' ogni altra vita Cftsso, 

E non più tarde T ultimo tormento. 

Che m' ha prescritto la mia fera sorte ! 

• ■ V Tipq.di mio mal forte 
- E quel che si commise per trastullo 

■ ■ ■ Al sen nemico , improvido fanciullo. 

Qua non mi confido d’ intendere o determinar tutto quel che 
significa il furioso. Pure è molto espresso mia strana condizione 
d’ un animo dismesso da 1’ apprension de la difficiiltà de P 
opra, grandezza de la fatica, vastità del lavoro da nn canto, 
e dà’ un altro 1’ ignoranza, privazion de P arte, debolezza di 
nervi, e periglio di morte. Non ha consiglio atto al negozio; 
non si sa donde e dove debba voltarsi, non si mostra luogo di 
fuga o di rifugio ; essendo che da ogni parte minacciano 1’ onde 
de r impeto spaventoso e mortale. Ignoranti portum, nuUus 
stiits ventus est. Vede colui , che molto e pur troppo s’ è 
commesso a cose fortuite, s’ aver edificato la perturbazione , il 
carcere, la mina, la sommersione. Vede come la fortuna si 
gioca di noi, la qual ciò che ne mette con gentilezza in mano, 
o lo là rompere , facendolo versar da le mani istesse , o fa, che 
da P altrui violenza ne sia tolto , o fa, che ne snffoche et awe- 
lene, o ne sollecita con la siispizioue, timore e gelosia, a gran 
danno e mina del possessore. Fortunae an ulla putatis dona 
carere dolisi Or, per che la fortezza, che non può far espe- 
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rìenza di sè , è cassa , la magnauimità , cLe non può prevalere, 
è nulla, et è vano il studio senza frutto; vede gli effetti del 
timore del male , il quale è peggio , cl»’ il male istesso. Peìor 
est morte timor ipse inortis. Già col timore patisce tutto quel 
che teme di patire; orror ne le membra, imbecillità ne li nervi, 
tremor del corpo , ansia del spirito , e si fà presente quel che non 
gli è sopragioiito ancora, et è certo peggiore, che sopragioiigerc 
gli possa. Che cosa piti stolta , che dolere per cosa futura, assente, 
e la qual presente non si sente ? 

C e 8. Quest? son considerazioni su la superficie e 1’ isto- 
riaj^^e la figura. Ma il proposito del furioso eroico penso che 
verse circa 1’ imbecillità de 1’ ingegno umano, il quale attento 
a la divina impresa in un subito tal volta si trova ingolfato ne 
r abisso de la eccellenza incomprensibile ; onde il senso 1’ imagi- 
nazione vien confiisa et assorbita , che non sapendo passar avanti, 
nè tornar a dietro , nè dove voltarsi , svanisce e perde 1’ esser 
suo, non aitrinienti che una stilla d’ acqua, che svanisce nel 
mare, o un |ùcciol spirito, die s’ attenua, perdendo la propria 
snstaiiza ; ne T aere spazioso et immenso. 

Mar. Bene. Ma andiamone discor^ndo verso la stanza, per 
che è notte. 

DIALOGO SECONDO. 

1 «. 

Maricondo. 

Qua vedete un giogo fiammeggiante et avvolto di lacci, circa 
il quale è scritto: Leviits aura, che vuol significar , cornei’ amor 
«fivino non aggreva , non trasporta il suo servo , cattivo , schiavo 
al basso, al fondo , ma 1’ inalza , lo siiUeva , il magnifica sopra 
qnal si voglia libertade. 

Ces. Priegovi, leggiamo presto 1’ articolo, per che con 
pili ordine, proprietà e brevità possiamo considerar il senso, se 
por in quello non si troA-a altro. 

M ar. Dice cosi: 

54. 

Cìù femmi ad altro amor ìa mente desta , 

Chi femmi ogni altra dìoa e vile e vana, 

In cui beìtade e ìa bontà sovrana 
Unicamente piit si manifesta, 
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QueTt i eh' io viddi uscir da la foresta, 

Cacciatrice di me, la mia Hiana, ,, 

Tra belle ninfe su t aura campana, 

" Per cui dissi ad j4mor: Mi rendo a questa. 

Et egli a me: Oh fortuneao amante! 

Oh dal tuo fato gradito consorte! 

Chè colei sola, che tra tante e tante, 

Quai ha nel grembo la vita e la morte. 

Pii* adorna il mondo con le grazie sante , , » 

Ottenesti per studio e per sorte, • 

Ne T amorosa corte 

Sì tdtamente felice cattivo. 

Che non inuidj a sciolto altr' uomo, o divo. ' 

Vedi quanto sia couteuto sotto tal giogo, couiugio, tal soma, 
che r ha cattivato a quella, che vidde uscir da la foresta , dal dé- 
serto, da la selva, cioè da parti rimosse da la moltitudine, e da 
la conversazione, dal volgo, le quali son lustrate da podii. 
„ Diana, “ splendor di specie intelligibili , e „ cacciatrice di sè,‘* 
per che con la sua bellezza e grazia l’ ha ferito prima , e se 1’ ha. 
legato poi , e tieulo sotto il suo imperio più contento , . che mai 
altrimenti avesse possuto essere. Questa dice ,, tra belle ninfe,'* 
cioè tra la moltitudine d’ altre specie, forme, et idee, e ,,sn 1’ aura 
campana , " cioè quello ingegno e spirito , che si mostrò a Nola, 
che giace al piano del orizonte campano. A quella si rese, 'quella 
più eh’ altra gli venne lodata da 1’ amore , che per lei vuol che n 
teglia tanto fortunato, come „ quella, che tra tutte quautq,si fanno 
presenti et assenti da gli occhi de’ mortali più altamente adorna 
il mondo , *' fa 1’ uomo glorioso e bello. Quindi dice aver si 
desta la mente ad eccellente amore, che apprende ,,ogui altra 
diva,** cioè cura et osservanza d’ ogni altra specie vile e vana. 

Or in questo, che dice aver desta la mente ad amor alto , ne 
porge esempio di magnificar tanto alto il core per li pensieri , stndj 
et opre, quanto più possibil ha, e non intrattenerci a cose basse 
e messe sotto la nostra facultade , come accade a coloro , che o per 
avarizia , o per negligenza , o pur altra dapócaggiue rimagnono 
in questo breve spazio di vita attaccati a cose indegne. 

C e 8. Bisogna che siano artigiani , meccanici , agricoltori, 
servitori, pedoni, ignobili, vili, poveri, pedanti, et altri simili : 
per che altrimenti non potrebbono essere filosofi, contemplativi, 
coltoli de gli animi, padroni, capitani, nobili, illustri, riechi, 
sapienti, et altri, che siano eroici simili a li dei. Perù a che 
doviamo forzarci di corrompere il stato de la natura , il 'cpiale ha 
distinto r universo in cose maggiori e minori , superiori et infe- 
riori , illustri et oscure , degne et indegne non solo fuor di noi, 
ma et ancora dentro di noi , ne la nostra sustauza medesima , sin 
a quella parte di sustauza, «he s’ afferma immateriale 7 Come de le 
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inlellig^enze altre sou sng^tte, altre preminenti , altre seryeno et 
iibediscono , altre comandano e governano. Però io crederei , die 
questo non deve esser messo per esempio, a fin die li sudditi 
volendo essere superiori, e gl’ ignobili ugnali a li nobili, non vegna 
'i a pervertirsi e confondersi I’ ordine de le cose , che al fine succeda 
certa neutralità , e bestiale eqnalità , quale si ritrova in certe de- 
serte et iiiculte repnbliche. Non vedete oltre in quanta iattura 
siano venute le scienze per questa cagione , che li pedanti hanno 
voluto essere filosofi, trattar cose naturali, intromettersi a determi- 
nar di cose divine? Chi non vede, quanto male è accaduto et ac- 
cade per avemo simili fatti ad alti amori le menti deste 7 Chi ha 
buon senso , e non vede del profitto , che fe’ Aristotele , eh’ era 
maestro di lettere umane ad Alessandro, quando applicò alto il suo 
spirito a contrastare e muover guerra a la dottrina pitagorica e 
quella de’ filosofi naturali , volendo con il suo raziocinio logicale 
pouere definizioni , nozioni, certe quinte entitadi, et altre parti 
et aborti di fantastica cogitazione per principi e sostanza di cose, 
studioso piò de la fede del volgo e sciocca moltitudine , che viene 
piò iucammiiiata e g^iidata con sofismi et apparenze, che si trovano 
ne la superficie de la cose , che de la verità , eh’ è occolta ne la 
sostanza di quelle, et è la sustanza medesima loro? Fece egli la 
mente desta , non a farsi contemplatore , ma giudice e seiiteuzia- 
tore di cose , che non avea studiate mai , nè bene intese. Cosi 
a’ tempi nostri quel tanto di buono, eh’ egli apporta, e singulare 
di ragione inventiva , indicativa , e di metafisica , per ministerio 
d’ altri pedanti , che lavorano col medesimo Sursum corda , ve- 
gnono instituite nove dialettiche e modi di formar la ragione tanto 
piò vili di quello d’ Aristotele, quanto forse la filosofia d’ Aristo- 
tele è incomparabilmente piò vile di quella de gli antichi. Il 
che è pure avvenuto da quel , che certi grammatisti , dopo che 
sono invecchiati ne le coline di fanciulli e notomie di frasi e di 
vocaboli , bau voluto destar la mente a far nuove logiche e me- 
tafisische , giudicando e senteuziaudo quelle , che mai studiorno 
et ora non intendono. Là onde cori questi col favore de la igno- 
rante moltitudine, al cui ingegno sou piò conformi, potranno cori 
bene donar il crollo a le umanitadi e raziociuj d’ Aristotele , come 
questo fu carnefice de le altrui divine filosofie. Vedi dunque, 
a che suol promovere questo consiglio , se tutti aspirano al splen- 
dor santo , et abbiano altre imprese vili e vane. 

Mar. 

Ride, sisapis, o pueTla, ride, 

PeUgnus , puio, dixerat poeta; 

Sed non dixerat omnibus pueUis: 

Et si dixerit omnibus puelUs, 

Non dixit tibi. Tu puella non es. 

Cori il Sursum corda non è intonato a tutti , ma a quelli , che 
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hanno l’ ide. Vei^iaino bene , che mai la pedantaria è stata pih 
in esaltazione per ^vernare il mondo, che a’ tempi nostri ; la (piale , 
fa tanti cammini di \ ere specie intelligibili , et oggetti de 1' unica 
veritado infallibile, quanti possano essere indiyidiii pedanti. Perù 
a questo tempo massime denno esser isvegliati li ben nati spiriti 
annali da la verità et illustrati da la divina intelligenza di prender 
r anni contra la foscà ignoranza , montando su 1’ alta rocca et 
eminente torre de la contemidazione. A costoro conviene d’ aver' 
ogni altra impresa per vile e vana. Questi non donno in cose 
leggieri e vane spendere il tempo , la cui velointà è infinita, 
essendo che si mirabilmente precipitoso scorra il presente , e con- 
ia medesima prestezza s' accoste il futuro. Quel che abbiamo vÙF- 
snto è nulla , quel che viviamo è iin punto , quel eh’ abbiamo a 
vivere non è ancora un punto, ma paù essere un punto, n (piale' in- 
sieme sarà e sarà stato. £ tra tanto questo s’ iutesse la memoria di 
genealogìe , quello attende a deciferar scritture , quell’ altro sta 
occupato a moltiplicar soiismi da. fanciulli. Vedrai verbi grazia 
uni volume pieno di : Cor est fons vitae. Nix est alba, ergo < 

comix est fons vitae alba. Quell’ altro garrisce, se il nome he 
prima , o il verbo ; 1’ altro, se il mare o li fonti ; 1’ altro vuol 
rinovare li vocabuli obsoleti , che per esserne venuti una volta in 
uso e proposito d’ un scrittore antico , ora di nuovo li vuoi far mon- 
tar a gli astri ; 1’ altro sta su la falsa e vera ortografia ; altri et? 
altri sono sopra altre et altre simili frascarie, le quali molto pih. 
degnamente son spregiate che intese. Qua digiunano , qua isma- 
griscono, qua intisi(diiscouo , qua arrugano la pelle, qua allungano 
la barba, qua marciscono, qna poueiio 1’ àncora del sommo bene. 

Con questo spregiano la fortuna , con questo fan ri|>aro e poneno 
il saldo contra le laudate del feto. Con tali e simili vilissimi' 
peuaien credeno montar a gli astri , esser pari a li dei , e com- 
prendere il b^.llo e buono , che promette la filosofia. 

€ e s. È gran cosa certo , che il tempo , che non può ba- 
starci manco a le cose necessarie, quantunque diligeiitìssiinamente 
guardato , viene per la maggior parte ad esser speso in cose snpei^ , 
fine, anzi cose vili, e veigognosc. Non è da ridere di cpieiio 
che. fa lodalnle Archimede , o altro a presso alami , che a tempo, 
cha la cittnde andava sottosopra , tutto era in mina , era acceso 
il fuoco, ne la sua stanza , li nemici gli erano dentro la camera a 
le spalle , ne la discrezion et arbitrio de’ quali consisteva dì fargli 
{lerdcrc 1’ arte, il cervello e la vita, e lui tra tanto aveaipwao il 
senso e proposito di salvar la' vita , per averlo lasciato a dietro a 
perseguitar forse la propondouede la curva a larelta, del diametro 
aldrcolo, o altre simili inatesi, tanto degne per giovanetti, quanto 
indegne d’ nuo, che, se posseva, dovrebbe esser invecchiato et atten- 
to a cose più degne d’ esser messe per fine de 1’ umano studio ? 

Mar. In proposito di (jnesto mi piace quello che voi me- 
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<l«8Ìino poco avanti diceste , cLe bisogna di’ il mondo sia pieno 
di tutte sorie di persone , e che il numero de gl’ imperfetti 
brutti, poveri, indegni e scelerati sia maggiore^ et in conclo- 
sioae non debba essere altrimenti die come è. JL’ età lunga e 
vecchiaia d’ Arcliimede , Euclide, di Prìsciauo, di Donato, et 
altri, che da la morte sono stati trovati occu{>ati sopra Ij numeri, 
le linee, le dizioni, le concordanze, scritture, dialetti, sillogismi 
formali , metodi , modi di sdenze , organi , et altre isagogie , è 
stala ordinata al servizio de la gioventù e de’ iàndulli, li quali 
apprender possano e ricevere li frutti de la matura età di quelli, 
come conviene che siano mangiati da questi ne la lor verde etade, 
a fin che pih adidti veguano senza impedimento alti e pronti 
a cose maggiori. 

Ces. Io non son fuor del proposito, che poco avanti ho 
mosso; essendo in proposito di quei, che fanno studio d’ invo> 
lar la fama e luogo de gli antichi con fiu: nuove opre o peg- 
giori , o non migliori de le già fatte , e speudeno la vita su le 
considerazioni da mettere avanti lana di capra , o 1’ ombra de 
r asino , et altri, che in tutto il tempo de la vita studiano, di 
farsi esquisiti in que’ studj, che convegnono a la fanciullezza, 
e per la massima parte il fanno senza proprio et altrui profitto. 

Mar. Or assai è detto circa quelli, che non possono, né 
debbono ardire d’ aver „ad alto amor la mente desta. “ Veue- 
mo ora a considerare de la volontaria cattività , e de 1’ ameno giogo 
sotto r imperio de la detta Diana: quel giogo dico, senza il quale 
r anima è impotente di rimontar a quella altezza , da la qual ca- 
deo , per ciò che la rende pii! leggiera et agile , e li lacci la 
fanno pià isi>edita e sciolta. 

C e s. Discorrete dunque ! 

Mar. Per cominciar, continuar e conchiudere con ordine, 
considero , che tutto quel che vive , in quel modo che vive, 
conviene che in qualche maniera si uodrisca , si pasca. Però a la 
natura intellettuale non quadra altra i>a8tura che intellettuale, 
come al corpo non altra che corporale : atteso che il nodrimeuto 
non si prende per altro fine, eccetto per che vada in sustanza’ di 
chi si nodrisce. Come dunque il corpo non si trasmuta in 
spirito , nè il spirito si trasmuta in corpo, — per che ogni trasmu- 
tazione si fa, quando la materia, eh’ era sotto la forma d’ uuo, 
viene ad essere sotto la forma de 1’ altro — cosi il spirito et il 
corpo non hanno materia comune ; di sorte che quello eh’ era 
soggetto a uuo, possa doveuire ad essere soggetto de 1' altro. 

Ces. Certo, se 1’ anima si nodrisse di corpo, si porte- 
rebbe meglio, dov’ è la fecondità de la materia (come argumem* 
ta lamblico) ; di sorte che , quando ne si fa presente un corpo 
grasso e grosso, potremmo credere, che sia vase d’ un animo 
gagliardo, fermo, pronto, eroico, e dire: Oh anima grassa, oh 
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fecondo Bpirìto, oh bello ingegno, oh divina intelligenza, oh niente 
illustre , oh benedetta ipostasi da far nn convito a li leoni , o 
ver un banchetto a’ dogs. Cosi un vecchio , come ajipare inar- 
cido , debole , e diminuito di forze , dovrebbe esser stimalo di 
poco sale , discorso e ragione. Ma seguitale ! 

Mar. Or 1’ esca de la mente bisogna dire che sia quella 
sola , che sempre da lei è bramata , cercata , abbracciata , e vo- 
lentieri più eh’ altra cosa gustata, per cui s’ empie, s’ appaga, 
ha prò , e dovien migliore , cioè la verità , a la quale in ogni ■ 
tempo, in ogni etade, et in qual si voglia stato che si trove 
1’ uomo, sempre aspira, e per cui suol spregiar qual si voglia 
fatica, tentar ogni studio, non far caso del cor|H>, et aver iu 
odio questa vita. Per che la verità è cosa incorporea ; per 
che nessuna, o sia fisica, o sia metafisica, o sia matematica, si 
trova nel corpo; per che vedete, che 1’ eterna essenza umana 
non è ne gl’ individui, li quali nascono e muoiono. È l’ imità 
specifica, disse Platone, non la moltitudine numerale, che com- 
porta la siistanza de le cose. Però chiamò 1’ idea uno e molti, 
stabile e mobile ; per che come specie incorrottibile è cosa in- 
telligibile et una , e come si coiniiiiica a la materia , et è sotto 
il moto e generazione , è cosa sensibile e molti. In questo se- 
condo modo ha più di non ente , che di ente : atteso che sempre 
è altro et altro, e corre eterno per la privazione. Nel primo 
modo è ente e vero. Vedete a presso, che li matematici hanno 
per conceduto, che le vere figure non si trovano ne li corpi 
naturali, nè vi possono essere per forza di natura, nè di arte. 
Sapete ancora, che la verità di sustaiize sopranaturali è sopra 
la materia. Couchiiidesi dunque, che a chi cerca il vero, bi- 
sogna montar sopra la ragione di cose corporee. Oltre di ciò è 
da considerare , che tutto quel che si ]<asce , ha certa mente e me- 
moria naturale del suo cibo, e sempre, massime quando fiapiùi- 
necessarìo , ha presente la similitudine e specie di quello , tanto 
più altamente , quanto è più alto e glorioso chi ambisce , e quello 
che si cerca. Da questo, che ogni cosa ha innata 1’ iiitelfigeiiza 
di quelle cose , che appartegnono a la conservazione de l’ indivi- 
duo e specie, et oltre a la perfezion sua finale, dipende 1’ indù-'" 
stria di cercare il suo pasto per qualche specie di venazione. Con- 
viene dunque , che 1’ anima umana abbia il lume , 1’ ingegno, • 
e gl’ instrumenti atti a la sua caccia. Qua soccorre la contempla- 
zione , qua viene in uso la logica, attissimo organo a la venazione 
de la verità, per distinguere, trovare e giudicare. Quindi si va 
lustrando la selva de le cose naturali , dove soii tanti oggetti sotto 
r ombra e manto, e come in spessa, densa e deserta solitudine 
la verità suol aver gli antri e cavernosi ricetti , fatti intessuti di 
spine , conchiusi di boscose , ruvide e frondose piante , dove con 
le ragioni più degne et eccellenti maggiormente s’ asconde, si 
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avrela e si profonda con dili^nza madore , come noi sogliamo 
li tesori piA grandi celare con maggior diligenza e cura , a ciò che 
da la moltitudine e yarietà di cacciatori, de’ quali altri son pih 
esqnisiti et esercitati , altri meno , non vegna senza gran fatica 
discoperta, Qua andò Pitagora cercandola per le sue orme e 
yestigi impressi ne le cose naturali, che son li numeri, li quali 
mostrano il suo progresso , ragioni , modi et operazioni in certo 
modo; per che in numero di moltitudine, numero di misure, e 
numero di momento o pondo la verità e 1’ essere si trova in tutte 
le cose. Qua andò Anassagora et Empedocle , che considerando, 
che la omiiipoteiite et omuiparente divinità empie il tutto , non 
trovavano cosa tanto minima , che non volessero, che sotto quella 
fnsse occolta secondo tutte le ragioni, ben che procedessero sempre 
ver là , dov’ era predominante et espressa secondo ragion piò ma- 
gtiiGqa et alla. Qua li Caldei la cercavano per via di suttrazione, 
non sapendo che cosa di quella aftìnnare ; e procedevano senza 
cani di deinostrazioni e sillogismi, ma solamente si forzaro di pro> 
fondare rimoveudo , zappando , isboscando per forza di negazione 
di tutte specie e predicali comprensibili e secreti. Qua Platone 
andava come isvoltando , spastinando e piantando ripari , per che 
le specie labili e fugaci rimanessero come ne la rete , e trattenute 
da le siepi de le defiuizioni, con»derando, le case superiori essere 
participativainente, e secondo similitudine speculare ne le cose in- 
feriori, e queste in quelle secondo maggior dignità et eccellenza; 
la verità essere ne 1’ nne e 1’ altre secondo certa analogia, or- 
dine e scala , ne la quale sempre 1’ infimo de 1’ ordine supe- 
riore conviene con il supremo de 1’ ordine inferiore. E cod 
si dava progresso da 1’ infimo de la natura al supremo, come 
dal male al bene, da le tenebre a la luce, da la pura potenza 
al puro alto, per li mezzi. Qua Aristotele si vanta pure da 
le enne e vestigi impressi di posser pervenire a la desiderata 
preda , mentre da gli effetti vuol aminenarsi a le cause ; ben 
che egli per il piò, massime che tutti gli altri, eh’ hanno occu- 
pato il studio a questa venazione, abbia smarrito il cammino, 
l>er non saper a pena distinguere de le pedate. Qua alcuni 
teologi nodriti in alcune de le sette cercano la verità de la 
natura in tutte le forma naturali specifiche, ne le quali consi- 
derano r essenza eterna e specifico sustautifico perpetuator de 
la sempiterna generazione e vicissitudine de le cose, che son 
chiamale dai conditori e fabricatori, sopra li quali soprasiede 
la forma de le forme, il fonte de la luce, verità de le veri- 
tadi , dio de li dei, per cui tutto è pieno di divinità, verità, 
entità, bontà. Questa verità è cercata come cosa inaccessibile, 
come oggetto inobiettabile , non sol che incomprensibile. Però 
a nessun pare possibile di vedere il sole , 1’ universale Apolline, 
e luce assoluta per specie suprema et eccellentissima: ma ri 



bene la stia ombra, la sua Diana, il mondo, 1' universo, la 
natura, eli’ è ne le cose, la luce, cL’ è ne 1’ opacità de la 
materia, cioè (piella, in (inalilo splende ne le tenebre. Di 
molti dniu|ue , die per dette vie et altre assai discorrcuo iu 
questa deserta selva, |>ocliissiuii son quelli, che s’ abbattono al 
ibnte di Diana. Molti rimaj^iiono coutenti di caeda di fiere 
salvaticlie e meno illustri, e la massima parte non trova da 
comprendere, avendo tese le reti ni vento, e trovandosi le 
mani piene di moscLe. Karissimi, dico, sou gii Atteoni, a li 
quali sia dato dal destino di posser contemplar la Diana ignuda, 
e do venir a tale, die da la bella disjiosizione del corpo de la 
natura invaghiti in tanto , e scorti da que’ doi lumi del gemiuo 
splendor di divina boutà e bellezza , vegliano trasformati in cer- 
vio, per quanto non siano piè cacciatori, ma leccia. Per che 
il fine ultimo e finale di questa venazione è di venire a lo 
acs]uislo di ({nella fugace e sfdvaggia jireda, {ler cui il predalor 
dovegna preda , il racciator doventi caccia ; per (die in tutte le 
altre spede di venagione, che si fa di cose particolari , il caccia- 
tore viene a cattivare a sè 1’ altre cose , assorbendo quelle 
con la bocca de 1’ intelligenza propria; ma in quella divina et 
universale viene talmente ad a|iprendere , che resta necessaria- 
mente ancora compreso , assorbito , unito. Onde da volgare, 
ordinario, civile e popiilare doviene salvatico, come cervio 
et incoia del deserto , vive divamente sotto quella procerità di 
selva, vive ne le stanze non artificiose di cavernosi monti, 
dove ammira li gran fiumi , dove vegeta intatto e puro da or- 
dinarie cu|)iditadi , dove piè liberamente conversa la divinità, 
a la quale aspirando tanti uomini, che iu terra hanno volsuto 
gnstar vita celeste, dissero con una voce: Ecce elongavl Jugtens, 
et intinsi in soliutdine. Cosi li cani {lensieri di cose divine vo- 
raiio questo Atteone , facendolo morto al volgo , a la moltitu- 
dine , sciolto da li nodi di perturbati sensi , libero dal carnai 
carcere de la materia, onde non piè vegga come per forami e 
per feuestre la sua Diana, ma avendo gittate le muraglia a 
terra , e tutto occhio a 1’ aspetto di tutto 1’ orizoute. Di sorte 
che tutto guarda, come uno, non vede ]iiè per distinzioni e 
numeri , che secando la diversità de’ sensi , come di diverse 
rime, fanno v'eder et apprendere iu confusione. Vede 1’ Am- 
litrite, il fonte di tutti numeri, di tutte S|>ecie, di tutte ragioni, 
eh’ è la monade , vera essenza de 1’ essere di tutti , e se non 
la vede iu sua essenza , in assoluta luce , la vede ne la sua 
genitura, die 1’ è simile, eh’ è la sua imagiue: per che da la 
monade, eh’ è la diviuitade, procede questa monade, eh’ è la 
natura , 1’ universo , il mondo , dove si contempla e specchia, 
come il sole ne la liiiia , mediante la quale uc Illuiuioa , tro- 
vandosi egli ne 1’ einispero de le sustauze intellettuali. Questa 
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fi la Diana , quello uno, eh’ è 1’ istesso ente , qnello ente , eh’ è 
la natura comprensibile , in cui influisce il sole et il splendor 
de la nninm superiore , secondo che 1’ unità è distinta ne la 
generala e generante, o prodneente e i>rodotta. Cosi da voi 
medesimo jiotrete conchiudere il modo , la dignità et' il suc- 
cesso più degno del •cacciatore e de la caccia. Onde il furioso 
si vanta d’ esser preda de la Diana , a cui si rese , per cui si 
stilila gradito consorte, e più felice cattivo e siiggiogalo, che 
invidiar possa ad altro uomo, che non ne può aver eh’ altre 
tanto , o od altro divo , che ne bave in tal specie , cpiale è 
im|>ossibi1e d’ essere ottenuta da natura inferiore , e per con- 
seguenza non è conveniente d’ essere desiata , nè meno può 
cadere in appetito. 

C e s. Ilo ben compreso quanto avete detto , e m’ avete 
più che mediocrenieute satisfatto. Or è tempo di ritorna ra caso. 

M a r. Bene. 
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DIALOGO’ TERZO. 



INTERLOCUTORI: ‘ ‘ ' , 

Liberio. L a o d o n i o. . 

Liberio. 

4 

Posando sotto 1’ ombra d’ nn cipresso il Itirioso, e tro- 
Tandosi 1* alma intermittente da g'ii altri pensieri (cosa mira* 
bile ! ) ayrenne che , come fnssero animali e sostanze di distin- 
te ragioni e sensi, si parlassero iqsieme il core e gli 'occhi 
1’ lino de 1’ altro, lamentandosi come quello, eh’ era principro 
di quel faticoso tormento, che cousnmaTa 1’ alma. 

L a o. Dite , se vi ricordate , le ragioni e le parole ! 

Lib. Cominciò il diali^o il core, il qntd facendosi adir 
dal petto, proruppe in questi accenti: 

55. 

Prima proposta del core agli occhi. 

Come , occhi miei , si forte mi tormenta 
Quel che da voi deriva ardente foco, 

Ùh’ al mio mortai soggetto mai ràUenta 
Di serbar tal incendio, eh' ho per poco 

L' umor de T Océdn e* di piìt lenta 
,tiriica stella il piti gelato loco. 

Per che ivi in punto si reprima il vampo, 

O al men mi si prometta ombra di scampo? 

Voi mi feste cattivo 

DI' una man, che mi tiene, e non mi vuole. 

Per voi son entro al corpo, e fuor col sole, . 

Son principio di vita, e non son vivo} 

Non so quel che mi sia, 

eh’ appartegno a quest' alma, e non è mia. 

Lao. Veramente 1’ intendere, il vedere, il conoscere è 
quello die accende il desio , e per conseguenza per ministerio de 
gli occhi vien infiammato il core: e quanto a quelli aia pre- 
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Hente piA alto e degno oggetto, tanfo pift forte è il foco, e piA 
TÌvaci Ron le fiamme. Or, qnal esser deve qnella specie, per 
Oli tanto si sente acceso il core , che non spera, che temprar 
possa il suo ardore tanto più fredda quanto più lenta stella, che 
sia coiichiusa ne 1’ artico cerdiio, nè rallentar il vampo 1’ umor 
iutiero de 1’ Oceano! Quanta deve essere 1’ eccellenza di quello 
oggetto, che I’ ha reso nemico de 1’ esser suo , rubello a 1’ alma 
propria , e contento di tal ribellione e iiemicizia , quantunque 
sia cattivo d’ una man, che lo dispregia e non lo vuole! Ma 
fatemi udire se gli occhi risposero , e che cosa dissero ! 

L i b. Quelli per il contrario si lagnavano del core , come 
quello eh’ era principio e cagione, per cui versassero tante la- 
crime. Perù a 1’ incontro gli proposero in questo tenore : 

56. 

Pr ima proposta de gli occhi al core. 

Come da te sorgati inni' ncque, o coise. 

Da quante mai Nereldi a/zàr la fronte, 

Ch' ogni giorno al bel sol rinasce e muore? 

A par de f ^mf trite il doppio fonte 
V ersar può si gran fiumi al mondo fare, 

Che puoi dir, che f umor tanto surmonte, 

' Che gli fin piccini rio chi Egitto inonda , 

Scorrendo al mar per sette doppia sponda. 

Diè natura' doi lumi 

^ questo piccini mondo per goucrno ; 

Tu perversor di queir orditi' eterno, 

U convertisti in sempiterni fiumi. 

E questo il del non cura, 

eh' il natio passa , e 'I violento dura. 



Lao. Certo eh’ il cor acceso e compunto fa sorger la- 
crime da gli occhi, onde, come quelli acceudeno le fiamme in 
questo, quest’ altro viene a rigar quelli d’ umore. Ma mi 
maraviglio di si forte esagerazione , j>er cui dicono , che le Ne- 
reidi non alzano tanto bagnata fronte a 1’ oriente sole, quanta 
possa appareggiar queste acque. Et oltre agguagliansi a l’ Oceano, 
non per che versino , ma per che versar possano qiietfi doi fonti 
finmi tali e tanti , che computato a loro il Nilo apparirebbe una 
picciola cava distinta in sette canali. 

Lib. Non ti maravigliar de la forte esagerazione e di 
quella potenza priva de 1’ atto! per che tutto intenderete dopo 
intesa la conchiusioue de’ ragionamenti loro. Or odi, come prima 
il core risponde a la proposta de gli occhi! 

Lao. Priegovì, fatemi intendere! 

.lir 
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.?■ 1»,,. . . .■ 57. IV ■ ■ • 

!’i f ■ Prima risposta del core a gli occhi. 

Occhi, s' in me. Jtnmma immortaì s' alluma, 

Et afìro non sor$ io, ‘che fuoco ardente, 

Se quel eh’ a me s’ avvicina, s' infima, ' ‘‘ 
E veggio per mio incendio il del fervente: ‘ 

Come il gran vampo mio non vi consuma, 

Ma V effetto contrario in voi si sente? 

Come vi bagno, e più tosto non cuoco. 

Se non umor , ma è mia sustanza fuoco ? 

' Credete, dechi voi, ' . 

Che da si ardente incendio derivi 
El doppio varco, e que’ doi fonti vivi 
Da V ulcan aibian gli elementi suoi. 

Come tal volt’ acquista 

Forza un contrario, se r altro resista? 

Vedi ) come non possq^ persuadersi il core di posser da con-^ 
traria causa e principio procedere forza di contrario effetto , sin 
d questo, che non vuoi afQnnare il modo possibile, .quando per 
via d’ antiperistasi , che significa il vigor, che acquista, il con- 
trario da quel, che fuggendo 1’ altro viene ad unirsi, inspessarsi, 
inglobarsi, o concentrarsi verso 1’ individuo de la sua virtude, 
la qual , quanto pili s’ allontana da le dimensioni , tanto si 
rende efficace di vantaggio. 

Lao. Dite ora come gli occhi risposero al core. 

Lib. 

58. 

Pr ima risposta de gli occhi al core. . 

Ahi .cor , tua passion sì ti cotfonde, . 
eh’ hai smarrito il sentier di tutto il vero. 

. Quanto H vede in noi, quanto-^ asconde, 

E semenza de' mori } onde f intero . 

Nettun potrà rioovrar non altronde, ’ 
y- Se per sorte perdesse il grand’ impero. u- 

. Come da noi deriva fiamma ardente,.- v iJ ■ 

. > ' Che siam del mare il gemino parente? j 

• Seh si privo di senso, > ' '■ ; •« .:> 

v' Che per noi credi la fiamma ttrapasse, ■ • 

E tant’ umide porte a dietro-lasse, ’ > ' ■•' i 

ih è — Per far sentir a te t ardor immenso?. • 

. ■ Come apìendoT per vetrif' ■ ■ • 

>1 Credertn forse che per noi pàtetri? ' ‘lui 

Qua non voglio filosofare circa la «incidenza de’ contrari , -die: 
la quale ho studiato nel libro Principio et 'uno, e voglio 
Bopponere quello che comunemente si suppone, che li''eoatrai 7 
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nel medesimo ^no soii ilietantis-simi, onde vegrna piò facilmente 
appreso il sentimento di questa risposta, dove gli occhi si di- 
cono semi o fonti, ne la virtnal potenza de’ quali è il mare; 
di sorte che, se Nettuno perdesse tutte 1’ ac<|(ie, le potrebbe 
ricliiamar in atto da la potenza loro , dove sono come in prin- 
cipio agente o materiale. Però non inetieno urgente necessità, 
quando dicono, non posscr essere, che la Uainma per la lor stanza 
e cortile trapasse al core con lasciarsi tant’ acque a dieti-o, jier 
duo cagioni. Prima , per die tal impedimento in atto non può 
essere se non posti in atto tali oltraggiosi ripari; secondo, per 
che , per quanto 1’ acque sono attualmente ne gli occhi , possono 
donar via al calore come a la luce; essendo che I’ esperienza 
dimostra , che senza scaldar il specchio viene il luminoso rag- 
gio ad accendere per via di reflessinne qualche materia , che gli 
vegna opposta ; e per un vetro , cristallo , o altro vose pieno 
d' acqua, ]iassa il raggio ad accendere una cosa sottoposta, 
senza che scalde il spesso corpo tramezzante: com’ è verisi- 
inile et anco vero, che cagione secche et aduste impressioni ne 
le concavitadi del iirofondo mare. Talmente jier certa similitu- 
dine, se non per ragioni di medesimo gono , si può conside- 
rare, come sia jiossibilc, che perii senso lubrico et oscuro de 
gli occhi possa esser scaldato et acceso di quella luce 1’ affetto, 
la quale secondo medesima ragione non può essere nel mezzo. 
Come la luce del sole secondo altra ragione è ne 1’ aria tra- 
mezzante, altra nei senso vicino, et altra nel senso comune, 
et altra ne 1’ intelletto : quantunque da un modo proceda 1’ altro 
modo di essere. 

Lao. Solivi altri discorsi? 

l<ib. Si; per che 1’ uno e I’ altro tentano di saper, con 
qual modo quello contegua t.inte fiamme, e quelli tante acque. 
Fa dunque il core la seconda proposta. 

59. 

Secontla proposta dei core a gli occhi, 

S’ al mar spumoso fan concorso i jìumi, 

E dei fiumi del mar il cieco varco 

yien impregnalo: ond' k, che da voi, lumi, 

Non è doppio torrente al mondo scarco, 

' Che cresca il regno a li marini numi, 

Scemando ad altri il glorioso incarcaì 
Per che non fia che si vegga quel giorno, 

Ch' a i monti fa Deucaiion ritorno? 

• Dove li rivi sparsi, 

Dov' è il torrente, che mia fiamma smorze, 
0,,per ciò non posser, piis la riufome? 
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OoccUt non scende a terra ad inglobar^, 

Per cui fìa eh' io non penn, 

Che sia cosi, come mostrano i sensi? 

Dimanda, qnal potenza è questa, che non si pone in atto? 
Se tante soii 1’ acque, per che Nettano non yiene a tiranneg- 
giar sn r imperio de gli altri elementi? Ove soii gl’ inondanti 
rivi ? Ore chi dia refrigerio al fuoco ardente ? Dov’ è una stilla, 
onde io possa affirmar de gli occhi quel tanto che uiegauo i sensi ? 
Ma gli occhi di pari fanno un’ altra dimanda. 

60 . 

Seconda proposta de gii occhi ai core. 

Se ia materia convertita in foco 
Acquista ii moto di iieve elemento, 

E se ne sale a t eminente loco : 

Onde auvien, che veloce più che vento. 

Tu, eh' incendio d' amor senti non poco, 

Non ti fai gionto al sole in un momento ? • 

Per che soggiorni peregrino ai basso, . . ' 

Non t' aprendo per noi e f aria U passo ? , 

Favilla non si scorge 

, Uscir a l aria aperta da quel busto. 

Nè corpo appar incenerii' o adusto. 

Né lacrimoso fumo ad alto sorge. 

Tutto è nel proprio intiero, 

Nè di Jìamm' è ragion, senso, o pensiero. 

Lao. Non ha pih nè meno eificada questa, che quell’ al- 
tra proposta. Ma vengasi presto a le risposte , se vi sono. 

Lib. Vi son certamente, ,e piene di succhio. Udite! 

pi. ■ 

Seconda risposta del core a gli occhi. 

Sciocco è colui , che sol per quanto appare 
Al senso, et oltre a la ragion non crede. 

Il fuoco mio non puote alto volare, 

E I infinito incendio non si vede; 

Per che de gli occhi han sopraposto ii mare, 

E un infinito t altro non eccedei 
La natura non vuol , eh' il tutto pera, 

Se basta tanto fioco a tanta spera. 

Ditemi, occhi, per dio, 

Qual mai partito prenderemo noi. 

Onde far possa aperto o'io , o voi. 

Per scampo suo , de T alma il fato rio. 

Se f uno e P altro ascoso 

Mai potrà fargli il bel nsime piatolo ? 
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La o. Se noe è Tet«r, è molto ben trovato: ee non è cosi, 

' è mollo bene isciisalo 1’ nno.per 1’ altro; alante cbe, dove son 
due forze, de le quali 1’ una non è maggior de 1’ altra , bisogna 
die cesse 1’ operazion di questa e quella , essendo die tanto 
questa può resistere, quanto quella insistere , non meno quella 
ripugna, che possa oppugnar questa. Se dunque è infinito il 
mare et immensa la forza de le lacrime , che sono ne gli occhi, non 
faranno giammai, eh’ apparir possa favillando, oisvampando l’impeto 
del fuoco ascoso nel petto, nè quelli mandar potranno il gemino 
torrente al mare, se con altre tanto di vigore gli fa riparo il 
core. Però accade , che il. bel nume per apparenza di lacrima, . 
che stille da gli occhi, o favilla, che si spicche dal petto, non 
possa esser invitato ad esser pietoso a 1’ alma afflitta. 

Lib. Or notate la conseguente risposta de gU occhi, 

62 . 

Seconda risposta de gli occhi al core. 
u4hl , per versar a f elemento ondoso, 

L' empito <li noi fonti al tutt' è casso; 

Chè contraria potenza il tìen ascoso, 

A db non monde a rotolon per tasso, 

U infinito vigor del cor focoso 

A' pur troppo ahi fiumi niega il passo ; 

Quindi gemino varco al mar non correg ^ 

eh' il coperto terren natura aborre. '• / 

Or dinne, afflitto core,* 

Che puoi opporti a noi con altre tanto 
f^igor? Chi fia giammai che porte il vanto 
D' esser precon di si ’nfelice amore, 

S’ il tuo e nostro male 

Quanto i piU grande , men mostrarsi vale? * 

Per essere infinito 1’ un e 1’ altro male, come doi ugualmente 
vigorosi contrari, si litegnono, si supprimeno, e non potrebbe 
esser cosi, se 1’ un e 1’ altro fosse finito, atteso che non si 
dà egualità puntuale ne le cose naturali, nè ancoia sarebbe cosi, 
se 1’ uno fosse finito e 1’ altro infinito; ma certo cpiesto assor- 
birebbe quello, et avverrebbe, che si mostrarebbouo ambi doi, 
o al men 1’ uno per 1’ altro. Sotto queste sentenze la filosofia 
naturale et etica , che vi sta occolta , lascio cercarla , conside- ' 
rarla, e comprenderla a chi vuole e pnote. Sol questo non 
voglio lasciare , che non senza ragione 1’ affezion del core è detta 
infinito mare da 1’ apprension de gU occhi. Per che, essendo in- 
finito 1’ oggetto de la mente, et a 1’ intelletto non essendo defi- 
nito oggetto proposto, non può essere la volontade appagala da 
fittilo bene ; ma se oltre a quello si ritrova altro , il brama , il 
cerca , per che , come è detto comune , il sommo de la specie 
inferiore è infimo e principio de la specie snperiore , o si prendano 
li. 27 
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U gradi secondo le forme , le quali non (>os8Ìaino stimar che siano 
infinite , o secondo li modi e ragioni di quelle , iie la qital manie- 
ra , per essere infinito il sommo bene , infinitamente credemo che 
ai comunica secondo la condizione de le cose , a le quali si diffon- 
de. Però non è specie definita a 1' universo , parlo secondo la 
figura et mole, non è specie definita a 1’ intelletto, non è definita 
la specie de 1’ alletto. 

L a o. Dunque queste due potenze de F anima mai sono, 
nè essere possono perfette per 1’ oggetto , se infinitamente si rife- 
riscono a quello? 

Lib. Cosi sarebbe, se questo infinito ftisse per prirazioii 
negativa o negazion privativa di fine, come è |>er piè positiva 
afitrmazione di fine infinito et interminato. 

Lao. Volete dir dunque due specie d’ infinità; 1’ una pri- 
vativa, la qual può essere verso qualche cosa, eh’ è ]>oteuza , come 
infinite sou le tenebre , il fine de le quali è posizione di luce ; 
r altra perfettiva, la quale è circa 1’ atto e perfezione, come in- 
finita è la luce , il fine de la quale sarebbe privazione e tenebre. 

In questo dunque, che I’ nitclletto concepe la luce, il bene, il 
bello, per quanto s’ estende 1’ orizonte de la sua capacità, e ' 
1’ anima, cite beve del nettare divino e de la fonte di vita eterna, 
per quanto comporta il vase propio , si vede, che la luce è oltre la 
circonferenza del suo orizonte , dove può andar sempre piè e piè 
penetrando, %t il nettare e fonte d’ acqua viva è infinitamente 
fecondo, onde ]>ossa sempre oltre et oltre inebriarsi. 

JL i b. Da qua non seguita imperfezione ne l’ oggetto, nè poca sa- 
tisfazione ne la potenza : ma che la potenza sia compresa da l’ oggetto 
e beatificamente assorbita da quello. Qua gli occhi iuiptimeno nel 
core, cioè ue l’ intelligenza, siiscitan ne la volontà un infinito tormento 
di soave amore , dove non è pena , }>er che non s’ abbia quel che 
si desidera, ma è felicità, per che sempre vi si trova quel. che si 
cerca ; et in tanto non vi è sazietà , per quanto sempre s’ abbia 
appetito , e per conseguenza giuèo : a ciò non sia come ue li cibi 
dd'C 0 r]) 0 , il quale con la sazietà perde il gusto , e non ha felicità 
prima che guste , uè dopo eh’ ha gustato, ma nel gustar solamente^* 
■dove si passa certo termine e fine , viene ad aver fastidio e nau- 
sea. Vedi dunque in certa similitudine, qualmente il sommo 
bene deve essere infinito, e 1’ appulso de 1’ affetto verso e circa 
quello esser deggia anco infinito, a ciò non vegua tal volta a 
uou esser bene : come il cibo , eh’ è buono ni corpo , se non ha 
modo , viene ad essere veleno. Ecco come 1’ umor de 1’ Oceano 
uou estingue quel vampo , et il rigor de 1’ artico cerchio non tem- 
pra quell’ ardore. Cosi è cattivo d’ una mano , che il tiene e 
non lo vuole ; il tiene , per che 1’ ha per suo ; non lo vuole, 
per che, come lo fuggisse, tanto piè se gli fa alto, quanto piè 
ascende a quella; qnaul#. piè la aegaita, ,, tanto piè se gli mostra. 
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imitaiM , p«r rag^lon 4* eminentinima eccellenza , secondo quel 
detto : Accedei homo ad cor ahttm , et exdhtdntur Deus. Cofal 

felicità d’ affetto coiniiicia da questa TÌta , et in questo Mato Ita 
il ano modo d’ essere. Onde può dire il core d’ esSeré éntro 
con il coT]io, e foori col sole, in quanto che 1’ anima con la 
^mina facnltade mette in esecuzione doi uffici : 1’ uno di Vivi- 
ficare et attuare il corpo animabile, I’ altro di contemplare le 
cose superiori; per che cosi lei è in potenza receptiva da sopra, 
come è verso sotto al corpo in potenza attiva. 11 corpo è come 
morto e cosa privativa a 1’ anima , la quale è sua vita e per- 
fezione; e r anima è come morta e cosa privativa a la supe- 
riore illuminatrice iutelli^uza , da cui 1’ intelletto è reso in abito, 
e formato in atto. Quindi si dice, il core essere prìncipe di 
vita , e noti esser vivo ; si dice appartenere a 1’ alma animante, 
e quella non appartenergli: per che è infocato da 1’ amor di- 
vino, e convertito finalmente fu fuoco, che può accendere quello 
che se gli avvicina; atteso che, avendo contratta in sé la divini- 
tade, è fatto divo, e conseguentemente con la sua specie può 
inamorar altri : come ne la luna può essere ammirato e ma- 
gnificato il splendor del sole. Per quel poi, di’ appartiene al 
considerar de' gli occhi , sapete , che nel presente discorso hanno 
doi uffici: r uno d’ imprimere nel core, 1’ altro di ricevere 
r impressione dal core ; come anco questo ha doi uffici : 1’ uno 
di ricevere 1' impressioni da gli occhi , 1’ altro d' imprimere in 
quelli. Gli occhi apprendono le spede et le propoiiciio al core, 
il core le brama, et il suo bramare presenta a gli occhi: quelli 
concepeuo la luce, le diffondeuo, et accendeno il fuoco in que- 
sto; questo scaldato et acceso invia il suo umore a quelli, per 
che lo digeriscano. Cosi primieramente la cognizione muove 
r affetto, et a presso 1’ affetto muove la cognizione. Gli occhi, 
quando moveno , sono asciutti , per che fanno iiffido di specchio 
e di rìpresentatore ; quando |>oi son mossi, son turbali et alte- 
rati; per che fanno ufficio di studioso esecntore: atteso che con 
r intelletto speculativo prima si vede il beilo e buono , poi la 
voluntà r ap|>etisce, et a presso 1’ intelletto iudiistrioso lo pro- 
cura , seguila e cerca. Gli occhi lacrimosi significano la diffi- 
cultà de la separazione de la cosa bramata dal bramante , la quale a 
dò non sazie, non fastidisca, ai porge come per studio infliiito, il 
quale sempre ha e sempre cerca: atteso che la felicità de’ dei è descritta 
perii becere, non per T aver gustato l’ambrosia, con avercoutiniio af- 
letto al cibo et a la bevanda, e non con esser satolli e senza desio di 
qnelli. Indi hanno Insazietà come in moto et apprensione, noncome 
in quiete e comprciiMoue ; non son satolli senza apj>etito , nè sono 
appetenti , senza essere in certa maniera satolli. 

L< a o. Esuries satiata , satìetas esuriens. 

Lib. Cosi a punto. 



d;.-- 
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Lao. Da qua posso iiiteudere, come senza biasimo, ^ma 
con gran Terilà et inteUet'.o è stato detto, che ildÌTÌiio amore pian- 
ge con gemiti inenarrabili, per che con questo, che ha tutto, 
ama tutto , e con questo , che ama tutto , ha tutto, 

' liib. Ma vi bisognano molte glose, se volessimo mtendeio 
de r amor divino, eh’ è l’ istessa deità, e facilmente s’ intende de 
1’ amor divino , per quanto si trova ne gli effetti , e ne la subal- 
temata natura ; non dico quello, che da la divinità^ si diffonde a 
le cose, ma quello de le cose , che aspira a la divinità. 

Lao. Or di questo et altro ragionaremo a pifi agio a presso. 
Andiamone ! 



. ^ DIALOGO QUARTO. 



INTERLOCUTORI: 

Severino, Minutolo. 



Severino. 

Vedrete dunque la ragione de’ nove dechi , li quali appor- 
tano nove principi e cause particolari di sua cecità , ben che tutu 
convegnano in una causa generale d’ un comun furore. 

M i n. Cominciate dal primo ! * 

Sev. Il primo di questi, ben che per natura sia cieco, nulla 
di meno per umore si lamenta , dicendo a gli altri , che non può 
persuadersi , la natura esser stata più discortese a essi che a^ lui ; 
stante che , quantunque non veggono , hanno però provato il ve- 
dere , e sono esperti de la dignità del senso , e de 1’ eccellenza del 
sensibile, onde son do venuti orbi: ina egli è venuto come talpa 
al mondo a esser visto e non vedere, a bramar quello che mai 
vidde. 

Min. Si son trovati molti inamorati per sola fama. 

Sev. Essi , dice egli , aver pur questa felicità di ritener 
quella imagine divina nel cospetto de la mente , di maniera , che, 
quantunque ciechi , hanno pure in fantasia quel che lui non puote 
avere. Poi ne la sestina si volta a la sua guida, pregandola , che 
lo mene in qualche precipizio, a fin che non sia oltre orrido spet- 
tacolo del sdegno di natura. Dice dunque 
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63. 

// primo cieco. 

Felici, che tal volta visto avete, 

F ai per la persa luce ora dolenti 
Compagni, che doi lumi conoscete! 

^fuesti accesi non furo, ni son spenti. 

Perii P*" grieve mài , che non credete, 

E il mio, e degno de' piU gran lamenti: 

Per che, che fusse torva la natura 
’ Più a voi , eh' a me , non i chi m' assicura. 

Al precipizio, o duce. 

Conducimi, se vuoi darmi contento, 

? Per che trave rimedio il mio tormento', 

eh' ad esser visto , e non veder la luce, 

Qual talpa uscivo al mondo, 

E per esser di terra inutil pondo ! 

A presso seguita 1’ altro, che, morsicato dal serpe de la gelosia, 
è Tenuto infetto ne l’ organo visuale. Va senza guida, se pur non 
lia la gelosia per scorta. Priega alcun de’ circostanti, che, se 
non è rimedio del suo male, faccia per pietà, che non oltre aver 
possa senso del suo male , facendo cosi lui occolto a sè medesimo, 
come se gli è fatta occolta la sua luce , con sepelir luì col proprio 
male. Dice dunque ^ 

64. 

Il secondo cieco. 

Da Iti tremenda chioma ha svelto Aletto, 

U infemàl verme , che col fiero morso 
Hammi si crudamente il spirto infetto, 
eh’ a tarmi il senso principal è corso, 

Privando di sua guida T intelletto; 

eh' in vano I alma chiede altrui soccorso: 

Sì cespitar mi fa per ogni via 
Quel rabido rancar di gelosia. 

Se non magico incanto. 

Nè sacra pianta, ni virtù di pietra. 

Ni soccorso divin scampo m' impetra: 

Un di voi sia, per dio, piatoso in tanto. 

Che a me mi faccia occolto 

Con far meco il mio mal tosto sepolto. 

Succede 1’ altro, ilqnal dice esser dovenuto cieco per essere re- 
^itinameute promosso da le tenebre a veder una gran luce ; atteso 
che , essendo avezzo di mirar bellezze ordinarie , venne subito a 
presentarsegli avanti gli occhi una beltà celeste, iiu divo sole; 
onde non altrimente se gli è stemprata la vista c smorzatosegli il 
lume gemino , che splenda in prora a 1’ alma ; per che gli occhi 
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yon coiBe doi fanali , che g^iidane la nave , di’ occader anale a un 
allievala ne le oscurìtadi dmmerìe, se subito iininediatamente 
gli occhi al sole. E ne la sestina priega, die gli sia donato 
libero passaggio a l’ inferno, per che non altro che tenebre con- 
vegnono ad un siipposito tenebroso. Dice dunque cosi 

65. 

J1 terzo cieco. 

S’ appaia il gran pianeta di repente 

A. un uom nodrito in tenebre profonde, 

O Sf4t' il del de la cimmeria gente, 

Onde lungi suoi rat il sol diffonde. 

Gli spegno il lume gemino splendente 

In prora a f alma, e nemico s' asconde. 

Cosi stemprate fur mie luci avexxe 
A mirar ordinarie bellezze. 

Fatemi a P orco andare! 

Per che morto discorro tra le genti? 

» Per che ceppo infemal tra voi viventi 

Misto men vo? Per che P aure discare 
Sorbisco , in tante pene 
Messo per aver visto il sommo bene? 

Passi inaiizi il quarto cieco per simile, ma non già per medesima 
cagione orbo, con cui si mostra il primo. Per che, come quello 
per repentino sguardo de la lupe, cosi questo con spesso e fre- 
quente rimirare, o pur per avervi troppo issati gli occhi, ha perso 
il senso di tutte 1’ altre liid , e non si dice deco per conseguenza 
al risguardo di quella miica , che 1’ ha accecato. E dice il simile 
del senso de la vista a quello , che avviene al senso de 1’ udito ; 
essendo che coloro , che han fatte T orecchie a gran strepiti e ru- 
mori, non odeiio gli strepiti minori, come è cosa famosa de lì 
popoli catadiipici , che sou là donde il gran fiume ]\ilo da una 
altissima montagna scende precipitoso a la pianura. 

Min. Cosi tatti color, eh’ hanno avezzo il corpo e 1’ animo 
a cose pià difficili e grandi , non sogliono sentir fastidio da le dif- 
ficnltadi minori. £ costui non deve essere discoutento de la sua 
cedtà. • 

Sev. Non certo. Ma si dice volontario orbo, a cui piace, 
che ogni altra cosa gli sia ascosa , come 1’ attedia col divertirlo da 
mirar quello che vuoi nnicameute mirare. Et in questo mentre 
priega li viandanti , che si degnino di non farlo capitar male per 
qualche mal rincontro , mentre va ^ attento e cattivato ad un og- 
getto principale. 

M i n. Riferite le sue iwrole ! 

Sev. Parla 
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66 . 

H quarto cieco. 

Preciinioso d’ allo al gran profondo 

Il Nil d' ogni altro suono il senso &ti spento 
De' Vatadupi al popolo ingiocondo. 

Cosi, stand io col spirto intiero attento 
A. la piu viva luce , eh' abbia il mondo, 

Tutti i minor s-'ìendori unqua non sento. 

Or mentr' ella gli splende, T altre cose 
Sten ‘pur a ! orbo volontario ascose ! 

Priegovi de le scosse 

Di qualche sasso, o fiera irrazionale, 

FfUetni accorto, e se d scende, o sale. 

Per che non caggian queste misere ossa 
In luogo cavo e basso. 

Mentre privo di guida meno il passo. 

Al cieco, che seguita, per il mollo lacrimare accade, che siano 
talmente appannati gli occhi , che non » può stendere il raggio vi- 
suale a compararsi le specie visibili , e principalmente per riveder 
qnel Inme , eh’ a suo malgrado per ragion di laute doglie una 
volta vidde. Oltre che si stima la sua cecità non esser più dispo- 
sizionale , ma abituale , et al tutto privativa , per che il fuoco lu- 
minoso, che accende 1' alma ne la pupilla , troppo gran tempo e 
mollo gagliardamente è stato reprimuto et oppresso dal contrario 
umore, di maniera, che, quantunque cessasse il lacrimare, non si 
persuade, che per ciò cousegnisca il bramato vedere. Et udirete .. 
quel che dice a presso a le brigate , per che lo facessero oltrepassare 

67 . 

Il quinto cieco. 

Occhi miei d acque sempre mai pregnanti. 

Quando fia che del raggio visuale 
Im scintilla si spicche fuor di tanti 
E si densi ripari, e vegna tale, 

Che possa riveder que' lumi santi. 

Che fur principio del mio dolce male? 

Lasso ! credo che sia al tutto estinta. 

Sì a lungo dal contrario appresa e vinta. 

Fate passar il cieco, 

E voltate vostri occhi a questi fonti, 

Che tnneon gli altri tutti uniti e gionti ; 

E si è chi ardisce disputarne meco, 

E chi certo lo rende, 

Ch' un de' ^miei occid un Ocean comprende. 

Il sesto orbo è cieco, per che pw il soverchio pianto ha mandate 
tante lacrime , che non gli 6 rimasto umore , sin al ghiaccio et 
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umor, per aii come per mezzo diafano il ragrgio TÌanale era 
traiismesao , e s* intromettea la luce esterna e specie risibile, 
di sorte, che talmente fu compunto il core, che tutta 1’ ninida 
sustaiiza , il cui uiHcio è di teuer unite ancora le |iarti diverse 
rerie e coutrarie , è digerita , e gli è rimasta 1’ amorosa affe- 
zione senza 1’ effetto de le lacrime, per che 1' organo è stemprato 
per la vittoria de gli altri elementi, et è rimasto consegnente- 
mente senza vedere e senza costanza de le parti del corpo in- 
sieme. Poi pro|M>ne a li circonstaiiti qnel che intenderete 



68 . ' * 

lì sesto cieco. 

Occhi , non occhi, fonti, non piU fonti, 

bévete sparso già t intiero umore, , 

Che tenne il corpo, il spirito e T alma giontì. 

E tu , visual ghiaccio, che di foro 
Facevi tanti oggetti a f alma conti, *■ 

Sei digerito dal piagato core. 

Così ver r infernale ombroso speco 
Vo menando i miei passi, arido cieco. 

Deh, non mi siate scarsi 
' .À. farmi pronto andar, di me piatosi. 

Che tanti fumi ni giorni tenebrosi, 

Sol di mio pianto m' appagando, ho sparsi! 

Or eh' ogni umor è casso. 

Verso il profondo oblio datemi il passo ! 

Sopragionge il seguente, che ha perduta la vista da 1* intenso 
vampo, che, procedendo dal core, è andato prima a consumar gli 
occhi, et a presso a leccar tutto il rimanente umore de la sustauza 
de r amaute; di maniera, che tutto incenerito e messo in fiam- 
ma non è più lui, per che dal fuoco, la cui virtù è di dis- 
solvere li corpi tutti ne li loro atomi , è convertito in polve 
non coinpaginabile , se per virtù de 1’ acqua sola gli atomi d' 
altri corpi s’ ius|)essapo e congiongono a far un sussistente com- 
posto. Con tutto dù non è privo del senso de 1' intensissime 
fiamme. Però ne la sestina con questo vuol farsi dar largo da 
. passare ; chè se qualcuno venisse tocco da le fiamme sue , do- 
venerebbe a tale , che non arebbe più senso de le fiamme in- 
fernali, come di cosa calda, che come di fredda neve. Dice 
dunque 

69. 

Il settimo cieco. 



La beltà, che per gU occhi scorse al core. 
Pormi) nel petto mio T alta fornace, 
eh' assorbì prima il visuale umore. 
Sgorgando in alto il suo vampo tenace-. 
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E poi varando ogni altro mio liquore. 

Per metter V elemento secco in pace, 

]\P ha reso non compaginabil polve. 

Che ne gli atomi suoi tutto dissolve. 

Se d' infinito tnale 

.Avete orror, datemi piazza, o gente! 

Guardatevi dal mio fuoco cuocente ! 

Chè , se contagioH di quel v' assale. 

Crederete, che inverno 

Sia ritrovarsi al fuoco de t inferno. 

Succede 1’ ottavo , la cecità del quale vici» cagionata da la saetta, 
cLe amore gli l>a fatto penetrare da gli occLi al core. Onde si 
lagna non solamente come cieco , ma et oltre come ferito , et 
arso tanto altamente, quanto non crede, eli’ altro esser possa. 
Il cui senso è facilmente espresso in questa sentenza : 

70. 

Li' ottavo cieco. 

Assalto vii, ria pugna, iniqua palma, 

Punt' acuta, esca edace, forte nervo. 

Aspra ferita , empio ardor , cruda salma. 

Strai, fuoco, e laccio di quel dio protervo, 

Che punse gli occhi, arse il cor, legò T alma, 

E femmi a un punto cieco , amante e servo, 

'Tal che orbo di mia piaga , incendio e nodo 
Ho '1 senso in ogni tempo , loco e modo ! 

Uomini, eroi, e dei. 

Che siete in terra, o a presso Dite o Giove, 

Dite , vi priego , quando , come e dove 
Provaste, udiste, o vedeste unqua omei 
Medesmi , o tali , o tanti 
Tra oppressi, tra dannati, tra gli amanti? 

Viene al &ne 1’ ultimo, il quale è ancor muto, per che non 
posseudo, per non aver ardire, dir quello che massime vorrebbe, 
senza offendere o provocar sdegno , e privo di parlar di qual 
si voglia altra cosa, perù non parla lui, ma la sua guida pro- 
duce la ragione , circa la quale, i>cr esser facile, non discorro, 
ma solamente apporto la sentenza. 

71. 

La guida del nono cieco. 

Fortunati voi altri ciechi amanti. 

Che la cagion del vostro mal spiegate! 

Esser possete per tnerto di pianti. 

Graditi d' accoglienz caste e grate. 



Di quei eh' io guido, qiud ira tutti quanti 

Piìt altamente spasma, il vampo late, . 

Muto forse per f (dia d' ardimento %.■ i 
Di far chiaro a sua diva il suo tormento, 

Aprite, aprite il passai ^ ♦ 

Siate benigni a questo vacuo volto ' 

Di tristi impedimenti o popol folto, ’j. 

Mentre eh' il busto travagliato e lasso 

Va picchiando le porte • ■ 

Di men penosa e piii profonda morte! 

Qua 8on si^ificate nove cagfioni , per le qnali accade , de 1’ 
umana mente sia cieca verso il divino og-g^etto , per che non possa 
fissar gli occhi a quello. De le qnali la prima allegorizzata per il 
primo cieco è la natura de la propria specie , che , per quanto , 
comporta il grado , in cui si trova , in quello aspira per certo 
più alto che apprender possa. ' - «tr 

M i u. Per che nessun desiderio naturale è vano, possiamo 
certificarci di stato più eccellente , che conviene a 1’ anima fuor 
di questo corpo , in cui gli fia possibile d’ unirsi o avvicinarsi 
più altamente al suo oggetto. '*' ^ 

Sev. Dici molto bene, che nessuna potenza et appulso^' 
naturale è senza gran ragione, anzi è 1’ istessa regola di natura, 
la quale ordina- le cose. Per tanto è cosa verissima e certissima 
a ben disposti ingegni , che 1’ animo limano , qualunque si mostre 
mentre è nel corpo, per quel medesimo, che fa apparire in 
questo stato, fa espresso il suo esser peregrino in questa regione ; 
per che aspira a la verità e bene universale , e non si contenta 
di quello , che viene a proposito e profitto de la sua specie. La - 
seconda, figurata per il secondo cieco, procede da qualche pertur- 
bata affezione , come in proposito de 1’ amore e la gelosia, la 
, cpiale è come tarlo , che ha medesimo soggetto , nemico e pa- 
dre , cioè, che rode il panno , o legno , di cui è generato. 

Min. Questa non mi par eh’ abbia luogo ne 1’ amor eroicù;' 
Sev. Vero secondo medesima ra^oue, che vedesi ne 
1’ amor volgare; ma io mteudù aecoudo altra ragione proporzio- 
‘nale a quella, la quale accade in color, che amano la verità e 
bontà; e si mostra; quando s’ adirano tanto contra quelli, che 
^ la vogliono adulterare , guastare , corrompere , o che in altro 
modo indegnamente vogliono trattarla, come son trovati di quelli, 
che si son ridotti sino a la morte, a le pene, et esser iguomi- 
niosamente trattati da li popoli ignoranti e sette volgari. 

* Min. Certo nessuno ama veramente il vero e buono, Ae 'v 
non sia iracondo contra la moltitudine : come nessuno volgarmente 
ama, che non sia geloso e timido per la cosa amata. 

S e V. £ con questo vien ad esser cieco in molte cose verammite, 
et a latto a fatto Meoudo -P oimiìon comune è stolto e pazzo. 
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Min. Ho notato un luogo, che dice, esser stolti e pazzi 
tatti quelli, che hanno senso fuor et estravagante dal senso uni- 
versale de gli altri uomini. Ma cotal estravaganza è di due 
maniere, secondo che si va estra, o con ascender più alto, che 
tutti e la maggior parte sagliauo o salir possano , e questi soii 
gl’ inspirati di divino furore ; o con discendere più basso , dove 
si trovano coloro , che hanno difetto di senso e di ragione più 
che aver possano li molti, li più, e gii ordinar;; et in cotal specie 
di pazzia, iusensazioue e cecità non sì trovarà eroico geloso. 

S e V. Quautiuique gli vegna detto , che le molte lettere 

10 fanno pazzo , non gli si ]>uò dire iuginria da dovero. Lia 
ierxM, figurata nel terzo cieco, procede da che la divina verità, 
secondo ragione sopranaturale , detta metafisica , mostrandosi a 
que’ pochi, a li quali si mostra, non proviene con misura di 
moto e tempo, come accade ue le scienze fisiche, cioè quelle, 
che s’ acquistano per lume naturale , le quali discorrendo da 
una cosa nota secondo il senso a la ragione, procedeno a la no- 
tizia d’ altra cosa ignota; il qual discorso è chiamato arguineuta- 
zione, ma subito e repentinaineiite , secondo il modo, che con- 
viene a tale efficiente. Onde disse un divino : Attenuati sunt 
acuii mei suspìcientes in excelsum. Onde non è richiesto van 
discorso di tempo , fatica di studio , et atto d’ inquisizione per 
averla , ma cosi prestamente s’ ingerisce , come proporzionalmente 

11 lume solare senza dimora si fa presente a chi se gli volta, 
e se gli apre. 

Min. Volete dunque , che gli studiosi e filosofi non siano 
più atti a questa luce, che li quantunque ignoranti? 

S e V. In certo modo no , et in certo modo si. Non è 
differenza, quando la divina mente per sua provideiiza viene a 
comunicarsi senza disposizione dei suggetto; voglio dire quando' 
si comunica; per che ella cerca et elegge il suggetto; ma è 
gran differenza , quando aspetta e vuol esser cercata , e poi se- 
condo il suo beneplacito vuol farsi ritrovare. In questo modo 
non appare a tutti , nè può appaar ad altri che a color, che la 
cercano. Onde è detto : Qui quaerunt me, inuenient me; et in 
altro loco : Qui sitit , vernai , et blbat ! 

Min. Kon si piià negare, che 1’ apprensione del secondo 
modo si fàccia in tempo. 

Sev. Voi non distìnguete tra la disposizione a la divina 
luce, e r apprensione di quella. Certo non niego , che al dis- 
porsi bisogna tempo , discorso , studio e fatica ; ma come dicia- 
mo, che r alterazione si fa in tempo, e la generazione in in- 
stante , e come veggiamo , che con tempo s’ aprono le finestre, 
et il sole entra in un momento , cosi accade proporzionalmente 
al proposito. La quarta, significata nel seguente, non è vera- 
mente indegna, come quella, che proviene da la consuetudine di 
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credere a falso opinioni del volgo , il quale è molto rimosso du 
le opinioni de’ filosofi, o pur deriva dal studio di filosofie vol- 
gari, le quali SOI! da la moltitudine tanto piii stimate vere, 
quanto ]>iii accostano al senso coniane. E questa consuetu- 
dine è uno de’ grandissimi e fortissimi inconvenienti, che tro- 
varsi possano; per che, come esemplificò Alcazele et Averroe, 
similmente accade a essi , che come a color , che da puerizia e 
giovenli'i sono consueti a mangiar veueno, qiiai soii doveuiiti a 
tale , che se li è convertito in soave e ]>roprio niitrimeiito , e 
per il contrario abominano le cose veramente buone e dolci 
secondo la commi natura; ina è degnissima, per che è fondata 
sopra la consuetudine di mirar la vera luce ; la qual consuetu- 
dine non può venir in uso a la moltitudine, come è detto. Questa 
ceciliV è eroica , et è tale , per quale degnamente contentare si 
possa il presente furioso cieco, il qual tanto manca che si curo 
di quella, che viene veramente a spregiare ogni altro vedere, •- 
e da la comunità non vorrebbe impetrar altro che libero passag- 
gio e progresso di contemplazione , come |>er ordinario suole 
patir insidie , e se gli sogliono opporre intoppi mortali. La 
quinta, significata nel quinto , procede da la improporzioiialità 
de li mezzi di nostra cognizione ai cognoscibile ; essendo che, 
per contemplar le cose divine, bisogna aprir gli occhi per mezzo 
di figure, similitudini et altre ragioni, che li Peripatetici com- 
prendono sotto il nome di fantasmi; o per mezzo de 1’ essere 
procedere a la speculazioii de 1’ essenza, per via de gli effetti 
a la notizia de la causa : li quali mezzi tanto manca che va- 
gliano per r asseciizion di colai tùie , che piò tosto è da cre- 
dere, che la piò alta e profonda coguiziou di cose divine sia 
per negazione e non per affirmazioiie , conoscendo, che la di- 
vina beltà e bontà non sia quello , che può cader e rade sotto 
il nostro concetto , ma quello eh’ è oltre et oltre incomprensi- 
bile; massime in questo stato detto s|ieciilator di fantasmi dal 
filosofo, e dal teologo vìsion per similitudine speculare et enigma ; 
per die veggiamo non gli effetti veramente , e le vere H;>ede . 
de le cose, o la sustauza de le idee, ma le ombre, vestigi, 
e simulacri di quelle, come color, che son dentro 1’ antro et 
' hanno da natività le spalle volte da 1’ entrata de la luce, e 
la faeda opposta al fondo , dove non vedeiio quel eh’ è vera- 
mente , ma le ombre di ciò che fuor de 1’ antro siistanzialmeute 
si trova. Però per 1’ aperta visione, la quale ha jiersa, e 
conosce aver persa , un spirito simile o miglior di quel di Pla- 
tone ]>iange, desiderando 1’ esito da 1’ antro , onde non per ri- 
flessione ma per immediata conversione possa riveder sua luce. 

M i n. Panni che questo cicco non versa circa la difficultà, 
che procede da la vista reflessiva, ma da quella, eh’ è cagio- 
nata dal mezzo tra la potenza visiva e 1' oggetto. 

») f ■ • . . - - - 
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Sev. Qneitl doi modi, quantunque aiano dÌHtinti ae la 
cognizion aeusidTa , o tìsìou oculare , tutta Tolta però concorreno 
in uua ne la coazione razionale o intellettiTa. 

'Min. Farmi ayer iuteso e letto, che in ogni risione ai 
ricLiede il mezzo o rer intermedio tra la potenza et oggetto. 
Per che, come per mezzo de la luce diffusa iie 1’ aere e la 
similitudine de la cosa, che in certa maniera procede da quel 
eh’ è Tinto, a quel che Tede, si mette in effetto 1’ atto del Te- 
dere: cosi ne la regione intellettuale, doTe splende il sole de 
r intelletto agente mediante la specie intelligibile formata come 
procedente da 1’ oggetto , Tiene a comprendere de la divinità 
r intelletto nostro , o altro inferiore a quella. Per che , come 
r occUo nostro , quando reggiamo , non riceve la luce del foco 
et oro in siistauza , ma in similitudine : cosi 1’ intelletto , in 
qualunque stato che si trove, nou riceve snstanzialmente la di> 
vinità , onde sieno snstanzialmente tanti dei quante sono intelli- 
geuze, ma in- similitudine, per cui non formalmente son dei, 
ma denominatirameute divini, rimanendo la divinità e divina 
bellezza una /et esaltata sopra le cose tutte. 

Se Tv Voi dite bene; ma per vostro dire bene non è me> 
stiero eh’ io mi ritratte , per che nou ho detto il contrario. 
Ma bisogna che io dichiare et espliche. Però prima dichiaro, 
che la visione immediata , detta da noi et intesa , non toglie 
quella sorte di mezzo, eh’ è la specie intdligibile, nè quella, eh' 
è la luce , ma quella, eh’ è proporzionale a la spessezza* e den- 
sità del diafano, o pur corpo al tutto opaco tramezzante; come 
awiei^ a colui, che vede per mezzo de le acque piò e meno 
torbide, o aria iiimbosa e uebbiosa , il quale s’ intenderebbe ve- 
der come senza mezzo , quando gli venisse concesso di mirar per 
1’ aria pura , lucida e tersa. Il che tutto avete come espli- 
cato dove si dice : Spicche fuor di tanti e si densi ripari. Ma 
ritorniamo al nostro principale. La sesia, significata nel seguente, 
non è altrimenti cagionata che da la imbecillità et insussistenza 
del cor|>o, il quale è in continuo moto, mutazione et alterazione, 
e le operazioni dei quale bisogna che seguiteno la condizione 
de la sua facilità , la quale è conseguente da la condizione de 
la natura et essere. Come volete voi, che I’ immobilità , la 
sussistenza , 1’ entità , la verità sia compresa da quello eh’ è 
sempre altro et altro , e sempre la et è fatto altri- et altrimente ? 
Che verità, che ritratto può star dipinto et impresso, dove le 
pupille de gli occhi si dispergono in acque , 1’ acque in vapore, 
il vapore in fiamma , la fiamma in aura , e questa in altro et 
altro , senza fine discorrendo il soggetto del senso e cognizione 
/ per la ruota de le mutazioni in infinito? 

Min. 11 moto è alterità , quel eh’ è tale , sempre altri- 
et altrimente si porta et ojira, per che il concetto et affetto 
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Regnila la ragione e condizione del anggetto. E quello, die altro 
et altro , altri- et altrimenti mira , bisc^oa iieceBsariameute gImi 
aia a fatto cieco al riguardo di quella bellezza, eh’ è aempre'iina 
et unicamente, et è 1’ iateaaa unità et entità. 

S e T. Coal è. La settima, contenuta allegoricamente nel 
aentimento del aettimo cieco , deiÌTa dal fuoco de 1’ affezione, 
onde akimi ai felino impotenti et inabili ad apprendere il Tero, 
con far, che 1’ affetto precorra a 1’ intelletto. Qneati aon colora, 
che prima hanno 1’ amare che l’ intendere : onde gli aTTÌene, che 
tutte le coae gli appaiano aecoado il colore de la aiia affezione ; 
atante che clu Tuole apprendere il Tero per via di contempla- 
zione , dere easere ripurgatiaaimo nel penaiero. 

Min. In rerità, si Tede che, a! come è diTersità di con- 
templatori et inquisitori, per quel che altri, secondo gii abiti di 
loro prime e fondamentali discipline , procedono per thi di nu- 
meri, altri per Tia di figure, altri per ria d’ ordini o diaoi^ 
diui , altri per ria di composizione e dÌTÌ8Ìone , altri per TÌa dì 
separazione e congregazione, altri per TÌa d’ inquiaizion e du- 
bitazione, altri per TÌa di discorso e definizione,* altri per TÌa 
d* interpretazioni e deciferazion di Tod , Tocaboli e dialetti — 
onde altri son filosofi mateinatid , altri inetafisid , altri logici) 
altri grammatìd : cori è dÌTersità di contemplatori , che con di- 

Terse affezioni ai metteno a studiare et applicar 1’ intendono a 
le sentenze scritte ; onde si doriene sin a questo , che medesima 
luce di Terità e^iressa in un medesimo libro per medesime pa- 
role Tiene a serrire al proposito di sette tanto numerose, di- 
Terse e contrarie. ® 

S e T. Per questo è da dire , che- gU affetti molto sono 
potenti per impedir 1’ apprension del Tero, quantunque li pa- 
zienti non se ne |> 08 sano accorgere: qualmente arriene ad un 
stupide ammalato , che non dice il suo gusto amaricato, ma il dbo 
amaro. Or tal spede di cedtà è notata per costui, gli occhi del 
quale son alterati e priri dal suo naturale, per quel che dal 
core è stato inriato et impresso, potente non solo ad alterar 3 
senso , ma et oltre 1’ altre tutte feciiltadi de 1’ alma , come la 
presente figura dimostra. Al significalo pear 1’ ottava, cosi 1’ ec- 
cellente intelligibile oggetto haTO accecato 1’ iiitelietto, come 1’ ec- 
cellente siqiropnsto sensibile a costui ha corrotto il senso. Cosi 
aTTÌene a chi Tede GioTe in maestà , che perde la TÌta , e per 
conseguenza perde il senso. Cosi aTTÌene, che ehi alto guarda, 
, tal Tolta Tegua oppresso da la maestà. Oltre, quando Tiene a 
penetrar la spede dÌTÌiia , la passa come strale. Onde dicono 
li teologi, il Terbo dÌTÌao essere piti penetratÌTo, che qual si 
Teglia punta di spada e di coltello, ludi deiÌTe la formazione 
et impressione del proprio vestigio, sopra il quale altro non è, 
che possa easere impresso o sigillato; laonde, essendo tal forma 
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Ltì coufirmata, e non possendo succedere la peregrina e nora, 
senza die questa ceda, consegriculemente pu<^ dire, die non La 
piti faciliti di prendere altro, se lia cLi la riempie, o la dis- 
grega per la necessaria improporzionalitade. La nona cagione 
è notata per il nono, ck’ è cieco per iuconfideiiza , per dejeziou 
di spirito , la quale è amministrata e cagionata pure da grande 
amore , per che con lo ardire teme d’ offendere. Onde disse 
la Cantica : Averte oculoa tuo» a me, quia ipsi me avotare fe- 

cere. £ cosi sopprime gli occhi da non vedere quei che mas- 
sime desidera e gode di vedere , come raffrena la lingua da non 
parlare con chi massime brama di parlare , per tema , che di- 
fetto di sguardo , o difettosa parola non 1’ avvilisca , o per qual- 
che modo non lo metta in disgrazia. £ questo suol procedere 
da r apprensione de 1’ eccellenza de 1’ aggetto sopra de la sua 
facultà potenziale: onde li più profondi e divini teologi dicono, 
che più si onora et ama dio per silenzio , che per parola ; come 
si vede più per chiuder gli occhi a le specie representate, che 
per aprirli : onde è tanto celebre la teologia negativa di Pita- 
gora e Dionisio sopra quella demostrativa d’ Aristotele e sco- 
lastici dottori. 

Min. Andiamone, ragionando per il cammino! 

Sev. Come ti piace. 



DIALOGO QUINTO. 



INT£RLOCUTORI: 

Laodomia. Giulia. 

L a o d o m i a. 

Un’' altra volta , o sorella , intenderai quel che apporla tutto 
il successo di questi nove cieclii , quali eraii prima nove bellissimi 
et amorosi giovani , che, essendo tanto ardenti de lo vaghezza del 
vostro viso, e non avendo speranza di ricevere il bramato frutto 
de r amore , e temendo , che tal desperazione li riducesse a 
qualche final mina , partiroiisi dal terreno de la Campania felice, 
e d’ accordo quei, che prima erano rivali per la tua beltade, 
giuromo di non lasciarsi mai, sin che avessero tentato tutto il 
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posBibile per ritroTar cosa piji di Toi bella, o ainiile almeno; 
con dò che sciioprìrsi potesse in lei accompagnata qnella mercò 
e pietade , che non si trovava nel vostro petto armato di fie- 
rezza ; per che questo giudicavano unico rimedio , che divertirli 
potesse da quella cruda cattivitade. Il terzo giorno dopo la lor 
solenne partita, passando vicini al monte circeo, li piacque d’ 
andar a veder quelle aiitiqnitadi de gli antri e fani di quella 
dea. Dove essendo giouti, da la. maestà del luogo ermo, de 
le ventose , eminenti e fragose rupi , del mormorio de 1’ onde 
maritime, che vanno a frangersi in quelle cavitadi , e di molte 
altre drcostanze, che mostrava il luogo e la stagione, vennero 
tutti come inspiritati : tra quali un , che ti dirò, più ardilo espresse 
queste parole: Oh, se piacesse al cielo, che a questi tempi ne 
si fesse presente , come fii in altri secoli più felici , qualche saga 
Circe, che con le piante, minerali, venefici et incauti era po- 
tente di mettere come il freno a la natura! Certo crederei, eh* 
ella, quantunque fiera, pietosa pur sarebbe al nostro male. Ella 
molto sollecitata da nostri supplichevoli lamenti condiscenderebbe 
o a darne rimedio , o ver a concederne grata vendetta contra 
la crudeltà di nostra nemica. A |>ena avea finito di proferir 
queste parole , che a tutti si presentò' visibile un palagio , il 
quale chiunque have ingegno di cose umane, ]>ossea facilmente 
comprendere, che non era manifattura d’ uomo, nè di natura ; de 
la figura e descrizion de la quale ti dirò nu’ altra volta. Onde 
percossi da gran maraviglia , e tocchi da qualche speranza , che 
qnalclic propizio nume , il qual ciò li mise avanti , volesse di- 
fiuire il stato de la lor fortuna , dissero ad una voce, che peggio 
non posseaiio incorrere che il morire, il quale stimavano minor ^ 
male, che vivere in tale e tanta passione. Peròi'iri entrare 
dentro , non trovando porta, che fermata li fiisse , o portinaio, 
che ili dimandasse ragione; sin che si ritrovare in una ricchis- 
sima et ornatissima sala, dove in quella regia maestade, che 
puoi dire che Apolliue fosse stato ritrovato da Faetoute , ap- 
pare quella, eh’ è chiamata sua figlia, con 1’ apparir de la quale 
ridderò sparite le imagiui di molti altri numi, die gli amministra- 
vano. Là con grazioso volto accettati e confortati, si-fero avanti; 
e vinti dal splendor di quella maestade , piegare le ginocchia 
in terra, e tutti insieme con quella diversità di note, che li 
dettava il diverso ingegno, esposero li lor voti a la dea. Da 
la quale in couclusioue fiirou talmente trattati, che ciechi, lé- 
minghi , et iufortnnatainente laboriosi hanno varcati tntti’%iari, 
passati tutti finmi , superati tutti monti , discorse tutte pianifl<e; ‘ 
per spazio di dieci anni, al termine de’ quali entrati sotto quel 
temperato cielo de 1’ isola britauica, giouti al cospetto de le' 
belle e graziose ninfe del padre Tamesi, dopo aver essi fatti 
gli atti di conveniente umiltade, et accettati da quelle con gesti 
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d’ onestissima cortesia, mio, tra loro il principale, che altre volte 
ti sarà nomato , con trag;ico e lamentevole accenta espose la causa 
cornane in questo modo : 

Ti. 

Dì que\ Madonne, che col chiitso vose 
Si fan presenti , et han trafitto il core, 

Non per comtnesso da natura errore, 

Ma iT una cruda sorte, 

eh' in sì ìnuace morte 

Li tìen astretti , ognun cieco rimase. 

Siam, none spirti , che molti anni , erranti, 

Per brama di saper , molti paesi 
Abbiam discorsi, e fummo un di sorpresi 
D' un rigido accidente. 

Per cui, se siete attente. 

Direte: 0 degni, et o infelici amanti! 

' Un' empia Circe, che si dona il vanto 

D' (wer questo bel sol progenitore, 

Ne accolse dopo vario e lungo errore, 

E un certo vose aperse, 

De le cui acque insperse 

Noi tutti, et a quel far giunse t incanto. 

, Noi , aspettando il fine di tal opra, 

Eravam con silenzio muto attenti, 

Sin al punto che disse: 0 voi dolenti. 

Itene ciechi in tutto ! 

Raccogliete quel fruito. 

Che trovan troppo attenti al che li ò sopra. 

Figlia e madre di tenebre et orrore! 

Disse ognun , fatto cieco di repente. 

Dunque ti piacque così fieramente 
'Prattar miseri amanti. 

Che ti si fero avanti, 

Facili forse a consecrarti il coiv ? 

Ma poi eh' a' lassi fu sedato alquanto 
IJuel subito furor , eh’ il novo caso 
Forse, ciascun più accolto in sè ritnaso. 

Mentre ira al dolor cede, 

F'oltossi a la mercede. 

Con tali accenti accompagnando il pianto: 

Or dunque, s' a voi piace, o nobil maga. 

Che zel di gloria forse il cor ti punga, 

28 
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O ììquw di jneth il lemscn et unga, 

Patti piaiosn a «oi, 

Co’ medicami tuoi 

Saldando al nostro cuor l w^tressa piaga ! 

Se la man bella è di soccorrer vaga, 

Deh, , non sia tanto la dimora lunga, 

Che di noi tristi alcun a morte giunga 
^ Pria che per gesti tuoi 
Possiam unqua dir noi: 

Tanto ne tormentò , ma più ne appaga. 

E lei soggiunse : O curiosi ingegni, 

Prendete un altro mio vose fatale, 

Che mìa mano medesma aprir non vtde ! 
Per largo e per profondo 
Peregrinate il mondo. 

Cercate tutti i numerosi regni! 

Per che vuol il destin, che discoperto 

Mtù vegna, se non quando alta saggezza 
E nobil castità giunte a bellezza 
P' applicaran le mani; 

Di’ altri i studj son vani 

Per far questo liquor al ciel aperto. 

jillor se awien, eh' aspergan le man belle 
Chiunque a lor per remedio s' avvicina, 
Provar potrete la virtù divina, 

Ch’ a mirabU contento 
Cangiando il rio tormento, 

' Vedrete due più vaghe al mondo stette. 

Tra tanto alcun di voi non si contriste,’ 
Quantunque a lungo in tenebre profonde 
Quant' è sul firmamento se gli asconde ! 
Per che cotanto bene 
Per quantunque gran pene 
Mai degnamente avverrà che s' acqwste. 

Per quello, a cui ceàtà tn conduce. 

Dovete aver a tri! ogni altro avere, 

E stimar tutti strazj un gran. piacere; 

Che sperando mirare 
Tot grazie uniche e rare. 

Ben potrete spregiar ogni altra luce. 

Lassi! è troppo gran tempo, che raminghe 
Per tutto il terren globo nostre membra 
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Son ile, ci ck' al fine a tutti sembra, 

Che la fiera sagace 
Di speranza fattace 

' Il petto li ingombrò con sue lusinghe. 

, Miseri! ormai siam , ben eh' al tardi, avvisti, 

Ch' a quella maga , per più nostro male, 

^ 'Venerei a bada eternamente cale j 
Certo, per che lei crede. 

Che donna non si vede 

, • Soli il manto del del con tanti acquisti. 

Or ben che sappiam vana ogni speranza, 

. Cedrino al destin nostro, e siam contenti 

Di non ritrarci da penosi stenti, 
li mai fermando i passi, 

Den che trepidi e lassi. 

Languir tutta la vita, che n' avanza. 

Leggiadre Ninfe, eh' a i erbose sponde 
’ Del 'Farnesi gentil fate soggiorno. 

Deh, per dìo, non abbiate, o bello, a scorno 

Ventar voi anco in vano 

Con vostra bianca mano 

Di scoprir quel eh' il nostro vose asconde. 

Chi sa? forse che in queste spiagge, dove 
Con le Nereidi sue questo torrente 
Si vede che così rapidamente ^ 

Da bttsso in su rimonte, 
liiserpendo al suo fonte. 

Ha destinato il del, eh' ella si trova. 

Prese una de le Minfe il vase in inano , e sen^a altro tentare 
offrìllo ad una per una, di sorte, che non si trovò chi ardisse 
provar prima , ma tutte di cuimiu consentimento , do|>o averlo 
solamente rimirato, il riferivano e proponevano per rispetto e 
riverenza ad una sola ; la quale finalmente, non tanto per far 
pericolo di sua gloria , quanto per |>ietò e desio di tentar il 
soccorso di questi infelici , mentre dubbia lo contrattava , come 
spontaneamente s’ aperse da sò stesso. Che volete eh’ io vi 
riferisca, quanto fusse e quale 1’ apjdaiiso de le Ninfe? Come 
possetc credere, eh’ io possa esprimere 1’ estrema allegrezza de’ 
nove cieclii , quando, udito del vase aperto, si sentirò asper- 
gere de r acque bramate, aprirò gli occhi, e viddero li doi soli, 
e trovarono aver doppia felicitade : 1’ una de ja ricovrata già 
persa luce , 1’ altra de la nuovanieute discoperta , che sola pos- 
sea mostrarli 1’ imagine del sommo bene in terra? Come, dico, 
volete, eh’ io possa esprimere quell’ allegrezza o tripudio di 
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voci, di spirto e dì corpo, cfae lor medesimi tutti insieme uou 
imsseano esplicare? Fu per un pezzo il veder tanti furiosi de- 
baocanti , in senso di color , cbe credono quello che apertamente 
veg:gt>no ; sin tanto che , tranquillato essendo alquanto 1' impeto 
del furore, si misero in ordine di ruota, dove 

73. 

» 

Il p rimo cantava, e sonava la citata in questo 

tenore: . . 

k ' 

O cupi, o fosp, o spine, o sterpi, o sassi, , 

O monti, o piani, o vaUi , o fiumi, o mari. 
Quanto vi discopriie grati e cari ; 

Chè mercè vostra e merto ■r 

N' ha fatto il del aperto ! 

O fortunatamente spesi passi ! 

Il secondo con la mandola sua sonh e cantò: 

O fortunatamente spesi passi! 

O diva Circe, o gloriosi affanni, * 

, 0, quanti ri affiigeste mesi et anm, 

'Fante grazie divine. 

Se tal è nostro fine, , 

Dopo che tanta travagliati e lassi! 

Il terzo con la lira sonò e cantò: * 

Dopo che tanto travagliati et lassi. 

Se t(d porto han prescritto le tempeste, 

Non fia eh' altro da far oltre ne reste, 

Che ringraziar il cielo, 

eh' oppose a gli occhi il velo. 

Per cui presente al fin tal luce fossi. . 

Il quarto con la viola cantò: 

Per cui presente al fin tal luce fossi. 

Cecità degna più eh’ altro vedere. 

Cure soavi più eh’ altro piacere! 

Ch’ a la più degna luce 
Pi siete fatte duce. 

Con far men degni oggetti a I alma cassi. 

Il quinto con un timpano d’ Ispagna cantò: 

Con fu" men degni oggetti a r alma cassi. 

Con condir di speranza alio pensiero. 

Fu chi ne spinse a I unico sentiero. 

Per cui a noi si scopra 
Di Dìo la più helT opra. 

Cosi fato benigno a mostrar vftssi. 
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Il sesto con un lento cantò: 

Così fato benigno a mostrar vas^ ; 

Per che non vuol^ eh' il ben succeda al bene, 

O presagio di pene sien le pene ; 

Ma svoltando la ruota, 

Or inalzo , ora scuoia, . 

Come a vicenda il di e la notte dossi. 

Il settimo con t arpa d" Ibernia: 

Come a vicenda il di e la notte dasd. 

Mentre il gran manto di faci notturne 
Scolora il carro di fiamme diurne: * ** 

Talmente chi governa 
Con legge sempiterna 

Sopprime gli eminenti e inalza i bassi, ,• 

» 

L' ottavo con la viola ad arco: 

Sopprime gli eminenti e inalza i bassi • * 

Chi t infinite macchine sostenta, . ^ 

E con veloce, mediocre e lenta ^ 

J^ertigine dispensa \ 

In questa mole immensa 

{)uant' occolto si rende e aperto stassi. 

Un ono con una rebecch ina: 

Ouant' occolto si rende e aperto stassi, ' . 

O non nieghi , o confermi, che prevf^li 
L' incomparabil fine a li travagli ' 

Campestri e montanari 
Di stagni , fiumi , mari. 

Di rujyi , fossi, spine, sterpi, sassi. 

Dopo che ciascnuo in questa forma, singolarmente sonancio il 
suo instrnmento , ebbe cantata la sua sestina , tutti insieme bal- 
lando iik ruota e sonando in lode de 1’ unica JVinfa con un 
soavissimo concento cantarono una canzone , la quale non so se 
bene mi verrà a la lueiuoria. 

Giu. Non mancar, ti priego, sorella, di farmi udire quel 
tanto , che ti potrà sovvenire ! 

Lao, 

74, 

C an zo ne d e gl' illumi nati, r 

Non oltre, invidio , o Giove , al firmamento, 

line il jHidre Ocean col ciglio altero, ^ 
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S« tanto son contento , 

Per quel che godo nel proprio ànjteiv. 



Che superbia è la tua? Giove risponde; 

le richcÀAe tue che cosa è giontn ? * > 

O dio de le insane onde, , . ' 

Per che il tuo folle ardir tanto sormonta ? 



Hai, disse il dio de t acque , in tuo potere 
n fiammeggiante del, dou' è F ardente 
Zona, in ad F etmnenie 
Coro de' tuoi pianeti pud vedére. * 

t 

'Fra quelli tutt- il mondo ammira il sole, _ ■ , 
{lual ti so dir che tanto non risplende, ' 
Quanto lei, che mi rende • 

Più glorioso dio de la gran mole.' '■ , 

% 

Et io comprendo nel mio vasto seno ‘ 

■ Tra gli altri quel paese, ove il felice 
Tamesi veder dee, 

eh' ha di più vaghe ninfe il coro ameno. 

Tra quelle ottegno tal fra tutte belle. 

Per far del mar più che del del amante 
Te, Giove altitonante. 

Cui tanto il sol non splende tra le stelle. 



Giove risponde: 0 dio d" ondosi mari, 

' ' ' • Ch' altro si trovo più di me beato, 

Non lo permetta il fato! 

J\la miei tesori e tuoi corrano al pari! 

Vaglia il sol tra tue tdnfe per costà, 

E per vigor di leggi sempiterne 

De le dimore alterne 

Costà vaglia- per sol tra gli astri mià! 

Credo averla riportata intieramente tutta. 

Gin. Il puoi conoscere, per che non vi manca sentenza,- 
che possa appartener a la perfezion del proposito, uè rima, 
che si richieda per compimento de le stanze. Or io , se per 
g-razia del delo ottenni d’ esser bella, maggior grazia e favor 
credo che mi sia gionto , per che , qualunque fusse la mia bel- 
tade , è stata in qnaldif;^. maniera principio per far discoprir 
quell’ unica e divina. Ringrazio li dei , per che in quel tempo, 
che io fni si verde , che le amorose fiamme non si posseano 
accendere nel petto mio, mediante b mia tanto restia, quanto 
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semplice et iiinocenlc cnidcltade, liaii preso mezzo per concedere 
incomparabilmente grazie maggiori a miei amanti , cLe altrimenti 
avessero posante ottenere per qnantnnque grande mia benigni- 
tade. 

Lao. Qnanto a gli animi di tpielli amanti, io ti assiairo 
ancora , che come non sono ingrati a la sua maga Circe fosca 
cecitade , calamitosi pensieri , et aspri travagli , j>er mezzo de’ 
quali sqn giouti a lauto bene, cosi non potranno di te esser 
poco ben riconoscenti. 

Giu. Cosi desidero e spero. 



. ,* ■¥ • 
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